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DIZIONARIO 

MITOLOGICO, 

OVVERO 

DELLA  FAVOLA, 

POETICO,  STORICO,  ec. 

IN  CUI  ESATTAMENTE  SI  SPIEGA 
l’Origine  degli  Dei,  de’SzMiDEi , e degli  Eroi  dell’antico 
Gentilesimo,  i Misterj  , i Dogmi,  il  Culto,  i Sacrifi- 
zj,  i Giuochi,  le  Feste,  e tutto  ciò,  elle  appartiene  alla 
Religione  de’ Gentili. 

UTILISSIMO  A’  PROFESSORI 

Della  Poesia  , Pittura  , Scultura  , agli  Antiquari  , ec.  sì  per 
la  fpicgazione  in  eflo  contenuta  della  Storia  Favolosa  , de’  Mo- 
numenti Storici,  delle  Medaglie  , e Statue,  de’  Quadri,  e 
Bassir ilievi  • sì  ancora  per  l’accurata  defcrizione  delle  varie  Rap- 
presentazioni, degli  Emblemi  , e della  maniera  di  veftire  delle 
antiche  Divinità'. 

OPERA 

DEL  SIG.  AB.  DECLAUSTRE 

Tradotta  dal  Francese, 

Ed  in  quefla  nuova  edizione  arricchita  di  figure  tratte  da’ veri  Fonti  , e con 
forma  diligenza  intagliate , affine  di  rendere  vieppiù  fruttuofo 
r ufo  del  prefente  Dizionario.  3S 

TOMO  PRIMO. 


VENEZIA, 

Presso  Domenico  Ferrarin. 

M D C C L V. 

CON  LICENZA  DE ’ SUPERIORI , E PRIVILEGIO . 
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PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE.  * 


Ori  è mia  intenzione  comprendere  fotto  il  nome 
di  Mitologia  la  Storia  favolofa  foltanto  degli  Dei, 
de’ Semidei  , e degli  Eroi  della  profana  Antichi- 
tà, tuttocchè  fiali  defTa  la  baie  di  codefla  Scien- 
za, come  lo  dà  abbaflanza  a divedere  il  fuo  me- 
de/imo nome  ( a );  ma  io  intendo  altresì  accoppiarvi  tutto- 
ciò  che  ha  qualche  appartenenza  alla  Religione  Pagana  ; 
cioè  i differenti  ddemi  di  Teogonia,  e li  Dogmi  tutti  mo- 
flruofi  fuccedìvamente  riabiliti  nelle  varie  età  del  Paganed- 
mo  ; i Miflerj  e le  Cirimonie  , che  faceano  parte  del  culto 
ondJ  erano  venerate  quede  pretefe  Divinità,  gli  Oracoli,  le 
Sorti,  gii  Auguri,  gli  Aufpici,  e gli  Arufpici  , i Prefagj,  i 
Prodigi,  l’Efpiazioni,  i Voti,  l’ Evocazioni,  ed  i generi  tut- 
ti di  Divinazione  autorizzati  dall’ufo;  le  pratiche fuperdizio- 
fe  e le  funzioni  de’ Sacerdoti , degl’indovini,  delle  Sibille  , 
delle  Vedali  ; le  Fede  ed  i Giuochi  ; i Sagrifizj  e le  Vitti- 
me, i Templi,  gli  Altarj,  i Tripodi  e gli  Stranienti  de’ Sa- 
grifizj ; i Bofchi  Sagri  , le  Statue  ed  i Simboli  tutti  gene- 
ralmente, fotto  de’ quali  perpetuoffi  l’Idolatria  predò  gii  Uo* 
mini  per  un  corfo  sì  lungo  di  tanti  Secoli. 

Difìngannati  come  ora  damo,  mercè  la  vera  Religione  , 
ed  il  buon  difcernimento,  da  così  drani  ed  infoportabili  er- 
rai , tenuti  già  da  gran  tempo  , per  altrettante  adurdità 
c chimere  ; non  credo  tuttavia  cofa  inutile  l’idruirfene  , 
gudandod  in  affai  miglior  guifa  col  paragone  la  felicità  , 
che  godiamo  d’edere  illuminati  dalla  verità  , ed  averla  per 
guida.  Io  fono  parimenti  perfuafo  che  una  sì  fatta  cognizio- 
ne da  propriffima  a vieppiù  radòdare  il  nodro  fpirito  nella 

* 2 Cri- 


( a ) Difcorfo,  ovvero  Trattato  fopra  la  Favola;  da  favola,  Se  a iyot  difeorfo. 


prefazione. 

Cristiana  Religione:  imperciocché  (per  fèrvirmi  d’una-  bel-- 
la  riilefiìone  fatta  da  un  moderno  Letterato  ( a ) fopra  quello 
foggetto  ) quando  daddovèro  fi  confiderà  che  i Popoli  più 
illuminati  ed  i più  celebri  dell’  Universo  , come  i Greci  ed 

i Romani  fi  furono;  che  i loro  Saggi-  ed  i loro  Filofofi  flefi 

ii  ebbero  penfieri  così  mefehini  , e formaronfi  idee  tan- 
to {travolte  della  Divinità  j che  adorarono  l’opera  delle 
loro  mani,  refero  onori  divini  a degli  Uomini  da  loro  me- 
defimi  Deificati  e veduti  a tutte  le  umane'  debolezze  fo<*- 

- * . - t-,  » O 

getti  ; non  deefi  naturalmente  conchiùdere  che  l’Uomo  è 
incapace  di  penfar  ' rettam’dnte  intorno  1’ Edere  Sovrano?  eh’ 
egli  avea  d’uopo  della  rivelazione?  che  la  vera  Religione  è 
un  dono  di  Dio?  che  la  Crifliana,  Religione  e la  fola  vera- 
ce, poiché  della  è la  fola  rivelata  , la  fola  che  della  Divi- 
nità fomminiflri  idée  nobili,  e giufle  t Tal’  è il  frutto  princi- 
pale, che  dalla  Lettura  di  tutte  quelle  Favole  deve  un  Cri- 
ftiano  ri  trarne. 

In  fecondo  luogo,  forma  la  Mitologia  una  parte  confide- 
rabile  delle  belle  Lettere  nelle  quali  far  non  potrebbe!!  prò- 
grefso  alcuno  , non  che  apprenderne  i principi  , fenza  una 
cognizione  particolare  delle  Favole  antiche  . Le  Opere  de- 
gli Autori  Greci  e Romani  trafmefieci  dalla  rimota  anti- 
chità, e fovra  l’intelligenza  delle  quali  verfa  lo  fludio  prin- 
cipale de’ Letterati , non  fi  potranno  giammai  intendere  per- 
fettamente fe  non  abbiali  una  piena  cognizione  de’  Mifterj 
e de’ Coltami  religiofl  a’  quali  fono  cotanto  flrettamente  ac- 
coppiate . Le  Arti  le  più  dilettevoli  , la  Poefla  , la  Pittura 
e la  Scultura,  traggono  dalla  Mitologia  i loro  principali  or- 
namenti , e fervono  bene  fpeffo  di  bafe  alle  loro  produzio- 
ni . In  fatti  quali  rapprefentazioni  d’ ordinario  ne  fogliono  por- 
gere le  Statue  e le  Pitture,  che  abbellifcono le  noftre  Gallerie , 
i foffitti  e i Giardini  ; altro  che  fbggetti  cavati  dalla  Favola 
Ilefla  ? Quai  nomi  fono  più  fovente  ripettuti  nella  noflra 
Poefìa  Dramatica  e Lirica  , di  quelli  d’Èrcole  e di  Fiiote- 
te  , d Achille  e di  Pirro,  d’Ettore  e d’ Andromaca,  d’Aga- 
memnone  e di  Priamo,  d’ Ifigenia,  d’Orefle  , d’ Edipo  ec.y 

lenza 


( a ) Il  fu  Sig,  Abb.  Gedoin.- 
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fenza  parlare  delle  Divinità  che  fonovi  ben  in  acconcio  in* 

trodctte? 

Aggiungo  per  fine  edere  la  Mitologia  divenuta  oggidì  d’ 
un  ufo  cottanto  frequente  ne’nodri  fcritti,  e perfino  nelle 
convenzioni  medefime  ; che  chiunque  la  trafcura  deve 
temer  con  ragione  di  paflare  come  {provveduto  de  lumi  i piu 
comuni,  i quali  nell’educazione  s acquidano . 

Se  reca  vantaggio  l’idruird  della  Mitologia  , fi  può  con 
Scurezza  aderire  che  non  mancano  gli  ajuti  per  giugncre 
ad  uno  dudio  di  tanta  importanza  ,•  avvegnaché,  fenza  par- 
lare degli  Autori  originali,  che  lafcio  pe’ Dotti,  quanti  trat- 
tati di  Mitologia  non  fono  dati  da  già  un  fecolo  pubblica- 
ti ? e dopo  1’  eccellenti  Opere  pode  in  luce  negli  ultimi 
tempi  dal  Sig.  ^btate  Banier  dell'  Accademia  delle  ifcriuoni 
e belle  Lettere  , Opere  ( a ) , che  fembrano  avere  efauri- 
ta  la  materia  ; non  parrebbe  fuperduo  dare  oggidì  al  pub- 
blico una  nuova  Mitologia?  Codedo  dotto  Accademico  non 
penfava  di  tal  maniera  j poiché  erafi  impegnato  a coronare 
le  fue  Letterarie  fatiche  con  un  Dizionario  Mitologico  , 
che  fu  annunziato  qualche  tempo  inanzi  della  fua  morte  . 
Il  di  lui  difegno  è redato  fenza  efecuzione  ; ma  vedendo  io 
ch’egli  ne  aveva  formata  l’idea,  conchiud  dunque  eh’ ei  cre- 
deva mancare  alla  pubblica  utilità  una  tal  Opera  ; da  che 
la  didribuzione  alfabetica  gli  da  paruta  più  propria  ad  un 
{oggetto , le  di  cui  parti  hanno  poca  connefiìone  fra  d’effe, 
e comoda  a quelli  che  amano  gli  articoli  daccati  gli  uni 
dagli  altri  , dimodoché  ponnod  a proprio  genio  e lafciare 
e riprendere;  da  eh’ egli  abbia  voluto  arricchir  le  fue  Favo- 
le di  quelle  maggiori  doriche  circodanze  non  potute  intro- 
durre ne’fuoi  trattati  Didatici. 

I motivi  dedì  m’  hanno  determinato  ad  intraprendere 
quedo  Dizionario  in  mancanza  del  Dotto  Mitologo,  del 
quale  a ragione  ci  duole  oltre  modo  la  perdita  ; e le  non 
podo  ludngarmi  d avervi  così  bene  riufeito  come  avrebbe 
tatto  lui  i io  ardifeo  adìcurare  chiunque  che  non  mi  man- 
cherà 


(a)  Quelle  Opere  fono  la  Mitologia  fpiegaca  col  mezzo  della  Storia,  e 
la  Spiegazione  dorica  delle  Favole. 
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cheta  corraggio  e fofferenza  per  faticare  a perfezionarlo  ; 
ajutato  da  coloro,  che  fi  compiaceranno  fomminiflrarmi  de’ lu- 
mi utili  al  mio  lavoro,  o che  fi  compiaceranno  cenfurarmi , 
correggermi  ,,  ed  iflruirmi. 

I Fonti  d’onde  ho  tratto  i miei  materiali,  fono  gli  Auto- 
ri tutti  dell’  Antichità  , e principalmente  i Poeti,  che  io 
confiderò  con  fondamento  come  i Padri  della  Favoia  e gli 
Autori  di  quali  tutte  le  fuperflizioni  pagane  ; febbene  alcu- 
ni moderni  pretendano  che  Omero,  EAodo,  Euripide,  Vir- 
gilio , ed  Ovidio  , abbiano  folamente  feguito  ne’ loro  Poe- 
mi, le  tradizioni,  eh’ erano  di  già  ricevute  ne’ loro  tempi  in- 
torno la  Religione.  Ho  tratto  pure  da’ Tragici  Greci  mol- 
ti fatti  euriofì  ed  intereflanti  , i quali  compariranno  a mio 
credere  per  la  prima  volta  in  una  raccolta  di  Mitologia  ; 
fìccome  vedraff:  agli  Articoli  d’EIena  , e Menelao  in  Egit- 
to, d’ Jone  e di  Suto,  del  Ciclope  Polifemo  ec Gii  Sto- 

rici, come  Erodoto,  Diodoro  di  Sicilia,  Dionigio  d’Alicar- 
naflò,  Paufania,  e Tito  Livio  hanno  altresì  contribuito  per 
parte  loro  alla  mia  raccolta;  ma  non  mi  fono  prefo  cura  di 
copiare  tutte  le  Favole  ch’eglino  hanno  fpacciato  nelle  ope- 
re loro,  perchè  avrei  avuto  troppo  che  lare,  ed  avrei  ingrof- 
fato  inutilmente  il  mio  Dizionario  il  quale  non  è desina- 
to ad  ammaliare  tutte  le  favole  antiche  ; ma  folamente  quel- 
le in  cui  truovafi  impiegato  il  miniftero  degli  Dei,  e della 
Religione:  quelle  fono  quelle  ch’entrano  nel  mio  piano. 

Fra  tutti  gli  Storici  il  più  utile  mi  è flato  Paufania  , 
Autore  d’  un  Piaggio  Ijlovico  della  Grecia  , che  Aldo  Manuzio 
chiamò  con  giuflizia'  un  Teforo  della  più  antica  e della  più 
rara  erudizione.  Quello  curiofo.  Viaggiatore  aveva  feorfo  con 
erudita  attenzione  tutte  le  parti  della  Grecia,  e ( per  non 
parlare  fe  non  di  ciò  che  fa  al  noflro  cafo  ) aveva  egli  efa- 
minato  con  la  più  fcrupolofa  diligenza  tutti  i Templj  di 
quel  Paefe , gli  Dei  e gii  Eroi  che  vi  fi  rispettavano , il  cul- 
to che  lor  fi  rendeva,  i differenti  nomi  fotto  i quali  erano 
onorati , e leragioni , che  fervi  vano  di  fondamento  a tutte  quelle 
differenze  di  nome  e di  culto  ; ed  egli  rende  di  tuttociò  un  conto 
così  femplice  e naturale  che  non  potrebbe  effère  in  veruti  modo 
fofpetto  d’infedeltà  . Confeflo  il  vero  ch’io  mi  fono  molto 

arie- 
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anicchito  coi  mezzo  di  quello  gi  uffiziolo  Autore-,  -ad  efem- 
pio  di  tuttii litologi,  che  m’hanno  preceduto  ; e che  ho  pre- 
dò imprefiito  da  lui  una  quantità  di  cole  fenza  le  quali  un 
.gran  numero  di  palli  de’noftri  Poeti  diverebbono  oleari  ed 
inintelligibili . 

In  quanto  poi  all’  Opere  moderne  da  me  c onduliate  ; 
fono  1’  Antichità.  Greche  e Romane  fpiegate  pel  mezzo 
di  figure  dal  Padre  Bernardo  di  Montfaucon  ; frutto  ben- 
sì d’una  prodigiofa  Lettura  e d’  una  valla  erudizione  , ma 
a cui  il  pubblico  non  ha,  per  quanto  fembrami,  fatta  quel- 
la giultizia  onde  va  meritevole  . Quella  raccolta  m’è  fiata 
d’  un  grandilfimo  ajuto  , e ne  ho  fatto  d’  elfa  un  ufo  aliai 
libero  , confiderando  che  un  libro  di  quindici  volumi  in  fo- 
glio non  poteafi  agevolmente  propporre  a’ Giovani  ftudiofi  , 
e che  d’altronde  perfone  più  di  me  capaci,  hanno  cavato 
dall’Opera  di  quello  dotto  Religiofo  forfè  la  parte  miglio- 
re della  loro  erudizione  ; dimodoché  ci  potremmo  ne’no- 
flri  efiratti  bene  fpezzo  incontrare  per  edere  tutti  alla  fon- 
te medefima  ricor.fi  . La  Mitologia  [piegata  col  mezzo  della  Sto- 
ria , come  pure , la  Spiegazione  Ijìorica  delle  Favole  dell'  Mbb.  Ba - 
■nier y m’hanno  fòvente  fervito  di  guida  per  gli  articoli,  che 
io  doveva  trattare  ; febbene  ve  n’abbian  molti  ommelfi  da 
codefio  Autore . Alcune  volte  pure  mi  ha  egli  fomminiffra- 
to  delle  fpiegazioni , ma  ciò  non  è addivenuto  fe  non  al- 
lorché potevano  edere  efprefie  in  termini  affai  brevi  e con- 
cili; altrimenti  ho  rimandato  il  Lettore  all’ Opere  dell’Au- 
tore medefimo. 

Io  non  devo  nalcondere  altresì  i felici  furti  fatti  da  me 
al  Signor  de  Fontenelle  nella  fua  Ijloria  degli  Oracoli  , opera 
altrettanto  loda  quanto  ingegnofa  , e degna  di  tutta  la  ri- 
putazione del  fuo  Autore  . Mi  fono  molto  difulo  fopra  off 
Oracoli  , avendo  raccolto  con  attenzione  tutte  le  rifpoffe 
che  mi  riufeì  trovare  preflo  gli  antichi  ; ma  tutte  le  vol- 
te che  lo  Storico  moderno  ha  predato  loro  le  fue  efpref- 
fioni,  non  ho  bilanciato  di  copiarle,  e qualche  fiata  altre- 
sì le  riffe ffioni  ffeffe  che  le  accompagnano  , In  fine  feorae- 
raffi  facilmente  da  parecchi  bei  tratti  fparfi  nel  mio  Dizio- 
nario fovra  il  Teatro  de’Greci,  ch’io  leflì  la  più  bella  e la 

più 
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più  giudiziofa  di  tutte  l’ Opere,  che  fono  fiate  fatte  intorno 
quello  fuggetto;  cioè  quella  del  P.  Burmoi  Gefuita. 

Reflami  per  ultimo  fuggerire  il  Lettore  a far  ufo  di 
quello  mio  Dizionario  in  quella  maniera,  che  corrifponda 
alla  fatica  da  me  intraprefa  affine  di  recargli  giovamento 
e diletto. 
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Tom.  ITT. 


Antonio  Baratti  Seul. 


ABBONDANZA 


DIZIONARIO 

MITOLOGICO. 

OVVÉRO 

DELLA  FAVOLA. 


A B A 

APa  , uno  de'  Centauri , che  com- 
batterono contra  de’  La  pi  ti . Elio- 
do  lo  mette  alla  tefia  di  colioro , eh’ 
egli  nomina  in  numero  d’ottanta. 
Aba  , figliuolo  di  Linceo  e d’Iperme- 
itra,  e Padre  d’Acrifio  e di  Prete; 
fu  il  duodecimo  Re  degli  Argivi. 
Aba,  celebre  Indovino,  a cui  i Lace- 
demoni , fecondo  Paufania  , ereffero 
una  (tatua  nel  Tempio  di  Delfo. 

A badir,  ovvero  AbaddiR,  nomed’ 
una  pietra  divorata  da  Saturno  in 
cambio  del  fanciullo  partorito  da 
fua  moglie.  Codetta  pietra  diven- 
ne col  profeguirnento  del  tempo 
affai  celebre,  e fu  adorata  come  u- 
na  Divinità  lotto  il  nome  del  Dio 
Te  rmine.  Vedi  Termine.  Betillo,Rea. 
Abadir  , nome  altresì  appellativo 
d.ito  da’Cartaginefi  a' maggiori  e più 
conliderabtli  Dei,  per  di  Iti  nguerii 
dagli  Dei  comuni;  imperciocché  ri- 
badir è voce  comlpolta  di  due  paro- 
le fenicie  , che  lignificano  Padre 
magnifico . 

A bari  di  nazione  Scita  , contempora- 
neo di  Crelo  e di  Pitagora,  era  fa- 
cerdote  d' Apollo  Iperboreo  . Dice- 
fi , che  gli  ita  fiata  da  quello  Dio 
regalata  una  freccia  d’oro  d’una  vir- 
tù maravigliofa  ; attefocchè  Abari  gi- 
va portato  fopra  la  medelima  per 
l’aere  come  fovra  un  altro  Pegafo, 
fenza  che  i Fiumi , i Mari  , ed  i 
luoghi  inaccefTì bili  agli  altri  uomini 
gli  cagionaffero  alcun  ritardo  Egli 
faceva  profeffione  di  predir  l’ avve- 
Tom.  L 
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nit%e  fpargeva  le  fue  predizioni 
ovunque  era  condotto  dalla  fua  vita 
vagabonda  . Si  dice  ancora  , che 
prediceffe  i tremuoti  , che  cacciaffe 
la  pelle,  fedaffe  le  tempefie,  e che 
faccllè  in  Lacedemone  facritìzj  di 
tanta  efficacia  , che  codefio  paefe 
grandemente  efpofio  alla  pelle,  non 
ne  fu  pofeia  giammai  incomodato  ; 
ed  aggi.ungefi  in  fine  eh’  ei  nulla 
mangiaffe.  Non  avvi  perfona , che 
non  riconofca  in  Abari  uno  di  que- 
gli alluci  ciarlatani  , che  hanno  la 
defirezza  di  empierli  la  borfa  con 
lo  feorrere  il  mondo  , ed  a fpefe 
dell’altrui  credulità. 

Abasteko  , nome  d’uno  de’ tre  Ca- 
valli, che,  fecondo  il  Boccaccio  , 
tirano  il  Carro  di  Plutone.  Quello 
nome  lignifica  ancora  nero. 

Ab  atos  , I loia  d’Egitto  nella  Palude  di 
Memlì,  ovvero  Lago  di  Meris  , in  cui 
con  ferva  vali  il  Sepolcro  d’Olirideu- 
no  de’ principali  Dei  degli  Egizj. 

Abbondanza,  Divinità  allegorica  , 
che  negli  antichi  monumenti  vedelì 
efprefia  in  figura  umana;  ma  ella 
non  ebbe  giammai  nè  Tempio  , nè 
Altare.  Viene  rapprefentata  in  fem- 
bianza  d‘  una  femmina  di  bèlla 
preienza  coronata  d una  ghirlan- 
da di  fiori  , tenendo  nella  de- 
lira un  corno  riempiuto  d*ogni  lor« 
ta  di  frutta  c rivolto  all’  in  giù  ; 
e nell’  altra  mano  un  faìlello 
di  fpiche  di  parecchie  forta  di  bia- 
de, la  maggior  parte  delle  quali 
A ca^ 
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cadono  confulamcnte  a terra  . Que- 
lla figura  è bene  fpeflo  accoppiata 
con  le  immagini  degli  Dei  e de- 
gli Eroi,  per  con  tra  fregna  re  l’ab- 
bondanza procurata  dalla  bontà  di 
quelli,  e dal  valore  di  quelti  ; e 
qualche  volta  altresì  fé  ne  pongo, 
no  due  per  dimoltrare  una  eftraor- 
dinaria  abbondanza,  t,  Amaltea  , 
Acheloo  , Corno  dell'  Abbondanza . 

Abdero  , giovanetco  amico  d’  Ercole  , 
e fuo  compagno  nell' armi.  L’E- 
roe dopo  aver  rapito  le  Cavalle  di 
Diomede  Re  di  Tracia,  fu  jfiwer. 
tito  che  i Bilioni , fuddifi  di  co- 
delto  Principe,  prefo  avevano  le  ar- 
mi per  vendicare  il  loro  Sovrano. 
A quello  avvilo  ei  diede  le  Caval- 
le al  giovane  Abdero  , e marciò 
contro  i fpoi  nemici,  che  furono  la 
maggior  parte  disfatti  ; ma  al  fuo 
ritorno  ebbe  il  dolore  di  vedere, 
che  le  Cavalle  divorato  avevano 
il  luo  favorito.  Per  confolarfene 
egli  fabbricò  una  città  preflo  il  fe- 
polcro  di  Abdero,  e la  chiamò  con 
lo  Ifelfo  nome:  quella  favola  è trat- 
ta da  Apollodoro  v.  Diomede. 

Abdera,  Città  marittima  dellaTra- 
cia,  ì cui  abitanti  avevano  il  bar- 
baro coffume  di  fagrificare  incerti 
giorni,  per  la  comune  fallite,  al- 
cuni fventurati  Cittadini  , che  ve- 
nivano uccili  a colpi  di  pietra 
Ovidio  1’  annovera  fralle  maledi- 
zioni, che  delidera  a*  Tuoi  nimici. 
Ma  nulla  ci  fu  di  più  llrano,  quan- 
to la  malattia , che  regnò  , come  di- 
ce lì , pel  corfo  d’alcuni  meli  in  Ab- 
dera. Erali  rapprefentata , in  tem- 
po di  State,  l'Andromeda  d’ Euri- 
pide; quello  Spettacolo  feonvolfein 
sì  fatta  guifa  l’ immaginazione  de- 
gli Abderitani , i quali  durame  Ja 
rapprefentazionc  elpolli  furono  ad 
un  ardente  fole , che  la  maggior 
parte  degli  fpettatori  ufeirono  dal 
Teatro  affaliti  da  una  febre  vio- 
lenta . Si  pofero  a correre  per  le 
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Iliade  recitando  lunghi  tratti  d’Eu- 
ripide  , accompagnandogli  di  tra- 
giche efclamazioni . Stettero  in  que- 
llo (fiato  fino  all’inverno,  che  fu 
freddiamo,  e perciò  motto  oppor- 
tuno a far  celiare  sì  fatto  furore . 
Luciano  ci  ha  deferitto  i fintomi 
di  codetta  malattia. 

Abellione,  antica  Divinità  de’ Gal- 
li nel  Paefe  di  Commges.  Il  Vof- 
fio  crede  , che  fia  quelli  il  Sole  , 
così  chiamato  dal  nome  Belo , ov- 
vero Belcno,  che  que’  di  Creta  da- 
vano a quelto  Pianeta . Vedi  Beleno . 

Abeo  , fovranome  dato  ad  Apollo , dei- 
fumo  dalla  città  d’Abea  nella  Fo- 
cide , ove  codelto  Dio  aveva  unric- 
co  Tempio  ed  un  celebre  Oracolo. 
Egli  fi  fu  uno  di  quelli,  che  Cre- 
fo  mandò  a confultare. 

Abeona  , ed  A d e p n a erano,  al  ri- 
ferire di  Santo  Agoltino,  due  Dee, 
che  s’invocavano  l’ una  per  anda- 
re, l’altra  per  ritornare;  come  lo 
danno  a divedere  le  parole  latine 
adire  , jed  abire  ; andare  , e ritornare. 

Aria  fo/ella  e nudrice  d’ Ilio  figliuo- 
lo d’Èrcole,  a cui , fecondo  Paufa- 
nia,  fu  eretto  nella  Meflenia  un 
Tempio  aliai  famofo , oltre  moki 
altri  Eroici  monumenti. 

Arila  vedi  Colonne  d’Èrcole. 

Abrasas  ovvero  Abrassas  , Deità 
immaginata  da  certi  Settarj  nel 
cominciamento  del  fecondo  fecoló 
della  Chiela.  Era  elTa  fecondo  co- 
lloro, un  Dio  fovrano,  da  cui  di- 
pendevano molti  altri  Dei  , che 
preludevano  a’  Cieli , ed  a’  quali 
li  attribuivano  3^5.  virtudi  una  per 
jciafchedun  giorno  dell'anno . Rap- 
prelentavafi  qualche  volta  fotto  la 
jigura  d’Anubi,  ovvero  d’un  Lio- 
ne; crudeli  che  quello  Abrafas  fia 
il  Mitra  de’  Perliani  v.  Mitra. 

Absirto  Figlinolo  di  Aeta  Re  di 
Coleo,  e fratello  di  Medea.  Fu  da 
fuo  Padre  fpedito  ad  infeguire  Gia- 
fone,  che  aveva  rapito  Medea  in- 

fie- 
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fienie  col  Vello  d’  oro  , la  quale 
veggendofi  da  vicino  il  fratello  im- 
maginofli  uno  ftrattagema,  che  gli 
riufcì  affai  bene.  Ella  fpedì  alcu- 
ni regali  a fuo  fratello  , e fegli 
dire,  che  prefo  non  avea  volonta- 
riamente il  partito  de’  Greci;  eh’ 
era  coff retta  girfene  fuo  malgrado 
con  eiff  loro,  e che  fe  aveffe  vo- 
luto ritrovarli  la  notte  feguente  in 
un  luogo  da  effa  dellinato,  fareb- 
begli  debitrice  delia  fua  libertà  . 
Il  giovane  Principe,  troppo  credu- 
lo , ritrovoffì  al  luogo  appuntato 
fenza  precauzione  alcuna;  laddove 
rimafe  ucciiò;  e le  di  lui  membra  i 
che  fparfe  beffarono  fovra  la  ffrada  , 
facendo  indugiare  per  qualche  tem- 
po i compagni  d’  Ablirto  a racco- 
glierle, diedero  in  tal  guifa  a’ Greci 
la  comodità  d’ imbarcarli . Per  ren- 
dere più  maravigliofa  la  fforia  alcu- 
ni Autori  aderirono,  che  gli  Argo- 
nauti per  fottrarfi  dal  pericolò  mi- 
nacciato loro  dalla  flotta  d’ Ablir- 
to fui  Ponto  Bulino  , prefero  il 
partito  d’entrare  in  una  delle  im- 
boccature del  Danubio  j e di  na- 
vigare per  quello  Fiume,  ma  che 
l’acqua  venendo  loro  a mancare  , 
sbarcarono  dalla  Nave,  e la  porta- 
rono per  lo  fpazio  di  50.  Leghe  e 
più  fino  al  Golfo  Adriatico.  Abfir- 
to  altrettanto  affuto  ch’effì  li  pre- 
venne per  mare  , e impedì  loro 
l’ufcita  dal  Golfo.  Gialone  allora 
c Medea  ricorfero  ad  un  altro  ffrat- 
tagemma,  che  fi  fu  lo  fpedire  ad 
Ablirto  ec.  Ciò  che  v’  ha  di  vero 
in  quella  Storia  fi  è,  che  Ablirto 
avendo  abbordato  il  Vafcello  de- 
gli Argonauti,  gli  attaccò  con  più 
corraggio  che  fortuna,  poiché  ri- 
mafe morto  nel  combattimento,  e 
la  fua  flotta  difperfa.  Medea  fen- 
tendo  rimorfo  della  morte  di  fuo 
fratello  andoflène  con  Giafone  nell’ 
Ifola  d’Aea,  ove  regnava  Circe  fua 
fcia,  e fenza  darli  a conofcere  ad 
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offa  , presoli  a di  purgarla  d’  una 
uccilione  involontaria  fecondo  il 
coffume  di  quel  tempo  . Circe  la 
purgò  in  effètto  , ma  avendo  po- 
feia  faputo  il  loro  nome  ed  il  lo- 
ro delitto,  cacciolli  con  ignominia 
dalla  fua  corte.  Vedi  Aete  , Me- 
dea , Giafone. 

Acalo  vedi  Pernice. 

Acamante  figliuolo  di  Tefeo  c di 
Fedra  , ovvero  d’  Antiope  , fi  fu 
uno  de’  Principi  Greci  intervenu- 
ti all’  affedio  di  Troja.  Eflendo 
flato  fpedito  a Priamo  per  ridiman- 
dare Elena  , vide  la  Principeflà 
Laodice  figliuola  del  Re;  ne  fu  a- 
fnato , e lafciolla  gravida  d’un  fi- 
gliuolo chiamato  Munito,  ovvero 
Munico  . Acamante  fu  uno  de’ 
Greci  , che  li  rinchiufero  nel  Ca- 
vallo di  legno  , da  cui  ufeito  gli 
fu  fatto  conofcere  il  figliuolo  avu- 
to da  Laodice  , ed  ei  lo  mandò  al 
campo  de’  Greci . Dopo  la  guerra 
di  Troja  Acamante  ritornoflene 
in  Atene  , ove  diede  il  fuo  nome 
ad  una  delle  dieci  Tribù,  chechia- 
mavafi  Acamantide . 

Acanto,  Giovane  Ninfa,  che  per 
aver  piacciuto  ad  Apollo,  fu  can- 
giata nella  pianta  di  quello  nome, 
la  cui  raflbmiglianza  fa  tutto  il 
fondamento  della  Metamorfofi. 

Acarnas  ed  Amfotero,  erano  figli- 
uoli d’  Alcmeone  e di  Calliroe  . 
Eflendo  flato  uccifo  il  loro  Padre 
mentre  erano  ancora  fanciulli,  fu 
tuttavia  in  tenera  età  da  effi  ven- 
dicato; lo  che  fe  dire  a’ Poeti  che 
la  Dea  Ebe  accrefciuto  aveva  il 
numero  de’  loro  anni  affine  di  por- 
li in  iftato  d’efeguire  si  fatta  ven- 
detta. Vedi  Alcmeone , Amfiarao  , 
Calliroe . 

Acasto,  figliuolo  di  Pelia  Re  della 
Teff’aglia,  e parente  di  Giafone,  fi 
fu  uno  degli  Argonauti.  Fu  tenuto 
per  un  gran  cacciatore , eccellente 
fovra  di  tutto  nel  tirar  d’Arco,  lic- 
A a co- 
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come  lo  attefta  Ovidio.  Iaculo  in- 
fignis  Acaj.us . Ritrovato  avendo,  al 
i'uo  ritorno  dall’imprefe  della  Col- 
chide,  morto  il  Padre,  impegnò 
gli  Argonauti  a difcendere  con  ef- 
io  lui  nella  TeHaglia  per  celebrarvi 
de’ guochi  funebri  in  di  lui  onore  : 
Plinio  vuole  che  Acaflo  iia  (fato 
P inventore  de’  giuochi  funebri  . 
Quello  Ptincipe  h poie  in  capo  di 
vendicare  la  mol  te  del  Padre  con- 
tra  le  forelle  che  l’avevano  uccilo  ; 
ma  Ercole  s'oppofe  alla  fua  ven- 
detta. v.  Telia  , Acefie  . 

Acasta  una  delle  Ninfe  Oceanrdi  , 
ovvero  figliuole  dell’Oceano  e di 
Teti.  v.  Oceanìdì . 

Acca  Larenzia,  nudrice  di  Romo- 
lo, fu  polla,  fecondo  alcuni  Auto- 
ri , nel  ruolo  delle  Divinità  Ro- 
mane, ed  onorata  d’ una  feda  Po- 
lita celebrarli  nel  mefe  di  Dicem- 
bre. Pretendono  altri  che  non  lì  a 
data  in  alcun  tempo  tenuta  in  gra- 
do di  Dea,  a cagione  che  ogn’ an- 
no celebravanli  i Puoi  funerali;  lo 
che  non  offervavafi  giammai  per 
coloro  eh’ erano  riconofciuti  come 
Dei.  La  pretefa  fua  fella  altro  non 
era  che  alcuni  giuochi  funebri , ce- 
lebrati in  Può  onore. 

Acca  Larenzia,  celebre  cortigiana 
di  Roma,  che  vide  a’tempi d’Anco 
Marzio  . Dicefi  che  codella  fem- 
mina , una  delle  più  belle  della 
fua  età  , pafl'at’  avendo  un’intera 
notte  nel  Tempio  d’Èrcole,  piac- 
que a quello  Dio  prometterle  che 
iarebbe  refa  felice  c ricolma  di 
beni  dalla  prima  perfona , che  in- 
contrat’  avefPe  neli’ulcire  dal  Tem- 
pio . Taruzio  uomo  potente  , e 
ricco  lì  fu  il  primo,  che  fe  lepre- 
PentalTe,  e che  alla  prima  occhia- 
ta ne  divenire  così  perduro  aman- 
te che  di  fubito  la  ifpofò  ; ed  efl'en- 
ck>  morto  qualche  tempo  dopo  , 
lafciolla  erede  di  tutte  le  Pue  ric- 
chezze, di  gran  lunga  da  ella  pc- 
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feia  aumentate  con  1’  infame  me- 
fliere,  che  per  molti  anni  dopo  con- 
tinuò ad  efercicare  . Ma  avendo 
alla  fua  morte  chiamato  all’  ere- 
dità de’  Puoi  gran  beni  il  popolo 
Romano;  la  fua  infamia  fu  in  co- 
tal  guifa  dalia  riconofcenza  pub- 
blica cancellata,  aferitto  il  Può  no- 
me ne’  Fatti  dello  flato  , ed  ifti- 
tuite  furono  delle  Fette  in  Può  o- 
nore  Petto  il  nome  della  Dea  Flo- 
ra. v.  Flora , Florali. 

Accacall  i de  , figliuola  di  Minos  pri- 
mo Re  di  Creta.  Fu,  comeriferi- 
Pce  Diodoro,  data  in  ifpofa  ad  A» 
pollo,  cioè  ad  alcuno  de’Puoi  Sacer- 
doti , ovvero  ad  un  Principe,  che 
pel  Può  genio  per  le  Scienze,  oper 
la  mufica  , meritato  aveva  i 1 fovra- 
nome  d’ Apollo.  Ebbe  ella  due  fi- 
gliuoli chiamati  Filachi  e Filandro, 
che  allattati  furono  da  una  capra, 
la  di  cui  immagine  fu  confervata 
nel  Tempio  di  Delfo. 

accio  Navio  augure  , viveva  a’ 
tempi  di  Tarquinio  il  vecchio  Re 
de’ Romani.  Accio  Pendo  il  più  pe- 
rito nell’arte  fua  di  quanti  Pe  ne 
foffero  ancora  veduti,  oppofefi  al 
difègno  di  Tarquinio  di  voler  ac- 
erefeere  il  numero  delle  Tribù  ; 
dicendoli  che  non  poteva  ciò  fare 
fenza  1’  autorità  degli  Auguri . Il 
Re  dichiarofTì  oflfefo  , e volendo 
confonderlo;  indovinate  gli  ditte  * 
voi  che  liete  cotanto  perito  , fc 
ciò  ch’io  penfo  adefPo  fi  porta  efe- 
guire:  fi  può  beniffimo  rifpofe  1’ 
Augure,  indovinato  avendo  a cafo 
il  Può  penderò  . Ho  penfato  fog- 
giunfe  il  Re,  che  voi  potrette fen- 
dere una  cote  col  rafojo  : fattelo 
dunque  giacché  il  volo  degli  Uc- 
celli v’allìcura  del  buon  PuccefTo  . 
Accio  prefe  torto  il  rafojo  , e 
tagliò  la  pietra.  Tutti  gli  affanti 
restarono  di  tal  maniera  forprefi 
e perfuafi  che  ne  fu  eretta  ad  Ac- 
cio Navio  una  rtatua  , e d’ allora. 
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l’arte  degli  auguri  acquidò  preflo 
i Romani  una  non  ordinaria  ripu- 
tazione . Tito  Livio  e gli  altri 
Inorici  di  Roma  riferifcono  code- 
do fatto  come  un’antica  tradizio- 
ne del  loro  Paefe  ; e tuttocchè  non 
ne  faccino  fede  certa,  non  ardifco- 
no  però  di  contradirlo. 

Acefali  , ( a ) ovvero  Uomini  fenza 
teda  . Riferifce  la  favola  che  al 
Nord  (£)  del  paefe  degl’ Iperbore- 
nj  truovavafi  un  popolo  d’acefali, 
i quali  deefi  intendere  allegorica- 
mente per  un  popolo  barbaro , che 
viveva  fenza  Capo,  fenza  fubordi- 
nazione,  e fenza  focietà. 
Acersocomi  , cioè  lunga  chioma  . 
Quedo  nome  viene  attribuito  ad 
Apollo  per  la  ragione  ch’egli  or- 
dinariamente viene  rapprefentato 
con  la  capigliatura  d’un  uomo  gio- 
vane. 

Acesio,  fovranome  di  Telesforo  Dio 
della  medicina  . Queda  parola  fi- 
gnifica  colui , che  redituifce  la  fa- 
nità  che  la  conferva  , e che  gua- 
rire le  malattie;  e fotto  di  que- 
do  nome  era  egli  onorato  da  que1 
d’  Epidauro . 

Aceste  , Re  di  Sicilia  era  figliuolo 
del  Fiume  Crinifo  e di  Egede  fi- 
gliuola d’ Ippota  ,•  cioè  adire  che 
quedo  Crinifo  erafi  Re  ovvero  Si- 
gnore d'una  parte  della  Sicilia  , 
dove  fcorrea  codedo Fiume;  oppur- 
re  perchè  egli  portaffe  lo  delio  no- 
me . Acede , che  dal  canto  di  ma- 
dre era  originario  di  Troja  , por- 
rolli  follecitamente  al  foccor fo  di 
codeda  città  allorché  i Greci  la 
cinfero  d’afledio;  ma  veggendo  il 
paefe  minato  dalla  guerra,  ritor- 
nofene  in  Sicilia,  e vi  fondò  alcu- 
ne città,  v.  Egejìe . 

Acete,  uno  de’ compagni  di  Bacco, o 
piuttodo  uno  de' partigiani  del  fuo 

(a)  Parola  greca 
( b ) cioè  a dire 
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culto . V iaggiando  egli  una  volta  per 
mare,  li  marinar]  del  fuoVafcello 
olfervato  avendo  fulla  fpiaggia  a- 
dormentato  un  bel  fanciullo,  lo  por- 
tarono feco  loro  col  difegno  di  ca- 
varne un  buon  rifeato.  Acete  inu- 
tilmente s oppofe;  allorché  Bacco 
nafeodo  fotto  la  figura  di  codedo 
fanciullo  li  fè  conofcere,  e cangiò 
tutti  li  marinari  in  modri  marini. 
Raccontando  Acete  sì  fatta  mara- 
viglia a Penteo,  nimico  dichiarato 
della  Divinità  di  Bacco,  irritatoli 
della  credulità  d’ Acete  lo  fè  porre 
in  una  ofeura  prigione  per  farlo 
quindi  morire;  ma  nel  mentre  che 
givanfi  preparando  gli  dromenti 
del  fuo  fupplizio  , le  porte  della 
prigione  fpalancaronfi  da  loro  defie 
per  la  protezione  di  Bacco,  e le 
catene,  colle  quali  davafi  il  prigio- 
niere legato,  cadettero  nel  mede- 
fimo  idante  fenza  che  alcuno  le 
avefle  fpezzate.  Quede  favole  fono 
appunto  di  quelle  col  mezzo  delle 
quali  redavano  rapiti  gli  adoratori 
di  Bacco,  v.  Penteo. 

Acheloe,  nome  d’una  delle  Arpie  a 
cui  afiegnace  vengono  per  forelle 
Alope  ed  Ocipete.  v.  ^Lrpie. 

Acheloo  figliuolo  dell’Oceano  e di 
Teti  , combattette  contra  Ercole 
pel  pofleflo  di  Dejanira  datagli  pro- 
meda in  ifpofa  ; e veggendo  il  fuo 
rivale  più  forte  di  lui  ebbericorfo 
all’inganno.  A prima  giunta  tra- 
sformofìTi  in  ferpe  colla  mira  di  fpa. 
ventare  il  nimico  con  orribili  fi- 
fchj,  ma  il  vincitore  dell’Idra  di 
cento  tede  non  fece,  che  riderfi  , c 
drinfegli  la  gola  con  tanta  fierezza 
ch’egli  era  vicino  già  a fofifocarfi  ; 
quando  Acheloo.  cangiolli  vana- 
mente in  Toro;  pofciacchè  Ercole 
prefolo  per  le  corna  rovefciollo  , 
nè  fe  lo  lafcio  fcappar  dalle  mani 

fe 
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verfo  la  Ruffia  e la  gran  Tartaria  dì  oggidì . 
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fe  non  fe  dopo  avergliene  una  (frap- 
pata. Le  Najadi  la  raccolfero,  ed 
avendola  riempiuta  di  fieri  e di 
frutta,  ne  divenne  in  cotal  guifa  il 
corno  dell’  abbondanza  . Quello 
Acheloo  erafi  un  Fiume  della  Gre- 
cia, che  feoirea  fra  F Etolia,  e 1’ 
Acarnania,  le  di  cui  frequenti  inon- 
dazioni defedavano  le  campagne  di 
Calidone,-  e con  ciò  recando  con- 
fulion  r.e’  confini  , obbligati  erano 
lovente  gli  Etolj,  e gli  Acarniani 
di  farli  fra  loro  la  guerra.  Ercole 
col  foccoifo  delle  fue  truppe  fé  co- 
llruir  delle  Dighe;  e refe  il  corfo 
del  Fiume  così  regolare  che  li  due 
popoli  non  ebbero  più  maifoggetto 
di  contefa  intorno  a’  confini  del  lo- 
ro Territorio  : ecco  la  pugna  d’Èrcole 
contra  d'  Acheloo.  La  fua  metamor- 
fofi  in  ferpe  dinota  il  fuo  corfo 
tortuofo,  e quella  in  Toro  i fuoi 
allagamenti  furiofi  e le  ftragi , che 
cagionava  nelle  campagne.  Ercole 
dopo  averlo  vinto  gli  (frappa  una 
delle  corna,  cioè  a dire  eh’ ei  ri- 
pofe  in  un  fol  Letto  le  due  braccia  di 
quello  Fiume;  e per  la  tramutazionc 
del  corno  in  quello  dell’  abbondanza, 
intendefi  l’abbondanza,  che  in  ef- 
fetto apportò  pofeia  nelle  campa- 
gne. V.  Dejanira  , le  Echìnadi . 

Achemone,  ovvero  Achmone.  v, 
Melampighe. 

Acheronte,  figliuolo  di  Titano  e 
della  Terra,  ebbe  tanto  timore  de1 
Giganti  che  nafeondendofi  (otterrà 
difeefe  fin  nell’  inferno  per  invo- 
larli al  loro  furore  . Altri  dicono 
che  Giove  precipitollo  nell’infer- 
no per  aver  fervito  le  fue  acque 
ad  effinguere  la  fete  de’  Titani  ; 
e fecondo  l’opinione  del  Boccac- 
cio , era  quelli  un  Dio  nato  di 
Cerere  nell’ Ifola  di  Creta,  il  qua- 
le non  potendo  reggere  alla  luce 
del  giorno,  fi  ritirò  nell’  inferno, 
laddove  divenne  un  fiume  infer- 
nale. L’  Acheronte  era  un  Fiume 
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della  Tesfrozia,  che  traeva  la  fua  fot*- 
gente  dalle  paludi  d’Acherufa,e  fcari- 
cavafi accanto  d’Ambraccia  nel  Gol- 
fo Adriatico.  Le  fue  acque  erano  a- 
mare  enocevoli:  ragion  fufficiente 
per  coflituirnelo  un  fiume  d’infer- 
no: e la  fua  lunga  dimora  fotto 
della  terra,  ha  dato  motivo  di  di- 
re che  nell’inferno  fi  nafeondeva. 
Il  nome  poi  d’Acheronte  ha  molto 
contribuito  alla  favola  , eflendocchè 
urlamento,  ed  anguffia  quello  no- 
me fignifica. 

Acheronte,  altro  Fiume  del  paefe 
de’  Bruzj  ovvero  della  Calabria, 
il  quale  diede  luogo  ad  un  fune- 
fio  , equivoco.  AlefTandro  Re  de* 
Molofii  eflendo  (lato  avvertito  dall’ 
oracolo  di  Dodona  di  fchifar  F 
Acheronte  , e credendo  quello 
Principe  che  fi  trattaffe  dell’ Ache- 
ronte di  Tesfrozia,  non  pensò  al- 
lontanarli dalla  città  di  Pandofa 
fituata  fulle  fponde  dell’ Acheronte 
in  Italia,  e vi  fu  uccifo  . 

Acherusa  , Lago  d’  Egitto  pref- 
fo  di  Memfi  all’intorno  del  quale’ 
eran vi  beliffime  campagne , ove  an- 
ticamente, in  certe  tombe  fcavate 
a quello  fine,  gli  Egizi  fotterrava- 
no  i loro  morti.  Prima  però  di  por- 
tarli nel  fepolcro  li  efponevano  fo- 
pra  la  ripa,  laddove  da  alcuni  Giu- 
dici feelti  per  quell’uffizio  , era 
efaminata  la  vita  loro,  afcoltati  li 
accufatori,  ed  a mifura  delle  buo- 
ne, o cattive  azioni  allegate  intor- 
no la  condotta  del  Defunto , face- 
van  palfare  il  fuo  corpo  in  una 
barca,  o lo  gittavano  in  una  Fo- 
gna, come  indegno  della  fepoltura. 
In  quelle  belle  campagne  eravi  un 
Tempio  coufagrato  ad  Ecate  la  te- 
nebrofa  , e due  paludi  chiamate  1’ 
una  Cocito  e l’altra  Leto:  Io  che 
ha  dato  idea  a’  Poeti  del  loro  inferno , 
e de’  loro  campi  Elilì . Trovali  anco- 
ra un  lago  Acherufa  nella  Tesfrozia 
d’onde  fortiva  il  Fiume  acheronte. 

Acme- 
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Achef.usiade  , Penifola  prcfb  Era- 
clea del  Ponte,  da  dove  pafsò  Er- 
cole per  difcendere  all’inferno.  Se- 
nofonte rapporta  che  vedevalì  anco- 
ra a’  Tuoi  tempi  de’contrafegni  di 
quella  difcefa. 

Achille  era  figliuolo  di  Teti , e di 
Peleo  Re  della  Tenaglia.  La  Dea 
per  fare  fperienza  fe  i funi  figliuoli 
erano  mortali  , ponevanli  in  una 
caldaja  d’acqua  bollente,  ovvero  li 
gittava  nel  fuoco,  e faceanli  in  tal 
guii’a  tutti  perire.  Achille  farebbe 
certamente  incorfo  nella  {fella  di- 
fgrazia  ; fe  Peleo  tratto  non  io  a- 
vefie  dalle  mani  di  fua  madre,  di 
maniera  che  abbrucciofesli  folamen- 
te  un  calcagno.  La  favola  raccon- 
tali ancora  di  veramente  .•  cioè  che 
Teti  attuffò  il  fuo  figliuolo  nell’ 
acque  dello  Stigie  , e refo  lo  avea 
invulnerabile,  trattone  il  calcagno 
per  cui  efia  io  teneva.  Tutte  co- 
dette finzioni  non  hanno  per  fon- 
damento fe  non  fe  alcune  purifi- 
cazioni, delle  quali  Teti  era  acco* 
{fumata  fervirfene. 

Achille  fu  da  prima  chiamato  Pi- 
rifoo  che  lo  fletto  che  dire  fai  va- 
io dal  fuoco.  Gherone  fuo  gover- 
natore fi  fu  quegli,  che  gli  diede 
il  nome  d’Achille  ; e perché  quello 
nome  può  lignificare,  colui  che  non 
h*  giammai  allattino  , fpaccioflì  la 
favola  ch'egli  era  {fato  nodrito  di 
midolla  di  Lione  .•  la  qual  cofa  ha 
rapporto  colla  forza  ed  il  corag- 
gio di  quefio  Eroe, 

Alloracche  Teti  fu  informata  dell' 
unione  di  tutta  la  nobiltà  della  Gre- 
cia per  girfene  alla  guerra  di  Troja, 
inviò  fegr.etamenre  fuo  fialiuolo 
prefio  di  Licomede  a Sciros,  per 
deludere  ]’  effètto  minacciato  dal- 
1’  Oracolo  , che  predetto  aveva 
che  farebbegli  fiata  quefia  guerra 


funefia  : e forfè  altro  non  era  si 
fatto  Oracolo  che  il  timore  mater- 
no . Per  meglio  occultare  il  fuo 
viaggio  lo  traveffl  in  fanciulla  fiu- 
to il  nome  di  Pirra  a cagione  de* 
fuoi  biondi  capelli  ; ma  ficcome 
fralle  fatalità  di  Troja  eravi  ancor 
quella  di  credere  che  quefia  città 
non  potette  effere  prefa  fenza  la 
prefenza  d’Achille  ( almeno  untai 
prefetto  fu  da  Calcante  immagi- 
nato per  attraere  a codetta  guerra 
il  giovane  Principe  colle  fue  trup- 
pe ) fu  per  ogni  parte  cercato  . Ulifie 
alla  fine  feoprì  il  fuo  ritiro;  e per 
conofcerlo  nel  mezzo  delle  femmine, 
che  l’attorniavano, ferviffi  d’uno  firat- 
ragetnma  , che  gli  riufeì , il  quale  fi  fu 
quello  di  prefentare  a codette  fem- 
mine parecchie  galanterie  fralle  quali 
eranvi  delle  picciole  armi . Achille 
gitroffì  tantotto  fovra  di  quefte  , non 
facendo  fiima  del  rimanente , e con 
unatale  virile  inclinazione  vennefi 
ad  ifeoprire  da  fe  fieflò.  Il  fuo  ri- 
tiro a Sciros  è una  finzione  fpac- 
ciata  dopo  d’ Omero,  il  quale  dice 
che  Peleo  concedete  di  buon  cuo- 
re il  fuo  figliuolo  a’ Principi  Gre- 
ti- 

Pece  Achille  alla  tetta  de’fuoi  Mir- 
midoni , molte  belle  azioni  duran- 
te 1 attedio  di  Troja,  e prefe  di- 
verfe  città  della  Troade;  ma  aven- 
do attaccato  conte  fa  con  Agamen- 
none a motivo  di  Brifeide,  ch’e- 
ragli  (tata  tolta,  fe  ne  (lette  più 
d’  un  anno  nella  fua  tenda  fenzà 
nulla  operare;  (<*)  da  dove  non  u- 
fcl  fe  non  fc  dopo  la  morte  del 
fuo  amico  Patroclo,  che  per  vendi- 
carlo uccife  Ettore  il  più  valente  fra' 
Trojani . E ficcome  era  egli  pieno 
di  fierezza  e ditrafporto,  non  con- 
tento d’  aver  levata  la  vita  al  fu® 
nimico,  carico  di  mille  ingiurie  il 

fuo 

mero  ; 


(a)  Quefia  di  f pupa  d'Achille  contro  Agamtnnone  forma  il  /oggetto  dell’Illlade  d'O 
la  guerra  di  T roja  l intrico  ; e la  mone  d' littore  lo  fcioglimento . 
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fuo  cadavcro,  e lo  vendette  dipoi 

a Priamo. 

Dopo  la  morte  d’Ettore  furono 
invitati  i Principi  Greci  ad  un  gran  , 
fcjiino  predò  d’ Agamennone  , nel 
quale  eglino  confutarono  i mezzi 
da  impiegare  per  renderli  padro- 
ni di  Troja  ; fovra  di  che  Achil- 
le ed  Ulifle  ebbero  una  gran  di- 
fputa;  volendo  il  primo  che  s’ at- 
taccale la  Città  a forza  aperta , ed 
il  fecondo  al  contrario  che  li  ri- 
correte all’inganno:  quelt'  ultimo 
conliglio  prevalfe  . Ma  Agamen- 
none godette  aitai  di  quella  difpu- 
ta  fra’  due  Principi  ; pofciachè 
queft’  era  il  compimento  d’  un 
Oracolo  di  Dello  , che  promette- 
va la  prefa  di  Troja  allorché  due 
Principi,  che  fuperavano  gli  altri 
tutti  in  valore  e in  prudenza  , 
farebbero  venuti  a difputa  in  un 
fejiino . 

L’amore  fé,  fecondo  Ovidio,  pe- 
rire Achille;  mentre  efiendolì  in- 
namorato di  Poltflena  figliuola  di 
Priamo  , accettò  1’  invito  da  elta 
fattogli  di  ritrovarli  nel  Tempio  d’ 
Apollo  in  vicinanza  della  Città  , 
ma  intanto  che  Deifobe  l’abbraccia- 
va , Paride  a tradimento  l’uccife. 
Ei  ferì  Ilo , dice  la  favola,  nel  cal- 
cagno, la  fola  parte,  che  non  era 
in  Achille  invulnerabile,  ed  Apol- 
lo dirizzò  il  colpo;  non  volendo- 
vi meno  d’  un  Dio  per  levare  la 
vita  a sì  grand’  uomo  . La  frec- 
cia recifegli  il  mufcolo,  la  qui  fe- 
rita è pericololilfima  ; e quello 
mufcolo  portò  pofcia  il  nome  di 
mufcolo  d’Achille.  Omero  non  fa 
menzione  nè  di  quell'  amore  nè 
di  quello  tradimento.  Achille,  al 
fuo  dire,  fu  ferito  combattendo  , 
e i Greci  follennero  intorno  al  fuo 
corpo  un  fanguinofo  combattimen- 
to, che  durò  tutto  un  giorno. 

Intefa  da  Teti  la  morte  del  fuo 
figliuolo,  ufd  del  grembo  dell’ac- 
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que  accompagnata  da  una  brigata 
di  Ninfe  per  aodarfene  a piange- 
re fovra  il  fuo  corpo  ; le  Nere-di 
circondarono  la  bara  con  grida  do- 
lorofe,  ricoprirono  il  corpo  di  ve- 
lli immortali  , e le  nove  Mule 
fecero  fentire  a vicenda  i loro 
gemiti,  e‘  loro  pianti  lugubri.  Pel 
corfo  di  diciafette  giorni  pianfero 
i Greci  con  le  Dee,  e il  diciot- 
telimo  fu  pollo  il  corpo  fui  rogo  . 
Le  lue  ceneri  furono  in  un’urna 
d’oro  rinchiufe  inlieme  con  quel- 
le di  Patroclo , e dopo  avergli  e- 
retto  un  magnifico  Maufoleo  fili- 
la fpiaggia  dell’ Ellefponto  lui  Pro- 
montorio Sigeo  ; la  Dea  fua  ma- 
dre fe  celebrare  intorno  al  fe- 
polcro  de’  giuochi  e de’  combatti- 
menti da’  più  valorotì  dell’ arma- 
ta . 

Achille  fu  onorato  come  un  Se- 
mideo,  gli  fu  innalzato  un  Tem- 
pio a Sigeo  , s’  illituirono  Felle 
in  di  lui  onore  , e gli  furono  at- 
tribuiti fin  de’  prodigi  . v.  Teti  , 
Telco  , Chironc  , Tina  , Deidamia  , 
Brifeide , Tvltjfena  , UhJJc  , Ette- 
re  , Paride , ec. 

Achillea,  Ifola  del  Ponto  Eufino, 
in  cui  Achille  fu  onorato  come 
un  Dio  . I Sacerdoti  del  fuo  Tem- 
pio davano  ad  intendere  a’  credu- 
li viaggiatori  ch’egli  operalle gran- 
di maraviglie  , e che  in  quell’ i- 
fola  abitava  la  fua  anima  con 
quella  di  molti  altri  Eroi  della 
Grecia  : quelli  erano  i loro  cam- 
pi Elisj. 

Achillee  Felle  , che  celebravanfi 
in  onore  d’ Achille  a Brafeide  o- 
ve  codello  Eroe  aveva  un  Tem- 
pio; ma  non-  fe  ne  ha  alcuna  di- 
pinta contezza. 

Aci  fu  debitore  della  fua  nafeita 
a Fauno  , ed  alla  Ninfa  Simeta  , 
In  età  d’anni  16.  prefe  ad  amare 
la  bella  Galatea,  da  cui  fu  riamg: 
to  , ma  egli  ebbe  per  rivale  il 

tsr- 
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terribile  Polifemo,  che  avendolo 
un  giorno  forprefo  con  la  fua  Ninfa 
Ivelfe  un  mado  di  fmifurata  gran- 
dezza, e gittollo  Covra  lo  sfortu- 
nato amante,  che  ne  rimafe  fchiac- 
ciato  . Gli  Dei  alle  preghiere  di 
Galatea,  io  cangiarono  in  una  Dei- 
tà delle  acque. 

Aci  era  un  giovane  Siciliano , che 
non  ifperando  di  potteder  Galatea , 
oppure  qualch’  altra  Bella , di  cui 
era  invaghito,  gittolli  dilperata- 
mente  in  un  Fiume,  che  portò  po- 
fcia  il  fuo  nome.  Il  Fiume  Àci 
in  Sicilia  fcaturiva  dal  monte  E- 
tna,  e la  rapidità  delle  fue  acque 
gli  fe  dare  un  tal  nome  («),  che 
lignifica,  al  dire  d’ Erodoto  , la  pun- 
ta d'  una  freccia  , rattomigliando  ad 
ella  i!  fuo  corfo  v.  Galatea. 

Acidalia  , ovvero  Acidaliana,  fo- 
vranome  dato  da’  Greci  a Venere, 
imperciocché  ella  cagiona  fovente 
inquietezza  e rammarico(£  ).  Eravi 
altresì  nella  città  d’  Orcomene  in 
Beozia,  una  fontana  chiamata  Ad- 
dale ove  andavano  a bagnarli  le  Gra- 
zie, dalla  quale  è probabile,  che 
Venere  traette  codefto  nome. 

Acli  nome  della  prima  Deità  , chea 
detta  d’  alcuni  Autori  Greci  elide- 
va innanzi  il  Caos  medefimo  y e 
la  fola  da  cui  tutti  gii  altri  Dei 
erano  dati  prodotti  . v.  Demogor- 
gone . 

Acmone  , era  capo  d’  una  Colonia 
di  Sciti , che  andò  a dabilirlì  nella 
Fenicia  e nella  Scitia.  Ei  morì  per 
etterli  troppo  rifcaldato  alla  cac- 
cia , fu  podo  nella  fèrie  degli 
Dei  , ed  empiamente  datogli  il 
nome  d1  Altiffnno  ( c ) . Ura- 
no , e Titeo  furono  fuoi  figli- 
uoli, i nomi  de’ quali  lignificano 
il  Cielo,  e la  Terra;  e i quali die- 
Tomo  I. 
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dero  luogo  alla  favola  de’ Fenicj, 
che  fanno  Acmone  Padre  del  Cie- 
lo , e della  Terra  v.  Igfi jlos . 

Agor  , Dio  delle  mofche  , ovverode’ 
caccia  mofche.  Gli  abitatori  di  C i- 
rene  offerivano,  al  riferire  di  Pii- 
nio,  fagrifizj  a quedo  Dio  per  ef- 
fere  liberati  da  tali  infetti , che 
cagionavano  tal  volta  malattie  con- 
tagile nel  loro  Paefe  . Aggiunge 
coaedo  Autore,  eh’ ede  morivano 
fubito,  cheaveafi  fagnficaco  ad  A- 
cor.  Plinio  avrebbe  dovuto,  per  o- 
nore  della  verità,  contentarli  di 
dire  , che  quefta  fi  era  l’opinione 
del  volgo,  v.  Belzebù,  Miagron . 

Acqua  elemento,  fi  fu  una  delle  pri- 
me Deità  del  Paganefimo  . Ta- 
lete  di  Mileto  infegnò  dopo  i più 
antichi  Filofofi  edere  P acqua  il 
principio  di  tutte  le  cofe,  eh’  efia 
aveva  la  parte  migliore  nella  pro- 
duzione de’corpi,  che  rendea  la 
natura  feconda,  nutricando  le  pian- 
te, e gli  alberi  , e che  fenza  il 
fuo  concorfo  ia  terra  fecca  , abbruc- 
iata , e priva  di  dicchi , rimarreb- 
be Iterile  , e non  prefenterebbe  al- 
la viltà  fe  non  un  orribil  difer- 
to  . I Greci  pres’  aveano  cotal 
opinione  dagli  Egizj  . Per  veri- 
tà ficcome  quedi  odervavano , che 
la  fertilità  delle  terre  loro  era  ca- 
gionata dalle  acque  del  Nilo, cosi 
s’  immaginarono  , con  molta  veri- 
fimiglianza  che  foffe  P acqua  il 
principio  di  tutte  le  cofe.  Per  tal 
motivo  la  tenevano  in  grande  ve- 
nerazione, e come  dice  S.  Atana- 
gio  eh'  era  Egizio  , li  didinguc- 
vano  altresì  nel  culto,  che  rendea- 
no  a codedo  elemento,  v.  Nilo  } I- 
dria . 

Gli  antichi  Perfiani  aveano  per 
l’acqua  un  rifpetto  grandilìimo;  le 
B ofFe- 


(a)  A kh  ovvero  A’xri , punta 

(b)  dalla  parola  greca  A’xi7«f,  inquietudine.' 

(c)  in  greco 
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oflèrivanofagrifizj  e factan  giungere, 
fecondo  Erodoto , la  fupt  rftizionc  lo- 
ro fino  a legno  di  guardarti  daipu- 
tare  nell’acqua,  dal  non  lavarfi  le 
mani,  e dal  gittarvi  la  menoma 
immondezza;  come  puredall’eflin- 
guere  con  efl'a  il  fuoco  . I Greci  e 
i Romani  erano  troppo  fuperfìizio- 
fi  per  rigettare  il  culto  refo  alle 
acque.  L’antichità  ci  propone  mil- 
le efempj  di  fimil  culto  prefTo  di 
effi  flabilito.  Vedeanfi  ne’ Templi 
loro  collocati  i Simulacri  de’  Fiu- 
mi e delle  Fonti  , ficcome  quelli 
degli  altri  Dei  ; aveanh  confègra- 
to  loro  degli  Altari  , e fatte  ve- 
nivano libazioni,  e fagrifizj.  Cre- 
deano  generalmente  i Pagani,  che 
le  acque  del  Mare  e de’  Fiumi  a- 
veffero  la  virtù  di  cancellare  i pec- 
cati. No  io  non  penfo  già  dille  So- 
focle^) che  tutte  le  acque  del  Da- 
nubbio , e del  Faji  lavar  pojfano  gli 
errori  della  deplorabile  cafa  di  Lab- 
daco  . Dal  culto  refo  all’  acqua  in 
generale  fi  difeefe  all’  acque  del 
mare  de’  Fiumi  e delle  Fontane  , 
che  furono  fpezialmente  divinia- 
te; ed  alla  per  fine  creoffi  un  Dio 
fovrano  delle  acque  e Signore  del- 
le altre  acquatiche  Deità  v.  Net- 
tuno ì Ninfe. 

Acqua  Lustrale  , altra  cofa  non 
era  che  1’  acqua  commune  entro 
di  cui  eflinguevafi  un  tizzone  ar- 
dente tratto  dal  Focolare  de’Sagri- 
fizj.  Queft’ acqua  confervavafi  in  un 
vafo,  cheli  collocava  alla  porta,  o 
nel  veltiholo  de’ Tempi)  , e colo- 
ro che  ci  entravano,  lavavanli  da 
loro  medefimi  , o faceano  lavarfi 
da’ Sacerdoti  ; pretendendo  con  ciò 
d’ avere  il  cuore  ben  purificato  per 
comparire  alla  prefenza  degli  Dei  . 
Quando  eravi  un  morto  in  una  ca- 
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fa,  poneafi  full’  ufeio  un  gran  vafo 
d’acqua  luflrale  afportato  da  qual- 
ch’  altra  cafa  , ove  non  vi  fodero 
morti  ; e tutti  coloro  che  concor 
reano  alla  cafa  di  duolo  afperge- 
vanfi  di  quell’ acque  nell  ufcire  . 
Era  altresì  polla  in  ufo  per  la- 
vare i corpi  de’ morti  . v.  Neocori. 

Acquario  undecimo  fegno  del  Zo- 
diaco , e fecondo  la  favola  Gani- 
mede rapito  da  Giove. 

Acratofoko  fovranome  di  Bacco  , 
fiotto  cui  egli  era  , fecondo  Vai- 
rone , onorato  principalmente  in 
Figalia,  città  dell’Arcadia.  Queflo 
nome  lignifica  ancora  quegli,  che 
reca  il  vino  puro,  (b) 

Acratopoie,  nome  d’un  Eroe  del- 
la Grecia  onorato  , fecondo  Ate- 
neo, a.  Munichia  Borgo  dell’Atti- 
ca . La  fua  qualità  più  bella  erafi 
certamente  quella  di  bere  affai  ; 
lignificando  il  fuo  nome  un  gran 
bevitore  di  vino  puro,  (b) 

Ac  rato,  Genio  del  fieguito  di  Eacco  . 

Acrea  ( c ) , fovranome  di  Giunone 
di  Corinto  , che  aveva  un  Tem- 
pio nella  Cittadella  di  codefla  Cit- 
tà : non  fe  le  immolavano  ne’  fa- 
grifizj, che  fole  capre,  e la  Fortu- 
na eziandio  ebbe  per  la  fleffa  ra- 
gione il  medefimo  nome. 

Acrea,  nome  ancora  d’una  Nodri- 
ce  di  Giunone  figliuola  del  Fiume 
Aflerione  nel  Paefe  d’  Argo  ; e 
nome,  chefignifica  altresì,  che  co- 
defla Bilia  foggiornava  fulle  ripe 
di  queflo  Fiume. 

Acreo  fovranome  di  Giove  , fot- 
to  cui  era  onorato  dagli  abitanti 
di  Smirna  in  un  luogo  alto  vicino 
al  mare  , ove  aveangli  edificato  un 
Tempio . 

Acrisio  Re  d’Argo  Padre  di  Da- 
nae , eflendo  Lato  cacciato  dal 

Tro- 


( a ) Oedip.  AB. 

(b)  dalla  parola  Axpsvov,  vino  puro  f enee  alcuna  mefcolanza . 

(cj  Axpoi  alto  elevato , perciockè  il  Tempio  era  in  luogo  eminente. 
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Trono  da  fuo  Fratello  Proeto  fu 
ridabilito  da  Perico  fuo  nipote  , 
che  dipoi  F uccife  per  uno  drano 
accidente  . Perfeo  volendo  un  gior- 
no far  prova  della  fua  deprez- 
za nel  giuoco  del  Difco  in  pre- 
senza del  fuo  Avo  , la  fventura 
volle  che  (cagliato  avendolo  con 
tutta  la  fua  forza  colpiffe  Acrilio 
e lo  didendede  morto  fui  fatto 
medelimo.  In  tal  maniera  avverof- 
ii  la  predizione  datagli  fatta,  che 
fuo  nipote  un  giorno  rapirebbegli 
la  corona  , e la  vita  fenzacchè  i 
rigori  da  elfo  lui  efercitati  contra 
la  figliuola  lo  avelfero  potuto  fai- 
vare.  v.  Danae , Perfeo , Proteo  . 

Agronomo,  e Cidippe.  Ovidio  de- 
ferire i loro  amori  nelle  Eroidi . 
Acroncio  era  dell’  ifola  di  Cea  , 
una  delle  Cicladi , giovine  di  bel- 
la fifonomia , ma  poco  provveduto 
di  beni  di  fortuna  . Elfendofi  por- 
tato in  Deio  per  aflidere  ad  una 
feda  di  Diana  , vide  a cafo  nel 
Tempio  della  Dea  una  fanciulla  di 
forprendente  bellezza  chiamata  Ci- 
dippe, e giudicando  al  di  Lei  por- 
tamento ch’ella  fi  folfe  di  condi- 
zione da  porre  oftacolo  alla  fua 
felicità  , appigliodi  all’  efpediente 
di  fcrivere  fovra  d’un  pomo  le  Se- 
guenti parole  : Io  giuro  per  Diana 
di  non  effere  giammai  che  d ’ Acron- 
cio . Quindi  avendo  fatto  rotolare 
il  pomo  fino  a’  piedi  di  Cidippe, 
la  curiolìtà  naturale  al  bel  fedo, 
la  fpinfe  a raccoglierlo  ; lede  len- 
za penlarvi  il  giuramento  impref- 
fovi  , e li  credette  impegnata  per 
lui,  attefochè  eravi  una  lecge  in 
Deio  che  obbligava  all’efecuzione 
di  tutto  cièche  prometteali  nel  Tem- 
pio di  Diana  . Ciononoftante  Ci- 
dippe promeda  era  in  ifpofa  ad  un 
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altro  , ma  qualunque  volta  che 
trattava!!  di  celebrare  le  nozze  ve- 
niva forprefa  da  una  violente  fe- 
bre  ; di  modo  che  i parenti  di 
Lei  codretti  furono  di  darla  in 
matrimonio  ad  Acronico. 

Adad  , Re  della  Siria  , fu  onorato 
dopo  la  fua  morte  come  un  Dio 
da’fuoi  popoli  e particolarmente  a 
Damafco  , al  parere  di  Giofedo 
Flavio.  Credefi  che  quedo  da  il 
Dagon  de’Filidei;  e quedo  nome, 
che  lignifica  pure  il  Sole  fu  in  fe- 
guito  comune  a’ Re  della  Siria. 

Adamantea  fu  Balia  di  Giove  in 
Creta.  Diced  ch’ella  fofpendede  la 
culla  del  fanciullo  ad  alcuni  rami 
d’Albeto  affine  di  poter  dire,  ch’ei 
non  era  nè  in  Cielo  nè  in  Terra, 
nè  in  mare;  ed  acciocché  non  fof- 
fero  fentite  le  di  lui  grida,  radu- 
nò tutti  i fanciulli  di  quel  luogo, 
e diede  loro  de’  piccioli  feudi  di 
rame  e delle  piche  per  farli  rifuo- 
nare  d’intorno  all’Albero. 

Adargatf.  , ovvero  Atergate  moglie 
di  Adad  Re  della  Scitia  fu  poda  nel 
numero  delle  Divinità  come  fuo 
marito,  e credefi  eh’ ella  fia  la  Der- 
ceto  de’Babiloneli  e la  Venere  de’ 
Greci,  v.  Derceto . 

Adbfagia(^)  Dea  dell’ingordigia.  I 
Siciliani  eretto  avendogli  un  Tem- 
pio pofero  la  fua  Statua  predo  quel- 
la di  Cerere,  predandole  un  culto 
religiofo . 

Adefago  , fovranome  dato  ad  Ercole 
per  lignificare  il  fuo  ingordo  natu- 
rale. 

Adeona  v.  Abeona. 

Ades  , quelti  è un  nome  che  bene 
fpedò  davafi  a Plutone  come  Re 
de’ morti.-  imperciocché  Ades  ligni- 
fica morto,  Sepolcro,  inferno,  (b) 
Intendevali  ancora  fotto  quedo  no- 
fi  2 me 


(a)  TApme  formato  delle  parole  greche  AM*  voluttà  e Qc/ytìi  mangiare 

(b)  dalia  parola  greca  AtSn'i  ovvero  A 'Siti  ofeuro  invisibile  j compojìo  dell  « 
privativa , e di  h£®.  io  vedo. 
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me  il  luogo  fotteraneo  per  ove  par- 
lavano , e ritornavano  le  anime 
de’ morti  v.  Jlmenthes. 

Admeto  Re  di  Fere  nella  Tenaglia, 
fu  uno  degli  Argonauti,  uno  de* 
Cacciatori  di  Calidone,  e cugino 
di  Giafone.  Apollo  effendo  Rato 
(cacciato  dai  cielo  fu  collretto  fer- 
vire  queRo  Principe  in  figura  di 
Pafiore  , e la  buona  accoglienza  fat- 
tagli da  quello  Re  impegnollo col 
tempo  a diventare  il  Dio  tutelare 
della  fua  caia.  Admeto  efi'endo  vi- 
cino alla  morte,  Apollo  ingannò  le 
Parche,  e io  falvò  da’  loro  colpi  ; ma 
gli  fu  detto  ch’era  necefifario  che  al- 
cun altro  occupaffeil  fuo  pofio nella 
fepoltura.  Il  Re  tentò  indarno  i Tuoi 
amici,  i Tuoi  congiunti,  e perfino 
fuo  Padre,  e fua  Madre  eh’ erano 
molto  vecchj  ; nò  vi  fu  perfona, 
toltone  la  fua  fpofa  AlceRe,  che 
fagrificare  volelfe  i fuoi  giorni  per 
falvare  quelli  di  Admeto  . \.<AlcejÌc. 

Admeto  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 
v.  Oceanidi . 

Admeta  figliuola  d’ EuriReo,  fuggerì 
a fuo  Padre  il  comando,  che  diede 
ad  Ercole  d’aneccare  la  cinta  della 
Regina  delle  Amazoni , impercioc- 
ché di  queRa  famofa  cintura  era- 
fi  Admeta  invogliata  . Ateneo  rac- 
conta una  Storia  (ingoiare  diquetta 
Principertà.  Admeta eRendo  fuggita 
u’  Argo  Approdò  a Samo  e cre- 
dendoli debitrice  del  felice  Rac- 
certo della  fua  fuga  a Giunone  , 
s’addofsò  la  cura  di  cuRodire  il  fuo 
Tempio  . Gli  Argivi  irritati  dalla 
fua  fuga  promifero  ad  alcuni  Cor- 
fari  di  Tiro  buona  fomma  di  da- 
naro fe  avefiero  potuto  rubbarenel 
Tempio  di  Samo  la  Ratua  di  Giu- 
none ; fperando  con  ciò  di  far  por- 
tare ad  Admeta  la  pena  di  coderto 
furto,  e di  trarne  vendetta  pel  mez- 
zo de’  Samj . Quelli  Corfari  rub- 
barono  la  Statua,  la  trafportarono 
fui  Vafcello  , e levarono  l’ancora 
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pei*  ritirarli  il  più  prefio,  vogando 
a tutto  potere;  ma  vani  furono  i 
loro  sforzi  perchè  trovavanfi  fem- 
pre  nello  (ledo  pofio  fenz’  avanza- 
re cammino;  e perfuafi  che  codefia 
fofse  una  divina  punizione,  pofero 
la  Statua  a terra  facendo  alcune 
cirimonie  intorno  ad  efsa  per  pla- 
care la  Dea  . Admeta  R avvi- 
de fui  far  del  giorno,  che  la  Sta- 
tua mancava,  e ne  diede  avvifo  a’ 
Popoli  di  Santo,  che  dopo  averla 
cercata  in  ogni  parte  la  trovarono 
in  fine  Culla  (piaggia  del  mare.  Si 
perfuafero,  che  Giunone  di  fuo  pro- 
prio moto  avefse  voluto  fuggirfene 
al  Paefe  de’  Carii  , e per  timore 
ch’ella  non  prendefse  una  fecon- 
da volta  la  fuga,  legaronla  con  al- 
cuni rami  d’albero:  ed  Admeta 
venuta  e purgato  il  delitto  de’ po- 
poli Samj  , slegò  la  Statua,  e ri- 
mifela  nel  fuo  poRo  ordinario.  Da 
quel  tempo  in  poi  i popoli  di  Sa- 
mo portavano  ogn’anno  la  Statua 
di  Giunone  fulla  fpondadel  mare, 
la  legavano  come  la  prima  volta, 
e celebravano  una  feRa  chiama- 
ta da  loro  Tenta  ; imperciocché 
efii  aveano  tefo  de’ rami  d’albero 
intorno  a quella  Statua. 

Adod  nome,  che  i Fenici  davano  al 
Re  degli  Dei . 

Adone  fu  il  frutto  dell’  inceRuofo 
commercio  di  Mira  con  Cinira  fuo 
Padre  . Obbligata  codeRa  Princi- 
pefia  ad  involarli  alla  giuda  collera 
del  Padre  fuo  , ritiroffi  nell’  Ara- 
bia laddove  i Dei  trasformaronla 
nella  pianta  chiamata  Mirra  . Quan- 
do giunfe  il  termine  di  dare  alla 
luce  Adone,  aprirti  l’albero  per  far 
ufeire  il  fanciullo,  e le  Ninfe  del 
vicinato  lo  ricevettero  in  nafeen- 
do,  e lo  nudrirono  negli  antri  del- 
l’Arabia: la  fola  rartòmiglianza  de’ 
nomi  ferve  di  fondamento  a co- 
detta metamorfofi  . Adone  crefciu- 
to  in  età  portoli!  alla  Corte  di  Bi- 

blo 
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blo  nella  Fenicia  , di  cui  diven- 
ne ben  torto  l’ornamento.  Videlo 
Venere  ; rimafe  di  Tua  bellez- 
za invaghita,  e preferì,  come  di- 
ce Ovidio  , la  conquida  d’  Adone 
a quella  degli  Dei  fieffi,  abbando- 
nando il  foggiorno  di  Citerà  , d’ 
Amatunta  , e di  Pafo,  per  feguirlo 
nelle  forefte  del  monte  Libano,  o- 
ve  giva  egli  alla  caccia  . Marte 
gelofo  della  preferenza , che  fovra 
di  lui  dava  Venere  al  giovane  Prin- 
cipe, adoprò  per  vendicacene  il  foc- 
corfodi  Diana,  che  non  mancò  di 
avventar  contro  Adone  uno  finifu- 
rato  cinghiale  , al  quale  egli  lan- 
ciato avendo  certo  fuo  dardo  , 
e l’animale  fchermitolì  , fi  gettò 
furiofamente  fovra  il  giovane  , e 
riduffelo  in  brani.  Troppo  tardi  ac- 
corfe  in  ajutodel  fuo  favorito;  per- 
chè aveva  già  perduta  la  vita  ; e 
dando  ella  tutti  i contrafsegni  del 
più  vivo  dolore,  cangiollo  in  Ane- 
mone. Euripide  (a)  afferifce,  che 
Diana  vendicò  colla  morte  del  Fa- 
vorito di  Venere  quella  d’Ippolito 
di  cui  Venere  rtefla  , era  fiata  la 
cagione . 

Adone  difcendendo  a’  regni  di 
Plutone  feppe  ancor  ivi  ifpirare 
Pentimenti  di  tenerezza  a Profer- 
pina,  ed  allorché  Venere  ottenne 
da  Giove  il  fuo  ritorno  in  vita  , 
oppofefi  la  Principert’a  infernale  , 
e ricusò  di  rertituirlo  alla  luce.  Il 
Padre  degli  Dei  fu  molto  bene  im- 
barazzato da  coderto  affare  , e non 
volendo  fcontentar  le  due  Dee,  ri- 
mifele  al  giudizio  della  Mufa  Cal- 
liope , che  accomodò  il  litigio  , 
ordinando  , che  Adone  rtar  do- 
vefse  a vicenda  e con  1’  una  , e 
con  f altra  . Fu  torto  {labilità 
1’  ora  per  ricondurre  Adone  fuor 
dell’  inferno  ; e dopo  quel  tem- 
po dimorò  fei  meli  fulla  terra 
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con  Venere  , e fei  altri  nell’infer- 
no con  Proferpina  : querta  è la  fa- 
vola di  Adone.  Eccone  la  Storia: 
Adone  era  un  giovane  Principe  , 
che  raccolte  in  sè  aveva  le  quali- 
tà più  belle  dell’animo  e del  cor- 
po ; fposò  la  figliuola  del  Re  di 
Biblo  e montò  fui  Trono  dopo  la 
morte  del  fuocero  , del  quale  (i 
può  credere  , pel  dolore  che  di- 
moftrò  il  popolo  della  fua  morte  , 
eh’  era  fiato  la  delizia  del  fuo 
regno.  Un  giorno,  che  Adone  cac- 
ciava nelle  forefie  del  monte  Liba- 
no fu  da  un  Cinghiale  ferito  nell’ 
anguinaglia  , e la  Regina,  che  a- 
mavalo  perdutamente  , credendo  la 
ferita  mortale  , diede  Pegni  tanto 
vivi  di  dolore  , che  Adone  fu  ri- 
putato per  morto  , e come  tale 
pianto  non  folo  in  Biblo  , ma  in 
tutta  la  Fenicia  eziandio.  Il  Prin- 
cipe però  non  mori;  anzi  nel  ter- 
mine d’un  anno  trovofiì  perfetta- 
mente guarito  , e la  gioja  allora 
fuccedendo  alla  mertizia  , fra’tra- 
fporti  della  pubblica  allegrezza,  gi- 
vafi  dicendo,  che  il  Principe  era 
ritornato  dall’  inferno  : quello  ba- 
llò per  lavorarne  una  favola. 

Il  culto  di  Adone  ebbe  incomin- 
ciamento  nella  Fenicia  ove  regnò 
quefio  Principe  , e di  là  fi  fparfe 
ne’  vicini  paefi,  nell’Egitto,  nell’ 
Alììria,  e nella  Giudea  parimenti; 
avendolo  fovente  i Profeti  rimpro- 
verato a’ Giudei  . Dall’  Affina  pafsò 
nella  Perfia,  nell’ifola  di  Cipro,  e 
finalmente  nella  Grecia  , e la  fua 
fella  durava  otto  giorni.  Comin- 
ciavafi  da  prima  a prendere  lofeor. 
ruccio  accompagnato  da’  contrafse- 
gni pubblici  di  afflizione;  altro  non 
udivafi  in  tutti  gli  angoli  fe  non 
fe  pianti,  e finghiozzi;  e le  donne, 
miniftre  di  quefio  culto,  correvano 
per  le  rtrade  col  capo  rafo  , bat- 
ten- 


te) Hyppolit.  Att.  5.  .SY.  5. 
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tendofi  il  petto  . In  Alelfatydria  la 
Regina,  ovvero  la  Dama  più  qua- 
lificata della  Città,  portava  la  Sta- 
tua d’  Adone  feguita  dalle  donne 
del  maggior  rango  , che  avevano  fra’ 
mani  de’caneffrelli  ripieni  di  ciam- 
belle; delle  ampolline  di  profumi, 
e di  fiori  , de’  ramolcelli  d’  Al- 
beri, ed  ogni  Torta  di  frutta.  La 
pompa  era  chiufa  da  altre  Dame  , 
che  portavano  tapeti  ricchi  fovra 
quali  eranvi  ricamati  due  Letti 
d’oro,  e d’argento,  l’uno  per  Ve- 
nere, e 1’  altro  per  Adone,  la  Sta- 
tua di  cui  dipinta  fcorgevafi  di  pal- 
lor  mortale  fuila  faccia , ma  che 
non  cancellava  tuttavia  le  attrative, 
che  refo  aveanlo  cotanto  amabile. 
In  tal  guifa  quella  proceffione  mar- 
ciava allo  ffrepito  di  trombe  e d’ 
ogn’ altra  Torta  di  Stromenti  che  s’ 
univano  alla  voce  de’ Mutici . 

In  Atene,  giunto  ch’era  il  tem- 
po della  fella  avevalì  cura  di  col- 
locare in  diverti  quartieri  della  cit- 
tà alcune  rapprefentazioni  d’  un 
giovane  morto  Tul  fiore  della  Tua 
età,  e le  femmine  vellite  in  abito 
di  lutto  andavano  pofcia  a levarle 
per  celebrarne  i funerali , piangen- 
do e cantando  alcuni  cantici  efpri- 
menti  la  loro  afflizione.  Quelli 
giorni  di  lutto  erano  riputati  infe- 
lici , e prefefi  per  malvagio  augu- 
rio la  partenza  della  flotta  degli  A- 
teniefi , pollali  in  quello  tempo  al- 
la vela  per  approdare  in  Sicilia; 
come  altresì  l’entrata  dell’ Impera- 
dore  Giuliano  nella  C ttà  d’ Antio- 
chia. Nel  giornoultimo  della  fella 
cangiavalì  in  allegrezza  la  meffi- 
zia,  e ciafcheduno  rallegravate  del 
riforgimento  d’ Adone  ovvero  della 
Tua  Apoteofi.  Fra  le  altre  cirimonie 
di  quelta  fella  olfervavafi  ancor  la 
feguente;  Recavanli  in  alcuni  vali 
di  terra  del  frumento  feminato, 
de*  fiori,  dell’erba  campeflre  ; de* 
frutti,  degli  arbofcelli,  delle  lat- 
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luche,  e compita  la  cirimonia  an- 
davanlì  a gittare  codefti  giardini 
portatili,  o nel  mare,  o in  qual- 
che fontana;  intendendo  fare  una 
fpeziedi  Sagrifìzio  ad  Adone  ed  al- 
ludere tutto  ciò  alle  circollanze  del- 
la Tua  vita,  e della  Tua  morte. 

Adone  Fiume  prelfo  di  Biblo  nella 
Fenicia,  in  cui  lavelli  la  piaga  d’A- 
doney  e ficcome  l’acqua  diveniva 
rolla  a cagione  delle  fabbie  fpinte- 
vi  dal  vento,  del  monte  Libano  in 
una  certa  Ragione  dell’anno,  cre- 
der fi  voile,  che  il  fangue  d'Adonc 
operalle  si  fatto  cangiamento.-  in 
tal  tempo  appunto  celebravanlì  le 
Lue  felle. 

Adoneo,  gli  Arabi  così  chiamavano 
il  Sole,  e lotto  quello  nome  ado- 
ravamo, offrendogli  ciafcun  giorno 
incenfo  e profumi;  e fecondo  l’o- 
pinione d’Àufonio  , diedero  a Bac- 
co lo  ffeffò  nome . 

Adoni  e,  erano  felle  lugubri  nella 
Grecia  in  onore  d’ Adone  v.  Adone . 
Un  molto  trillo  prefagio  per  Nicia 
capo  degli  Atenieli  fu  il  partire  per 
la  guerra  di  Sicilia  in  tempo  che 
celebravanlì  le  Adonie;  impercioc- 
ché quell’  erano  Ielle  di  triftezza 
e di  lamentazione 

Adore  ed  Adorea,  col  primo  nome 
chiamavanli  le  ciambelle  fatte  di 
farina  e di  lale  per  l'ufo  de’ fagri- 
fizj  e col  fecondo  i fagrifizj  mede- 
limi.  ^Adorea , fagrifizj . 

Adporina  fovra  nome  di  Cibelle, 
la  quale  aveva  un  Tempio  fovra  d* 
un  afpra  e difficile  montagna  prelfo 
di  Pergamo,  da  cui  ella  prefe  il  nome. 

Adramelecco  ed  Anameleco  , 
Deità  rapprelèntate  fotto  la  figu- 
ra d’  un  Pavone  dagli  abitatori  di 
Scfarvaim  , i quali  abbruggiavano 
de’ fanciulli  in  onore  di  quelli  Dei. 
Adramelecco  lignifica  un  Re  po- 
tente ed  Anamelecco  un  Re  ma- 
gnifico . Forfè  erano  il  Sole  e la 
Luna  , che  adoravano  que’  popoli 
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fotto  quello  nome  , oppure  fi  può 
credere  che  folfero  antichi  Re  del 
Paefe . 

Adramo,  al  parere  di  Plutarco  Dio 
particolare  della  Sicilia  , a cui  la 
città  d’ Adramo  , che  portava  lo 
Aedo  Tuo  nome,  era  particolarmen- 
te confagrata  ; febbene  egli  fotte 
mblto  venerato  da  tutta  l’Ifola. 

Adrasto  E e d’Argo,  e di  Sicione  ; 
fu  un  Principe  rinomato  pel  fuo 
valore,  e per  la  fua  faggczza;  ac- 
quiftofli  non  ordinaria  riputazio- 
ne nella  prima  guerra  di  Tebe  , 
da  dove  fu  il  folo  de’ fette  capi  , 
che  fece  ritorno  . Dicefi , che  Àm- 
fiarao  uno  de’  Comandanti  dell’ 
Armata,  predetto  avendo  inanzi  1’ 
attedio  , che  Adratto  farebbe  il  fo- 
lo tea’  loro  a riveder  la  fua  patria , 
tutti  gli  altri  incaricarono  antici- 
patamente il  Re  d’  Argo  delega- 
li, che  fecondo  il  coftume  di  que’ 
eempi  inviavano  alle  loro  fami- 
glie perfuafi  di  non  doverle  più 
rivedere.  La  dolcezza  de’coftumi, 
e la  bontà  del  naturale  d’  Adra- 
tto guadagnaronfi  1’  amore  de’  fuoi 
fudditi  . Portatoli  a confultare  1’ 
Oracolo  d’  Apollo  fovra  il  detti- 
no delle  due  fue  figliuole  , ne 
ricevette  con  ittupore  in  rifpotta  , 
eh’  elleno  farebbero  maritate  una 
con  un  Cinghiale  , e 1’  altra  con 
un  Lione  . Qualche  tempo  dopo 
arrivati  ettendo  alla  corte  d’ Adratto 
Polinice  , e Tideo  : quegli  coper- 
to d’  una  pelle  di  Lione  glorian- 
doli come  Tebano  di  portare  la 
divifa  d’ Ercole  , e quelli  d’ una  pel- 
le di  Cinghiale  in  memoria  di 
quello  , che  Meleagro  fuo  fra- 
tello aveva  ammazzato  . Adratto 
non  dubitò  punto  che  non  fotte 
quelli  il  vero  fenfo  dell’Oracolo  , 
e diede  loro  in  ifpofe  A.rgia  all’ 
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uno,  e Deifile  all’altro.  Dopo  un 
felice  , e lungo  regno  mori  quello 
Re  pel  dolore  d’  aver  perduto  il 
fuo  figliuolo  Egialeo  . Fu  onorato 
come  un  Eroe  , fe  gli  alzò  perfi- 
no un  Tempio  , e degli  Altari  a 
Sicione  , e celebrava!!  ogn’  anno 
una  fetta  folenne  in  fuo  onore,  v. 
Anone  , Polinice  , Tideo  , Tebaide. 
Adrasto  , figliuolo  di  Merope,  fab- 
bricò la  città  d’Adraflo  nella  Troa- 
de,  laddove  erette  un  Tempio  alla 
Fortuna,  ch’ebbe  dipoi  un  Oracolo 
d’  Apollo . 

Adrastea  una  delle  Melitte,  ovvero 
Ninfe  che  nudrirono  Giove  nella 
fpelonca  di  Ditte,  v.  Melifife. 
Adrastea,  ovvero  Ad  r asti  a figliuola 
di  Giove,  edellaNecettità,  e fecon- 
do Plutarco  1’  unica  furia  minittra 
della  vendetta  degli  Dei  . Il  nome 
fuo  dinota  una  Divinità,  (a)  eh’ è 
fempre  in  azione  , cui  nulla  impe- 
dire d'agire  e di  punire  i colpe- 
voli ; ficcome  ancora  lignificar  può 
una  Deità,  della  quale  non  li  può 
fcanfar  la  vendetta  . I Sacerdoti 
Egizj  mettevano  Adrattia  al  di  Co- 
pra della  Luna  dal  qual  luogo  fla- 
va ella  efaminando  tutto  il  mondo, 
fenza  che  alcun  colpevole  gli  po- 
tere fcappare  . Adrattia  fecondo  1’ 
opinione  d’alcun  altro  non  è fenon 
un  fovranome  di  Nemefi.  Un  par- 
ticolare nominato  Adratteo  avendo 
alzato  un  Tempio  a quella  Dea  , 
diedegli  il  fuo  nome  come  fe  a vette 
voluto  lignificare , ch’etta  era  figliuola 
d’  Adratteo  . v.  Nemefi  . 

Adriano  Imperatore,  forprefo  fuìla 
fine  de’ fuoi  giorni  da  una  gagliarda 
Idropilia  , e difperando  di  poter  guari- 
re voleva  ucciderli . „ Una  donna  gli 
,,  venne  a dire  , come  fcrilfe  Sparziano , 
„ efsere  ftara  avvifata  in  un  fogno  , 
,,  di  fargli  fapereche  poiché  egli  dove- 
C „ va 


(a)  dal  greco  citi  S'pùv  fiempcr  in  moto  3 ovvero  dall * « privativa  e da  fpciv 
frjS'pcèa’W)  io  fono. 
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„ va  guarire  guardale  bene  di  non 
„ ucciderli;  ch’ella  divenuta  era  cie- 
„ ca  per  non  avere  efeguito  con 
„ prontezza  ciò  eh’ eragli  flato  co- 
„ mandato  nella  vilione;  eh’ ellaave- 
„ va  ricevuto  un  fecondo  ordine  di 
,,  venirgli  a riportare  le  cofe  Itefle 
„ con  prometta  di  fargli  ricuperare 
„ la  villa  fe  baciate  gli  avelie  le  gi- 
„ nocchia.  In  fatti  avendo  data  efecu- 
,,  zione  al  comando  e lavatili  glioc- 
„ chi  con  l’acqua  luflrale  riacquiftò 
„ la  perduta  villa  : ecco  un  altra  ma- 
„ raviglia  rapportata  dallo  lidio  Sto- 
„ rico  . Un  uomo  nato  cieco  venne 
3>  dall’ ultime  contrade  della  Panno- 
,,  nia  e dimandò  di  poter  toccare  A« 
„ driano  , che  aveva  la  febre  : ciòfat- 
5>  to  il  cieco  vide  , e la  febre  ad  A- 
, driano  non  tornò  più:  ,,  Sparziano 
ebbe  la  prudenza  di  aggiungere 
che  tutto  ciò  , fecondo  la  tellimo- 
nianza  di  Mario  Mafiìmo  , non  fu 
che  mera  finzione  ; di  che  fenza 
una  tale  atterzione  fumo  ancor 
noi  perfuafi  . E’  cofa  facile  il  con- 
ghietturare  che  Antonino  figliuo- 
lo adottivo  d’  Adriano  fiali  fervi- 
lo di  quell’inganno  per  ifpirargli 
qualche  fperanza  , e per  liberarlo 
dalla  melanconia,  che  l’opprimeva. 
Dopo  la  fua  morte  il  medeiimo  An- 
tonino ottenne  dal  Senato  la  fuaA- 
poteofi;  gli  fece  fabbricare  un  Tem- 
pio magnifico  a Pozzuolo  , e vi 
fiabilì  de’  giuochi  chiamati  gli  A- 
drianali  con  un  Flamine  del  fuo 
nome  capo  d’ un  colleggio  di  Sa- 
cerdoti dellinati  al  fervigio  del 
nuovo  Dio  ; in  una  parola  nulla 
mancò  alla  fua  Deificazione  . A- 
driano  non  aveva  attefo  fin  a que- 
llo tempo  a godere  gli  onori  divi- 
ni , ma  erafigli  attribuiti  vivendo. 
Dicefi  che  dopo  aver  fatto  innalza- 
re un  fuperbo  Tempio  in  Atene 
ad  onore  di  Giove  Olimpico  , con- 
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fagrò  a fe  medeiimo  un  altare  ed 
una  llatua  ; e che  dipoi  per  fuo  or- 
dine , ovvero  de’  fuoi  cortigiani  , 
quefio  Tempio,  che  aveva  un  cir- 
cuito di  mezzo  miglio,  fu  ben  to- 
lto riempiuto  di  llatue  d’Adriano; 
imperciocché  ogni  città  della  Gre- 
cia ve  ne  fpedl  una  . Gli  Ateniefi 
per  fu  pera  re  tutti  gli  altri  pòpoli 
della  Grecia  , gli  erelfero  un  gran 
Colofso  , che  pofero  dietro  al 
Tempio  ; ed  aggiungefi  , che  paf- 
fando  egli  per  molte  città  dell’A- 
fia  moltiplicava  il  numero  de’Tem- 
pj  col  farfene  fabbricare  uno  in 
ciafcheduna.  Sifilino  racconta,  che 
facendo  Adriano  lavorare  intorno 
ad  una  certa  magica  operazione  , 
la  quale  eligeva  Ja  morte  volon- 
taria di  qualche  perfona  , Anti- 
noo  fuo  favorito  s’ offri  ben  volen- 
tieri a prenderla  , affinchè  dall’if- 
pezione  de’ fuoi  interiori  poteffero 
gl’  Indovini  conofcere  quell’  avve- 
nire , che  quello  Imperadore  cer- 
cava. Adriano  non  ebbe  riguardo  , 
di  confefsare  la  cagione  della  mor- 
te d’Antinoo:  ma  le  llravaganze 
da  lui  fatte  per  onorare  la  morte 
del  giovane  non  confermano  fe  non 
in  parte  il  racconto  dello  Storico. 
V.  ^Antimo . 

Aegocero  nome  dato  a Pane  ; im- 
perciocché efsendo  flato  pollo  fra 
gli  Dei  nel  ruolo  degli  Altri,  era- 
li  da  lui  medeiimo  trasformato  in 
capra,  (a) 

Aelo  , una  delle  tre  Arpie,  fecon- 
do Eliodo  , e figliuola  di  Tauma 
ed  Elettra. 

Aerea  , nome  , che  davafi  a Giuno- 
ne , imperciocché  ella  era  prefa  per 
l’aria . 

Aeta,  Re  della  Colchide  , diede  in 
ifpofa  fua  figliuola  Calliope  a Frif- 
fo  , il  quale  dopo  efsere  vifsuto 
alcuni  anni  in  buona  intelligenza 

con 


[ a ] "Dalla  parola  greca  A‘v£  , capra , e v. ipets  corno , 
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con  Tuo  genero,  fu  trafportatoafar- 
JoaffalTìnare  per  avarizia,  e per  im- 
padronirti de’ Tuoi  Tefori . Giafone 
alla  tetta  degli  Argonauti  venne  a 
farti  render  conto  della  eredità  di 
Fritto  , e fe  ne  rete  padrone  egli 
fteffo  . Diceti  eh’  ettendo  ttato  av- 
vertito Aeca  da  un  Oracolo  , che 
uno  Straniero  gli  leverebbe  la  Coro- 
na, e la  vita  , 1 1 a b : 1 i il  bai  baro  co- 
fiume  di  fagrificare  agli  Dei  tutti 
coloro,  che  giungevano  ne’t'uoi  Sta- 
ti f Diceti  la  cola  ttefTa  di  Toante  . 
v.  Friffo  , delfine  . 

AtTi.ro,  figliuolo  d’Eolo  fpofo  di  Ca- 
lice , e Padre  d’Endimione,  fu  fio- 
vranommato  Giovi r;  a cui  la  Grecia 
erette  monumenti  come  ad  un  Eroe. 

A*etone  , nome  d’uno  de’ quattro  Ca- 
valli del  Sole , che  fecondo  Ovidio  , 
precipitarono  Fetonte.  Codetto  nome 
(^)fignifica  l’ardente,  per  etprime- 
re  il  Sole  ne!  tuo  meriggio.  Claudia- 
no  attribuifee  lo  ttetfo  nome  ad  uno 
de’ Cavalli  del  Carro  di  Plutone  „ 
d^ndo  fenza  dubbio  a quetto  nome 
un*  altra  origine  . ( b ) 

Aex,  quetti  ti  e il  nome  d’una  delle 
Nudrici  di  Giove  , la  quale  fu  col- 
locata fra  gli  Altri . 

Afacita  tovranome  di  Venere. 
Quetta  Dea  aveva  un  Tempio  ed 
un  Oracolo  nella  Fenicia  in  un  luo- 
go chiamato  Afaca  tra  Biblo  , ed 
Eliopoli , vicino  a cui  eravi  un  La- 
go limile  ad  una  Citterna  : Ivi  tut- 
ti coloro  , che  venivano  a conful- 
tare  l’Oracolo  , gufavano  le  loro 
offerte  fenza  riguardo  alla  fpezie 
o valore  di  effe  ; Se  erano  accette 
alla  Dea,  ivano  al  fondo,  e fe  defi- 
la le  ricufava  nuotavano  a gala  , 
oro,  o argento  che  ti  foffe  . Zolf- 
ino , parlando  di  quett’  Oracolo  di- 
ce, che  egli  fu  confiultato  da  Pal- 
niireni  allorché  ribellaronfi  contra 
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l’ Imperadore  Aureliano  , e che  1’ 
anno,  che  precedette  la  loro  rovi- 
na , i doni  givano  al  fondo  ; ma 
nel  fufleguente  tutti  nuotavano  fo- 
pra  l’ acque. 

Afea,  Divinità  adorata  dagli  Egine- 
ti , e da’Candiotti . Pindaro  fece  un 
Oda  in  onore  di  quella  Dea  , che 
aveva  un  Tempio  nell’ Itola  di  Cre- 
ta i di  cui  popoli  fecondo  Pau- 
fanio  avevano  un'antica  tradizione 
intorno  Afea  . Britotnarte  figliuola 
di  Giove  e di  Carmi  altra  patitone 
non  avendo,  fe  non  fe  quella  della 
caccia  e delcorfo,  fu  cara  a Diana; 
ma  in  volendo  evitare  le  perfiecu- 
zioni  di  Minoffe  che  amavalla  ol- 
tre mifura,  gittollì  in  mare,  e cad- 
de nelle  reti  de’ peficatori  ; e la  tua 
protettrice  la  potè  nel  numero  del- 
le Divinità.  Apparve  ella  allora  a- 
gli  Egineti  , che  la  onorarono  di- 
poi fiotto  il  nome  d’ Afea  , eh’ è lo 
itetfio  che  Diana,  v.  Dttinna. 

Afesj,  fovranome  dato  qualche  vol- 
ta a Cattore  e Polluce,  creduti  pre- 
fiedere  alla  paitenza  dagli  {leccati , 
di  coloro  che  intervenivano  a’ pub- 
blici giuochi . 

Afrodisie  , fette  celebrate  in  onore 
di  Venere  nell’ Ifola  di  Cipro,  ed 
in  molte  altre  parti  , per  interve- 
nire alle  quali  donavatì  una  mone- 
ta d’  argento  a Venere  come  ad 
una  femmina  di  mal  vivere  , e ri- 
cevevano dalla  Dea  de’regali  degni 
di  efla. 

Afrodite  ? fovranome  di  Venere  , 
che  lignifica  Schiuma  . Allorachè  il 
culto  di  quetta  Dea  pafsò  di  Cite- 
rà nella  Grecia,  coloro  che  lo  trafi- 
portarono  vennero  per  mare  . I 
Greci  , che  cercavano  d’  infinuare 
dapertucto  del  maravigliofio  , fpac- 
ciarono  che  Venere  foffe  ufcitadal- 
la  fchiuma  dal  mare  , effendo  ve- 
C 2 nuto 


[a]  Dalla  parola  greca  Ai 9«,  ardeo,  abbruggìo 
[ b ] Dalla  voce  Aidoi , nero  „ 
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nuto  il  culto  di  Lei  di  là  dal  ma- 
re : motivo  per  cui  la  chiamarono 
Afrodite,  eh’ è lo  beffo , che  fthiu- 
ma  . Ariltotile  dà  un’ altra  origine 
a queda  parola  , e crede  che  Vene- 
re folle  cosi  nominata  a caufa  della 
Tua  dilicatezza . 

Agame  de  , fratello  del  celebre  Tro- 
fonio  , fu  perito  Architetti.  Egli  è 
quello  , che  fabbricò  , affieme  col 
fratello  , il  Tempio  d’  Apollo  in 
Delfo;  e quella  è la  caufa  che  v>e- 
ne  conlìderato  come  un  Eroe  , e che 
gli  furono  eretti  nella  Grecia  monu- 
menti eroici.  Plutarco,  dopo  Pinda- 
ro, afferma  , che  terminato  il  Tem- 
pio i due  fratelli  richiefero  la  loro 
ricompenfa  ad  Apollo,  e da  lui  fu 
loro  commefìo  d’  attendere  otto  gior- 
ni , ed  in  tanto  di  divertirli,  e dar- 
li buon  tempo;  ma  al  compire  di 
quello  termine  furono  eglino  ritro- 
vati morti  . Paufania  racconta  di- 
verfamente  la  morte  d’Agamede  ; 
cioè  che  efìendofegli  aperta  la  terra 
fotto  a’ piedi  redò  fepolto  vivo  in 
una  fofla  chiamata  dipoi  la  f offa  d“ 
Agamede , la  quale  era  ne!  bofco  fa- 
cro  di  Lebadia , e che  fi  vedeva  an- 
cora a*  tempi  di  Paufania  , con  una 
colonna  alzatavi  di  fopra  . Quello 
Autore  riferifce  di  quelli  due  fratel- 
li una  ribalderia  indegna  d’un  Eroe, 
v.  Ideo  Trofonio . 

Agamennone,  Re  d’Argo  e Micene, 
era  nipote  del  famofo  Pelope  e fra- 
tello di  Menelao  . Omero  chiama 
fovente  li  due  fratelli  col  nome  di 
Stridi  figliuoli  d’ Aereo;  febbene 
elfi  follerò  realmente  figliuoli  di 
Plilìene  fratello  d’Atreo.  Tiefle  loro 
Zio  ellendolì  impadronito  del  Tro- 
no d’Argo  , obbligò  Agamennone 
ritirarli  in  Spana  ove  regnava  Tin- 
daro  , il  quale  fecondo  Euripide  (/*), 
aveva  dato  in  ifpofa  la  fua  figliuola 

fa)  Ifigenia  Atto  5», 

(,b)  Elettra  atto  u 
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Clitenneflra  a Tantalo  figliuolo  di 
Tielfe.  Ma  non  contento  di  quella 
parentela  pregò  Agamenaone  d’af- 
lilferlo  a ricuperare  il  fuo  Regno  , 
e togliere  fua  figliuola  a Tantalo  ; 
a condizione  di  maritarla  a lui  bef- 
fo . Il  Principe  Arride  ricevette  I’ 
offerta  , e coi  foccorfo  di  Tindaro 
cacciò  Tielfe  d’  Argo  , ammazzò 
Tantalo  fuo  figliuolo,  c fposò  Gli- 
tennelfra  , di  cui  al  riferire  di  So- 
focle ( b ) ebbe  quattro  figliuole  Ifi- 
genia , Elettra,  Ifianaffa  , e Crifo- 
teinide  con  un  figliuolo  chiamato  il 
famofo  Orelle  ••  Euripide  .non  fa 
menzione  fe  non  delle  due  prime 
figliuole  . Efiendo  Agamennone  di- 
venuto il  più  rodente  Principe  della 
Grecia  , allorché  li  trattò  della  guerra 
di  Troia,  l’ademblea  generale  de- 
gli Itati  della  Grecia  dichiarolloGe* 
neralillimo  dell'Armata  ; ma  quan- 
do fi  fu  al  punto  dell’imbarco,  Cal- 
cante annunziò  che  per  avere  un  viag- 
gio felice  era  d'uopo  fagrificare  Iti- 
genia  a Diana  . V’acconfentl  il  Pa- 
dre, e fenz’  alcuna  rehffenza  fpedl 
egli  beffo  un  ordine  precifo  alla  Re- 
gina d’ inviargli  fua  figliuola  : ficco- 
rae  Menelao  lo  rimprovera  a fuo 
fratello  nell’  Ifigenia  d’  Euripide  . 
Quedi  fi  fu  il  pretefto  del  quale  Cli- 
tenneflra fervidi  per  coprire  il  par- 
ricidio commefìo  diec’anni  dopo  al- 
loracchè  fece  affaffinare  fuo  marito 
al  ritorno  di  Troja  : la  morte  d’ A- 
gamennone  forma  il  foggetto  intero 
d’una  Tragedia  d’Efchilo  e di  Sene- 
ca . V.  Cl  iterine flr  a , Egifio  , Or e fi  e , 
Calandra  ,.  Bnfcidc  , Achille. 

Aganice  , figliuola  d’Egecore  di  Tef- 
faglia  : Avendo  apprefa  la  cagione 
dell’Ecliffi  ed  il  tempo  in  cui  elle- 
no doveano  comparire  pubblicò  quin- 
di , che  per  mezzo  de’  fuoi  incanti 
avrebbe  fatto  difeendere  la  Luna  fo- 
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vra  la  terra  ; avvertendo  net  tem- 
po medelrmo  le  donne  della  Tefla- 
glia  a tar  feeo  Lei  un  gran  romore 
per  farla  ritornare  al  fuo  pollo.  Nel 
profeeutmento  del  tempo  allorché 
vedeva»  il  cominciar  dell’  eccitili 
batteanli  un  ettraordmario  romore 
con  ceiti  calderoni  ed  altri  ittrumen- 
ti  per  impedire  come  lupponevano, 
le  grida  , e le  invocazioni  de’ Ma- 
ghi ; d’onde  venne  quell’opinione  , 
che  trovavanli  nella  Tcttaglia  degl’in- 
cantatori a’quali  era  attribuita  l’au- 
torità di  tar  dif.endere  la  Luna  co’ 
fuoi  incantehmi. 

Agam  PPt  , fontana  della  Beozia  , che 
il  Cavallo  Legata  fe  fcaturire  dalla 
terra  con  un  calcio  . v,  Pegafo  Ip- 
pcc'ene . 

Aganipidi  , fovratiome  delle  Mufe 
a cagione  della  fontana  Aganippe 
loro  confagrata . 

Agatir.no,  figliuolo  d’Eolo  , il  Dio 
de’venti  , li  ttabilì  fulie  coffe  della 
Sicilia  ov’  ei  fondò  una  citta  chia- 
mata con  lo  (fedo  fuo  n me. 

Agave  figtiunl  i di  Cadmo  e di  Armo- 
nia (posò  F.chione , e fu  madre  dell’ 
i n tc  1 ice  Penteo  , e madre  barbara  . 
Imperciocché  il  furore,  ch’ella  ave- 
va pel  culto  di  Bacco  , rrafportolla 
fino  all’  eccello  d’ incoraggire  le  Bac- 
canti a lacerare  in  lor  compagnia  il 
fuo  proprio  figliuolo.  Ciò  non  ottan- 
te furono  refi  a codetta  empia  don- 
na gli  onori  divini  ; lì  a perchè  ave- 
va con  le  fue  Torcile  contribuito  all’ 
educazione  di  Bacco,  oppure  a mo- 
tivo del  fuo  preteta  zelo  pel  culto 
di  quello  Dio.  v.  Semele , Penteo. 

Agave,  è pure  il  nome  d’ una  delle 
cinquanta  Nereidi. 

Agdis’ì'o,  Genio  di  forma  umana-ma 
dell  uno  e dell’altro  fetto.  Raccon- 
tali, per  quanto  dice  Paufania,  che 
dormendo  Giove  gli  accadde  un  cer- 
to accidente  da  cui  nacque  codetto 
Genio  , che  fu  chiamato  col  nome 
d’Agditto  . I Dei  , temendo  un  tal 
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moffro,  gli  reci  fero  le  parti  virili  „ 
dalle  quali  nacque  un  mandorlo  , 
che  prò  luceva  un  bellififimo  frutto. 
La  figliuola  del  fiume  Sangaro  rac- 
colte avendo  quelle  beile  amandor- 
Je,  e pottefele  nel  feno  , fparvero  , 
e la  Ninfa  crovolì  gravida  d’un  fan- 
ciullo, che  a fuo  tempo  partorì,  ed 
il  quale  fu  nodrito  dipoi  da  una  ca- 
pra. Crebbe  j e d’ una  bellezza  in- 
comparabile, "h  maniera  che  Agdi- 
tto  medelimo  fe  ne  invaghì  perdu- 
tamente , Quando  il  fanciullo  chia- 
mato Aci,  pervenne  all’età  virile  , 
fu  fpedito  alla  Corte  del  Re  di  Pefi 
finunte  per  ifpofare  la  di  lui  figliuo- 
la ; e già  cominciate  fi  erano  le  ci- 
rimonie Nuziali  , e camavanfi  gl’ 
inni  dell’  Imeneo  , quando  giunto 
Agdifto  ifpirò  una  mozione  tanto 
funofa  nell’animo  d ’ A 1 1 , che  li  fe- 
ce eunuco  da  fe  (tetto  , ed  il  Re 
trafportaro  da  rabbia  fecefi  la  mede- 
lima  operazione  . Pentito  Agditto 
di  tale  azione,  per  riparare  in  qual- 
che maniera  al  male  , che  fatto  a- 
veva  ad  Ati , ottenne  da  Giove  che 
alcuno  de’ membri  di  codetto  giovi- 
ne non  fi  rnfracidirebbe  nèrimareb- 
be  giammai  offeta  . V e una  favola 
più  malpenfara,  più  ridicola,  e più 
ffravagante  di  quella?  ma  citandovi 
in  etta  del  maravigliota  , era  fuffi- 
ciente  per  appagare  il  popolo  . Pau- 
fania  la  riferifee  come  una  tradizio- 
ne (labilità  pretto  gli  abitatori  di 
Pettinante  . v.  Ati . 

Agenore  , figliuolo  di  Nettuno  c di 
Libia  , fu  Padre  di  Cadmo  e d’  Eu- 
ropea , e regnò  nella  Fenicia  . v. 
Cadmo  , Europa . 

Agenoria  , Dea  invocata  da’ Roma- 
ni per  acquetare  corraggio.  Era  el- 
la altresì  la  Dea  dell’ ìndultria  , e 
perciò  chiamavali  Strenua  , a cui  op- 
pone vali  Vaccuna  , ovvero  la  Dea 
della  poltroneria,  v.  Vaccuna , Mar- 
cea . 

Ageronia , ovvero  Angerqnia  Dea 

del 
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del  filenzio  , da’  Romani  invocata  Aglaja  nome  della  più  giovane  del- 
per  imparare  1’  arte  di  tacere  op-  le  tre  Grazie,  che  fposò  Vulcano, 
portunamente  ; efacevanla  preliede-  v.  Grazie. 

re  a’  Contigli,  imperciocché  ivi  fa  Agi. aofeme  : una  delle  Sirene  . v. 
d’uopo  il  legreto  . La  fua  fetta  ce-  Sirene. 

lebravatì  ogn’anno  a’ 21.  di  Dicem-  Aglauro  ovvero  Agraulo  figliuo- 


le , ma  è da  notarti  che  codetta 
Dea  non  avendo  Tempio  partico- 
lare , la  fua  ftatua  età  lituata  nel 
Tempio  della  Dea  Volupia  ovvero 
Voluttà  . Con  quelta  alleanza  di 
Silenzio,  e di  Voluttà  può  etfere, 
che  abbian  voluto  dinotare  , che 
quegli  , che  fa  tacere  rifparmia  a 
fe  tietTo  molti  difpiaceri , e procu- 
rali tranquilla  , e ripofo  : e non  è 
forfè  il  mitte^o  un  condimento  del 
piacere  ? I Monumenti  rapprefen- 
tanci  quella  Divinità  fotto  la  figu- 
ra d’ una  femmina  , che  tiene  un 
dito  alla  bocca  , le  fue  Statue  fo- 
no fpetfo  caricate  di  turiboli  ; ed 
avvene  una,  che  poita  fovra  il  ca- 
po il  modio  di  Serapide , in  mano 
la  clava  d’Èrcole  , ed  alle  parti  le 
barette  di  Cattore  e Polluce  ; ed 
un’altra  , che  ha  un  annello  nella 
mano  dritta  portandola  alla  bocca  , 
come  s’ella  volefle  fervi rfene  per 
figillarla  . v.  Arborate , Tacita  , Si- 
lenzio . 

I Romani  aggravati  dalla  fchi- 
nanzia  ricorfero  alla  Dea  Agero- 
nia,  ed  effendone  diceti  imantinen- 
te  liberati,  diedero  cominciamento 
a’fagrifizj,  che  in  fguito  gli  furo- 
no regolarmente  offerti  ; ma  in  co- 
detta occaùone  Ageronia  era  confi- 
derata  come  la  Dea  della  pazienza 
V.  Pazienza . 

Agf.sila,  cosi  chiamavafi  il  Dio  Plu- 
tone prima  che  Plutone  fotte  no- 
mato. v.  Plutone. 

Agidi.  v.  Galli , & Archigli . 

Agirti  , fovranome  de’  Galli  Sacer- 
doti di  Ci  bel  le  : lignifica  ancora 
bravi  giuocatori  di  mano,  che  fan- 
no travedere  per  rubare  danari  al- 
trui. 


la  di  Cecrope  , la  quale  incontrò 
Jo  (degno  di  Minerva  per  mezzo 
d’una  indifcreta  curiofità  . Codetta 
Dea  aveva  dato  ad  Aglauro  in  cu- 
ftodia  un  canetlrello  vietandogli  di 
non  guardarvi  mai  dentro  , ma  deco- 
rre la  proibizione  altro  non  fa  che 
accendere  con  maggior  forza  il  tleli- 
derio  , la  Principeffa  aperfe  il  ca- 
neftrello  , e vi  trovò  un  molti  o . 
Minerva  per  vendicarli  della  lua 
indifcreteza  la  rendette  gelofa  della 
propia  forella  Erte  amaca  da  Mer- 
curio . Un  giorno  , che  Aglauro 
volle  impediie  a quello  Dio  1’  in- 
grefio  nell’  apartamento  della  fua 
amata  , le  diede  egli  un  colpo  col 
fuo  caduceo  , e cangiolla  in  una 
rupe  . Diffidi  cofa  non  è rilevare 
il  meravigliofo  di  quello  fatto  ri- 
ducendoh  elio  alla  gelofia  d’  una 
foreila  che  afpira  alla  preferenza  . 
Ciò  non  citante  Aglauro  ebbe  un 
Tempio  dopo  la  fua  morte  e {ta- 
bi 1 i Hi  a Salamina  in  onore  di  Lei 
il  detellabile  coliurne  di  fagrificare 
ogn’anno  una  vittima  umana.  Con- 
duceafi  , codetta  Sgraziata  vittima 
nel  Tempio  , e dopo  avergli  fatto 
fare  per  tre  volte  il  giro  dell'  Al- 
tare paffavagii  il  Sacerdote  una 
Lancia  attraverfo  del  corpo  , e la- 
ccala fub;to  portare  fovra  del  ro- 
go . Defiln  Re  di  Cipro  abollì  , a 
tempo  di  Selcuco^;  un  così  orribile 
fagrifizio  cangiandolo  in  quello  d’ 
un  Bue  . v.  Erittomo  , Erfe  , Dio- 
mede .. 

Agliobolo  Dio  de’  Palmireni  ; fotto 
il  qual  nome  adoravano  il  Sole  . 
Quelli  lo  rapprefentavano  fotto  la 
figura  di  un  giovine  velli to  d’una 
tonaca  foltenuta  da  una  cinta , che 

co- 
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privagli  (blamente  le  ginochia,  con 
un  mantello  fopra  le  fpalle;  tenen- 
do nella  liniltra  mano  un  picciolo 
battone  fatto  in  forma  di  rotolo  . 
Erodiano  dice  che  la  figura  di  que- 
fìo  Dio  era  una  gran  pietra  roton- 
da nella  bafe  , e che  terminava  in 
punta  ; volendo  con  ciò  indicare 
li  Sole  eh’ è rotondo  , ed  il  fuoco 
che  fempre  termina  la  fua  fiamma 
in  una  punta.  Egli  è pure  rappre- 
fentato  in  fembianza  virile  co’ ca- 
pelli arricciati  la  Luna  fopra  le 
fpalle  , e i coturni  a’ piedi  ed  un 
Giavelloto  in  mano  : dicefi  che  dal 
nome  di  codetto  Dio  Eliogabalo  abbia 
prefo  il  fuo.  v.  Malacbolo . 

Agonali  fette  ittituite  da  Numa  in 
onore  di  Giano  , celebrate  ogn’ an- 
no tre  volte,  cioè  a’ 1 1.  Gennajo  , 
a’  2t.  di  Maggio,  ed  a’  13.  del  Me- 
fe  di  Dicembre  . Furono  così  chia- 
mate a cagione  de’  combattimenti 
che  le  accompagnavano,  impercioc- 
ché Agon  in  greco  lignifica  com- 
battimento . Ovidio  ne’ fuoi  Fatti 
attegna  loro  un’  altra  origine  : Die’ 
egli  che  la  parola  Agon  è latina 
per  ago*neì  ovvero  agam-ne?  farò  io? 
perch’è  da  fapere  che  il  Sagrifica- 
tore  efiendo  in  atto  di  terire  la 
vittima,  ch’era  un  capro  , gridava 
agli  affittenti  , agcn  , come  in  atto 
di  dimandare  il  loro  confenfo  .* 
chiamanlì  pure  codette  fette  Agonie . 

Agonali  fovranome  de’ S »cerdoti  Sa- 
lì de’ quali  eranvent  do*_eci. 

Agoniani  Dei  che  invocavanfi  al- 
lorché fi  trattava  d’  intraprendere 
qualche  cofaimportante.  dal  verbo 
*Ago. 

Agonio  fovranome  dato  a Mercu- 
rio come  inventore  , e Prelide  a’ 
giuochi  Agonali. 

Agonio  fovnnome  dato  a Giano 
nelle  fette  Agonali  , che  celebra- 
vanlì  in  onor  fuo  . Quelli  era  pu- 
re il  nome  d’ un  Dio  particolare, 
che  prehedeva  alle  azioni  in  ge- 
nerale. 
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Ago  reo  fovranome  che  i Lacedemo- 
ni davano  a Mercurio  , volendo 
indicare  il  Mercurio  del  mercato  , 
forenfio  , imperciocché  eravi  una 
ftatua  di  Mercurio  nel  mercato  di 
Lacedemone  , che  teneva  fra  brac- 
cia Bacco  bambino. 

Agranie  , Agrianie  , Agrionie 
fette  , ittituite  in  Argo  ad  onore 
d’ una  figliuola  di  Preto  , le  quali 
fono  deferitte  da  Plutarco  nella  Te- 
gnente maniera  . Le  femmine  cer- 
cavano Bacco  , e non  trovandolo 
lafciavano  di  più  irne  in  traccia 
delle  loro  ricerche,  dicendo  che  e- 
rafi  ritirato  pretto  delle  Mufe  ; po- 
neanfi  a cenare  attìeme  , e fi  pro- 
poneano  dipoi  il  convito  degli  enim- 
mi  . Miltero  lignificante  , che  1’  e- 
rudizione  e le  Mufe  devono  accom- 
pagnare le  gozzoviglie,  e fe  giam- 
mai 1* ubbriachezza  v’avette  parte, 
il  furore  di  quella  viene  dalle  Mu- 
fe nafeotto  e trattenuto;  cioè  a di- 
re che  ne  reprimon  gli  eccelli  . 
Codette  fette  celebravanlì  in  tem- 
po di  notte,  ed  il  popolo  copri  va- 
li d’ ellera . 

Agrao  nome  d’uno  de’ Titani  , fe- 
condo Sanconiatone  , e lignifica 
campeftre . 

Agkaulo.  v.  Aglauro. 

Agraulik  fette  chiamate  così  per- 
che traevano  la  loro  ittituzione  da- 
gli Agrauli  popoli  dell’ Attica  del- 
la Tribù  Ereteide  ; i quali  avean 
prefo  il  nome  loro  da  Aglauro  , 
ovvero  Agraulo.  Quelle  felle  cele- 
bravanfì  in  onore  di  Minerva. 

Agrionie.  v.  Agranie. 

Agrio  uno  de’Giganti  che  attacca- 
rono Giove  , ed  a cui  le  Parche 
tolfero  la  vita. 

Agrotera  fovra  nome  dato  a Dia- 
na , imperciocché  ella  era  fempre 
ne’ campi.  Offerivali  ogn’ anno  alla 
Diana  Agroterra  in  Atene  un  fa- 
grifizio  , nel  quale  imolavanfegli 
500.  capre  . Senofonte  riferifee  l’i- 
ftituzione  di  codetto  fagrifizio  ? 

rap- 
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rapportando  il  voto  fatto  dagli  A- 
tenicfi  di  fagrificare  alla  Dea  tan- 
te capre  , quanti  Perfiani  avelle- 
rò uccifo  ; ma  delTi  uccili  avendo- 
ne in  tanta  copia  che  imponibile 
rendeafi  adempire  litteralmente  il 
voto  , impegnarono  con  un  Decre- 
to di  fagrificare  ogn’anno  500.  ca- 
pre in  onor  fuo . 

Agrota  famofa  Divinità  de’Fenicj 
che  portavano  , procellìonalmente 
il  giorno  della  fua  fella  , in  una 
nichia  coperta  fovra  d’  un  carro  ti- 
rato da  animali  di  varie  fpezie. 

Agrota  è nome  , che  Sanconiatone 
dà  al  fecondo  de’ Titani  ; imper- 
ciocché egli  non  ne  conta  fe  non 
due  : e lignifica  ancora  lavorato- 
re de’campi.  v.  Agrao. 

Ajac £ figliuolo  d’Oiìeo  , era  Re  de’ 
Locriani  d’Opunta,  e fi  fu  quegli 
che  alleili  40.  Vafcelli  per  l’ alfedio  di 
Troja  . Fra  tutti  li  Greci  non  v’ 
era,  fecondo  Omero  , chi  trattalfe 
meglio  la  lancia  di  lui;  di  manie- 
ra che  per  dinotare  l’agilità  e la 
deltrezza  con  cui  la  maneggiava  , 
gli  attribuirono  avere  tre  mani  ; 
ma  non  ottante  la  fua  intrepidez- 
za e bravura  egli  era  un  Principe 
fiero  e brutale.  La  notte  della  pre- 
fa di  Troja  avendo  trovato  Caflan- 
dra  nel  Tempio  di  Minerva  , lad- 
dove credette  ella  aver  trovato  un 
alilo  , le  fece  violenza  : ingiuria 
che  fufcitò  contro  lui,  gli  Dei  , e 
gli  uomini  ancora  . Ulilfe  volea 
che  folfe  lapidato  , e per  dir  vero 
farebbeli  efeguito  s’egli  non  s’avef- 
fe  offerto  con  giuramento  di  pur- 
gacene ; ma  Minerva  non  lafciò 
invendicata  la  profanazione  del  fuo 
Tempio,  facendo  perire  Ajace  con 
la  flotta  al  fuo  ritorno  nella  Gre- 
cia . Era  già  prefiochè  sfaldato  il 
fuo  Vafcello  dalla  tenipefla  e an- 
dava lottando  coll’  onde  ; quando 
Nettuno  lo  fpinfe  alle  rupi  Girce- 
ne, e lo  traile  da  così  grave  peri- 
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colo  . Quello  Dio  rifparmiata  an- 
cora gli  avrebbe  la  morte,  fe  non 
fi  folfe  lafciata  fcappare  una  fuper* 
ba  efprelflone  che  lofe  perire;  poi- 
ché fi  vantò  d’aver  ifchifata  la  vo- 
ragine del  mare  colla  fola  fua  for- 
za, a difpetto  degli  Dei  . Ma  in- 
tefa  da  Nettuno  sì  orrenda  empie- 
tà , prefe  il  fuo  formidabil  triden- 
te die  un  colpo  al  fallo  ov' erafi 
pofato  Ajace,  e la  metà  di  quello 
rimafla  ferma  filile  fue  radici  , 1‘ 
altra  metà  fiaccandoli  come  una 
Montagna  ,'  cadette  nel  mare  , e 
precipitollo  con  elfa  ne’fuoi  abifli. 

Poco  dopo  la  morte  d’ Ajace,  fa- 
cendo la  pelle  orribile  llrage  nel 
fuo  regno,  fu  confultato  l’ Oracolo 
intorno  al  mezzo  di  far  ceffare  co- 
defio  flagello  ; e rifpofe  che  per 
placare  Minerva  fdegnata  dell’  em- 
pietà del  Re  , facea  d’uopo  fpedi- 
re  ogn’  anno  nel  fuo  Tempio  in 
Troja  due  Donzelle  che  ivi  fervif- 
fero  di  Sacerdoteffe  . Ubbidirono 
fenza  più  i Locrefi  all’Oracolo,  e 
malgrado  agli  Urani  trattamenti  , 
che  i Trojani  fecero  fpelfo  a code- 
tte Vittime  sfortunate  della  Dea  , 
contiuuò,  fecondo  il  parere  di  Plu- 
tarco , più  di  mill’anni  quello  co- 
Itume. 

I Locriani  avevano  una  così  gran* 
de  opinione  del  valore  d’ Ajace  , 
che  dopo  la  lua  morte  ancora  la- 
rdavano nell’ordine  della  milizia 
un  pollo  vuoto  come  fe  quello 
Principe  dovette  occuparlo  . Nella 
battaglia  ch’ebbero  contro  i Cro- 
toniati  vedendo  Autoleone  un  po- 
tto  fguernito  nell’armata  nimica  ; 
volle  da  quella  parte  attaccarlo  , 
ma  egli  fu  ferito  da  una  larva  . 
Siccome  non  potta  guarire  dalla  fe- 
rita F Oracolo  avverti  che  l’unico 
rimedio  era  di  Placare  l’anima  d’ 
Ajace  ; per  qual’  effètto  ettèndoli 
portato  Autoleone  nell’  Ifòla  di 
Leuco  , vide  1’  ombra  di  codello 
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I- roe  pacificorti  e ne  fu  fi  torto  Sana- 
to. v.  Fig.pag.  -q.. 

•Ajace  figliuolo  di  Telamone  e d'E* 
lione  , trattone  Achille  fu  il  più 
valorofo  fra’  Greci,  ma  non  meno 
di  lui  crudele  , beftiale  , e impe- 
tuosa. Sofocle  lo  rapprefenta  come 
un  empio  , perchè  efortandolo  il 
padre  fuo  ad  attendere  la  Vittoria 
dagli  Dei  , gli  rifpofe  che  anco  i 
deboli  e vili  fanno  vincere  con  ta- 
le foccorfo  ; ma  che  rifpetto  a fe 
era  ben  ficuro  di  rimaner  vittorio- 
so fenza  di  quello  . Ajace  fece  in- 
numerabili belle  azionj  all’ artedio 
di  Troja  dov’ei  comandava  a’  Me- 
gareli  e agli  abitatori  di  Salamina; 
ma  la  quirtione  , ch’egli  ebbe  con 
Uliflè  per  le  armi  d’  Achille  , gli 
fu  fatale. 

Concepì  egli  un  tal  difpetto  per 
la  preferenza  data  dall’  artemblea 
militare  contro  lui,  al  fuo  Compe- 
titore , che  ne  divenne  furiofo  ; e 
liccome  rifoluto  avea  di  lavare  la 
Sua  vergogna  nel  fangue  di  tutti  i 
Principi  Greci  , fu  affalito  , da  un 
difordinato  furore,  durante  il  qua- 
le tagliò  a pezzi  alcune  mandre 
credendole  i luoi  giudici  . Fra  gli 
altri  animali  condotto  avendo  nel- 
la fua  tenda  un  capretto  cui  ima- 
ginortì  edere  Ulirte  , e prevenuto 
da  così  fatta  idea,  (caricò  più  vol- 
te la  rabbia  Covra  di  quefto  pre- 
tefo  fuo  fchiavo  ; ma  ritornato  in 
fe  medefimo  , e meno  ccnfufo  de’ 
Cuoi  eccedi  che  dal  vederli  inven- 
dicato, e porto  in  ridicolo  , fi  die- 
de la  morte  . Quelli  è il  (oggetto 
della  Tragedia  di  Sofocle  che  por- 
ta il  titolo  d' Ajace  Flagilifero , im- 
perciocché j!  Poeta  rapprefenta  A- 
jace  con  uno  (taffile  alla  mano  in- 
tento a sferzare  il  capretto  da  lui 
prefo  per  Ulirte.  La  fua  morte  ac- 
cadette inanzi  Ja  pre(a  di  Troja  , 
e vi  fono  alcuni  che  dicono  , che 
Ulirte  di  concerto  con  Agamenno- 
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ne  lo  ficefie  artaffinare  per  preve- 
nire relfetco  delle  fue  minaccie  . 
Calcante  dopo  la  fua  morte  con- 
fultato  fe  abbruggiar  doveali  il  cor- 
po d’  Ajace  , decife  , eh’  ertendo 
morto  come  un  empio  , era  inde- 
gno degli  onori  del  Rogo  ; ciò  non- 
ortante  i Greci  gli  alzarono  fui  pro- 
montorio di  Retea  un  magnifico 
monumento . 

Fra  le  molte  favole  che  fono 
(late  Spacciate  intorno  la  perfona 
d’  Ajace  raccontali  , eh’  Erco- 
le ertèndofi  portato  a vifitare  il 
fuo  amico  Telamone  , che  fi  que- 
relava con  erto  lui  di  non  avere  fi- 
gliuoli , pregò  Giove  di  dargliene 
uno  di  cui  la  pele  forte  così  im- 
penetrabile come  quella  del  Leone 
di  Nemea  che  il  medefimo  Ercole 
portava  indofio.  Subito  che  fu  na- 
to il  fanciullo  Ercole  coprillo  della 
fua  pelle  di  Leone  e lo  relè  invuU 
nerabile  , toltone  però  quella  par- 
te in  cui  coderta  medefima  pelle 
era  forata;  cioè  laddove  Ercole  rtef- 
fo  ferito  aveva  il  Leone. 

Paufania  racconta  che  uno  della 
Mifia  gli  riferì  , aver  veduto  la 
Tomba  d’  Ajace  predo  del  mare  , 
e per  efporgli  la  fmifurata  gran- 
dezza di  coderto  Eroe  afiìcurato  1’ 
aveva  chela  circonferenza  delle  fue 
ginocchia  erafi  come  le  piartrelle 
che  adopravano  gli  Atleti  ne’ giuo- 
chi Olimpici,  le  quali  fi  fa  eh1  era- 
no grandiCfime . Filortrato  dice  che 
Ajace  aveva  undici  cubiti  d’altez- 
za che  rifuitano  in  17.  piedi  : efage- 
razioni  tutte  da  cui  può  concluder- 
li ch’Ajace  era  eftremamente  grande. 

Ovidio  dice  che  Ajace  fu  cangia- 
to, dopo  la  (ua  morte,  in  un  fio- 
re fovra  di  cui  eravi  fegnate  le 
due  prime  Lettere  del  fuo  nome  , 
e quel  fiore  viene  dal  Poeta  chia- 
mato Giacinto  . Dicefi  ancora  che 
vsha  una  fpecie  di  fiore  nomato 
Gladiolus  itali  CHS)  purpureo-violaceus , 
D fu 
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fu  di  cui  veggonti  certi  lineamen- 
ti , che  vengono  ad  efprimere  im- 
perfettamente . ai.  Et  ai  , ai  , flos 
habet  infcrìptum  dice  il  fovracenna- 
to  Poeta  : può  edere  che  il  Gla- 
diolo folle  in  altro  tempo  chiama- 
to Giacinto  a motivo  ch’ei  ne  ave- 
va lo  dello  colore. 

Dicefi  finalmente  che  avendo  per- 
duto Ulille  , in  una  borafea  le  ar- 
mi d’Achille  i fluffi  portaronle  prefi- 
tto il  fepolcro  d’Ajace,  e può  effe- 
re  ancora  che  Ubile  trovandoli  in 
qualche  pericolo  , promello  avelie 
di  fpedire  quell’ armi  alla  Tomba 
d’Ajace  per  placare  le  fue  ombre 
irritate. 

Ajastie,  felle  che  celebravanfi  a Sa- 
lami na  in  onore  d'Ajace  figliuolo 
di  Telamone. 

Aicheera,  uno  de’ fette  Dei  celelìi 
adoiati  dagli  Arabi  , fecondo  M. 

Erbelot , 

Aidoneo,  Re  d’Epiro  che  viveva  a 
tempo  di  Teleo  50,  anni  in  circa, 
inanzi  la  guerra  di  Troja  . Sicco- 
me facea  egli  lavorare  molto  intor- 
no le  Mine  del  fuo  paefe  , e che 
per  pattare  nelle  altre  contrade  del- 
la Grecia  in  Epiro  facea  d’ uopo 
valicare  un  Fiume  nominato  l’ A- 
cheronte,  cosi  fu  fpefle  volte  con- 
fufo  quello  Principe  con  Plutone  , 
e l’Epiro  che  in  rapporto  al  redo 
della  Grecia  era  un  Paefe  affai  baf- 
fo, é dato  prefo  per  l’inferno  defi. 
fo:  egli  è quell’Aidoneo  che  rubbò 
Proferpina , 

Ajo  Locuzio  Dio  della  parola  da’ 
Romani  onorato  fiotto  codedo  no- 
me. Detti  avevano  un  Dio  del  filen- 
zio;  imperciocché  è faggezza  fape- 
re  a propolito  parlare  , e tacerli  : 
eccovi  come  fu  conofciuto  a Roma 
quedo  Dio  . Poco  tempo  inanzi 
l’arrivo  de’ Galli  in  Italia,  fu  Cen- 
tita  una  voce  ufeire  dal  Bofco  di 
Veda  , la  quale  annunciava  la  pre- 
fa della  città  dal  nimico  , fe  rifla- 


A I M AIR  ALA 
bilite  fi  fodero  le  mura  di  quella. 
Alcuna  attenzione  non  vi  fu  fat- 
ta; ma  allorché  i Galli  fe  ne  refe- 
ro padroni  , e pofeia  cacciati  , fu 
ricordata  codetta  voce  , e fu  e- 
retto  allora  un  Altare  al  Dio  del- 
la parola,  anzi  dipoi  fabbricato  un 
Tempio  nel  mezzo  di  Roma  nello 
deffo  luogo  d’onde  la  voce  era  u- 
feita.  Cicerone  al  decimo  libro  del- 
la Divinazione  dice  che  allorché 
quedo  Dio  era  incognito  a chicche- 
lia,  parlava,  e fi  faceva  intendere, 
ma  che  effendo  divenuto  celebre 
con  Tempio  ed  Altari,  egli  ha  ri- 
foluto  di  tacerfi , e cosi  il  Dio  del- 
la parola  è divenuto  un  Dio  muto. 

AiMene  , nobile  femmina  Trojana  , 
meritoflì  gli  onori  Eroici  nella  Gre- 
cia, ed  ebbe  un  Altare  in  Atene. 

Aire  , fede  celebrate  in  Atene  in 
onore  di  Cerere,  e Bacco,  offeren- 
do loro  le  primizie  della  raccolta 
della  biada  , e del  vino  : chiama- 
vanfi  elleno  ancora  Aloe,  v.^iloe. 

Alaéand p,  fondatore  d’ una  città 
della  Caria  chiamata  Alabanda  , 
divenne  la  principale  divinità  de’fuoi 
Citadini  da’ quali  fu  onorato  d’ un 
culto  particolare  . Il  nome  d’  Ala- 
bando  gli  fu  dato  per  aver  guada- 
gnato il  prezzo  della  eerfa  ; chia- 
mando li  Carj  un  cavallo  Sila  , e 
la  Vittoria  Banda, 

Aeacomene  , figliuola  d’  Ogyegs  , 
fu  nudrice  di  Minerva,  la  qual  co- 
fa  fece  dare  a codetta  Dea  il  fo- 
vranome  d’ Alacomene,  ed  onorare 
dopo  la  fua  morte  d’un  culto  par- 
ticolare fotto  il  titolo  di  Dea  Praf- 
fidiciana.  Ella  fu  confiderata  anco- 
ra come  quella  che  conduceva  a 
buon  fine  ogni  difegno  ; effendo 
comprefo  ciò  nella  parola  Praffidi- 
ce  : e cofiumavafi  lagrificargli  la 
tetta  degli  animali  . Menelao  al 
ritorno  che  fece  dopo  il  compimen* 
to  della  guerra  di  Troja,  gli  erette 
una  Statua  in  riccncfcenza  d’aver 

fini* 
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finita  per  Tuo  ajuto  una  guerra  , 
che  intraprefa  avea  per  fua  ispira- 
zione. v.  Prajjidice . 

Alalcomfde  Ajo  di  Minerva  , eh’ 
ebbe  nella  Grecia  degli  Eroici  mo- 
numenti in  conliderazione  di  co- 
defta  Dea,  ed  a cui  furono  refi  gli 
onori  , che  eran  dovuti  agli  Eroi 
medelimi . 

Alastore  nome  d’  uno  de’quattro 
Cavalli  , che  tiravano  il  Carro  di 
Plutone  allorché  tolfe  Proferpina , 
fecondo  Claudiano,  che  chiama  gli 
altri  treOrfneo,  Etone , e Ditteo; 
nomi  tutti  che  lignificano  qualche 
cofa  di  funefto  e di  tenebrofo. 
Quello  nome  d’Alaftore  viene  da- 
to pure  a certi  maligni  fpiriti  i 
quali  non  cercano  fe  non  di  nuo- 
cere . 

Albione  , e Borgione  , due  Gi- 
ganti figliuoli  di  Nectuno  contro 
a’  quali  Ercole  combattè  e vinfe 
con  molta  fatica.  Non  eragli  pun- 
to giovata  tutta  l’induflria  fua  nel 
combatterli,  e mancategli  le  armi 
correa  gran  pericolo  della  vita  me- 
defima  ; quando  Giove  fuo  Padre 
fpedigli  una  grandine  di  groSfe  pie- 
tre della  quale  Ercole  fervidi  per 
atterrare  codelii  moftruolì  Giganti . 
Il  campo  ove  caderono  le  pietre 
fu  chiamato  dipoi  Campus  Lapideus 
oggidì  Lacraux  picciolo  paefe  della 
Provenza  ali’ imboccatura  del  Rona 
che  ha  fette  o otto  Leghe  di  circui- 
to & è tutto  coperto  di  Salce. 

Albunea  , la  decima  delle  Sibille 
fecondo  Varone,  era  di  Tiburi  og- 
gidì Tivoli  ov’è  Hata  onorata  co- 
me una  Divinità.  Eravi  appreffò  il 
Fiume  Anio  un  Bofco  ed  una  fon- 
tana conflagrata  a queSta  ninfa  , e 
dicefi  che  la  fua  Statua  , che  rap- 
prefentavafi  con  un  libro  in  mano, 
fode  data  nel  fiume  dedo  ritro- 
vata. 

Alcatee,  fede  che  celebravanfi  a Mi- 
cene  in  onore  d’Alcatoo. 
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Alcatoo  figliuolo  di  Pelope , efien- 
do  caduto  in  fofpecto  d’aver  fatto 
affadinare  fuo  fratello  Crilippo  , 
cercò  un  alilo  predo  i Megarefi  , 
ed  ifposò  la  figliuola  del  Re  di  Me- 
gara  dopo  d’aver  liberato  il  paefe 
dalle  draggi  che  vi  faceva  un  furio- 
fo  Leone  . Regnò  a Megara  dopo 
fuo  Suocero  e meritò  d’  edere  o- 
norato  come  un  Eroe.  Oltre  i mo- 
numenti eroici  che  gli  furono  in- 
nalzati, godette  ancora  l’onore  del- 
le fede  annuali. 

Alceo  figliuolo  di  Perfeo  , fpofo  d' 
Ipponoma  fu  padre  d’  Amfitrione 
ed  Avolo  d’Èrcole , il  quale  prefe  il 
nome  d’  Alcide. 

Alceste  figliuola  di  Pelia  e d’ Anaf- 
fabia  , eSTendo  ricercata  in  ifpofa 
da  un  gran  numero  d’amanti,  i 1 Pa- 
dre , per  toglierli  dalle  loro  perfecu- 
zioni  , diSfe  che  la  concederebbe  a 
colui  che  avrà  corraggio  di  far  con- 
durre Alcefle  nel  fuo  Carro  tirato 
da  due  beflie  feroci  di  differente 
fpezie.  Admeto  Re  della  Telfaglia 
ch’amava  padìonatamente  la  Prtn- 
cipelfa  , ricorfe  ad  Apollo,  che  fu 
altre  volte  come  fuo  ofpice  e fem- 
pre  ben  ricevuto  , e quindi  in  tal 
occafione  dimostrò  la  fua  ricono- 
feenza,  imperciocché  donò  ad  Ad- 
meto un  Leone  , ed  un  Cinghiale 
addimedicati,  i quali  tirarono  infie- 
me  il  Carro  della  Principefsa  . 

Alcefte  accufato  d’aver  avuta  par- 
te nell’  omicidio  di  Pelia  fu  perfe- 
guitata  da  AcaSlo  fuo  fratello  , il 
quale  fece  la  guerra  ad  Admeto; 

10  fe  prigioniere  ed  era  vicino  a 
vendicare  fovra  di  lui  il  delit- 
to delle  figliuole  di  Pelia,  allorché 
la  generofa  AlceSte  s’offerì  volon- 
tariamente al  vincitore  per  falvare 

11  fuo  fpofo  . Acafto  conducea  già 

a Jolcos  la  Regina  di  TefTaglia  - 
col  difegno  di  fagrificarla  all’  om- 
bre di  Suo  Padre  ; quand’ Ercole  al- 
le preghiere  d’  Admeto  avendo  in- 
D 2 fegui- 
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feguito  Acalto  Io  giunfe  di  là  dal 
Fiume  Acheronte  , l’uccife , e gli  tol- 
te Alcelte  per  reftuuirla  al  fuo  fpo- 
fo.  LaFivola  dice  che  Alcefte  mo- 
rì in  fatti  per  lalvar  fuo  marito,  e 
ch’Ercole  avendo  incontrata  la  mor- 
te combattè  contra  d’ cfTa , la  vin- 
fe  , e legnila  con  catene  di  Dia- 
mante lino  che  ella,  non  acconfen- 
tì  di  rimettere  Alcelte  un  altra  vol- 
ta in  vita  . Allegoria  abbaltanza 
giuda  , imperciochè  il  liberare  una 
perfona  vicina  a perdere  la  vita  , 
non  è fe  non  uno  Avellerla  dalle 
braccia  della  morte  : così  parlali 
tutto  giorno  fenza  finzione  ancora . 
Quello  però  che  dà  forza  ancora  più 
alla  Favola  li  è , che  Alcelte  ave- 
va di  già  palTato  1’  Acheronte  con 
Acalto  allorché  Erede  liberolli . O- 
mero  dà  ad  Alcelte  il  fovranome 
di  Divina  , perchè  fenza  dubbio  , 
dice  Màd.  Dacier,  ella  amò  fuo  ma- 
rito lino  al  punto  di  voler  morire 
perfalvargli  la  vita.  Euripide,  che 
ci  ha  lafciata  una  Tragediail  di  cui 
foggetto  è il  fagrificarh  che  fa  Al- 
celte alla  morte  per  fuo  marito  , 
tratta  diverfamente  codetta  Favo- 
la . Admeto  , die’  egli  falvato  da 
Apollo  eh’  avea  ingannato  le  Par- 
che di  maniera  che  egli  non  era 
più  in  libertà  di  morire,  fu  corret- 
to di  cercare  un’altra  Vittima  del- 
la morte , e tutti  i fuoi  parenti  ri- 
cufando  d’elferla,  non  reltava  che 
Alcelle  fola.  Ella  il  promife , e le 
Parche  l’accettarono  , fovra  diche 
Platone  (a)fa  un  riflelfo  (ingoiare. 
Alcelte  fola  ebbe  il  corraggio  di 
morire  per  fuo  marito,  e febbene 
Admeto  avelie  il  padre  , e la  ma- 
dre, elfa  , tuttoché  (tramerà  li  for- 
palìò  nell’amore  dimodoché  le  fec- 
ce conofcere  eh’  eglino  non  erano 
legati  a’  loro  figliuoli  , che  di  no- 
me ; e che  in  fuo  paragone  vera- 
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mente  potean  chiamarli  Itranieri  « 

Alci  nome  fotto  di  cui  i Macedoni 
onoravano  Minerva. 

Aloide  primo  nome  di  Ercole  che 
vuol  dire  figliuolo  d'  Alceo  . Dopo 
avere  affogati  nella  culla  duefer- 
penti  che  Giunone  aveva  fpediti 
per  divorarlo  fu  chiamato  Ercole 
cioè  a dire  la  gloria  di  Giunone  ,* 
volendo  notare  con  ciò  che  le  per- 
fecuzioni  di  quella  Dea  dovevan 
renderlo  in  una  grande  conlidera- 
zione  alla  poderi tà  v.  Ercole. 

Alcinoo  Re  della  Feacia  nell’Ifola 
di  Corcira  oggidì  Corfu  . I popoli 
di  quello  Paefe  era  i più  volut- 
tuolì  di  quel  tempo , imperciochè  ar- 
ricchiti dal  commercio  viveanonell’ 
abbondanza  e nel  ludo  . Non  li 
vedeanofra  loro  che  danze,  felle, 
e bacanali  continui  , dove  la  mu- 
lte a era  ordinariamente  accompa- 
gnata dalle  gozzoviglie  , e bene 
fpelfo  da  canzoni  troppo  libere  , 
come,  eranli  quelle  cantate  da  Fe- 
mio alla  prefenza  di  Ulilfe  fovra 
1’  Adulterio  di  Marte  e di  Venere  . 
Non  v*  era  cofa  tanto  magnifica 
quanto  i Giardini  d’  Alcinoo  a’qua- 
li  l’antichità  non  ritrovò  da  parago- 
narvi fe  non  quelli  d’ Adone  e Se- 
miramide . Gli  alberi  di  codelti 
Giardini  non  fono  giammai  fenza 
frutto,  dice  Omero,  un  dolce  Ze- 
firo ch’ivi  fpira  conferva  loro  fem- 
ore il  vigore  ed  il  fucco  , e men- 
tre che  mancano  i primi  frutti  ne 
nafeono  fempre  de’  nuovi  ••  il  pero 
vicino  alla  fua  maturezza  ne  fa  ve- 
der a nafeere  un  altro  : il  mele 
granato,  e l’arancio  di  già  maturi 
ne  accenannoper  dir  così  degli  al- 
tri che  vogliono  maturarli  ; 1’  Uli- 
va è riraelìa  da  un  altra,  ed  il  Fi- 
co ridotto  alla  fua  perfezione  dà 
luogo  ad  un  nuovo  che  nafee  . La 
vigna  dà  in  tanta  copia  le  uve 

in 


(a)  Nel  fuo  convitto , 
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In  ogni  dagioue  , che  nel  tempo 
fletto  che  il  Sole  a luogo  (coperto 
col  Tuo  calore  le  perfeziona  , Te  ne 
taglia  in  un  altra  parte  deli*  altre 
e fpremonli  quelle  che  lui  dettò 
ha  di  già  preparate  ; perchè  le  vi- 
ti cariche  di  grappoli  tutti  aifatto 
neri  che  fono  vicini  alla  raccolta, 
ne  fpuntano  degli  al  cri  verdi , e pref- 
fochè  a colorirli . Omero  che  fa  patta- 
re Uliffe  Tuo  Eroe  per  ogni  pericolo 
per  Tempre  più  innalzare  la  Tua  vir- 
tù, lo  fa  venir  finalmente  alla  corte 
d’Aicinoo  e trattenerli  qualche  tem- 
po in  quedo  deliziofo  Toggiorno  v< 
Nauficaa , Uliffe. 

Alcione  uccello  confagrato  a Teti 
a cagione,  diced  ch’ei  cova  Tovra 
l’acqua  e fra’  cannari  v„  Alcione  fi- 
gliuolo d‘  Eolo . 

Alcione  figliuola  d’Atlante,  fu  una 
delle  lette  Atlantidi  che  formarono 
la  codellazione  delle  Pleiadi,  w.  At- 
lantidi . 

Alcione  figliuola  d’  Eolo  della  dir- 
pe  di  Deucalione  . Sposò  Ceix  Re 
di  Traffina,  e l’amore  pel  Ilio  Tpof- 
To  fu  fi  grande  che  il  Re  avendo 
naufragato,  morì  detta  di  dolore  , 
ovvero  precipitofTì  nel  mare.  Pub- 
blicottì  che  erano  dati  ambedue  can- 
giati in  Alcione  , Tul  fondamento  del 
nome  della  Principetta  , e può  edere 
ancora  rapporto  all’unione  e la  te- 
nerezza di  codedi  due  fpofi  , i qua- 
li paragonati  Tono  a quedo  uccel- 
lo, che  fi  propone  per  fimbolo  dell’ 
amor  coniugale  . Non  trovali  in 
Ovidio  Favola  Tcritta  con  maggior 
arte  , e d’  una  maniera  più  pene- 
trante di  queda . v.  Ceix. 

Alcione  Tovranome  dato  , Tecotido 
Omero  , a Cleopatra  , figliuola  d’ 
Ida  e diMarpefa,  e moglie  di  Me- 
Jeagro  , per  confervare  nella  loro 
iamiglia  la  memoria  del  rapimento 
«di  Tua  madre  da  Apollo  , Codedo 
rapimento  causò  alla  madre  tanto 
diTpiacere  e tante  lagrime,  che  co- 
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me  usi’  alt r’  Alcione  fu  Veduta  cru- 
delmente Teparata  dallo  Spofo. 

Alc ioneo  uno  de’  più  formidabili 
Giganciche  movelfero  guerra  a Gio- 
ve . Ei  doveva  godere  il  privile- 
gio dell’  immortai  ita  quando  allon- 
tanato non  fi  fotte  dai  luogo  della 
Tua  nafeica.  Inanzi  la  guerra  con- 
tro i Dei  erali  di  già  didimo  con 
molte  altre  imprefe,  ed  Erizia  per- 
dete per  la  violenza  di  codui  i Bo- 
vi dei  Sole  . Il  Padre  degli  Dei  co- 

•O 

mandato  avendo  ad’  Ercole  di  com- 
battere contro  un  sì  forte  Gigante  , 
E Eroe  atterrò  molte  volte  a colpi 
di  freccia  il  fuo  nimico  ; ma  neil' 
idante  medelìmo  eh’  ei  toccava  la 
terra  Tua  madre,  raddoppiava  le  lue 
forze  e levavafi  più  forte  e più  ro- 
budo  di  prima.  Pallade  allora  fat- 
tafegli  contraria  afferrò  il  Gigante 
attraverfo  del  corpo,  e porcollo  To- 
vra il  cerchio  della  Luna,  laddove 
lpirò.  Quello  Alcioneo  era  un  fa- 
mofo  malandrino  della  Tettagliach’ 
Ercole  durò  fatica  a fommettere  , per- 
chè ritirava!!  Tempre  ne’  luoghi  in- 
nacettìbili  a Tuperarlo  , co  lacchè  V 
Eroe  fervendoli  d’un  inganno  lo  at- 
tratte in  un  luogo  dove  gli  fu  facile 
rapirlo.-  ed  eccovi  Pallade,  ovvero 
la  prudenza  che  lo  trafporta  Tovra 
della  Luna.  v.  Giganti. 

Alcippe,  figliuola  di  Marte  cioè  di 
qualche  Guerriero  ; era  amata  da 
Àllirozio  figliuolo  di  Nettuno,  ov- 
verodi  qualche  Capitano  di  Vascel- 
lo . Àllirozio  non  potendo  dolce- 
mente fuperar  la  Tua  bella  le  fece 
violenza  , e Marte  fdegnato  contro 
quedo  temerario  gli  tolte  la  vita; 
ma  Nettuno  difperato  perle  morte 
del  Tuo  figliuolo  chiamò  Marte  in 
giudizio.  I più  gravi  Atenieli  eden- 
doli  radunati  intorno  un  così  im- 
portante affare,  lo  dichiararono  in- 
nocente , e fecondo  P ufo  di  que’ 
tempi  lo  purgarono:  lo  che  diede 
motivo  di  dire  che  Marte  Tu  attolco 
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dal  giudizio  de’  12.  gran  Dei.  v. . A- 

reopago , Marte . 

Alcmena  figliuola  d’Elettrione  e ni- 
pote di  Perfeo,  volendo  vendicare  1’ 
ingiuria  che  i Teleboeni  fatta  avea- 
no  a fuo  Padre,  dichiarò  di  fpofare 
colui  che  farebbe  tontra  loro  la  guer- 
ra. Amficrione  fuo  prolfimo  parente  , 
accettò  la  condizione,  ifpofolla  ed 
attaccò  i Teleboeni  , nel  qual  tem- 
po Giove  prendendo  la  figura  d’Atn- 
fitrione  ingannò  Alcmena  e fecela 
Madre  d’ Ercole  : Favola  fabbricata 
per  nafcondere  qualche  intrico  amo- 
rofo  . Aggiungefi  che  Giove  refe 
la  notte  nella  quale  fedulfe  Alcme- 
na piu  lunga  delle  altre,  e per  non 
/concertare  l’ordine  di  natura  , fe- 
ce più  breve  il  giorno  che  fegul  a 
quella  . Alcmena  ebbe  parte  nella 
gloria  del  (un  figliuolo-,  fu  pofta  nel 
numero  dell7  Eroine  , ed  erretto  le 
fu  un  Altare  nel  Tempio  d’Èrcole. 

AlcMeone  figliuolo  d’Amfiarao  e d’ 
Enfile,  Avendo  ammazzato  per  or- 
dine del  padre  la  madre  fua,  fu  per 
ualche  tempo  errante , e vagabon- 
o ; cercando  alcuno  che  fecondo  il 
coflume  di  que’cempi  purgare  voleffe 
il  fuo  delitto  per  liberarfi  dalle  furie 
che  lo  perfeguitavano  , cioè  da  ti- 
mori! della  cofcienza , che  non  gli 
Safciavan  mai  pofa  . Portoli!  final- 
ménte a confultare  1’  Oracolo  per 
iaperne  il  fuo  deliino,  e n’ebbe  in 
rifpolta , che  non  farà  giammai  li- 
bero dalle  furie,  fe  non  fe  dopo  a- 
ver  trovato  un  luogo  che  non  foffe 
illuminato  dal  Sole  in  quel  punto 
iìefio  che  commife  codelto  funelto 
matricidio  . Dopo  aver  molto  pen- 
fato  intorno  al  vero  fenfo  dell’Òra- 
go!o  credette  ch’ei  a ve(fe  voluto  par- 
lare delle  Ifole  Efchinadi  di  nuovo 
formate  le  quali  erano  molto  vaile 
per  fervirgli  di  dimora,  e lì  portò 
U fiabilirvifi  . Qualche  tempo  do- 
po pafsò  alla  Corte  di  Fiegeo  e fpo- 
la  fua  figliuola  Al fch bea  ; ma 
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avendola  quali  fubito  ripudiata  per 
Calliroe  , fu  uccifo  da’fratelli  di  Alfe» 
fibeache  vendicarono  l’affronto  fatto 
alle  proprie  forelle.  Lafciò  due  figliuo- 
li Acarnafo  ed  Amfitere  i quali  non 
fecero  reftare  impune  la  morte  del 
Padre  loro.  Alcmeone  fu  ancora  ca- 
po degli  Epigonj . v-  Mcarnafo  , Am- 
fitere , Calliroe , Amfiarao  Epigoni. 

Alcone,  figliuolo  d’  Ereteo  Ile  d’A- 
tene  , era  tanto  deliro  a tirar  d’ 
arco  ch’ei  uccife  un  Dragone  , che 
aveagli  rubbacouno  de’fuoi  figliuo- 
li, fenza  nuocere  il  fanciullo.  Paf- 
sò per  uno  degli  Eroi  della  Gre- 
cia , ed  ebbe  molti  Eroici  Monu- 
menti . 

Alea  fovranome  dato  a Minerva  da 
Aleo  Re  dell’  Arcadia  dopo  aver- 
gli fatto  alzare  un  Tempio  nella 
Città  di  Tegea  fua  capitale  lòtto 
il  nome  di  Minerva  Alea  . Augu» 
fio,  per  caligare  gli  Arcadi  d’aver 
feguito  il  partito  d’  Antonio  , tol- 
fe  di  Tegea  la  Minerva  Alea:  con» 
fervavafi  nel  fuo  Tempio  la  pelle,  ei 
denti  del  Cinghiale  di  Calidone. 

Alee  fede  celebrate  in  Arcadia  ad 
onore  di  Minerva  Alea. 

Alemanno  1’  Ercole  degli  Antichi 
Germani  era  Re  de’  Boi j e confi- 
derato  fempreda  quelli  come  fonda- 
tore e Padre  della  loro  nazione  . 
Quello  Principe  era  bravo  , e co- 
raggiofo  , & aveva  prefo  il  Leone  per 
fuo  (imbolo  . Li  Tuoi  fudditi  dopo 
la  fua  morte  lo  pofero  al  numero  de- 
gli Dei , e fecérlo  Dio  della  guer- 
ra , invocandolo  fempre  prima  di 
dar  battaglia  , e conservando  nell*' 
armata  le  fue  lodi,  che  cantavanfi 
con  grande  folennità  . Può  ettere 
che  fia  flato  dato  il  fuo  nome  agli 
Alemanni . 

A'leo  figliuolo  di  Nittimo  Re  d’ Ar» 
cadia  , e quegli  che  fece  fabbrica- 
re il  Tempio  di  Minerva  Alca.  v. 
Alea , Alee  , Augìa . 

Aleone  figliuolo  d’  Atreo  ed  uno  di 

quel- 
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quelli  che  fono  flati  chiamati  Dio- 
fcori  affieme  con  Melampo  ed  Eu- 
molo  Tuoi  fratelli . 

Aleso  uno  de’ figliuoli  d’ Agamenno- 
ne , fpaventato  dal  funefto  fine  di 
fuo  Padre,  e temendo  ch’Egiflo,  e 
Clitenneflra  non  lo  riferbaff'ero  al- 
la medelìma  forte  , fe  ne  fuggi  in 
Italia  con  alcuni  amici  di  fuo  Pa- 
dre , e vi  fabbricò  la  Città  de’  Fa- 
lifchi  . 

Alessandro  v.  Calandra. 

Alessandro  Paride  figliuolo  di 
Priamo  v.  Paride. 

Alessandro  il  Grande  Inanzi  la 
fua  fpedizione  d’Afia  eflendofi  por- 
tato a confultare  l’Oracolo  di  Del- 
fo in  un  giorno  che  il  Santuario 
era  chiufo  , fece  pregare  la  Pittia 
di  montare  fovra  la  Tripode  , ella 
ricusò  afferendo  che  la  Legge  le 
vietava  di  farlo  . AlefTandro  eh’ 
era  molto  ardente  , e non  avendo 
tempo  d’attendere  , traile  per  for- 
za la  Sacerdoteffa  dalla  fua  cella  , 
e condufsela  lui  medefìmo  al  San- 
tuario ; ed  allorché  effa  prununciò 
quefte  parole  fgliuol  mio  non  ti  fi  può 
far  refijlenza  ; ei  la  lafciò  dicendo 
ch’era  contento  , e che  nulla  più 
ricercava  dall’Oracolo. 

Codefto  Principe  ebbe  la  vaghez- 
za di  voler  paflàre  per  figliuolo  di 
Giove  , può  effere  affine  di  porre 
in  ficurezza  l’onore  di  fua  madre , 
e portoli!  nella  Libia  a confultare 
1’  Oracolo  di  Giove  Ammone  . Il 
Sacerdote  , eh’  era  flato  prevenuto 
con  certezza  del  penderò  d’  Alefi 
fandro  , gli  lì  prefentò  dinanzi  al- 
lorché fu  vicino  al  Tempio,  e fa- 
lutollo  come  figliuolo  di  Giove  al- 
la prefenza  di  tutta  l’armata.  Non 
contento  di  quello  ha  voluto  farli 
«iconofcere  per  un  Dio  mentre  vif- 
fe,  e Dio  del  prim*  ordine  , e non 
come  quelli  che  dopo  la  morte  fo- 
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lamente  erano  ammeffi  nello  duo- 
lo delle  Divinità.  Dopo  le  fue con- 
quide nell’  Indie  ipedì  in  Atene  1 
Oratore  Demade  che  impiegò  tut- 
ta la  fua  eloquenza  a persuadere 
gli  Ateniefi  che  codedo  Conquida- 
tore  era  il  terzodecimo  de’  gran 
Dei  ; ma  1’  unica  rifpoda  fu  il  far- 
ne pagar  la  pena  all’Orator  d’Alcf- 
fandro , 

Aiessiare  figliuola  d’  Ercole  , e d’ 
Ebe,  Dea  della  gioventù. 

Aletidi  fagrifizj  lolenni  che  gli  A- 
tenieli  facevano  ai  Dei  Mani  d’  E- 
rigone,  per  ordine  dell’Oracolo  d’ 
Apollo. 

Aletriomanzia  ovvero  Aletoro- 
manzia,  Divinazione  in  grand’ufo 
predò  de’Greci , che  faceafi  per  mez- 
zo d’  un  Gallo  nella  feguente  ma- 
niera. Si  faceva  un  circolo  fovra  la 
terra  divifo  1024.  piccioli  fpazj  en- 
tro ciafcheduno  de’  quali  fcrivevafi 
una  lettera  dell’  Alfabeto,  e fovra 
ciafcheduna  lettera  fi  poneva  un 
grano  di  frumento  . Ciò  fatto  coi- 
locavalì  un  Gallo  nel  mezzo  del 
circolo  , ed  od'ervavalì  quai  grani 
egli  mangiava  , e quali  erano  le 
Lettere  de’  fpazi  entro  a cui  i gra- 
ni erano  dati  podi:  componeafì  una 
parola  di  codede  lettere  e li  cre- 
deva che  quella  parola  infegnade 
la  cofa  che  li  voleva  fapere.  Con 
qued’  arte  appunto  il  fofida  Liba- 
nio  e Iamblico  cercarono  e credet- 
tero aver  ritrovato  chi  efler  doyefi. 
fe  il  fucceffore  dell’ Imperatore  Va- 
lente ; avvegnaché  il  Gallo  man- 
giati avendo  i granelli  che  erano 
fovra  le  Lettere th,  e,  o,  d,  egli- 
no più  noq  dubitarono  chp  quelli 
non  folle  Teodoro  ; ma  egli  fuTeo- 
dofio.  (<() 

Aletrione  giovine  favorito  di  Mar- 
te e confidente  de’ Tuoi  amori.  Ef- 
fendo  dato  podo  qn  giorno  a fare 

la 


(<*)  Aletriomanzia  voce  eompofìa  Ahi nrpuov , un  Callo , e pavruu  Divinazione 


30  ALE  A L F 
la  fentinella  in  tempo  che  codedo 
Dio  trattenesti  con  Venere , /addor- 
mentò, e lafciò  forprendere  da  Vul- 
cano i due  amanti.  Marte  fdegna- 
to  per  la  negligenza  d’  Aletrione 
trasformollo  per  cadigo  in  un  uc- 
cello del  fuo  nome,  cioè  in  Gallo, 
che  conferva  tuttavia  la  creda  dell’ 
elmoch’ei  portava  allorché  fu  cam- 
biato in  nuova  forma  , ed  il  qua- 
le fovenendo  la  fua  pigrizia  , non 
Jafcia  niente  per  cancellarla  pel 
mezzo  d’  una  regolata  vigilanza  ; 
annunziando  ogni  notte  il  profil- 
ino ritorno  del  fole  col  dibatti- 
mento delle  fue  ali  e col  fuo 
canto. 

Aletto  una  delle  tre  furie  forella 
di  Tififone  e di  Megera  , e figlt- 
vola  dell’  Acheronte  e della  notte. 
Il  nome  fuo  lignifica  invidia  , ov- 
vero quella  che  non  ha  pofa  nè 
quiete:  proprietà  dell’invidia. 

Alfeo  fiume  d’ Elide.  Credeva!!  cie- 
camente eh’  ei  attraverfaffe  il  ma- 
re e portalTe  le  acque  fue  nella  Si- 
cilia vicino  alla  Fontana  d’  Aretu- 
fa  , e confermavatì  codeda  idea 
full’  efperienza  , che  gettando  una 
cofa  nel  letto  dell’  Aìfeo  nella 
Grecia  la  fi  ritruovava  nell’Ifola  d’ 
Ortigia  ed  appariva  di  nuovo  nel- 
la lontana  Aretufa  . La  prima  Fa- 
vola è fondata  fovra  d’  un  equivo- 
co della  lingua  de’  primi  abitatori 
della  Sicilia,  i quali  trovata  aven- 
do queda  fontana  circondata  di  Sal- 
ci la  chiamarono  Alfaga  cioè  la 
fontana  de’Salcj . I Greci  che  vi  ven- 
nero alcuni  fecoli  dopo  non  inten- 
dendo il  lignificato  di  queda  parola 
e rifovenendolì  del  loro  fiume  Al- 
feo , che  feorre  nell’  Elide  , s’  im- 
maginarono che  , poiché  codedo 
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fiume  e la  fontana  di  Sicilia  avea- 
no  poco  predo  il  medelìmo  no- 
me, 1’  Alfeo  della  Grecia  necefia- 
riamente  attraverfaffe  il  mare  per 
venire  in  Sicilia  . Parve  ingegnofa 
l’idea  a qualche  bel  fpirito  di  que’ 
tempi  , e compofe  fu  di  quello 
fuggetto  il  Romanzo  degli  Amori 
del  Dio  Alfeo,  e della  Ninfa  Are- 
tufa  . v.  ^Aretufa. 

Alfesibea  figliuola  di  Fiegeo  , a- 
vendo  fpofato  Alcmeone  ebbe  per 
dono  nuziale  la  famofa  collana  d’ 
Eri  fi  Ile  ; ma  poco  tempo  apprefiò 
etiendo  data  ripudiata,  impegnò  i 
fuoi  fratelli  a vendicare  l’ affronto 
fattogli,  e fece  affatifinare  fuo  ma- 
rito. V.  Alcmeone , Erifille. 

Alfiassa,  overo  lf ionia  fovrano- 
me  di  Diana  fotto  del  quale  gli  fu 
confagrato  un  bofeo  nel  Pelopo- 
nefo  all’imboccatura  dell' Alfeo. 

Alfitomanzia  fpecie  di  Divinazio- 
ne che  faceati  con  della  farina , ma 
non  fapiamo  com’  ella  s adopera- 
va. (a) 

Alia  una  delle  cinquanta  Nereidi  , 
ed  il  fuo  nome  è prefo  dall’  ele- 
mento ch’eli’  abita,  (ó) 

Aliee  felte  che  celebravano  ad  ono- 
re d’ Apollo  ovvero  del  Sole  in  A- 
tene  , e anticamente  a Rodi  in  o- 
nore  del  Sole,  (c) 

Alilat  nome  fotto  di  cui  gli  Ara- 
bi adoravano  la  Luna  , ovvero  il 
pianeta  che  noi  chiamiamo  la  del- 
ia della  fera  , il  Vefpero,  la  bella 
della . 

Alimede  una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi . Il  nome  fuo  lignifica  chi 
ha  cura  del  mare,  e che  fa  fue 
delizie  il  mare  medefimo.  O) 

Ali  teo  fovranome  dato  a Giove  , 
imperciochè  in  una  caredia  aveafi 

pre- 


[a]  Ak?*Vov  fignifica  farina. 

[ b ] D’  Ahi  mare . 

[ c ] 'Ah  eg  per  'Ha./Cì,  Sole. 

[d]  D’’,à\s3  mare)  e MhJA  cura. 
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prefa  cura  particolare  de'  mugnai  , 
affine  che  la  farina  non  mancafl'e . 

Allegrezza  in  Latino  Hilantas  . 
Non  v’  è alcuna  apparenzza  che 
codetta  virtù  fia  fiata  Deificata 
da’ Romani  , ma  bene  fpeflTo  rimuo- 
vali efprelìa  fopra  le  medaglie  . 
Ella  è una  femmina  che  tiene  il 
corno  dell’  abbondanza  nel  brac- 
cio finittro  , con  due  piccioli  fan- 
ciulli accanto,  de' quali  quegli  eh* 
è alla  dettra  tiene  un  ramo  di  Pal- 
ma, che  T allegrezza  vuol  prende- 
re con  la  delira  mano. 

Allirozio  , figliuolo  di  Nettuno  , 
per  vendicare  la  disfatta  di  fuo 
Padre  , il  quale  avea  vinto  Mi- 
nerva , rifolvette  di  tagliare  tutti 
gli  Ulivi , eh’  erano  ne’  contorni  d' A- 
tene  ; imperciocché  deffi  erano  con- 
lagrati  a codetta  Dea  ; ma  eflen- 
dogli  caduta  dalle  mani  la  Scure 
rettò  ferito  di  tal  maniera  che  mo- 
ri .*  la  fua  morte  è raccontata  di- 
verfamente.  v.  Alcippe . 

Alliroe  una  delle  amanti  (fi  Net- 
tuno , che  , fecondo  Plutarco  , la 
fece  madre  d’ Ifide. 

Allodola  : Scylla  figliuola  di  Ni- 
fo  cangiata  in  Allodola,  v.  Scylla . 

Alloro,  albero  confagrato  ad  Apol- 
lo dopo  1’  avventura  di  Dafne,  v. 
Dafne  . 

Ma  un’altra  ragione  più  verifimi- 
leper  cui  credevafi  confagrato  ad  A- 
pollo  fi  è quella  , di  edere  perfùafi 
che  coloro  i quali  dormivano  con  alcu- 
ni rami  di queft’albero  fintola  tetta, 
ricevevano  de’  vapori  che  poneanli 
in  ittato  di  profetizzare  . Quelli 
che  portavanli  a confultare  1’  ora- 
colo di  Delfo  fi  coronavano  d’allo- 
ro al  fuo  ritorno,  fe  ricevuto  ave- 
vano da  codetto  Dio  una  rifpofta  fa- 
vorevole : quefta  fi  è la  ragione  che 
in  Sofocle , Edipo  vedendo  ritornare 
di  Delfo  Oreftecon  la  tetta  corona 
ta  di  lauro  , conghiettura  eh’  egli 
portafte  una  buona  novella  . 

Tom.  L 


ALO  3t 

Gli  antichi  predicavano  1’  avveni- 
re fovra  il  romore  che  faceva  1’ 
alloro  abbruciandoli,  ed  era  quelli 
un  buon  augurio  ; ma  s’  ei  non 
feoppiava  era  un  triftiflìmo  con- 
trafegno  . Poneanfi  de’rami  d'  allo- 
ro full’  ufeio-  delle  danze  de’  ma- 
lati -,  per  renderfi  favorevole  A- 
pollo  Dio  della  medicina  ; e la 
corona  di  quefta  pianta  davafi  agli 
eccellenti  Poeti  ancora  come  i fa- 
voriti d’  Apollo  . Diedi  che  fovra 
la  cupola  del  Maufoleo  di  Virgi- 
lio, ch’è  preliba  Pozzuolo,  vi  lìen 
nati  degli  allori  che  inoltrano  co- 
ronar l’ edilìzio,  e che  quantunque 
ne  fieno  flati  recifi  due  fino  alla 
radice  eh’  erano  i più  grandi  di  tut- 
ti gli  altri  , rinacquero  e gettaro- 
no i rami  d’ogni  parte  come  fe  la 
natura  avefte  voluto  ella  medefi- 
ma  celebrare  la  gloria  di  quello 
grande  Poeta  . La  corona  di  al- 
loro era  particolare  ne’  giuocchi 
Pitti  a cagione  che  quelli  giuochi 
erano  confagrati  ad  Apollo.  Infine 
coronavanfi  d’  alloro  i vittoriofi  , 
e piantavanfene  de’  rami  alle  porte 
del  Palazzo  degl’  Imperatori  il  pri- 
mo giorno  dell’  anno  , e nel  tem- 
po che  riportato  aveano  qualche 
Vittoria  : codetta  fi  è la  ragione 
che  Plinio  chiama  1’  alloro  il  por- 
tinaio de’Cefari,  il  fedele  Guardia- 
no de’  loro  Palagi . 

Alloprosallo  nome  dato  da  Omero 
a Marte,  che  fignifica  incollante,  e 
contenziofo . 

Aloe  fetta  in  onore  di  Cerere  . v. 
Aire . 

Aloeo  v.  Aloo 

Alogos  fenza  ragione  , nome  che 
gli  Egizj  davano  a Tifone  come 
quegli  che  lignificava  le  pafiìoni  al- 
la ragione  ripugnanti  , mentrechè 
Ofiride  rapprefentava  nel  mondo  la 
ragione  ed  il  penderò  nell’  Uomo, 
v.  Ofiride  T ifone . 

Aloidi  due  formidabili  Giganti  chia- 
E ma- 
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mari  da  Omero  il  Divinò  Oto , ed 
il  celebre  Efialto  . Quelli  erano  li 
due  più  grandi,  e più  belli  Uomini 
che  la  terra  abbia  mai  nudrici , e d’ 
una  grandezza  così  prodigiofa , che 
all’  età  di  nov’  anni  avevano  nove 
cubiti  di  grofl'ezza  , e trentafei  d’al- 
tezza; crefcendo  ogn'anno  un  cu- 
bito in  groffezza  e due  braccia  in 
altezza  . Una  tale  fmifurata  gran- 
dezza rendeali  tanto  fieri  che  cre- 
dettero non  effervi  cos’  alcuna  che 
forpafalTe  le  loro  forze.  Intraprefe- 
ro  dunque  a detronare  Giove,  e per 
affallirlo  in  maniera  da  non  poterli 
difendere  pofero  i Monti  Offa  e Pe- 
lio  fovra  l'Olimpo,  da  dove  minac- 
ciando il  fovrano  degli  Dei  ebbero 
l’ardire  di  dimandare  Giunone,  e 
Diana  . Marte  avendo  voluto  op- 
porli alla  loro  imprefa  lo  fecero 
prigioniero  e legato  con  grofiffime 
catene  lo  tennero  tredeci  meli  in 
una  gabbia  di  rame , dove  fareb- 
be rimallo  per  Tempre  fe  Mercurio 
nonfoffe  venuto  a liberarlo.  La  po- 
tenza degli  Dei  trovandoli  inutile 
contra  si  teribili  nimici  riccorfe  all’ 
artificio  . Diana  avendogli  fcoperti 
fovra  d'un  carro  cangiotì  in  bifcia, 
fi  lanciò  nel  mezzo  d’  effi  e volen- 
do colpirla  con  le  loro  freccie  fi  fe- 
rirono l’un  l’altro  e morirono,  li- 
berando per  Tempre  i Dei  dal  timo- 
re che  coltoro  aveano  ad  effì  ifpira- 
to.  Giove  precipitolli  nel  fondo  del 
Tartaro . 

Quelti  due  Aloidi  figliuoli  di 
Nettuno  erano  due  famoli  corfari , 
i quali  fi  dillinfero  con  le  loro  ru- 
berie, e che  non  poterono  effere  col- 
la forza  fuperati  , Marte  vinto  e 
ritenuto  prigioniero  pe  l corfo  di 
tredeci  mefi  , farà  forfè  fiato  un 
Generale  d’  armata  fpedito  contro 
d*  efii  loro  e vinto  ,•  e Mercurio 
che  libera  Marte  è qualche  abile 
mercante  che  tratta  del  Tuo  rifca- 
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to . L’artificio  di  Cui  fervefi  Diana 
per  disfatene  di  loro,  fignificache 
Giove  non  potendo  fuperarli  a for- 
za aperta  trovò  il  mezzo  di  difu- 
nirli  , e por  la  difcordia  fra’Joro  ; 
di  modo  che  1’  uno  con  1’  altro  fi 
difiruffero  . Omero  dice  che  Apol- 
lo precipitolli  nell’  inferno  inanzi 
che  la  lanugine  , foffe  loro  com- 
parfa  fovra  le  guanze  , ed  il  men- 
to avelie  ad  efii  fiorito. 

Dicefi  che  gli  Aloidi  furono  i 
primi  che  fagrificarono  alle  Mufe 
iovra  il  Mont’  Elicona , e che  con- 
fagrarono  quella  montagna . v.  M«* 
fe  lfimedea. 

Aloo  , famofo  Gigante  figliuolo  di 
Titano  , e della  Terra  . Ifimedia 
Tua  moglie  effendogli  fiata  infede- 
le ne  attribuì  la  cagione  a Nettu- 
no e fe  credere  ad  Aloo  chei  due 
Aloidi  chiamati  col  di  lui  nome 
foffero  Tuoi , febbene  paffaffero  per 
figliuoli  di  Nettuno,  v.  ^Aloidi. 

Alope  figliuola  di  Cercione  Ja  qua- 
le ridbnofceva  Vulcano  per  Padre. 
Ella  era  cosi  bella  che  ifpirato  a- 
vendo  dell’  amore  al  Dio  del  mare 
n*  ebbe  un  figliuolo  , che  fece  ef- 
porrc  fegretamente  per  nafcondere 
a fuo  Padre  la  cognizione  della  Tua 
debolezza  . In  efponendolo  copril- 
lo  d’  una  parte  della  Tua  verte  che 
a tal  fine  aveafi  ftracciata  . Una 
giumenta  fviata  dalla  Tua  greggia 
l’allatò,  allorché  un  Pallore  che  la 
cercava  avendo  veduto  quella  fpe- 
zie  di  prodigio  tolfe  il  fanciullo  e 
lo  portò  nella  Tua  capanna  . Qual- 
che tempo  dopo  effendo  fiato  pre- 
fentato  il  fanciullo  a Cercione  ri- 
conobbe l’abito  di  Tua  figliuola,  c 
comandò  che  foffe  tolta  la  vita  a 
Tua  Madre,  ed  efpofto  di  nuovo  il 
fanciullo.  Un’altra  giumenta  prefe 
ancora  la  cura  dinodrirlo,  ed  i Pa- 
llori che  lo  ritrovarono , giudicando 
che  i Dei  lo  proteggeflero , gli  die- 
dero 
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dero  il  nome  d’Ippotoo.  v.Ippotoo. 

Alope  è pure  il  nome  d’ una  del- 
le Arpie  cui  viene  dato  per  fo- 
rella  Acheloe  , & Ocipete.  v.  Ar- 
pie. 

Aloro  nome  che  i Caldei  danno  al 
primo  uomo. 

Al.rune  nome  che  gli  antichi  Germani 
davano  a certe  picciole  figure  di  Le- 
gno, che  confideravano  come  i loro 
Dei  Penati  ovvero  Larj , i q uali  cufio- 
di vano  le  cafe,  e gli  abitatori  : queir 
era  una  delle  più  antiche  e delle  più 
generali  fuperliizioni  di  que’ popo- 
li . Confideva  efia  nell’ aver  appo 
loro  delle  picciole  figure  di  mez- 
zo , ovvero  d’ un  piede  d’altezza  , 
rapprefentanti  alcune  maghe  , e ra- 
de volte  degli  uomini  ; credendo 
eglino  che  codede  figure  avefiero 
virtù  molto  grandi,  e ch’elleno  te- 
nelfero  in  potere  loro  il  dedino  , 
e la  fortuna  degli  Uomini  . Que- 
lle datue  faceanfi  di  radici  delle 
più  dure  piante,  e particolarmente 
della  Mandragora  ; le  vedivano 
propriamente  , le  coricavano  con 
Ja  maggior  mollezza  in  piccioli 
coffanetti;  ogni  fettimana  le  lava- 
vano con  del  vino  e dell’  acqua  , 
e fervianle  ad  ogni  pado  a man- 
giare e a bere  ; il  che  non  facen- 
do , diceano  che  avrebbono  grida- 
to come  i fanciulli  che  foffrono  la 
fame  e la  fete  ; infine  le  teneano 
con  fomma  diligenza  chiufe  in  un 
luogo  fegreto  dr  onde  non  le  trae- 
vano fe  non  fe  per  confultarle  . 
Dacchà  un’ aveva  la  fortuna  d’ave- 
re in  fua  cafa  , oppure  in  fua  fpecialità 
limili  figure,  ripucavafi  felice,  non 
temeva  più  alcun  pericolo  , atten- 
deva ogni  ricchezza  e felicità  , e 
particolarmente  la  falute  e la  gua- 
rigione delle  malattie  le  più  irre- 
mediabili  . Ma  ciò  ch’era  ancora 
più  forprendente  fi  è , eh"  elleno 
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facean  conofcere  l’avvenire,  o per 
una  mozione  della  teda  , ovvero 
qualche  volta  ancora  efprimendofi 
d’una  maniera  molto  intelligibile 
a’  loro  fortunati  Po  de  dori  . Diedi 
che  quella  fuperdizione  degli  anti- 
chi Germani  fudìda  ancora  oggidì 
fra  il  popolo  della  badia  Allemagna  , 
predo  i Danefi , ed  i Svedefi . 

Altea  figliuola  d’ Agenore  , della 
dirpe  di  Deucalione  , fposò  Oeneo 
Re  degli  Etolj  , e fu  madre  di  Me- 
leagro . Codedo  Giovane  Principe 
edendo  dato  obbligato  di  fare  guer- 
ra a’fuoi  due  Zii  materni  che  co- 
mandavano i Curèti  , & avendoli 
ucci  lì  in  un  combattimento  ; Altea 
difperata  per  la  morte  loro  , fece 
contro  al  fuo  figliuolo  le  più  fpa- 
ventevoli  imprecazioni  . Scongiurò 
Plutone  e Proferpina  a fpedire  U 
morte  al  fuo  figliuolo  , & edendo- 
ne  data  efaudita  ne  morì  pofeia  di 
dolore,  v.  Meleagro » 

Altemene  figliuola  di  Cratea  . v. 
Crateri. 

Amadriade  forella  e moglie  d’ Odi- 
lo , fecondo  Ateneo  , partorì  otto 
figliuole  che  furono  tutte  chiama- 
te Ninfe  Amadriadi  ; ma  non  era- 
no della  fpezie  medefima  che  truo- 
vafi  nell’articolo  feguente  . Avea- 
no  dede  ognuna  un  nome  parti- 
colare che  fu  dato  dipoi  agli  al- 
beri . 

Amadriadi  Ninfe  da  cui  dipen- 
deva il  dedino  d’  alcuni  alberi 
co’  quali  elleno  nafeeano  e mori- 
vano : cofa  che  le  dillingue  dal- 
le Driadi  che  non  avevano  alcu- 
na connedìone  cogli  Alberi  . La 
Pretta  unione  che  avevano  principal- 
mente colle  Quercie  codede  Ninfe 
forma  il  loro  nome  (a)  ; e febbe- 
ne  elle  non  potettero  fopravivere. 
a’ loro  alberi  non  erano  cionono. 
dante  aflolutamente  infeparabili  5 
E a pei- 


(a)  in/teme  & A .pùe  una  quercia. 
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poiché,  fecondo  Omero  (b)  porta- 
vasi qualche  volta  a fagrificare  a 
Venere  nelle  caverne  co’ Satiri;  ed 
al  riferire  di  Seneca  (e),  lardava- 
no i loro  Alberi  per  andare  ad  a- 
fcoltare  il  canto  d’  Orfeo  . Diceli 
ch’elleno  diedero  alcuna  volta  te- 
flimonianza  della  loro  riconofcenza 
a quelli  che  le  falvarono  dalla  mor- 
te , v.  Roeco , e Prof[>elea , e che  co- 
loro i quali  non  afcoltarono  le  lo- 
ro fuppliche,  fattegli  acciocché  fof- 
fero  ril'parmiati  gli  alberi  da’ quali 
dipendeano,  ne  furono  puniti:  Ovi- 
dio ci  defcrive  il  lamento  , e la 
fventura  d’un  Amadriade  eh’ Eret- 
tone fece  perire.  Ella  viveva  in  una 
vecchia  Quercia  che  forpaffava  tan- 
to, dic’egli tutti  gli  altri  alberi, 
quanto,  quelli  (teffi  forpartavano  1’ 
erba  e i cefpugli  . Appena  Eret- 
tone ebbe  dato  il  primo  colpo  di 
feure  , che  intefe  de’ gemiti  e vide 
fcaturire  il  fangue;  ed  avendo  rad- 
dopiato  il  colpo  1*  Amadriade  par- 
lò nel  feguente  modo.  ,,  Io  fono, 
„ difs’ella  , una  Ninfa  cara  a Ce- 
„ rere  , tu  mi  togli,  la  vita  , ma 
„ avrò  almeno  in  morendo  la  con- 
„ folazione  di  farti  conofcere  che 
,,  farò  ben  torto  vendicata,  v.  Ere - 
/itone  . Le  Ninfe  non  eran  dunque 
credute  immortali  poich’ elle  mori- 
vano co’ loro  alberi  ; ma  Elìodo  , 
al  riferire  di  Plutarco  , e d’Aufo- 
nio  , dà  alla  loro  vita  una  pridigio- 
fa  durata  ..  Imperciocché  , fecondo 
lui,  una  Cornachia  vive  nove  vol- 
te più  che  un  Uomo  , un  Cervo 
quattro  volte  più  d’ una  Cornachia  , 
un  Corvo  tre  volte  più  d’un  Cer- 
vo , la  Fenice  nove  volte  più  d’un 
Corvo,  e le  Amadriadi  dieci  volte 
più  delia  Fenice  . Ora  Aufonio  de- 
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termina  l’età  d’un  Uomo  a no- 
vantafei  anni  ; coficchè  fidata  una 
tal  età  puoffi  computare,  che  vi- 
vendo la  Cornachia  864.  anni  , il  v 
Cervo  ne  vive  5456.  , il  Corvo 
103.68.  la  Fenice  93312.  , e le  A- 
madriadi  vivono  nove  cento  tren- 
tatre  mille  cento  vent’anni  : cal- 
colo ridicolo  che  punto  non  fi  può 
accordare  con  la  durata  d’un  albero. 
L’origine  di  querte  Ninfe  di  legno 
non  è difficile  da  ritrovarli  ; im- 
perciocché i Pagani  concepivano 
fentimenti  di  venerazione  e di  re- 
ligione per  degli  alberi  , che  loro 
credevano  molto  antichi , ede’qua- 
li  l’ ertraordinaria  grandezza  era  fe- 
gno  d’un  affai  lunga  vita;  d’onde 
partirono  fenza  fatica  fino  a crede- 
re , che  deffi  fodero  il  foggiorno 
d’una  Divinità  concentrata  in  que’ 
medefimi  alberi.  v.Drìadi. 

A malte  a nome  della  Capra  che  al- 
lattò Giove.  Codefto  Dio  , per  ri- 
conofcenza , la  pofe  fra  gli  afiri  , 
laddove  forma  il  fegno  che  porta 
lo  rtedo  nome;  e di  una  delle  cor- 
na di  quella  pretefa  Capra,  i Gre- 
ci hanno  formato  il  loro  corno 
dell'  abbondanza  ..  Avvi  apparenza 
che  qualche  femmina  delio  {ledo 
nome  fode  incaricata  di  far  nudri- 
re  Giove  e ch’ella  lo  facede  allat- 
tare di  late  di  Capra  . Lattanzio 
dice  che  la  Balia  di  Giove  fode 
Amaltea  figliuola  di  Melido  Re  d’ 
un  paefe  della  Grecia  . Boccarro 
trae  quella  parola  dal  Fenicio  A - 
manta  che  vuol  dire  Balia;  & Igi- 
no dà  alla  nudrice  di  Giove  il  no- 
me d’ Adamantea  * v.  *Ad  amante  a . 

Amano  , ovvero  Ornano  Dio  degli 
antichi  Perfiani  creduto  edere  il 
Sole  , oppure  il  fuoco  perpetuo  da 

loro. 


( b ) I nno  a Venere . 

( c ) Nel  fuo  Ercole  fovra  l 3 Otta  < 
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loro  adorato  come  un  immagine 
del  Sole  : Strabone  lo  chiama  Dx- 
mon  Perfarum  , il  genio  de’  Perda- 
ni.  Ogni  giorno  i Maghi  portavan- 
fì  nel  Tuo  Tempio  a cantare  per 
un’ora  continua  i loro  Inni  avan- 
ti il  fuoco  facro  , tenendo  la  ver- 
bena in  mano,  e fovra  la  tetta  del- 
le Tiare  , le  di  cui  fafciette  pen- 
deano  loro  lateralmente  filile  guan- 
ce . 

Amarinzia  fovranome  di  Diana  def- 
funto  da  un  Villaggio  dell’ Eubea 
ov’ella  era  onorata. 

Amatosi  a , fovranome  di  Venere 
tratto  dalla  città  d’ Amatunta  nell’ 
ifola  di  Cipro,  ov’eraprincipalmen- 
mente  onorata. 

Amazia  fecondo  Omero  una  delle 
cinquanta  Nereidi . 

Amazonio  nome  d’Apollo  a cagio- 
ne del  foccorfo  che  dato  aveva  con- 
tro le  Amazoni. 

Ambarvale  feda  in  onore  di  Cere- 
re ufata  dagli  antichi  Romani  per 
ottenere  dagli  Dii  un’  abbondante 
riccolta.  Immolava!!  una  giovenca 
ovvero  una  Scrofa  gravida  , o una 
pecora  inanzi  il  fagrifizio,  condot- 
ta in  procedìone  all*  intorno  de’ 
campi;  d’onde  traile  la  feda  il  fuo 
nome  (a)  Catone  (b)  ci  ha  con- 
fervata  la  preghiera  che  faceafì  in 
queda  cirimonia  fimo  il  titolo  di 
Carmen  Ambarvale . Codetta  feda  fi 
celebrava  ordinariamente  al  tempo 
della  riccolta,  e qualche  volta  an- 
cora allorché  i frutti  della  terra 
erano  in  pericolo  ; e celebravafi 
non  fidamente  alla  campagna , ma  a 
Roma  eziandio  , ed  i Minidri  di 
queda  cirimonia  chiamavanfi  Fra- 
tres  Arvales  . v.  Amburbale  , Ar - 
vale  . 

Ambizione,  i Romani  avevano 

(a)  Ambire  Arva , fare  il  giro  del 
( b ) De  Re  ruflica  c.  III. 
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eretto  un  Tempio  all’ambizione  ; 
Deità,  cui  eglino  fagrificavano  con 
maggior  frequenza  . Ella  veniva 
rapprefentata  con  le  Ale  falla  fchie- 
na  e co’ piedi  ignudi  per  efprimere 
l’ampiezza  de’  Tuoi  difegni  , e la 
prontezza  con  cui  vuole  ad  efe- 
guirli. 

Ambrosia  , figliuola  d’ Atlante  , fu 
una  delle  Jadi.  v.  / adì . 

Ambrosia  , feda  celebrata  nella  Jo- 
nia  in  onore  di  Bacco  al  tempo 
della  vendemmia. 

Ambrosia  , nome  che  i Poeti  da- 
vano all’alimento  degli  Dei.  Que- 
da' parola  lignifica  immortale  , o 
perchè  quedi  fi  era  il  cibo  de- 
gl’immortali , ovvero  perchè  man- 
giando alcuno  di  codeda  vivanda 
diveniva  immortale  . S’  ufa  oggi- 
dì quedo  termine  per  efprimere  la 
Iquifitezza  d’un  cibo. 

Ambuli i fovranome  dato  a Giove  , 
a Minerva,  ed  a’Tindaridi.  Signi- 
fica prolungazione  ; imperciocché 
credeva!!  , che  i Dei  prolungafiero 
la  vita. 

Amburbale,  Amburbiale,  ovvero 
Amburbie,  felle  che  celebravanfi 
in  Roma  con  proteflìoni  ali’ intor- 
no della  città  ; e che  corrifpondo- 
no  all’ Ambarvale  perchè  vi  facea- 
no  le  medefime  cirimonie.  Lucano 
defcrive  un  Amburbale  nella  fu  a 
Farfaglia  ( c ).  Le  vittime  condotte 
all’intorno  delle  mura  della  città, 
fi  chiamavano  altresì  Amburbili . 

Amente  predo  agli  Egizj  era  Io 
fletto  che  1 ’ Ades  predo  a’ Greci  , 
cioè  un  luogo  fotterraneo  , ovvero 
il  centro  della  terra , laddove  rac- 
coglievanfi  tutte  le  anime  . Ei  fi- 
gnifica  quegli  che  riceve  , e che 
dà;  imperciocché  fupponevafi,  che 
codetta  voragine  che  riceveva  le 

ani- 

campo  . 
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anime,  le  rertituifie  ancora,  e che 
all’  ufcir  da  quel  luogo  andafiero 
ad  abitare  nuovi  corpi. 
ufiarao  figliuolo  d’  Apollo  e d’ 
Ipermettra  , fu  un  celebre  indovi- 
no al  tempo  della  guerra  di  Te- 
be . Avendo  fpofata  Erifille  forel- 
la  d’  Adrarto  Re  d’  Argo  fu  im- 
pegnato da  quello  Principe  nel- 
la guerra  di  Tebe  ; ma  preve- 
duto avendo  per  mezzo  deli*  arte 
fua  che  vi  farebbe  perito,  o piut- 
tollo  temendo  d’aver  parte  ad  una 
fpedizione  pericolofa,  nafcofefi  con 
tal  cautela  che  farebbe  fiato  im- 
ponìbile il  ritrovarlo,  fe  fua  mo- 
glie non  lo  averte  tradito  fcoprin- 
dolo.  Amfiarao  obbligato  di  parti- 
re raccomandò  a fuo  figliuolo  Alc- 
meone  d’  uccidere  Eriffile  fubito 
eh’  ei  fapeffe  la  nuova  della  fua 
morte  : in  fatti  Amfiarao  perdette 
la  vita  ficcome  avea  preveduto  . 
Dicefi  che  Giove  con  un  fulmine 
precipitò  lui  ed  il  fuo  carro  nelle 
vifeere  della  terra  ^ Paufania  rac- 
conta che  la  terra  s’  aprì  per  in- 
goiarlo con  il  fuo  carro;  ma  la  ve- 
rità fi  è eh’  ei  fi  lafciò  cadere  in 
un  precipizio  al  ritorno  di  code- 
tta guerra  , mentrechè  era  intento 
a confiderare  il  volo  degli  uccelli 
per  trarne  gli  augurj  : Amfiarao 
dopo  la  fua  morte  fu  porto  nel 
rango  de’  Semidei  , e ne  ricevette 
gli  onori  . Paufania  dice  ancora 
eh’  ei  fu  riconofciuto  & onorato 
come  un  Dio  r e che  li  Oropieni 
popoli  dell'  Attica,  pretto  de’qua- 
ji  morì  , gli  erefiero  un  Tempio  , 
che  divenne  quindi  famofo  per  i 
fuoi  Oracoli  . Egli  ne  aveva  uno 
pure  in  Argo,  ed  un  altro  nell'At- 
tica prefio  d’una  fontana,  ch’era 
rifpettabile  , perchè  credevafi  che 
Amfiarao  dopo  la  fua  Apoteofi  fof- 
fc  in  quel  luogo  ufeito  dalle  vifee- 
rc  della  terra. 

Amfiarao  aveva  un  celebre  Oraco- 
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lo  nel  Tempio  eretto  dagli  Oro- 
pieni.Coloro  che  andavano  a confu- 
tarlo , dopo  aver  figrificato  un 
Montone,  ne  difiendeano  la  pelle 
in  terra  j e vi  s’  addormentavano 
fopra  , afpettando  che  il  Dio 
in  fogno  gl’ifiruifce  di  ciò  chede- 
fideravano  fapere  . Gli  erano  al- 
tresì attribuite  alcune  Profezie 
fcritte  in  verfo.  Paufania  mette  in 
dubbio  la  verità  di  quell’  Oraco- 
lo, e dice  folamente  eh’ Amfiarao 
era  eccellente  nell’arte  d’interpre- 
tare i fogni  : aggiunge  ancora  eh* 
ei  non  dava  le  fue  rifpofie  fe  non  fo- 
vra  de’ fogni  . La  cerimonia  nel 
confutarlo  cominciava  dalla  pu- 
rificazione , e dipoi  fagrificava- 
no  ad  Amfiarao  , non  folo,  ma  a 
tutte  le  Divinità  che  onoravanfi 
nel  fuo  Tempio.  v.Alcmcone . 

Amfiaree  fette  in  onore  dell’  In- 
dovino Amfiarao,  che celebravanfi 
prefio  gli  Oropieni . 

Awfidawa  figliuolo  del  crudele  Bu- 
liride  Re  d’  Egitto  ,.  fu  fàgrificato 
da  Ercole  fovra  1’  Altare  ove  fuo 
Padre  fagrificava  i forefiieri  che 
poteva  cogliere. 

Amfinome  una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi  fecondo  Omero . 

Amfione  figliuolo  di  Giove  e d’An- 
tiope  Regina  di  Tebe,  uccifeLico 
fuo  Zio  materno  Re  di  Tebe  c 
impadronirti  del  fuo  regno  . Egli 
chiufe  la  città  con  fette  porte  e 
v’alzò  delle  Torri  ordinatamente  t 
querto  è tuttociò  che  Omero  ci  ri- 
ferì fee  d’  Amfione  . La  Favola  ha 
aggiunto  , che  avendo  apprefo  da 
Mercurio  afuonarea  perfezione  di 
Lira  , per  la  dolcezza  della  fua  ar- 
monia, tratte  dietro  a sè  le  bertie 
felvagge  , e le  pietre  flette  ; di 
modo  che  quand’  ei  fabbricò  le 
mura  di  Tebe  vennero  le  pietre 
da  loro  medefime  ad  annicchiarfi 
al  fuono  della  fua  Lira  . Codetta 
allegoria  fignifica  folamente  eh’ 
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egli  , Tuonava  con  tane’  arte  e 
dolcezza  che  fu  baftevole  per  im- 
pegnare un  popolo  grolfolano  ad 
abbandonar  le  forette  e le  cam- 
pagne dove  conduceva  una  vita  o- 
ziofa  e vagabonda , per  raunarlì 
in  una  città,  e metterli  a coperto 
per  mezzo  di  forti  muraglie  da’ 
Tuoi  nimici  egualmente  che  dalle 
bettie  feroci . 

Am  f irò  una  delle  Ninfe  Ocea- 
nidi . 

Amfitoe  una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi . 

Amfitrione  nipote  di  Perfeo,  uccifo 
avendo  per  negligenza  Elettrione  Re 
di  Micene  Tuo  Zio,  fu  obbligato  d’ 
allontanarli  dalla  fua  patria  e ri- 
tirarli a Tebe  ove  fposò  fua  cu- 
gina Alcmena  . Frattanto  eh’  egli 
truovavali  a combattere  contro  i 
Teleboeni,  fua  moglie  diede  alla 
luce  Ercole,  e liccome  la  lunga 
alfenza  del  marito  poteva  porre 
in  dubbio  la  virtù  d’ Alcmena  , fe- 
cefi  fparger  voce  che  Giove  era  il 
Padre  di  quello  giovine  Principe  e 
che  quello  Dio  per  ingannare  Alc- 
mena aveva  prefa  la  figura  di  fuo 
marito  : e può  elfere  ancora  che 
abbiali  inventata  codetta  favola  , feo- 
perto  avendo  i primi  effetti  del 
valore  d’  Ercole  , cui  fu  d’  Uopo 
dare  un  Dio  per  Padre.-  Seneca  pe- 
rò lo  fa  parlare  in  quelli  fentimen- 
ti;  S’ io  non  fono  figliuolo  di  Gio- 
ve ho  merito  abballanza  per  ef- 
ferlo . 

Amfitrite  figliuola  dell’  Oceano  e 
di  Doride , acconfentì  d’  elfere  mo- 
glie di  Nettuno  perfuafada  un  Del- 
fino che  per  ricompenfa  fu  pollo 
fragli  Altri.  Amfitrite  fignifica  cir- 
condare , e viene  data  per  moglie  a 
Nettuno,  cioè  a dire  al  mare  im- 
perciocché ella  circonda  la  terra; 
il  Delfino  indica  l’intrico  d’ alcun, 
abile  confidente.  Amfitrite  aveva 
una  Statua  nel  Tempio  di  Nettu- 
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no  a Corinto, e nell’ifola  di  Tenos 
una  delle  Cicladi  ne  aveva  una 
Cololfale  alta  nove  cubiti  come 
quella  di  Nettuno.  Spanemio  dice 
eh’  ella  è fpelTo  rapprefentata  co- 
me una  Sirena  che  dalla  tetta  al- 
la cinta  ha  il  corpo  fimile  ad  una 
femmina,  ed  il  rimanente  in  cam- 
bio delle  cofcie  e delle  gambe  una 
coda  di  pefee  . Amfitrite  fu  ma- 
dre di  Tritone  & eranvi  due  Ne- 
reidi  del  nome  medelimo. 

Amico  fratello  d'  Ippolita  Regina 
delle  Amazoni  , avendoli  oppollo 
al  patteggio  d’ Ercole  che  veniva 
a fare  la  guerra  contra  fua  forella  , 
fu  uccifo  da  quell’  Eroe  ; era  egli 
di  Bebricia  come  il  precedente.  Er- 
cole diede  la  fua  Città  a Lieo  fuo 
compagno  di  viaggio  che  la  chia- 
mò dipoi  Eraclea . 

Amicizia  , fu  Divinizzata  ficcome 
molte  altre  virtù  ; ma  gli  antichi 
ne  parlano  poco;  non  li  fa  s’  eli’ 
avelie  Tempj  ed  Altari , nè  truo- 
vali  confcrvata  niuna  rapprefenta- 
zione.  Lilio  Giraldi  ci  dice  che  i 
Romani  rapprefentavanla  come  una 
femmina  giovine  con  la  tetta  fco- 
perta  , vellica  d’  un  abito  grolfo- 
lano  appiè  di  cui  erano  fcritte  que- 
lle parole , la  morte  e la  vita  , e fo- 
pra  la  fonte  quelle  altre  la  State , 
e l' Inverno  le  quali  vedeanli  e da 
vicino  e d’  appretto  ; aveva  il 
petto  feoperto  lino  alla  parte  del 
cuore  verfo  di  cui  appoggiava  la 
mano.-  Simboli  dimottranci  che  1' 
amicizia  non  invecchiò  giammai  , 
ch’ella  è uniforme  in  tutte  le  tta- 
gioni  , nella  lontananza  e nel- 
la prefenza  , in  vita  ed  in  morte, 
che  a tutto  s’efpone  per  fervire  1’ 
amico  e che  non  ha  per  lui  niu- 
na riferva  . Viene  rapprefentata 
nell’  atto  d’  abbracciare  un  piccio- 
lo Olmo  fecco  circondato  da  un 
tralcio  di  vite  per  contrafegnare 
che  l’Amicizia  non  fi  fa  men  co- 
ro- 
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nofcere  nelle  difgrazic  che  ne’buo- 

ni  fuccefifi. 

Amicleo  nome  d’ Apollo  dettùnto 
dalla  Città  d’Amiclea  poco  difco- 
lìa  da  Lacedemone  , dove  quello 
Dio,  fecondo  Polibio,  avea  il  più 
famofo  Tempio  di  tutti  quelli  eh’ 
erano  nel  Peleponnefo. 

Amicleo  era  altresì  un  Dio  parti- 
colare della  Grecia,  che  aveaTem-» 
pio  ed  Altare  , ma  Paufania  che 
ne  fa  menzione  non  c’  iftruifce 
qual  fi  folle  codetta  Divinità. 

Amilcare  uno  de’  Generali  de’Carta- 
ginefi  pollo  da  etti  loro  fra  gli  Dei. 
Erodoto  afferma  eh’  ettendo  flato 
vinto  da  Gelone  difparve  , e non  fu 
mai  più  polfibile  il  ritrovarlo  nè 
vivo  nè  morto  , per  quanta  dili- 
genza abbia  ufata  il  fuo  vincitore 
in  cercarlo  . I Cartaginefi  , che 
hanno  per  delfo  lui  una  grande 
venerazione  dicono,  continua  egli , 
che  durante  il  combattimento  fra 
i barbari  ed  i Greci  della  Sicilia, 
Amilcare  elfendo  reflato  nel  cam- 
po faceva  de'Sagrifizj  d’ogni  Torta 
d’  animali  , e che  vedendo  la  fua 
armata  in  fuga  gittoffi  nel  fuoco; 
ma  lia  che  morto  folfe  in  quella 
maniera,  come  1’  atterifeono  i Fe- 
nici , oppure  nell’  altra  , come  1* 
afiìcurano  i Cartaginelì , e Siracu- 
fani  ; certa  cofa  è che  quelti  gli 
offrirono  de’ fagrifizj  ed  innalzaro- 
no de’ Monumenti  in  di  lui  onore 
ovunque  aveano  Colonnie , e prin- 
cipalmente in  Carrago . 

Amimome  figliuola  di  Danao  ebbe 
violenza  da  Nettuno  Nauplio  padre 
di  Palamede.  Danao  avendo  fpedito 
fua  figlia  a cavare  dell’  acqua  per 
offrire  un  Sagrifizio,  un  Satiro  vo- 
lea  fargli  violenza  ; la  Principefla 
fpaventata  chiamò  in  fuo  ajuto 
Nettuno  che  liberolla  in  fatti  dal 
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fatiro,  ma  egli  le  fece  il  medefi- 
mo  infulto  che  il  fatiro  tentato 
aveva:  quello  Nettuno  era  forfè  il 
Sacerdote  del  Dio  medefimo  ovvero 
qualche  Marino. 

Amizodar  Re  d’  una  parte  della 
Licia , aveva  una  moglie  chiamata 
la  Chimera  li  due  fratelli  della 
quale  chiamav^nfi  il  Leone  ed  il 
Dragone.  Codefli  due  Principi  ef- 
fendofi  impadroniti  di  molti  podi 
importanti  facevano  pattare  a fil 
di  Spada  tutti  quelli  che  gli  ve- 
nivano alle  mani  , e cagionavano 
una  gran  flrage  nelle  terre  de’lo- 
ro  vicini  . La  grande  unione  che 
avevano  con  la  forella  ha  dato  mo- 
tivo di  dire  eh’ erano  tre  corpi  fot- 
to  una  medefima  tetta;  e di  Bel- 
lerofonte  che  combattette  contra  lo- 
ro e liberò  il  paefe,  fu  detto  che 
vinta  avea  la  Chimera  . v.  Chi- 
mera . 

Ammoni  un  fovranome  di  Giove 
adorato  nella  Libia  , ov’  egli  avea 
un  famofo  Tempio  di  cui  Quinto 
Curzio  (a)  fa  una  bella  definizio- 
ne nella  fua  Ittoria  d*  Aleffandro . 
Credeano  che  quefli  fi  fotte  il  Sole 
perchè  la  parola  lignifica  effere  cal- 
do , ovvero  abbrucciare  , ettendo 
perfuafi  dalla  fomiglianza  delle  cor- 
na , con  le  quali  egli  era  rappre- 
fentato  , a’  raggi  del  Sole  . Veni- 
va ancora  data  a Giove  la  figu- 
ra d’  un  Ariete  e Lucano  ce  lo 
rapprefenta  fotto  la  fletta  figura. 
( b ) Ciononoftante  truovafi  fovra 
alcune  medaglie  in  figura  umana 
con  due  corna  d’  Ariete  che  co- 
minciano fovra  le  orecchie  e cur- 
vanfi  all’  intorno  . La  flatua  di 
Giove  Ammone  era  una  fpezie  d’ 
automato  che  faceva  de’  moti  con 
la  tetta , e quando  i Tuoi  Sacerdoti 
la  portavano  in  procettìone  ella 

gl’ in- 


fa) Libro  quarto  della  fua  ì.Jloria. 

(b)  Al  Libro  9.  della  fua  Farfuglia  v.  512. 
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gl’ indicava  la  firada  che  loro  te- 

ner doveano . 

Aggiunge!!  „ che  il  Tempio 

„ del  Dio  tuttoché  fituato  in  mez- 
,,  zo  ad  una  valla  Attitudine  nel- 
„ le  ardenti  Sabie  della  Libia  , 

„ e circondato  , dice  Q.  Curcio  , 

(a)  d’un  così  folto  bofco  che ap- 
„ pena  il  Sole  può  penetrar  co’ 
,,  i'uoi  raggi,  truovafi  molte  lontane 
,,  d’acqua  dolce  che  inaffian  que- 
,,  ! io  bofco  e ne  confervan  la  fua 
j,  verdura  ; e l’aria  è cesi  tempe- 
„ rata  che  fembra  effervi  una  con- 
„ tinua  primavera  • Avvi  ancora 
„ un’  altra  Seiva  d’  Ammone  nel 
„ mezzo  di  cui  vs  è una  fontana 
,,  chiamata  1’  acqua  del  Sole  ; im- 
„ perciocché  fililo  fpuntar  del  gior- 
„ no  ella  è tiepida  , fui  meriggio 
,,  fredda  , verfo  la  fera  fi  rifcalda 
,,  poco  a poco,  ed  a mezza  notte 
j,  è tutt’  affatto  bollente  ; poi  a 
,,  mifura  che  il  giorno  avvicinali 
,,  diminuifee  il fuo  calore,  econti- 
„ nua  fempre  nella  medelìma  al- 
„ ternativa.  Il  Dio  che  adorafi  in 
„ quello  Tempio  è fatto  di  fme- 
„ raldi  ed  altre  pietre  preziofe  , 
,,  e dalla  tetta  fino  all’  umbilico 
„ ratt’omiglia  ad  un’Ariete.  Quan- 
,,  do  volevano  confuttarlo  egli  era 
„ portato  da  80.  Sacerdoti  in  una 
,,  barchetta  d’oro  da  cui  pendea- 
„ no  delle  coppe  d’argento  ; mol- 
„ te  femmine  e fanciulle  feguivan- 
„ lo  cantando  degl’inni  nella  lin- 
„ gua  del  Paefe  , ed  il  Dio  porta- 
,,  tato  da’fuoi  Sacerdoti  conduceali 
„ accenando  loro  col  mezzo  d’al- 
„ cuni  movimenti  ov’egli  voleva 
„ andare . 

Strabone  dice  ch’ei  dava  pure  le 
fue  rifpotte  pe  ’l  mezzo  d’  alcune 
mozzioni  che  i Sacerdoti  faceano 
fare  alla  fua  Statua  ; ma  quetti  Sa- 
cerdoti fpìegavano  verbalmente  la 

Tomo  I. 

(a)  Lib\ 4.  detta  fua  ljìoria. 
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volontà  di  ccdetto  Dio  , ficcome 
accadette  allorché  Alefsandro  andò 
lui  medefimo  a confultarlo. 

„ Quello  Principe  ett'endofi  in- 
„ trodotto  nel  Tempio , il  più  antico 
„ de’Sacerdoti  lochiamo  fuofigliuo- 
„ lo  affiorandolo  che  Giove  fuo  Pa- 
„ dre  gli  dava  un  tal  nome;  ed  egli 
„ dimenticandoli  d’efler  Uomo  (di- 
„ ce  il  fuo  Ittorico  ) rifpofe  che 
„ accettava  codetto  onore,  e rico- 
„ nofceva  Giove  per  Padre  fuo  . 
„ Gli  dimandò  in  appretto  fe  Gio- 
„ ve  fuo  Padre  dettinato  gli  aveva 
„ l’imperio  di  tutto  il  mondo,  ed 
„ il  Sacerdote  rifpofegli  ch’ei  fa- 
„ rebbe  Monarca  dell’  Univerfo  ; 
„ ma  trafeurando  tutt’ a un  tratto 
„ la  fua  divina  origine,  ricerca  s’ 
„ erano  flati  puniti  tutti  gli  affaf- 
„ fini  di  fuo  padre;  fovra  di  che 
„ il  Sacerdote  gridando  d’ una  ta- 
„ le  fceflemmia , ditte  che  fuo  Padre 
„ era  immortale  , che  gli  omici- 
„ diarj  di  Filippo  erano  flati  tutti 
„ etterminati  , e eh’  egli  farebbe 
„ invincibile  fino  al  tempo  che  a- 
,,  vette  prefo  pollo  fra  gli  Dei . A- 
,,  leffandro  foddisfattoa  pieno  fece 
5,  delle  offerte  pomposa  quel  Dio, 
„ delle  generofe  diftribuzioni  a’ 
„ Sacerdoti,  e diede  la  permiffio- 
„ ne  a’  primi  della  lua  Corte  di 
,,  confultare  1’  oracolo  ; ma  loro 
,,  non  curandoli  di  quello,  ricerca- 
„ rono  al  Sacerdote  fe  li  conlìglia- 
„ va  a contribuire  degli  onori  di- 
„ vini  al  loro  Re  ; ed  il  Sacerdo- 
„ te  rifpofe  chefarebbono  una  cofa 
„ affai  accetta  a Giove , rifpettando 
„ come  un  Dio  un  Principe  vittorio- 
,,  fo  di  tante  nazioni . ,,  Codetti  Sa- 
cerdoti contaminati  dall’oro  d’ Alef- 
fandro,fecergli  conofcere  più  integrità 
in  un’altra oca(ione,allorché andarono 
a Spai  ta  a querelarli  contra  Lifandro 
peì  tentattivo  fatto  di  averli  volu- 
F ti 
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ti  contaminare  intorno  l’affare  ch’ei 
meditava  per  la  mutazione  dell’or- 
dine della  fucceflìone  Reale  . L'ori- 
gine dell’  Oracolo  di  Giove  Ani- 
mone  è la  inedefima  che  quella  dell’ 
Oracolo  di  Dodona  . v:  Dodona  , 
Temente. 

Ammone  , figliuolo  di  Cinira  ovve- 
ro Cinirr  fposò  Mor  o fia  Mirra, 
ed  ebbe  per  figliuolo  Adone.  Cini- 
ra avendo  , un  giorno  bevuto  ol- 
tre il  limite,  adormentofiì  in  una 
indecente  politura  alla  prelenza  di 
fua  nuora  che  lo  derile  in  faccia  a 
fuo  marito.  Atnmon  ne  avvertì  fuo 
Padre  dopo  finita  1’  ubbriachezza , 
e Cinira  fdegnato  contro  la  nuo- 
ra {caricò  mille  maledizioni  fo- 
pra  d’erta  e fuo  nipote  e caccio- 
gli  dalia  fua  cafa  . Mirra  col  fuo 
figliuolo  lì  ritirò  in  Arabia  ed  Am- 
mon  in  Egitto  ove  morì.  Furnuto 
racconta  codetta  Storia  nella  mede- 
fima  maniera  , ma  i Poeti  la  rife- 
rifeono  diverfamer.re  . v.  Mirra  , 
Adone , Cinira . 

Ammoni  a fovranome  di  Giunone 
cui  gli  Eleeni  fagrificavano  , può 
elfere  per  allufione  al  nome  di  Giove 
Ammone.  EH’ aveva  un  altare  fotto 
codefto  nome  vicino  al  Tempio  di 
Giove . 

Amnisiadi,  ovvero  Amnisidi  , 
Ninfe  della  Città  d’Amnilò  nell’ 
Ifola  di  Creta  . 

Amore  il  più  bello  degl’immortali, 
era  , fecondo  Eli  odo  , al  principio 
con  il  Caos,  e la  terra.  L’amore, 
dice  Arilìofane,  benefattore,  verti- 
to  d’ ali  dorate  , uniffi  al  Caos  , 
c dalla  loro  unione  vennero  gli 
uomini,  e gli  Animali . Non  erau- 
vi  Deità  alcuna  inanziche  l’Amo- 
re ammaliate  avelie  tutte  le  cofe , 
ma  da  una  tal  mefcolanza  furono 
generati  i Cieli , la  Terra  e la  raz- 
za degli  Dei  immortali.  Li  Roma- 
ni avevano  due  Divinità  dell’Amo- 
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re  una  per  l’amore  fcambievole,  e 
1’  altra  per  vendicare  gli  amori  in- 
gannati. Platone  definifee  l’amore 
figliuolo  del  Dio  delle  ricchezze  , 
ch’ei  chiama  Poro,  e della  pover- 
tà ; e Safo  ne  dirtingue  due  uno 
figliuolo  del  Cielo,  e l’altro  della 
terra.  Sovra  de’ monumenti  ch'ab- 
biamo truovafi  l1  amore  rapprefen- 
tato  come  un  fanciullo  cieco , che 
Ha  faltellando,  ballando,  giuocan- 
do,  trafiullandofi , e montando  fo- 
vra  degli  alberi  ; ei  viene  dipinto 
nell’aria  , fovra  la  terra  , fui  ma- 
re, alcuna  volta  nel  fuoco  , e falli- 
gli rapprefentare  ogni  forta  di  per- 
fonaggio  . L’ Amore  ha  avuto  de’ 
Tempj  e degli  Altari  comuni  tan- 
to a Lui  che  a fua  madre  , e ne 
ha  avuti  de’  particolari  ancora  a 
Tefpi  ec.  v.  Amerete. 

Amulio  fratello  diNumitore,  emen- 
do entrato  nella  prigione  del- 
la Vertale  Rea  Silvia,  la  fece  ma- 
dre di  Remo,  e di  Romolo.  I Ro- 
mani lo  fecero  in  lèguito  il  loro 
Dio  Marte. 

Anacee  , ovvero  Anattee  , fede  in 
onore  di  Cadore  e Polluce  chia- 
mati Anaci  , ovvero  Anatri  , cioè 
a dire  Principi  Sovrani  . Gli  Ate- 
niefi , dice  Plutarco  , forprefi  dalla 
moderazione  di  coderti  due  Princi- 
pi, che,  dopo  aver  prefa  la  Città 
d’  Afdine  in  vendetta  dell’  offefa 
fatta  alla  loroforella,  punirono  fola- 
mente  quelli  che  avevano  avuto 
parte  nel  rapimento  ; diedero  lo- 
roj  il  nome  d’  Anatri  ed  iftitui- 
rono  una  feda  in  loro  onore . Plu- 
tarco , dice  altrove  , che  furo- 
no chiamati  Anaci  o perchè  a- 
veano  deffì  fatta  certare  la  guerra , 
oppure  perchè  prefa  eranlì  tan- 
ta cura  degli  Ateniefi  , che  tut- 
toché la  città  forte  ripiena  di  trup- 
pe , non  avevano  ricevuto  il  me- 
nomo difpiacere  da  chicchefia.  (a) 

Que- 


(a)  Anaci  viene  dal  greco  A»'*!',  Ar#x70f  Re  protettore . 
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Quello  nome  non  è flato  partico- 
lare a Cartore  e Polluce  ma  fu 
dato  inanzi  che  a loro  , a tutti  i 
difcendenti  d’ Innaco  che  col  mez- 
zo delle  loro  belle  azioni  eranfl 
refi  celebri . 

Anadiomena  cioè  a dire  ch’efce  dal 
mare  ••  nome  di  Venere  Marina  . 

Anagogie  fefle  celebrate  dagli  abi- 
tatori d’Eris  oggidì  Trapani  nella 
Sicilia,  in  onore  di  Venere,  nelle 
quali  Supponendo  che  partita  fotte 
per  portarli  nella  Libia  , la  prega- 
vano di  ritornartene  con  prontez- 
za. ( a ) 

A n a i d i a cioè  1’  impudenza 
fu  onorata  dagli  Atenieli  che  gli 
ereffero  un  Altare.  Era  rapprefen- 
tata  lotto  la  figura  d’una  Pernice 
con  un  moto  che  parea  dire  a fe 
medefima  : non  fo  perchè  io  mi 
fia  un  uccello  tanto  impudente. 

Anamelech,  v.  Adramelech. 

Anasci  figliuolo  di  Caflore  , e di 
Febea,  aveva  una  Statua  a Corinto 
nel  l'empio  fabbricato  in  onore  di 
fuo  Padre. 

Anassa  fu  uno  degli  Eroi  della  Gre- 
cia cui  furono  confagrati  degli  Eroici 
monumenti  : ma  non  s’ ha  alcuna 
notizia  delle  fue  azioni. 

Anassagora  Filofofo  che  negava  F 
cfiflenza  degli  Dei  . Giove  quere- 
lali, in  Luciano  , che  fcagliato  a- 
vendo  il  fuo  fulmine  contro  Anaf- 
fagora  , Pericle  ne  avea  impedito 
il  colpo,  e fattolo  cadere  fui  Tem- 
pio di  Caflore,  e Polluce,  ridotto 
avevaio  in  cenere. 

Anassandra  donna  illuflre  numera- 
ta fraile  Eroine  della  Grecia  : elF 
aveva  un  Altare  nell’Attica. 

Anassarete  difcefa  dal  fan- 
gue  di  Teutero  , fu  la  pafifione  d’ 
un  giovine  di  batta  condizione  chia- 
mato Iffi  , il  quale  avendo  pale- 
fato  Famor  fuo  alla  Principetta  e 
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tentato  inutilmente  tutte  le  vie  per 
amollirla  , s’appicò  per  difperazione 
alla  porta  della  Cala  d’ Anaflarete  . 
Giunta  che  le  fu  la  notizia  della 
morte  d’ Iffi  ebb’ ella  h curiofitA 
di  vederne  pattare  la  pompa  fune- 
bre, ma  efi’endofi  affacciata  alla  fine- 
ftra  , appena  gitatti  gli  occhi  fo- 
vra  dell’ Infelice  , tutto  il  fangue  fe 
le  agghiacciò  e fe  le  fparfe  fovra  tutto 
il  Gorpo  un  pallore  mortale  . La 
durezza  del  fuo  cuore  , dice  Ovi- 
dio , comunicatali  a tutte  le  parti 
del  corpo  fuo  la  fece  cangiare  in 
una  rocca.  Codefta  Metamorfici  è 
una  maniera  d’efprimere  l’infenlì- 
bilità  d’ Anaflarete,  ovvero  la  for- 
prefa  cagionata  a quella  bella  dal- 
la villa  d’un  uomo  che  ridotto  a- 
veva  ella  fletta  alla  difperazione. 

Anceo  figliuolo  di  Nettuno  e d’A- 
flipalea  figliuola  di  Fenicio  uno  de- 
gli Argonauti  : fuol  darli  per  fi- 
gliuolo a Nettuno  perchè  era  egli 
un  valentiflìmo  Piloto  . Al  fuo  ri- 
torno dalla  Colchide  itnpiegoffì  a 
far  fiorire  1'  agricoltura , eprefe  una 
cura  particolare  delle  fue  colline  . 
Ma  lìccome  egli  era  troppo  rigo- 
rofo  co’fuoi  lavoratori  e che  li  mal- 
trattava , uno  di  cofforo  diflegli 
un  giorno , ch’ei  non  avrebbe  giam- 
mai bevuto  vino  di  quella  vigna 
in  cui  faceva  lavorare  allora.  Ar- 
rivato il  tempo  della  raccolta  An- 
ceo fece  riempire  una  tazza  del 
primo  fuco  che  fi  puote  fpremere 
dall’Uva,  e guardando  colui,  che 
fatta  aveagli  la  predizione  , gli  rim- 
proverò la  falfità  del  vaticinio  . 
Allora  F agricoltore  gli  rifpofe  che 
pattava  ancora  della  diflanza  fra  la 
tazza  e le  fue  labbra.  Di  fatto  nel 
punto  medefimo  ch’ei  fe  l’avvici- 
nava alla  bocca  viene  avvertito  che 
un  moftruofo  Cinghiale  facea  flra- 
gi  nella  fua  vigna.  Anceo  lafcia  il 
F 2 v bic- 


Ca)  Avdyoytì , fgnìfica  ritorna  ; 
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bicchiere,  prende  le  Tue  armi,  ed 
inseguendo  il  Cinghiale  , ne  rima- 
ne mortalmente  ferito,  avvenimen- 
to che  diede  luogo  al  proverbio  di 
Catone,  tp altura  interefi  inter  os  & 
cffam . 

Anchise  difendente  da  Troe,  Fon- 
datore di  Troja  da  Aflaraco  e Ca- 
pis,  fu  Padre  d’ Enea . La  favoladi- 
ce  che  Venere  fu  fua  madre,  e che 
invaghitafene  ebbe  con  elfo  lui  de’ 
fecreti  abboccamenti;  ma  che  aven- 
do comandato  al  fuo  amante  eli 
non  palefare  la  fua  felicità,  ed  egli 
non  avendo  potuto  tacerli,  fu  col- 
pito da  un  fulmine  e ne  perdette 
la  villa  . Codetta  Favola  fu  inven- 
tata per  nafeondere  qualche  galan- 
teria , e calmare  la  gelolia  della 
moglie  d’ Anchife , che  lo  vedeva  an- 
dar di  fovente  full’  eftremità  del 
Simoe  ov’  era  probabilmente  dive- 
nuto amante  di  qualche  paflorella 
che  fu  agli  occhi  Tuoi  una  Venere 
per  la  bellezza.  S’aggiunfe  ch’egli 
era  flato  colpito  dal  fulmine,  per- 
chè riguardava!!  il  fulmine  come 
frumento  il  più  terribile  della  ven- 
detta degli  Dei  , e coloro  che  n 
erano  flati  colpiti  come  una  fpezie 
di  fcomunicati  . Anchife  ville  fino 
all’età  di  80.  anni  e fu  fotterrato, 
l'econdoOmero  , fovrail  monte  I la, 
e fecondo  Virgilio  a Drepana  nel- 
la Sicilia. 

Angue,  ovvero  Ancilxe  feudi  fa- 
cri  che  confervavanfi  nel  Tempio 
di  Marte  . Ogn’anno  nel  mefe  eli 
Marzo  erano  portati  procefifional- 
mente  all’intorno  di  Soma,  e l’ul- 
timo del  mefe  fteffo  tornavano  a 
rinferarli  . Dionifio  d’  AlicarnaiTo 
rapporta  l’origine  di  quefli  feudi 
fiacri  nella  feguente  maniera  . Ca- 
duto uno  feudo  dal  cielo  furono 
confultati  gli  Arufpici  intorno  a 
quello  prodigio.  Rifpofero  effì,  che 
l’imperio  del  mondo  era  deftinato 
a quella  Città  nella  quale  quello 
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feudo  farebbe  cotrfervato  . Numa 
Pompilio  per  timoìe  che  un  tale 
feudo  non  veniffe  rubato  ne  fece 
fare  molti  del  .tutto  Amili  a quello, 
affinchè  non  fi  potefle  riconofcere 
ii  vero , e lo  fece  porre  nel  Tem- 
pio di  Marte  . Plutarco  aggiunge 
che  Numa  predille  alcune  cofeme- 
ravigliofe  fovra  quello  feudo  , le 
quali  diceva  aver  imparate  d’Ege- 
ria e dalle  Mufe.  Codefto  Ancile, 
diceva  egli , fu  fpedito  per  la  falu- 
te  della  Città,  e faceva  d’uopo  con- 
fervarlo  con  undici  altri  della  flef- 
fa  figura  e della  medefima  -grandez- 
za affinchè  la  difficoltà  di  ricono- 
fcerlo  vietalfe  a’  Ladri  il  rubarlo  . 
Quant’alla  forma  erano  incavati  a 
forma  di  conca  da  due  parti  e la 
loro  più  grande  lunghezza  era  di 
due  piedi  e mezzo,  v.  Salieni. 

Ancuio  , Se  Ancula  , erano  , al 
parere  di  Fello  , le  Deità  Tute- 
lari de’ Servi  , e Serve  , d’onde  è 
venuto  il  nome  d’Ancilla  eh’ ette 
portavano  . E ficcome  eranvi  delie 
Deità  per  ogni  flato  di  perfona  , 
era  beri  di  ragione  che  i Servi  c le 
Serve  avellerò  ancor  efifi  le  loro. 

Andate,  Dea  della  vittoria  onorata 
d’  un  culto  particolare  pretto  gli 
antichi  popoli  della  gran  Breta- 
gna. 

Andirina  fovranome  di  Cibelle  che 
aveva  un  Tempio  vicino  alla  città 
d’ Andera. 

Andremone  genero  d’Oeneo  Re  dì 
Calidone;  ei  fuccedette  al  fuo  Avo. 

Androcle  figliuolo  d’Eolo  Dio  de’ 
venti  , regnò  in  quella  parte  del- 
la Sicilia  eh’  è tra  il  diftretto  di 
Meflìna  & il  capo  Lilibeo. 

Androfona  nome  dato  a Venere 
allorché  Laide  fu  uccifa  nel  fuo 
Tempio  a colpi  d’aghi  dalla  gio- 
ventù della  Tenaglia  : quello  no- 
me fignifica  omicidio. 

Androgeo  figliuolo  di  Minofle  Re 
di  Creta,  eflendofi  portato  in  Ate- 

ne^ 
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ne  per  affittere  a’  Panatene!  com- 
battè in  quefti  giuochi  con  tanta 
del ìrezza  e felicità  che  ne  riportò 
tutto  il  prezzo  , ciò  che  gli  fece 
acquetare  la  (lima  di  tutto  il 
mondo,  e l’ amicizia  del  figliuolo  di 
Pallade  fratello  del  Re  Egeo  . Il 
commercio  di  quello  giovine  Prin- 
cipe affieme  con  le  Pallantidi,  di- 
venne fofpetto  al  Re  d’  Atene  il 
quale  violando  ogni  jdi ritto  d*of- 
pitalità  fe  afiaffinare  Androgeo  . 
Appena  faputafi  codetta  infautta  nuo- 
va da  Minotte,  determinò  di  ven- 
dicare la  morte  del  fuo  figliuolo  , 
motte  la  guerra  agli  Ateniefi  e ri- 
dottegli a dargli  foddisfazione  : fi  può 
vedere  le  condizioni  del  trattato 
nell’Iftoria  del  Minotauro.  Alcuni 
Autori  per  falvare  la  riputazione 
d’  Egeo  dicono , che  Androgeo  fu 
uccifo  dal  Toro  di  Maratone  che 
Nettuno  fpedito  aveva  nell1  Ifola 
di  Creta  per  punire  Minotte  , il 
quale  eflendo  padrone  del  ma- 
re non  riconofceva  la  fua  Di- 
vinità . Codeflo  Toro  avendo  fter- 
minata  E Ifola  di  Creta  attra- 
versò il  mare,  andò  nella  Grecia, 
e rifcontrato  Androgeo  nel  cam- 
mino gli  tolfe  la  vita  . v.  Egeo  , 
Minotauro  . 

Androgenie,  fette,  che  li  Ateniefi 
ttabilirono  in  onore  d1  Androgeo 
per  dare  foddisfazione  a Minotte  ; 
fu  porto  nel  numero  degli  Eroi  del- 
la Grecia  ed  erretogli  un  Altare  . 

V . ^Androgeo  . 

Androoini  , uomini  che  avevano  i 
due  Setti,  due  tette,  quattro  brac- 
cia, e quattro  piedi.  Li  Dei,  dice 
Platone  nel  fuo  Dialogo  del  con- 
vitto , avevano  formato  l’ uomo  d’ 
una  figura  rotonda  , con  due  cor- 
pi ed  i due  Setti,  i quali  erano  d’ 
una  forza  cosi  eftraordinaria  che 
rifolvettero  di  mover  guerra  agli  Dei 

(a)  -Androgini  parola  greca  che  viene  da 
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fletti  . Giove  fdegnato  da  codetta 
intraprefa  difpofto  era  di  farli  pe- 
rire , ma  penfando  che  trattavafi 
delia  dirtruzione  del  genere  urna-* 
no,  contentottidi  dividerli  in  due 
parti,  e diminuire  la  loro  forza  , 
affinchè  non  averterò  più  tanto  vi- 
gore nè  audacia.  Diede  ordine  nel- 
lo fletto  tempo  ad  Apollo  d’acco- 
modare quelli  due  corpi  e d’eflen- 
dere  fui  petto  e fui  rimanente  quel- 
la pelle  chev’è  ancora,  e che  por- 
ta nell'ombilico  il  contrafegno  eh’ 
è ivi  annodata  . L’idea  di  codefti 
Androgini  non  è ella  già  tratta  dal- 
le parole  di  Mosè  che  dice,  eh’ E- 
va  era  l’otto  degli  otti  d’Adamo  , 
e la  carne  della  fua  carne  . Plinio 
lib.  7.  c.  1.  dice  che  un  certo  Cai* 
lifane  aveva  fcritto  etTervi  un  po- 
polo d’Androgeni  in  Africa  ; ed 
Ariftotile  aggiunge  ch’eglino  ave- 
vano la  mamella  dritta  come  un 
uomo,  e la  Anidra  come  una  fem» 
mina  : codefla  è una  favola.  («) 
Andromaca  figliuola  d’Eetione  Re, 
di  Cilicia  fposò  il  valente  Ettore, 
Ella  è Tempre  fiata  rapprefentata 
come  una  donna  virtuofa  e fede- 
liffìma  al  fuo  fpofo , e l’ultimo  ad- 
dio che  le  diede  forma  il  più  bel 
pattò  ed  il  più  penetrante  dell*  II- 
liade  d’Omero.  Dopo  la  morte  d° 
Ettore  e la  prefa  di  Troja  divenne 
eiia  fchiava  di  Pirro  di  cui  ebbe 
molti  figliuoli  fra  quali  Moloflò , per 
la  vita  del  quale  temette,  ficcome 
leggefi  in  Euripide  , imperciocché 
Ermione  volle  farlo  perire  con  fua 
madre;  ma  nell’  Andromaca  di  Ra- 
cine  non  conobbe  ella  altro  marito 
eh’  Ettore  nè  altro  figliuolo  ebbe 
che  Aftianaflfe  . Dopo  la  morte  di 
Pirro,  Teti  le  comandò  di  portar- 
li pretto  i Molottì  per  ifpofare  E- 
leno  figliuolo  di  Priamo  , la  qual 
cofa.  fu  da  ella  efequita  ; ma  con* 

fer- 

x Spot  mafehio  e yjvit  femmina 
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Tervando  Tempre  però  la  memoria 
del  Tuo  caro  Ettore  fecegli  coftrui- 
re  un  magnifico  monumento  in  E- 
piro.  Pergamo  Tuo  figliuolo  gli  fe- 
ce erigere  nella  Città  di  Pergamo 
un  monumento  Eroico. 

Andromeda  era  figliuola  di  Cefeo 
Re  d’Etiopia  e di  Cafilopea  , eh’ 
aveva  avuto  l’ardire  di  crederli  più 
bella  che  la  llefTa  Giunone  . Net- 
tuno per  vendicare  la  Dea  eccitò 
un  moftro  marino  che  defolava  il 
Paefe  , ed  efiendo  confutato  l’O- 
racolo d’Amtnone  fovra  il  mezzo 
di  placare  gli  Dei  , rifpofe  ch’era 
d’uopo  efporre  Andromeda  al  fu- 
rore del  moftro  . Ella  fu  dunque 
efpofta  con  fommo  difpiacere  del 
Padre  e della  Madre  , fovra  una 
rocca, &il  moftro  ufeito  efiendo  dai 
mare  e vicino  già  a divorarla  , ven- 
ne Perfeo  fovra  d’un  Pegafo  in  Tuo 
foccorfo,  ammazzò  il  moftro  , fpez- 
zò  le  catene  d’  Andromeda  , e per 
Tua  ricompenfa  ifpofolla.  L’Etiopia 
di  cui  Cefeo  era  Re,  non  è altro 
fé  non  fé  la  Fenicia  ovvero  la  Pa- 
leftina.  fecondo  gl’  Iftorici  la  feena 
di  codefta  avventura  è accaduta  vi- 
cino a Joppe. 

Si  può  credere  che  in  quel  tem- 
po un  Moftro  marino  comparfo  ful- 
Ja  fpiaggia  rovefeiando  le  barche 
e difturbando  il  commercio  fofte 
ammazzato  da  Perfeo  ch’era  in  un 
Vafcello!  Plinio  al  lib.  9.  dice  che 
Scauro  portò  d’ Joppe  a Roma,  in 
tempo  del  Tuo  elilio  , le  oflà  del 
moftro  che  divorare  doveva  Andro- 
meda . Io  farei  nerfuafò  più  facil- 
mente che  codefto  moftro  altro  non 
fofte  flato  che  un  Corfaro,  il  qua- 
le con  le  armi  alla  mano  , volefte 
obbligare  Cefeo  a dargli  la  fua  fi- 
gliuola in  matrimonio,  e che  Per- 
feo venuto  opportunamente  in  Tuo 
aiuto,  lo  liberafie  dal  timore  del 
Corfaro  , che  uccife  in  un  combat- 
ùmenco  marittimo  . Paufania  ag- 
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giungendone  a codefta  favola  un’ 
altra  dice,  che  vicino  a Joppe  era- 
vi  una  fontana  di  cui  l’acqua  era 
del  colore  di  fangue  , e che  que’ 
popoli  diceano  che  Perfeo  eften- 
dofi  infanguinato  ammazzando  il 
moftro  , lavoffi  in  quella  fontana 
e fece  divenire  l’acqua  fanguigna. 
Andromeda  fu  fituata  nel  cielo  ove 
forma  una  coftellazione  . 

Anello  di  Minos.  Quello  principe 
rimproverando  a Tefeo  la  fua  na- 
fcitagli  dille,  che  s’era  veramente 
figliuolo  di  Nettuno,  di  che  fe  ne 
vantava  , non  dovea  avere  alcun 
ribrezzo  gittarfi  nel  mare  per  ri- 
trovar un  anello  ch’ei  gìttò  in  quel 
momento  . Tefeo  penetrato  da  un 
tale  rimprovero  lancioflì  nell'  ac- 
que , ed  alcuni  Dolfini  portandolo 
fovra  il  dorlo  al  Palazzo  d'  Amfi- 
trite  , da  lui  gli  fu  confegnaio  co- 
defto anello  : Favola  d’ Iginio. 

Anetide  ovvero  Anaitide  , fovra- 
nome  lotto  di  cui  i Cappadocj  ov- 
vero i Perfiani  adoravano  Diana  o 
fia  la  Luna  . Li  Perfiani  , fecondo 
Strabone  , le  avevano  eretto  un 
Tempio  nell’  Acilifena  e in  altri 
luoghi  , e gii  confagravano  i loro 
fchiavi  d’ogni  feftb;  ma  è forpren- 
dente  un  ufo  particolare  che  avea- 
no.  Le  perfone  più  qualificate  del- 
la nazione  confagravano  le  loro 
propie  figliuole  al  Tuo  fervigio  , e 
proftituivanie  pubblicamente  in  o- 
nor  fuo  : dopo  di  che  le  marita- 
vano, nè  v’era  chi  facefte  difficol- 
tà di  fpofarle  . Un  tale  coftume  , 
riferitofi  da  Strabone  , non  ha  al- 
cuna analogia  con  il  carattere  di 
Diana  la  quale  profefta  fempre  una 
caftità  efattay  nè  con  ciò  che  rap- 
porta Plutarco  d’  Artaferfe  Mne- 
mone  , il  quale  fece  Afpafia  fua 
concubina  Sacerdotefta  d’  Anaiti- 
de, affinch’ella  paftafte  , die’ egli  , 
il  rimanente  de’fuoi  giorni  in  con- 
tinenza e ritiro  . Plinio  al  lib.  32. 

c.23. 
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c.  2j.  riferifce  un  pezzo  d’ Iftoria 
toccante  la  Dea  Anaitide  . In  una 
battaglia  data  da  Antonio  in  Ar- 
menia il  Tempio  d’  Anaitide  fu 
facchegiato,  e la  fua  {tatua  ch’era 
d’oro  rotta,  e fpezzata  da’ Soldati 
fu  la  ricchezza  di  molti  . Uno  d’ 
eflì  ftabilitoli  a Bologna  in  Italia 
ebbe  la  gloria  di  dare  un  pranzo 
in  cafa  fua  ad  Auguro  il  quale  in- 
tentando il  Soldato  gli  diffe  : è 
egli  vero  che  colui  che  diede  i pri- 
mi colpi  alla  Dea  perdette  fui  pun- 
to ffeflò  la  vita  , furono  contratte 
tutte  le  fue  membra,  e fpirò  nell’ 
ora  medelìtna  ? Se  ciò  folle  rifpoie 
il  Soldato  io  non  goderei  l’ onore 
e la  felicità  di  vedervi  oggidì  nel- 
la mia  cafa  , effend’io  medelìmo 
quegli  che  le  diede  il  primo  col- 
po , e con  molta  felicità  e profit- 
to, imperciocché  fe  mi  trovo  qual- 
che cola,  ne  ho  tutta  l’ obbligazio- 
ne alla  buona  Dea  , eflendo  una 
delle  fue  gambe  o Signore  anche 
quello  che  mangiate  voi  in  quello 
punto. 

Angello  figliuola  di  Giove  e di 
Giunone  . Dicefi  ch’ella  iubaffe  la 
biacca  a fua  Madre  per  farne  un 
dono  ad  Europa  che  ella  amava  , 
e che  adoperandola  , quella  divenne 
d’un’efìrema  bianchezza. 

Angeronale  fella  d’Angerona  Dea 
del  Silenzio  , che  celebravate  il 
giorno  21.  del  mefe  di  Dicembre, 
v.  gerani  a 

Ani  gridi  , Ninfe  che  abitavano  vi- 
cino al  Fiume  Anigro  al  Pelopon- 
nefo  ; avevano  effe  una  fpelonca 
nella  quale  coloro  eh’  entravano 
conia  pelle  guada  da  una  volatica, 
o da  qualch’ altra  cutanea  malattia, 
invocavano  le  Ninfe  , facevano  lo- 
ro de’fagrifizj,  dropiciavanlì  la  par- 
te offefa,  e pacando  a nuoto  il  fiu- 
me vi  lafciavano  tutta  Fimpurità, 
& ufeivano  netti  e purificati. 

Anima,  la  farfalla  è il  fimbolo  dell’ 
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anima,  chiamata  da’ Greci  Pliche  . 
Vedefi  qualche  volta  Cupido  rap- 
prefentato  tenendo  una  farfalla  per 
le  ali  ch’ei  cruccia  c tormenta  , 
per  efprimere  con  ciò  la  fchiavitìì 
nella  quale  è ridotta  1’  anima  di 
coloro  che  lafcianli  lignoreggiar  dall’ 
amore . v.  p fiche . 

Animali,  non  avvi  dubbio  alcuno 
che  gli  Egizj  non  abbiati  onorato 
gli  animali  d’  un  culto  pubblico 
autorizzato  dalle  Leggi  del  Pafe 
Beffo  . I loro  Tempi  erano  ripieni 
di  figure  di  tutti  gli  Animali  che 
produceva  1’  Egitto  . Ne  avevano 
de’ vivi  ancora,  nudrivanli  e tenc- 
anli  con  una  particolare  attenzio- 
ne ; l’imbalfamavano  dopo  la  lua 
morte , e li  fotterravano  con  pom- 
pa nelle  catacombe  per  loro  desi- 
nate ; ne  trafportavano  ancora  da’ 
paeli  ffranieri  de’  morti  per  dar  lo- 
ro in  Egitto  una  iepokura  onore- 
vole; e per  lino  giungeano  a cali- 
gare colla  morte  chiunque  avelie 
uccifo  alcuno  de’  fiagri  animali  . 
Quello  culto  però  non  è un  culto 
di  Latria  , ma  folamente  culto  re- 
lativo; imperciocché  quelli  anima- 
li non  erano  che  fimboli  che  rap- 
prefentavano  la  Divinità  . Quello 
culto  era  fondato  in  primo  luogo 
fopra  quello  che  rendeva!!  agli  a- 
ffri  a’ quali  viene  dato  il  nome  di 
qualche  animale  ; fecondariamente 
fovra  una  Egiziana  tradizione,  cioè 
che  li  Dei  eflendo  flati  perfeguita- 
ti  da  Tifone  s’aveano  nafcoflo  fiot- 
to la  figura  di  animai  differenti  ; 
in  terzo  luogo  fovra  il  dogma  del- 
la Metemplicofi , fecondo  il  quale, 
{affi  una  continua  trafmiffione  d’ 
anime  in  differenti  corpi  d’ Uomi- 
ni e d’ Animali;  ed  infine  fopra  i’ 
utilità  , che  da  certi  animali  gli 
Egizj  ricevevano  . Avevano  della 
venerazione  per  l’ Ibide  a cagione 
che  diftrugeva  i Serpenti  alati  ; 1’ 
Ichneumeone  perchè  impediva  la 

mol- 
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moltiplicazione  de’  Cocodrilli  na- 
fcondendo  le  loro  ova  ; e cosi  de- 
gli altri . 

Ciafcun  Dio  aveva  il  Tuo  anima- 
le favorito  che  gli  era  confagrato; 
cioè  il  Leone  era  confagrato  a Vul- 
cano; il  Lupo  , e lo  Sparavicro  ad 
Apollo,  a motivo  della  loro  acuta 
villa;  il  Corvo  , la  Cornachia  , ed 
il  Cigno  allo  Hello  , imperciocché 
dicefi  ch’abbiano  un  naturale  illi n- 
to  di  predir  l’avvenire  ; il  Gallo 
che  col  fuo  canto  annuncia  lo  fpun- 
tar  del  Sole , allo  Hello  apollo , & 
a Mercurio  ancora  come  Turibolo 
della  vigilanza , che  accenna  la  mol- 
tiplicità  de' Tuoi  impieghi;  il  Cane 
a’ Dei  Lari;  il  Toro  a Nettuno 
per  la  fimiglianza  che  a’  Tuoi  muggiti 
hanno  i flutti  del  mare;  il  Drago  a 
Bacco  ed  a Minerva  ; li  Griffoni 
ad  Apollo  ; i Terpenti  ad  Efcula- 
pio  ; il  Cervo  ad  Ercole;  l’Agnello 
a Giunone;  il  Cavallo  a Marte;  la 
Giuvenca  a Ifide;  l’Aquila  a Gio- 
ve; il  Pavone  a Giunone  ; la  Ci- 
vetta a Minerva;  l’ Avoltojo a Mar- 
te; la  Colomba  e la  Paffera  a Ve- 
nere ; gli  Alcioni  a Teti  ; la  Fe- 
nice al  Sole  ec. 

Anio,  Re  dell’ITola  di  Deio,  egran 
Sacerdote  d’ Apollo;  difcendeva  da 
Cadmo  per  parte  di  Tua  madre  Reo. 
Egli  ebbe  tre  figliuoli  eflremamen- 
te  economi , che  amaffarono  molte 
ricchezze  di  ragione  delle  oflèrte 
che  venivan  fatte  al  Tempio  d’  A- 
pollo  . I Greci  per  obbligare  Anio 
a Tomminiflrargli  i viveri  durante  1’ 
affedio  di  Troja  , gli  rubarono  le 
lue  figliuole  e le  tennero  come  in 
oHaggio;  ma  elle  cambiateli  in 
Colombe  , dice  la  favola  , Te  ne 
fuggirono  volando  , eh’ è lo  fleffo 
che  dire  che  trovarono  il  mezzo 
di  fcappare  . Dicefi  ancora  ch’elle- 
no mutafiero  tuttociò  che  toccava- 
no, in  vino  , in  frumento  , ed  o- 
glio  ; la  qual  cofa  è fondata  Tuli’ 
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etimologia  de’  loro  nomi  , Oeno  , 
Spermo,  & Elais  ; che  poteano  Li- 
gnificare vino,  frumento  & oglio; 
le  quali  cofe  offerivanfi  d’ordinario 
ad  Apollo  , e da  cui  i Greci  trae- 
vano delle  grandi  provigioni . 

Anitide  nome  fotto  dei  quale  , fe- 
condo Plutarco,  Diana  era  onorata 
a Ecbatano . 

Anna  nome  della  forella  di  Didone, 
che  dopo  la  morte  di  quella  Prin- 
cipila cedette  Cartagine  a Jarba 
Re  de’Getulj  e fi  ritirò  in  Italia 
ove  Tu  da  Enea  ricevuta  con  gran 
pompa  ; ma  la  gelolia  di  Lavinia 
obbligata  avendola  a fuggirfene  , 
difperatamente  gittoffi  nel  fiume 
Numico  di  cui  ella  divenne  una 
delle  Ninfe. 

Anna  Perenna  era  una  buona  fem- 
mina di  campagna , la  quale  al  tem- 
po che  i Romani  eranti  ritiratti  fo- 
vra  il  monte  Aventino  , le  portò 
alcune  sfogliate  , in  benemerenza 
di  che  onorarono  il  nome  luo  per- 
petuamente : quella  fi  è la  ragio- 
ne ch’ella  ha  prefo  il  fovra  nome 
di  Perenna  ; a pcrennìtat : ulìus . Var- 
rone  la  numera  fralle  Divinità  del- 
la campagna  in  quel  medefitno  or- 
dine che  pofle  fono  Pale  , Cerere 
&c.  La  Tua  fefia  celebravafi  agl’ Idi 
di  Marzo  Tulle  ripe  delTebro,  nel- 
la qual’occalione  il  popolo  davalì 
ad  una  piena  e viva  gioja  . Si  be- 
vea  e fi  ballava  fenza  limite,  e le 
giovani  cantavano  de’  verfi  ne’  qua- 
li la  pudicizia  non  era  molto  con- 
fervata . S’alludeva  codefla  fefia  ad 
una  galante  avventura  che  Ovidio 
riferifee  nel  terzo  libro  de’ Tuoi  Fa- 
lli . Anna  , dic’egli  , effendo  Hata 
ricevuta  nel  cielo  , Marte  , ch’era 
amante  di  Minerva,  pregò  la  nuo- 
va Dea  a volergli  concedere  i Tuoi 
amori  , ed  ella  , cui  il  Dio  della 
guerra  non  difpiacque  , avendo- 
glieli promefli  , le  dille  un  gior- 
no che  Minerva  già  acconfentiva 
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che  lo  fpofaffe  ; ed  elfendofi  tra- 
vesta fotto  la  figura  della  Dea  , 
fi  trovò  al  loco  dellinato  ; ma  1’ 
l’inganno  cadde  fovra  di  fe  mede- 
(ìma,  perchè  fu  fcoperta. 

Annedoti  Divinità  de’ Caldei  , im- 
maginate fovra  l’idea  degli  Angeli 
buoni  e cattivi  -,  de’  quali  parlali 
nella  Scrittura  Sacra . 

Annibale  , leggeli  nel  primo  libro 
della  Divinazione  di  Cicerone,  che 
„ Annibaie  dopo  la  prefa  di  Sa- 
,,  gunta  fognò  d’effere  fiato  chia- 
„ maro  al  Configlio  degli  Dei , lad- 
..5,  dove  gli  fu  comandato  da  Giove 
„ di  portare  la  guerra  in  Italia,  e 
„ che  nello  ftefio  tempo  gli  diede 
,,  uno  degli  Dei  per  conduttore  . 
„ Allora  quello  Dio  comandò  che 
„ lo  feguitalfe  e fecegli  proibizione 
„ ancora  non  riguardare  mai  dietro 
„ di  lui  . Annibaie  fi  pofe  in  cam* 
„ mino  con  la  fua  armata  , e non 
„ avendo  potuto  lungo  tempo  ofler- 
„ vare  il  precetto  di  non  riguarda- 
,,  re  mai  all’ indietro  , parvegli  di 
„ vedere  una  fpaventofa  befiia  an- 
„ nodata  di  ferpenti  che  diftruggeva 
,,  ogni  cofa  ovunque  ella  pattava  . 
,,  Ad  una  villa  così  forprendente 
,,  ricercò  Annibaie  a!  Dio  che  cofa 
„ era  codefia  ? ed  il  fuo  conduttore 
„ rifpondendogli  che  quella  era  la 
delòlazione  dell’Italia  , gl’injpo- 
„ fe  di  nuovo  andar  fempre  avanti 
,,  fenza  prenderli  penliero  di  tutto- 
j,  ciò  che  accadeva  dietro  di  lui . 

Anosia  nome  che  lignifica  empio,  e che 
fu  dato  anche  a Venere  v.  ^Androfona 

Ansur  , vedi  Affur. 

Antenore  fratello  di  Priamo  che  tro- 
volfi  alla  prefa  di  Troja  . Egli 
pafsò  come  Enea  in  Italia,  e fi  Ila- 
bill  fulle  ripe  del  Pò  laddove  fabbri- 
cò, dicelì , la  città  di  Padova.  Ave- 
va fpofata  Teano  figliuola  di  Cifleo 
Re  di  Tracia  di  cui  ebbe  19.  figliuo- 
li ••  l’età  aveagli  data  una  matura 
prudenza  ed  una  grande  facilità  di 
•ben  parlare. 
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Anteo  Re  della  Libia  che  la  Fa» 
la  fa  figliuolo  della  terra  , ed  a 
cui  ella  dava  64.  cubiti  d’  altez. 
za  . Egli  arrefiava  tutti  i paffeg- 
gieri  nelle  Sabie  della  Libia  ove 
fi  nafcondeva  , cofiringevali  a lot- 
tare con  elfo  lui,  e finalmente  fof- 
focavali  col  folo  pefo  , della  fua  vada 
corporatura  . Provoccò  alla  Lotta 
Ercole  , ei  ne  accettò  la  sfida  , e 
per  tre  volte  fu  difiefo  a terra  fetni- 
morto;  ma  nel  punto  medefimoche 
Anteo  toccava  la  terra  fua  ma- 
dre riacquifiava  tutte  le  forze,  e 
diveniva  più  robufio  e più  furiofo 
di  prima.  Ercole  ert'endofene  avve- 
duto lo  afferrò  di  nuoyo,  e firingen- 
dolo  con  la  maggior  forza  fofpefo 
in  aria  per  lungo  tempo  lo  ucci- 
fe  . Quello  Anteo  era  un  mer- 
cante ftabilito  nella  Libia  tanto  pof* 
fente  eh’ impoffibile  era  indebolir- 
lo} ma  Ercole  avendolo  con  defirez- 
za  condotto  in  mare  e impeditogli 
il  portarli  a terra  laddove  andava  a 
rinfrefearfì  e prendere  delle  truppe, 
lo  fece  perire.  Egli  fabbricata  aveva 
la  Città  di  Tingi  fovra  il  difiretto 
di  Gibilterra  ove  fu  fotterrato  . 
Dicefi  che  Sertorio  fece  aprire  la 
tomba  di  codefio  Gigante  , e che 
vi  trovò  un’offatura  d’un  efiraordi- 
naria  grandezza. 

Antero  ovveroil  contr’Amore, era  fi- 
gliuolo di  Venere  e di  Marte.  Venere, 
dicono  gli  antichi,  querelandoli  con 
Temi  che  l’Amore  fuo  figliuolo  ri- 
maneva fempre  fanciullo  , quella 
Dea  le  rifpofe  ch’ei  lo  farà  fempre 
fintantoché  ella  non  avrà  altri  fi- 
gliuoli  : rimprovero  fufificiente  ad 
una  Dea  così  galante  com’era  Ve- 
nere. Ella  invaghirti  di  Marte  ed 
Antero  fu  il  frutto  del  loro  com- 
mercio . Ciò  nonottante  1’  Amore 
non  divenne  piu  grande,  ma  anzi 
rimafero  tutti  i due  fratelli  nello 
flato  della  fanciullezza  per  fempre  , 
in  cui  vedonlì  rapprefentati  con  le 
G ali, 
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ali  , un  Carcaffo  , e delle  frec- 
cie  . Truovanfi  fovra  un  antico 
batforilievo  giuocando  inlieme  , e 
procurando  prenderli  un  ramo  di 
palma  che  tutti  due  tirano  a pie- 
na forza  . Paufania  parla  d’  un 
altra  figura  d’Antero  che  tiene  due 
Galli  fovra  del  Ino  feno , e che  procu- 
ra d’impegnarli  a (aitargli  fovra  la 
iella  . Antero  fece  parte  delle  fue 
felicità  divine  colla  madre  e col 
fratello  , e gli  Atenieli  gli  alzaro- 
rono  un  altare.  Quello  contr’amo- 
re  non  dee  prenderli  nel  fenfo  di 
contrarietà  e d’ oppolìzione , ma  nel 
fenfo  d’ un  amore  fcarnbievole  e re- 
ciproco; ed  egli  è flato  immagina- 
to per  ifpiegare  che  l’ amore  s'  ac- 
cresce nella  fua  rinovazione  . In 
Atene  era  riguardato  come  il  Dio 
vendicatore  d’ un  amor  deprezzato 
e vilipefo.  v.  Amore,  (a) 

Antesporie  fella  che  celebravali  nel- 
la Sicilia  in  onore  di  Proferpina  ; così 
chiamata  quella  fella  a cagione  del  ra- 
pimento fatto  d’elTa  in  tempo  che 
raccoglieva  de’ Fiori.  ( b ) 

Antesterie  felle  celebrate  in  Ate- 
ne ad  onore  di  Bacco  a’ u.  12.13. 
di  Novembre  , nominate  così  dal  Me- 
le Anteflerion  che  corrifponde  al 
Novembre  . Duravano  elleno  tre 
giorni  neJquali  i Padroni  fervivano 
alla  tavola  i loro  fchiavi  , i quali 
finita  la  fella  faceanfi  ufcire;  e lìc- 
come  erano  tutti  della  Caria,  pafsò 
in  proverbio  quella  funzione:  Fuo- 
ri di  qui  Carj  le  Antellerie  fono 
terminate . 

Anticlia  madre  d’Ulilfe  e figliuo- 
lad’Autolico , ifposò  Laerte  , ma  ella 
era  già  gravida  , fecondo  alcuni  Poeti, 
per  l’accidente  di  Si  tifo  ; ed  ecco- 
vi perchè  Ajace  rimprovera,  in  O- 
vidio  , ad  Uliffe  , che  difcendeva 
dal  fangue  di  Silifo  . Anticlia  tuo- 
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ri  di  dolore  per  la  lunga  aflènzat 
del  fuo  figliuolo  . Dicefi  che  Nau*- 
plio  per  vendicarli  d’Ulifle , ch’ave- 
va fatto  perire  il  fuo  figliuolo  Pa- 
lamede diede  ad  Anticlia  la  falfa 
nuova  della  morte  d’Ulilie,  e che 
prellando  fede  codella  Principelfa 
alle  parole  di  Nauplio  , s’appiccò 
per  dilperazione . 

Antifo,  uno  de’ figliuoli  di  Priamo. 

Antigona  , era  figliuola  d’ Edipo  e 
di  Giocalla,  e Torcila  di  Polinice  . 
Creonte  fuo  zio  avendo  polleduta 
la  coronna  di  Tebe  dopo  la  morte 
de’ due  fratelli  nemici  , proibì  con 
rigore  di  fotterrare  o il  corpo  , o 
le  ceneri  di  Polinice  ch’egli  aveva 
fatte  gittare  alle  fiere,  ma  Antigo- 
na fuaforella  elfendo  ufcita  in  tem- 
po di  notte  dalla  città,  portoffi  a 
rendergli  i doveroli  atteflattì  del 
fuo  dolore  . Il  giorno  feguente  fu 
noto  al  Re  che  alcuno  aveva  con- 
trafatto al  divieto,  e per  afficurar- 
fene  fece  dilfoterar  Polinice  coman- 
dando alle  lue  guardie  di  tener  tut- 
tavia attenzione  in  quel  luogo.  Fu 
forprefa  la  notte  feguente  Antigo- 
na che  veniva  a piangere  la  mala 
forte  di  fuo  fratello , e fu  condot- 
ta dinanzi  al  Re  che  barbaramente 
comandò  che  folle  feppellita  viva; 
ma  la  PrincipefTa  prevenendo  una 
morte  così  funelta  fi  llrozzò , da  sè 
medefirr.a  , ed  il  Principe  Emone 
fuo  amante,  e figliuolo  del  Re  , per 
difperazione  s’ uccile  : codelto  av- 
venimento è il  foggetto  d’una  bel- 
la Tragedia  di  Sofocle.  Iginio  rac- 
conta di  ve  ria  mente  la  morte  d’ An- 
tigona. Dice  che  il  Re  incaricò  il 
fuo  figliuolo  di  far  morire  Antigo- 
na, e che  Emone,  che  l’amava  con 
l’ultima  tenerezza  deludendo  l’or- 
dine del  Padre,  cercò  piuttoflo  di 
nafconderla  ; ma  il  Re  avendo  fa- 

puto 


( a ) Antero  -parola  greca  che  viene  d’ sturi  cantra , O1  ipas  amore . 
(b)  Da  dti’doi  fiore , e Qipitr  portare . ; 
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puto  l’inganno,  obbligò  il  Principe 
ad  uccidere  Antigona  in  fuaprefen- 
za,  e per  difperazione  Emone  s’  uc- 
cife  con  effa.  v.  Emone,  Tcbaide. 

Antigonia  fella  irti tuita  in  onore 
d’  un  Antigono  . Plutarco  ne  fa 
menzione,  ma  non  ci  fa  alcun  cen- 
no chi  egli  lìa . 

Antiloco,  figliuolo  di  Nefìore  e ds 
Euridice  accompagnò  fuo  Padre  all’ 
affedio  di  Troja  ove  fu  uccifo  per 
aver  voluto  riparare  il  colpo  che 
Mennone  vibrato  aveva  aNeltore. 
Senofonte  dice  ch’ei  acquillò  il  bel 
titolo  diFilopator,  vero  amatore  di 
fuo  Padre  ; poiché  per  falvargli  la 
vita  efpofe  ,e  fagrificò  la  fua  pro- 
pria . 

Antinoo  , giovine  favorito  dell’Im- 
peradore  Adriano,  efiendolì  affoga- 
to nel  Nilo,  il  Principe  volle  far- 
lo confiderare  come  un  Dio.  Fece 
fabbricare  in  onor  fuo  una  città  in 
Egitto  nomata  Antinopoli  in  cui 
fece  alzare  un  magnifico  Tempio 
con  la  feguente  ifcrizione  : ad  Àn- 
tinoo  ; Sintrono  degli  Dei  d’Egitto; 
cioè  a dire  , partecipe  allo  fletto 
Trono  degli  Dei  . Per  far  piacere 
ad  Adriano  puhblicoffi  , che  rifpon- 
deva  agli  Oracoli,  ma  era  Adriano 
medelimo  che  li  componeva  . Il  nuo- 
vo Dioperò  non  tece  molta  forruna 
perche  la  fua  Divinità  mancò  in- 
lieme  col  Principe  che  1'  aveva, 
creata . 

Antio  fovranome  dato  a Bacco  in 
Atene  *.  e a Patraflo  in  Accaja  , 
perchè  le  fue  ttatue  erano  coperte 
d’ una  vede  adornata  di  fiori  : An- 
tio lignifica  fiorito  (a), 

Antio p t figliuola  di  Nicteo  Re  di 
Tebe  , fu  celebre  , dice  Paufania  , 
in  tutta  la  Grecia  per  la  fua  bel- 
lezza. Chiamata  era  ancora  figliuo- 
la , non  di  quello  Principe,  ma  del 
Fiume  Afope  che  innaffia  le  terre 


de  Plateeni  , e de’Tebani  . Epopea 
RediSicione,  avendola  rubata,  fpQ- 
foila  , e Nitteo  mode  la  guerra 
al  rapitore  , e vi  perdete  la  vita  ; ma 
in  morendo  raccomandò  a fuo  fra- 
tello Lieo  di  vendicar  la  fua  mor- 
te , e di  punire  Antiope . In  fatti  1* 
infelice  PrincipelTa  cadde  nelle  ma- 
ni di  Lieo  che  la  riconduceva  a Te- 
be , nel  quol  viaggio  ella  partorì 
Zeto  ed  Anfione.  Lieo  p0fe  Antio- 
pe alla  diferezione  di  fuq  moglie 
Dircea  che  pel  corfo  di  molti  onnì 
trattolla  con  la  maggior  crudeltà  , 
ma  avendo  riufeito  alla  sfortunata 
Antiope  di  trovare  il  mezzo  di  fug- 
girfene  andò  a cercare  de’fuoi  due 
figliuoli,  i quali,  di  già  crefciuti  , 
entrando  armata  mano  in  Tebe 
uccifero  Lieo  e Dircea  , e fi  refero 
padroni  del  Regno  . Paufania  dice 
che  Bacco  fece  perdere  il  fenno  ad 
Antiope  per  punirla  d’aver  fatto  pe- 
rire crudelmente  Dircea  ch’era  ono- 
rata con  difìinzione  da  quello  Dio  ; 
ch’errante  e vagabonda  icorle  tutta 
la  Grecia  fintantoché  Orca  nipote 
diSilìfo',  avendola  per  avventura  n- 
feontrata,  la  guarì  e la  ifposò  . v. 
DìrceM .. 

Antiope  Regina  delle  Amazoni , fu 
affatila  da  Ercole  che  per  comando 
d’  Eurillea  portavaG  a toglierle  la  fua 
cinta,  cioè  a dire  1 Tuoi  tefori.  El- 
ia fu  vinta  , e condotta  prigionie- 
ra , fposò  Tefeo  e n’ebbe  un  fi- 
gliuolo chiamato  Ippolito  : delia 
portava  ancora  lo  Hello  nome. 

Antichi  quelli  erano  , dice  Arno- 
be  , malvagi  Gen)  invocati  da’Ma- 
gj , e che  non  erano  atti  fe  non  a 
far  male  : Arnobe  è il  folo  che  ne 
abbia  parlato. 

Antron  Co  race  . Plutarco  efami- 
nando  la  cagione  che  Tulle  porte  dì 
tutti  i Tempi  di  Diana  affigeanfi 
delle  corna  di  Cervo,  e che  al  folo 
G 2 Temi- 


la) à'i^os  fiore , e <ptptir  portar? 
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Tempio  della  medefima  fui  Monte 
Aventino,  eranvi  delle  Corna  di  Bue  . 
Può  edere  die’ egli  per  confervar  la 
memoria  d’  un’  antica  fioria  accadu- 
ta fiotto  il  Regno  di  Servio  Tullio. 
Nella  Sabina  un  uomo  chiamato 
Antron  Corace  aveva  una  Vaca  la 
più  bella  e la  più  grande  che  vi  fof- 
iè  in  tutto  il  paefe  . Un  Indovino 
predifsegli , che  colui  che  fagrificherà 
codelia  Vaca  a Diana  fui  Monte 
Aventim)  procurerebbe  alla  fua  cit- 
tà ^Imperio  di  tutta  l’Italia,  e Co- 
race • or  loffi  a Roma  per  fagrifiear- 
vela.  Un  Domefiico  del  Re  Servio 
avvisò  il  fuo  Sovrano  di  quella  Pro- 
fezia ed  il  Rene  fece  notizia  al  Pon- 
tefice , che  per  ingannare  Corace  , 
gli  diffe  che  prima  di  fare  codedo 
fagrifizio  era  d’uopo  ch’ei  fi  lavaf- 
fenelTebro^  Corace  obbedì,  e nel 
tempo  ch’egli  era  occupato  a lavar- 
li, il  Re  fagri  fico  la  Vaca  , affitte  le 
corna  alla  porta  del  Tempio,  ed  eb- 
be tutto  l’onore  del  fagrifizio. 

A nubi  antico  Dio  degli  F.gizj.  Vie- 
ne rapprefentato  con  una  teda  di 
cane  ataccata  ad  un  corpo  umano, 
vedito  con  l’abito  militare  delfina- 
peratore  , cioè  con  la  corazza,,  la 
fopra  vede,  il  paludamentum , e Io 
divaletto  lino  a metà  delle  gambe. 
Qualche  volta  in  luogo  della  cor- 
razza  e della  fopra  vede  aveva  una 
fola  tonaca  ; ma  Tempre  però  tenendo 
nella  dedra  mano  un  Sidro  Egizio, 
e nella  finidra  un  Caduceo.  L’ Anubi 
degli  Egizj  è il  Mercurio  de’  Greci 
che  qualche  volta  è chiamato  Er^ 
manubri.  La  fua  datua  era  femore 
alla  porta  de’ Tempj  come  la  ten- 
ti nella  d’Ilìde  e d’  Ofiride  • e dice- 
fi eh’ Anubi  figliuolo  d’ Oli  ride  ave- 
va tempre  amato  molto  i cani  e 
ia  caccia  ; che  alla  guerra , ove 
fempre  tegui  fuo  padre  , aveva 
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fovra  il  fuo  feudo  e ne’  fuoi 
dardi  una  figura  di  caue.  Altri  cre- 
dono, eh’ Anubi  fotte  uno  de’ Con- 
figlieli d’  Ifide,  e che  gli  fia  data 
aflegnata  la  teda  d’un  cane  per  di- 
notare la  fua  fugacità.  I Romani 
gli  erreffiero  un  Tempio,  e gli  die- 
dero de’ Sacerdoti.  Infine  tìmbole- 
giali  Anubi  in  cane  perchè  la  pa- 
rola Anubi  viene  da  Nobeac  che  fi- 
gnifìca  abbajare . 

Anzio  Città  d’Italia  celebre  per  le 
forti  ch’ivi  andavanfi  a confultare. 
Eranvi  delle  datue  rapprefentanti 
la  Fortuna,  le  quali,  fecondo  Ma» 
crobio  , movevanfi  da  loro  medefi- 
me,  e le  fue  differenti  mozioni,  o 
fervivano  di  rifpoda  , ovvero  indi- 
cavano fe  fi  potea  confultare  le. 
forti  . 

Aon  idi  fovranome  delle  Mufe , trat- 
to da’ Monti  di  Beozia  chiamati  An- 
ni) la  di  cui  Provincia  fovente  è 
chiamata  Aonia  . Le  Mufe  erano  o- 
norate  particolarm-eate  fovra  code- 
tte Montagne. 

Aorasia  degli  Dei  . Gli  Antichi  e- 
rano  perfuafi  che  allorché  i Dei  di- 
fendevano fra  gli  Uomini  e con» 
verfavano  con  effi  loro,  non  fi  pa- 
lefaffero  giammai  in  faccia,  ma  che 
fi  faceffero  conofcere  per  di  dietro 
nel  momento  che  partivano  . Quett’ 
è la  ragione  che  Nettuno  , in  O- 
mero,  (a),  dopo  d’aver  parlato  a’ 
due  Ajaci  fotto  la  figura  di  Calcan- 
te, non  è da  loro  riconofciuto  fe  non 
fe  pel  di  dietro  partindo  . In  Vir- 
gilio ancora  (£)  Venere  fi  prefen- 
ta  ad  Enea-fotto  la  figura  d’ una  cac- 
ciatrice  , e dopo  averlo  trattenuto 
lunga  pezza  ella  fi  ritira  : la  fua 
tetta  allora  comparve  rifplendente  , 
dice  il  Poeta  , la  vette  fufiurò  , ed 
il  calpefiio  palefandola,  Enea  vide 
chiaramente  la  Dea  fua  madre:  (<r) 


(a  ) llliad.  JJ.  ( b ) Eneìd.  J. 

Di?//  a privativa ^ e dal  verbo  opuu  io  vedo' 
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Aora  fi  a {igni  fica  invilibilità  . Quella 
idea  de’  Pagani  , può  elfere  fiata 
prefa  dalla  Divina  Scrittura  (.^lad- 
dove Dio  effendo  comparfo  a Mo- 
sè  gli  diffe  : Tu  mi  vedrai  per  di- 
dietro , ma  tu  non  puoi  veder  la 
mia  faccia. 

Apaturie  felle  celebrate  da’ Roma- 
mani  in  onore  di  Bacco,  e che  trae- 
vano la  loroorigine  dalla  lloria  che 
fiegue , 

I Popoli  della  Beozia  avendo  di- 
chiarata la  guerra  agli  Ateniefi  per 
cagione  d’un  Territorio  che  quelli 
due  Popoli  contendevano  , Xanto 
capo  de’Beozj  dichiarò  voler  decide- 
re di  codelia  differenza  in  un  Duel- 
lo particolare.  Timete  Re  d’ Atene 
avendo  ricufata  la  sfida  fu  depolio, 
e Melanto  che  1’  accettò  fu  fatto 
Re  . Quelli  vedendo  avvicinarli  il 
fuo  nimico  gli  dille  chs  non  è co- 
fa  da  onefìo  uomo  venire  a Duel- 
lo accompagnato,  e Xanto  girando 
la  telia  per  vedere  fe  in  effetto  al- 
cuno lo  fegui caffè  , rimale  dal  fuo 
ingannatore  uccifo  , perchè  in  que- 
llo momento  Melanto  gli  pafso  il 
petto  con  la  fua  fpada  : così  que- 
llo inganno  che  in  lingua  Greca  e- 
fprimeffi  con  la  parola  AV*V*r  fu  i’ 
origine  delle  Apaturie.  Un  popolo 
iàggio  come  gli  Ateniefi  avrà  egli 
dovuto  confermare  la  memoria  d’ un 
azione  tanto  difonorata  ? truovanfì 
degli  Autori  che  danno  un'altra  o- 
rigine  a codelie  felle . Durava  la  fe- 
lla tre  giorni,  nel  primo  de’quali  ce- 
lebrava!! un  fellino,  nel  fecondo  lì 
facea  il  fagrifizio,  enei  terzo  afcri- 
vevanfi  le  giovani  perfone  di  eia- 
fcheduna  Tribù  che  vi  dovevano  ef- 
fère  ricevute  . Non  erano  quelle 
ammelfe  fe  non  dopo  che  i loro  pa- 
dri aveano  affermato  con  giuramen- 
to ch’erano  in  fatto  loro  figliuoli,  fi- 
no al  qual  tempo  erano  per  così  di- 
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rè  imputati  d*  effere  fenza  padre  : 
A V«To'p£?  , d’  onde  viene  il  nome  d’ 
Apaturie.  Una  terza  origine  dando 
Senofonte  a quella  fella,  dice,  che 
li  parenti  e cengionti  uni  vanii  per 
quella  cirimonia  , e s'aggiungeano 
a’ Padri  di  coloro  che  venivano  ad 
afcriverli  ; da  codelia  affemblea  la 
Feda  prefe  il  fuo  nome.  In  AVcórt/- 
e**,  {’*'  non  è privativa,  ma  con- 
giuntiva e fignificativa  inlìeme  : 
Strabone  parla  d’un  Tempio  confa- 
grato  a Venere  Apaturiciana . 

Api  nudrici  di  Giove Effendoli  ritro- 
vati alcuni  nidi  deile  Api  nella  fpe- 
lonca  di  Dite  dove  Giove  era  flato 
nudrito  , fu  fatto  ad  effe  loro  l’ono- 
re di  elfere  ripofle  nel  numero  delle 
nudrici  di  quello  Dio,  Si  aggiunge 
che  quattro  uomini  effendo  entrati 
nella  fpelonca  per  rubbare  i nidi  , 
Giove  fe  fentire  i Tuoi  tuoni  , e Sve- 
gliò i fuoi  fulmini  contro  quelli  fa- 
crileghi  : cioè  a dire  che  puniti  fu- 
rono alcuni  ladri  che  ofuo  aveano 
violare  la  fancità  d’  un  luogo  rifpet- 
tabile  a’ Pagani. 

Api  figliuolo  di  Foroneo  fecondo  Re 
d’  Argo  , andò  a llabilirfi  in  E- 
gitto  ove  acquiltò  tanta  fama  che 
dopo  la  morte  nieritolfi  d’ elfere  po- 
llo nel  ruolo  degli  Dei  fotto  il  no- 
me di  Serapide.  v.  Serapide. 

Apis  celebre  Divinità  degli  Egizj,  E- 
gli  era  un  Bue  con  certi  fegni  fui 
corpo  , che  tutto  l’ Egitto  , riguarda- 
va come  un  Dio  . Dicevalì  che  rap- 
prefentalfe  l’anima  del  grande  Olì- 
ride  ch’ivi  s’era  ritirata  in  prefe- 
renza a tutti  gli  altri  animali  ; ina- 
perciochè  egli  era  il  {imbolo  deli’ 
Agricoltura,  la  quale  il  fudetto  Prin- 
cipe aveva  lludiato  molto  a perfe- 
zionare. Godelìo  Bue  doveva  elfere 
tutto  nero  con  un  fegno  bianco  e 
quadrato  fulla  fronte;  fovra  il  dor- 
fo  doveva  avere  la  figura  d’un  A-. 

qui- 


(a)  Efod.tf.ii, 


quila  5 un  nodo  lotto  la  lingua  del* 
la  figura  dello  Tea rafagio;  i peli  del- 
la coda  doppi,  ed  un  fegno  bianco 
fui  iato  deliro  a fimiglianza  della 
Luna  crefcente.  In  fine  la  Gioven- 
ca che  lo  partoriva  doveva  aver- 
lo concepito  da  un  tuono  ; e fic- 
corae  è molto  difficile  il  credere 
che  fi  trovaflero  naturalmente  uni- 
te tutte  quelle  cofe,  così  è facile  a 
pervaderli  che  que’facerdoti  le  im- 
primeflero  fu  d’  alcuni  giovani  vitel- 
li che  loro  faceano  nudrire  fecreta- 
mente  ; e fe  impiegavano  lungo 
tempo  qualche  volta  a far  compari- 
re il  Dio  Apis  , ciò  non  era  ad  al- 
tro fine  fe  non  per  togliere  il  fofpet- 
to  di  codelìa  fuperchieria . 

Quando  erafi  feoperto  un  Toroca- 
pace a rapprefentare  Apis  , prima  di 
condurlo  a Memfi  , lofacean  nudrire 
per  quaranta  giorni  nella  città  del 
Nilo  da  alcune  femmine  a’quali  fo- 
lo  era  permelTo  di  vederlo , e com- 
parivangli  inanzi  d’una  maniera  in» 
decenti{iìma°  Terminati  i quaranta 
giorni  era  pollo  in  un^  barca  , in  una 
nicchia  dorata  efprelfa mente  perlai , 
e trafportavalì  per  il  Nilo  a Memfi. 
A!  fuo  arrivo  portavanfi  pompofa- 
mente  i Sacerdoti  a riceverlo  fegui- 
ti  da  un  folto  duolo  de’ popoli  che 
aflfòllavanfi  per  awicinarfegli , e cre- 
devali  che  i fanciulli  che  avelfero 
lentito  il  fuo  fiato,  folfero  capaci  di 
predir  l’avvenire.  Egli  era  condot- 
to nel  Tempio  d Ofiride  ov’ eranvi 
due  fuperbe  Halle  . Erodoto  non  par- 
la che  d’una,  e dice  eh’ ella  era  ope- 
ra di  Pfametico,  la  quale  in  luogo 
di  colonne  era  fofienuta  da  (fatue 
cololfali  di  dodici  Tubiti  ovvero  di 
diec’otto  piedi  d’altezza  . Stava  Tem- 
pre rinchiufo  codeflo  Bue  in  una  del- 
le lue  Logge  uè  furtiva  fe  non  rara- 
mente in  un  prato  ove  i forafiieri 
avean  la  libertà  di  vederlo  . Nelle 
occalìoni  che  lo  facevan  girare  per 
la  città  „ era  feortato  da  molti  Uffi- 
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dall  che  gli  facevano  firada,  e pre» 
ceduto  da’  fanciulli  che  cantavano 
degl’inni  in  lode  fua  . In  ordine  a” 
Libri  facri  degli  Egizj  , era  limita* 
to  il  vivere  di  codefto  Bue  , il  qual 
tempo  terminato , i Sacerdoti  condu- 
ceanlo  Tulle  ripe  del  Nilo  , e l'an- 
negavano con  una  grande  cerimonia  ; 
lo  imbalfamavano  ; pofeia  faceanfi- 
gli  de’ magnifici  efequj  con  tal  pro- 
fufione  , che  coloro  che  ne  erano  in- 
caricati d’ordinario  s’impoverivano. 
Al  tempo  di  Tolomeo  , Lago  pre- 
fe  ad  impreftito  50.  talenti  per  le 
fpefe  de’ Tuoi  efequj.  Dopo  la  morte 
del. Bue  Apis  il  popolo  piangeva,  e 
querelava!!  , come  fe  Oliride  ftelfo 
folfe  morto,  e tutto  l’Egitto  era  ira 
una  profonda  meltizia,  fintantoché 
compariva  il  nuovo  fu.  celfore  . Al- 
lora cominciavano  tutti  a rallegrar- 
li come  fe  il  Principe  ficlfo  riforto 
folle,  e la  fella  continuava  per  fet- 
te giorni . 

Cambife  Re  di  Pcrfia  a!  fuo  ritor- 
no d’Etiopia  trovando  il  popolo  oc- 
cupato a celebrare  la  fella  del!  Ap- 
parizione d’Apis , credette  che  facef- 
fero  feda  per  la  poca  forte  che  ave- 
va incontrata  nelle  Tue  battaglie  £ 
feceffi  condurre  dinanzi  a!  pretefo 
Dio,  ed  uccifelo  con  la  fua fpada rtef- 
fa  ; fece  ferzare  i Sacerdoti , e co- 
mandò a’Soldatiche  uccidelfero  tut- 
ti coloro  che  celebravano  quella  fe- 
lla» 

Gli  Egizj  confultavano  Apis  come 
un  Oracolo,  ed  allora  quando  man- 
giava queliecofe  che  gli  venianprel. 
Tentate,  fegno  era  d’una  favorevo- 
rilpofta  ; ma  riguardavafi  come  un 
trillo  prefagio  il  rifiuto  ch’ei  ne  fa- 
ceva . Plinio  nota  che  non  volle 
mangiare  ciò  che  Germanico  gli  of- 
ferì, e che  quello  Principe  morì  po- 
co dopo  . Il  Tuo  intraffo  nelle  Loge 
era  pure  un  augurio,  imperciocché 
s’entrava  in  una  era  un  buon  pre- 
fagio per  1’  Egitto  , e cattivo  quan- 
do 


PIK'  * 

•!!  | 

ìbi^^hìb 

wr  :y 

AFOLL,  Q 


AVO 

do  la  fantafia  conducevalo in  un’al- 
tra. Coloro  che  portavanfi  a conful- 
tarlo  avvicinavano  le  orecchie  alla 
bocca  del  Dio,  fe  le  otturavano  di- 
poi fino  che  ufciti  erano  dal  circui- 
to del  Tempio,  dove  per  rifpofiad’ 
Apis  prendevano  la  prima  cofa  che 
gli  veniva  fattto  di  fentire  . v.  Ofi- 
ride. 

Apobomie  (a)  fede  , celebrate  pref- 
fo  i Greci  , nelle  quali  non  (ì  fagri- 
ficava  fovra  l’Altare  ma  a piana  ter- 
ra e fui  pavimento  : cosi  lignificai! 
loro  nome. 

Apollo  figliuolo  di  Giove  e di  Lato- 
na  nato  nell’Ifola  di  Deio  : nè  v’è 
alcuno  fra  li  Dei  di  cui  li  Poeti  abbia- 
no pubblicate  tante  maraviglie.  Se- 
condo quelli  egli  era  eccellente  in 
tutte  le  belle  Arti,  dimodocchè  die- 
der  motivo  di  dire  ch’ei  avelie  in- 
ventato la  Poefia  , la  Mufica  , e V 
Eloquenza  ; e fu  confideraro  come 
il  Dio  de’ Poeti,  de’ Mutici,  e degli 
Oratori.  Le  Mute  erano  fiotto  lafiua 
protezione,  epreliedeva  a’ loro  con- 
certi . Non  eravi  alcuno  degli  Dei 
che  come  lui  1’  artepofiedefle  dico- 
noficere  l’avvenire  , ed  ei  fu  quello 
ch’ebbe  un  numero  d’ Oracoli  il  piti 
copiofio . Aggiungealì  a tante  perfe- 
zioni, la  bellezza,  le  grazie,  l’ar- 
te d’allettare  le  orrecchie  tanto  per 
la  dolcezza  della  tua  eloquenza  , 
che  per  la  fioave  armonia  della  fiua 
Lira , la  quale  fiorprendeva  egualmen- 
te i Dei , e gli  Uomini. 

Apollo  eflendo  fiato  (cacciato  dal 
Cielo  per  avere  uccifio  i Ciclopi  mi- 
nifiri  dell’ira  di  Giove  contra  Eficu- 
lapio  , fi  ritirò  predo  Ameto  Re  di 
Tedaglia  in  figura  di  Pallore  : loche 
il  fece  onorare  dipoi  come  Dio  de’ 
Pallori . Dalla  Reggia  d’ Ameto  paf- 
sò  al  fierviggio  di  Laomedone  a cui 
prefiò  aflìtienza  a fabbricare  le  mu- 
ra di  Troja.  Alcuni  anni  dopo  l’efi- 
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lio,  Gioverimifelo  nel  fitto  primiero 
fiato  di  Divinità  , e gli  diede  il  ca- 
rico difipargere  la  luce  nell’Univer- 
fo . Apollo  ebbe  innumerabili  Ora- 
coli de’  quali  i più  celebri  furono 
quelli  di  Delfo,  di  Claro,  di  Tene- 
do  ec.  ed  ha  avuti  ancora  de’ Tem- 
pi in  tutta  la  Grecia  , e in  tutta  1’ 
Italia. 

Voflio  crede  eh’  Apollo  altro  non 
fia  che  un  perfionaggio  metaforico 
del  Sole  . Egli  è figliuolo  di  Giove 
cioè  dell’autore  deli’ Univerfo  ; fua 
madre  è Latona  nome  che  lignifica 
nafeofio,  imperciocché  inanzi  l’efi- 
ftenza  del  Sole  ogni  cofa  era  nell’ 
ofeurità  del  Caos.  Ei  nacque  a De- 
io , parola  che  lignifica  manifefta- 
zione  , perchè  la  luce  di  quello  a- 
firo  illumina  tutto  il  Mondo  . Vie- 
ne rapprefentato  Tempre  giovine  e 
fenza  barba,  perché  il  Sole  nè  inde- 
boli fee  , nè  invecchia  mai . L’Arco, 
e le  freccie  d’ Apollo  lignificano  i 
raggi  del  Sole  , e finalmente  confi- 
derato  è Apollo  Dio  della  medici- 
na, perchè  il  Sole  è quegli  che  fa 
creicene  e fruttare  le  piante . 

Cicerone  è perfuafo  che  non  fola- 
mente  Apollo  abbia  etiftico,  ma  che 
ve  ne  fieno  fiati  ancora  molti  del 
medefimo  nome  de’  quali  abbianti 
confufie  le  azioni.  Apollo  che  fu  e- 
ltlìato  dal  Cielo  è un  Apollo  Re  d’ 
Arcadia,  fcacciato  dal  Trono  pera- 
ver  voluto  governare  i funi  fudditì 
con  troppo  rigore . Ei  ritiroffi  infat- 
ti alla  corte  d’Ameto  che  lo  rice- 
vette con  la  maggior  gentilezza,  e 
diedegli  il  governo  cì’una  parte  del- 
la Tefiaglia  ; e ficcome  i nomi  di 
Re  e di  Pallore  fono  bene  fpeflo 
finonimi  , fu  detto  ch’egli,  era  fia- 
to Pallore  del  gregge  d’ Ameto  per- 
chè fu  Re  d’una  pane  de’ popoli 
1 esfitlj . v.  Latona  , Dajns  , Giacin- 
to , Mar  fi  a , Febo  , Iperboree»: , Ciclo- 

pi > 


(a)  Valla  parola  dirò,  [otto,  difotto , lontano , c @vyò<  altare  . 
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pi , Laomedona , Efculapio , Mufe , Fe- 
tonte . 

Appolonie  fede  in  onore  d’ Apollo 
ftabilire  dagli  abitatori  d’  Egiaba  . 
Dicefi  che  Apollo  dopo  la  rotta  di 
Pitone  eflendofi  in  Egialea  con  Dia- 
na fua  forella , ne  fu  fcacciato  da- 
gli abitanti  ed  obbligato  a ricercar 
ricovero  nell’ifola  di  Creta  . Poco 
tempo  dopo  facendo  la  pelle  gran 
fìragge  in  Egialea  , il  popolo  fece 
ricorfo  all’Oracolo  , il  quale  rifpo- 
fe,  che  per  far  celiare  il  flagello  , 
era  d’  uopo  fpedire  fette  fanciulle 
ed  altrettanti  giovani  in  Creta  per 
impegnare  Apollo  e di  Diana  , a 
far  ritorno  nella  città  loro.  In  ef- 
fetto ritornati  ellendo  le  due  Divi- 
nità in  Egialea  la  pelle  cefsò  tan- 
tollo  ; ed  in  memoria  di  codeflo 
avvenimento  faceafi  ogn’ anno  ufei- 
re  dalla  città  lo  Hello  numero  di 
fanciulle  in  atto  d’andar  in  trac- 
cia d’ Apollo,  e di  Diana. 

Apomio,  fovranome  che  que’diEIea 
diedero  a Giove  in  memoria  d’a- 
ver cacciato  le  mofche  , che  mole- 
ftavano  Ercole  nel  tempo  d’un  fa- 
grifizio  , e che  volaron  di  là  dell’ 
Alfeo  nell’invocare  il  nome  di  Gio- 
ve. Gli  Elei  fecero  un  fagrifizio  a 
Giove  Aponzio  per  edere  altresì  li- 
berati da  codefìi  infetti . 

Apgna  fontana  non  lungi  da  Pado- 
va , la  quale  fe  lì  vuol  predar  fe- 
de a Claudiano,  rendeva  la  parola 
a’ muti  e guariva  tutte  le  malat- 
tie : vicino  ad  ella  eravi  un  Ora- 
colo di  Gerione  . v.  Gerìone  . 

Apostrofia  fovranome  di  Venere  . 
Paufania  diftingue  tre  Veneri,  una 
delle  quali  viene  da  lui  chiamata 
Apofìrofìa  , ovvero  averfativa,  che 
fiaccava  dalle  palììoni  infami.  Sic- 
come avvi  die’ egli  tre  forta  d’amo- 
ri, celelle  l’uno,  cioè  a dire,  fiac- 
cato dal  commercio  de’  fenli  terre- 
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flre,  l’altro  terreflre  unito  al  fefib 
ed  al  piacere  del  corpo,  ed  il  ter- 
zo difordinato  che  porta  gli  Uomi- 
ni a commerci  abominevoli.  Vifo- 
no  parimenti  tre  Veneri  1’ una  ce- 
lede  che  prefiede  a’  cadi  amori  ; 
una  terredre  ovvero  la  Dea  de’ ma- 
trimoni,- ed  una  terra  chiamata  a- 
poftrofia  ovvero  prefervatrice;  im- 
perciocché ad  efla  fi  drizzavano  vo- 
ti per  eflere  prefervati  da’  difordi- 
nati  appetiti,  v.  Venere. 

Apoteosi  , cirimonie  praticate  da’ 
Romani  per  collocare  j loro  Impe- 
ratori nel  numero  degli  Dei  , le 
quali  erano  terminate  con  l’erezio- 
ne di  Tempi)  e d’ Altari  di  loro 
onore.  Eglino  fi  contentarono,  pel 
corfo  di  molti  fecoli  , di  Diviniz- 
zare il  loro  fondatore  , e punto 
non  penfatono  d’innalzare  a sì  fat- 
to poìto  alcuni  de’ loro  grandi  uo- 
mini , fintantoché  perduto  avendo 
la  libertà  fotto  Giulio  Celare , fof- 
frirono  che  il  di  lui  fucccflore  Au- 
gudo  riepnofeer  Io  facefle  come  un 
Dio  ; gli  fabbricale  de’Tempj  , e 
facefle  offerire  de’Sagiifizj  . Augu- 
do  efiendo  in  vita  ed  in  età  di 
vent  ott  anni  fu  riconofciuto  come 
Dio  Tutelare  in  tutte  le  città  dell’ 
Impero  . Qued’efempio  fu  imitato 
dà  tutti  gl’  Imperadori  che  gli  fuc- 
cedettero;  di  modochè  fi  videro  ri- 
podi nello  duolo  degli  Dei  , non 
fedamente  degli  Uomini  più  (lupi- 
di,  ma  eziandio  de’ più  fcelierati  , 
i quali  tra  gli  altri  titoli  prefero 
ancor  quello  di  Divus . v.  Ajlro  dì 
Cefare , Divinità . 

Apotropeeni  ( a ) Dei  che  impedi- 
vano i mali  minacciati  agli  Uomi- 
ni . Quefti  Dei  ritrovavanfì  predò 
gli  Egizj . v.  Avveriate j. 

Apparizione  degli  Dei  v.  Teopfia  , 
ed  Aorofia . 

Appiadi  Divinità  che  aveano  i loro 

Tem- 


(a)  Qttefìa  parola  viene  d' x tror  pirrd v , impedire. 
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AQU  ARA  ARB 
Tetrplj  vicino  alfe  acque  o fonta- 
ne d’ Àppio  a Roma;  fe  ne  nume- 
ravano cinque , Venere,  Pallade,  la 
Concordia,  la  Pace  , e Velie  ; ma 
Cicerone  ne  eccettua  Pallade  . El- 
le aveano  altresì  un  Tempio  com- 
mune  in  cui  erano  rapprefentate  a 
Cavallo  alla  foggia  delle  Amazoni . 

Aquila,  uccello  confagrato  a Giove. 
Dopo  il  giorno  che  Giove  con- 
fultò  gli  auguri  nell’  itola  di 
NalTò  per  l’intraprefa  della  guerra 
contro  i Titani  ; gli  comparve  un’ 
Aquila  che  gli  fu  d’un  felice  prefagio , 
e di  poi  fu  da  elio  tèmpre  portata  nelle 
fue  infegne.La  Favola  altresì  diceche 
un  Aquila  prefefi  cura  di  fomminiftra- 
re  a Giove  l’ambrolia  durante  la  di 
lui  infanzia  , e che  per  ricompen- 
farla  , collocò  il  Padre  degli  Dei  , 
quello  uccello  fra  gli  Aliti.  Vedelì 
d’ordinario  l’Aquila  nelle  immagi- 
ni di  Giove,  in  vario  afpetto  ; quan- 
doa'piedi  di  lui  medelìmo,  e quando 
tenendo  il  fulmine  co’fuoi  artigli. 

Aracne  , figliuola  d’Idmone  della  città 
di  Colofone,  venne  in  difputa  con 
Minerva  di  telTere  meglio  di  elTa 
una  tela  o un  tappeto.  La  sfida  fu 
accettata,  e vedendo  la  Dea  che  1’ 
opera  della  fua  rivale  era  per  riu- 
fcire  dell’ultima  perfezione,  gettol. 
le  la  fua  navetta  nella  tella.  Arac- 
ne rimanendo  conturbata  oltremo- 
do da  codello  atto,  s’appiccò  per 
difperazione . Li  Dei  per  pietà  can- 
giala in  aragno  ; c l’analogia  di 
quelli  nomi  è tutto  il  fondamento 
della  favola . 

AraTee  felle  celebrate  in  onore  d’A- 
rato  , celebre  capitano,  che  combat- 
tè molto  tempo  per  la  libertà  della 
Grecia  contro  i Tirani  , e che  me- 
ritò della  fua  Patria  , fecondo  Plu- 
tarco, degli  Eroici  monumenti. 

Arbitratore  nome  di  Giove.  Pravi 
a Roma  un  Portico,  con  cinque  co- 
lonne confagrato  a Giove  Arbitra - 
tore . 
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Arbori  confagrati  a certe  Divinità  : 
come  il  Pino  a Cibelle,  il  Faggio  a 
Giove;  la  Quercia  e le  fue  diverfe 
fpecie  a Rea  ; l’Ulivo  a Minerva  ; 
l’Alloro  ad  Apollo  ; il  Loto  ed  il 
Mirto  ad  Apollo  e a Venere;  il  Ci* 
prclfo  a Plutone;  il  Narcifo  e l’Adian- 
to  o Capelvenere  a Proferpina  ; il 
Frafifino,  e la  Gramigna  a Marte  ; 
la  Porcellana  a Mercurio  ; il  Papa- 
vero a Cerere  ed  a Lucina  ; la  Vi- 
te e il  Pampino  a Bacco;  il  Pioppo 
ad  Ercole;  l’Aglio  ai  Dei  Penati  ; 
l’Ulno,  il  Cedro,  il  Narcifo,  ed  il 
Ginepro  alle  Eutnenidi  ; la  Palma 
alle  Mufe,  il  Platano  a’Genj  ec.  ve- 
dete in  ciafcun  articolo  particolare 
la  ragione  di  tutte  le  confegrazioni 
di  codefti  alberi . 

Arcade  figliuolo  di  Giove  e di  Cali- 
ffo , regnò  nell’  Arcadia  , a cui  die- 
de il  fuo  nome  . Illruito  da  T ritto* 
lemo  infegnò  a’ fuci  fuddici  a femi- 
nare  il  frumento  ed  a fare  del  pane; 
e da  Arilìeo  apprefe  a filare  la  La- 
na ed  a fabbricarne  i Drapi  e leStmc« 
fe . La  favola  dice  che  Arcade  cre- 
fciuto  in  età  ritrovandoli  alla  cac- 
cia , rifcontrò  fua  madre  , la  quale 
non  fu  da  lui  conofciuta  per  edere 
fotto  la  figura  d’un  Orfa  , ed  elT.i 
riconofcendo  il  fuo  figliuolo  s’ arre- 
dò per  vederlo.  Egli  era  già  in  at- 
to di  ferirla  , quando  Giove  per 
impedire  a quello  matricida  , tras- 
formalo inunOrfo,  e rapi  tutti  e 
due  ne!  cielo  , laddove  formano  le  co- 
flellazioni  dell’Orfa  maggiore  , e mi- 
nore:evvi  qualche  apparenza  ch’Arca- 
de  lì  a morto  in  età  giovanile.v.CWt/L» . 

Aiicesilao,  uno  de’cinque  capi  dell’ 
armata  Greca  , quelli  che  fecondo  Ci- 
merò, conducevano  i BeozjdiTebe 
all’afiedio  di  Troja:  gli  altri  quat- 
tro fono  Peneleo  , Leico  , Procte- 
neo , e Clonio  . 

A R c e s i o , avo  d’  Ulifle  era  fe- 
condo Ovidio  figliuolo  di  Giove  , 
ovvero  di  Cefalo  , fecondo  Aridoti- 
H le. 
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le  . Cefalo,  die’  egli  , efiendo  fla- 
to privo  di  difeendenza  , portof- 
fi  a confultare  1’  Oracolo  , da  cui 
ebbe  in  rifpofla  di  prendere  per 
moglie  la  prima  giumenta  che  in- 
contrarebbe  ..  Un  Orla  fu  che 
fe  gli  prefentò  , e che  in  fatti  di- 
venne fua  moglie  . Da  quella  non 
ebbe  che  un  figliuolo  chiamato  Ar- 
cefio  dal  nome  di  fua  madre  che 
può  efifere  li  nominale  Arcos  eh’ è 
il  nome  d’ un  Orfa.  (a) 

Archecete  , nome  d’  Apollo,  fiotto 
di  cui  egli  aveva  un  Altare  ed’ 
era  onorato  nell’  ifiola  di  Nalfio  . 
Sovra  alcune  monete  di  quefì’jfola 
vedeli  una  tella  d’ Apollo  con  que- 
llo fiovranome.  Era  dato  ad  Ercole 

10  llelfio  nome  nell’  ifiola  di  Malta 
dove  il  culto  di  lui  era  flato  por. 
tato  da  Tiro.  Quella  parola  (b)  li- 
gnifica Principe  , Capo  , Condut- 
tore . 

Archemore,  figliuolo  di  Licurgo  Re 
di  Nemea  nella  Teffiaglia  , e d'  Euri- 
dice, ebbe  per  Balia  Iffipile  moglie 
di  Toade  . I Greci  dell’armata  d’ 
Adraflo  , attraverfiando  un  giorno  la 
forefla  di  Nemea  trovarono  codefla 
illullre  nudrice  fola  che  allattava  il 
giovane  Principe  ; e ficcome  erano 
oltre  modo  tormentati  dalla  fiere,  e 
trovate  le  fonti  e’rufceili  arridi  pel 
caldo  della  flagione  , pregaronla  in- 
dicar loro  qualche  fiorgente  di  viv’ 
acqua  per  difletarfi . Illìpile  condulfie- 

11  ad  una  fontana  che  molto  difico- 
fila  non  era,  e per  giungervi  con  più 
celerità  laficiò  fido  full’ erba  il  fan- 
ciullo Achemore,  a cui  nella  fua 
affienza  , un  fierpente  tolfie  la  vita  . 
I Greci  fioprafatti  ed  afflitti  di  cosi 
funefla  avventura  , uccifieio  il  fier- 
pente, fecero  al  fanciullo  de’fiuper- 
bi  funerali  ed  iffituirono  in  onor 
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fiuo  i Giuochi  Memei.  v.  Nemeeni , 

Ipfipile . 

Archigalle,  era  il  Capo  de  Galli, 
ovvero  il  gran  Sacerdote  di  Cibel- 
Je  , il  quale  prendeafi  per  ordinario 
da  una  confiderabile  famiglia.  Egli 
vefliva  come  una  femmina  , con 
una  tonaca  ed  un  mantello  fino 
a’ piedi  un  , vezzo  che  dal  collo  ter- 
minavagli  fui  petto  , da  cui  pren- 
devano due  tefle  d’Ati,  fien za  bar- 
ba e con  una  beretta  alla  Fagia- 
na. V.  G allei . 

Archita  nome  dato  alla  Venere  che 
adoravafi  fui  Monte  Libano  . Ella 
figurava,  dice  Macrobio  , una  don- 
na trilla  ed  afflitta  , colla  tefla co- 
perta ed  appoggiata  fiovra  la  ma- 
no finiflra  , dimodocchè  parea  di 
vedetta  piangere  : una  così  fatta 
immagine  d’afflizione  , dimoflrò  Ve- 
nere , alla  prima  ferita  d’  Adone, 
v.  Adone  . AJlarta  . 

Arconte,  magiflrato  d’ Atene,  nel 
quale  diflribuivafi  ancora  la  qua- 
lità del  Sacerdocio  , e fe  ne  facea 
le  fonzioni.  L’origine  del  Sacerdo- 
zio degli  Arconti  , fecondo  DemO- 
flene  , derivò  dalla  fiovranità  Pontifi- 
cia, de’medefimi  Sacerdoti  la  quale 
anticamente  era  data  a’  Re  ed  alle 
Regine  d*  Atene  ; ma  il  carattere 
di  Re  eflendo  flato  abbollito  con- 
tinuoflì  a ficegliere  un  Re  ed  una 
Regina  prefidi  alle  cofe fiacre:  quell’ 
ufo  pafisò  dipoi  agli  arconti  ed  al- 
le loro  femmine, 

Arculo,  Dio  deflinato  da’  Romani 
a prefiedere  alle  picciole  Città , al- 
le fortificazioni , a’  coffani  ed  agli 
armarj  . (c) 

Ardalidi  fiovra  nome  delle  Mule  , 
prefio  da  Ardalo  figliuolo  di  Vul- 
cano , che  onorava  molto  quelle 


(a)  Orfa  in  reco  «pxo( , ovvero  écpMros 

(b)  dalla  parola  greca  h' pxfov 

(c)  Dalle  parole  Latine  Arx , & Arca. 
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ikRDEA  , Città  capitale  de’  Ruttili 
alla  quale,  i foldati  d’Enea  , aven- 
do attaccato  il  fuoco,  publicolfi  , 
fecondo  Ovidio  ch'ella  era  Rata 
cangiata  in  Airone  ; uccello  che  i 
Latini  chiamano  Areica  : quello  è 
tutto  il  fondamento  della  metamor- 
foli  . Può  edere  peraltro  eh’  el  l’ab- 
bia prefo  sì  fatto  nome  dalla  mol- 
titudine di  quelli  uccelli  che  ve- 
devalì  all’intorno  della  medelìma  . 
ÀRnoiNA  , ovvero  Arduina  nome 
che  i Galli  e i Sabini  davano  a 
Diana  come  Protettrice  de’ Caccia- 
tori. Rapprefentavanla  velìita  d’ li- 
na fpecie  di  Corazza  , tenendo  in 
una  mano  un  arco  sbandato  , ed 
accanto  un  cane.. 

Arbo  nome  che  viene  dato  da’ Poe- 
ti a’famolì  Guerrieri;  come  quel- 
lo di  Marte,  ovvero  di  figliuoli  di 
Marte  .. 

Areopago  celebre  tribunale  degli  A- 
teniefi  così  da’  loro  chiamato  , di- 
cefi, perchè  la  prima  caufa  eh’  ivi 
fu  giudicata  fi  fu  quella  di  Mar- 
te, fovranominato  Arefe  ,.  allorché 
fu  accufato  da  Nettuno  della  mor- 
te d’Allirocio.  Altri  dicono  che  la 
pritna  fèntenza  di  queft'illuftre  Se- 
nato fu  contro  a Cefalo , per  ave- 
re uccifo  fua  moglie  . Orefle  col- 
pevole d’ un  parricidio  fu  giudicato 
dall’  Areopago  r ed  effendovi  ugua- 
glianza de’ voti  , uno  de*  Giudici,, 
per  favorire  il  Reo  r propofe  di  dar- 
gliene uno  in  nome  della  Dea  d’ 
Atene;  lo  che  pafsò  di  poi  come 
legge  favorabile  per  tutti  i Crimi- 
nali. Alcuni  Autori  , contro  il  te- 
ilimonio  d’  Euripide  , non  fanno 
nafeere  quella  Legge  che  per  Te- 
miftocle,  accufato  all’ Areopago  per 
un'adulterio.  Il  tribunale  dell'A- 
reopago fu  pollo  nel  luogo  ov’  era 
il  campo  delle  Amazoni,  in  tem- 
po eh’  elleno  fecero  la  guerra  a 
Tefeo.. 

Areotopotq  , ovvero  gran  bevitore 
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di  vino,  fecondo  Ateneo  , era  o- 
norato  come  un  Eroe  a Munichia. 

Aresh,  nome  che  i Greci  davano  a 
Marte.  Quello  nome  lignifica  dan- 
no , a cagione  de’  mali  apportati  dal- 
la guerra:  altri  lo  deducono  dalla 
parola  Fenicia  Arits  che  vuol  dire 
forte,  terribile!  v.  Marte. 

Areta,  moglie  d’  Alcinoo  . Re  de’ 
Feacii  V.  Naujlcaa  , Alcinoo . 

Aretusa  figliuola  di  Nereo  e di  Do- 
ri , una  delle  Compagne  di  Diana. 
Un  giorno  eh’  ella  era  difeefa  in 
un  rufcello  a rinfrefcarli  fu  feoper- 
ta  da  Alleo  , e fe  ne  fuggi,  ma 
fentendoli  feguita  chiamò  in  fuo 
ajuto  la  Dea  che  trasformolla  in  u- 
na  fontana.  Riconofciuta  da  Alfeo 
la  fua  amante  fotto  quella  meta- 
morfofi  , riprele  la  fua  figura  di 
fiume  , e frammifebiò  le  fue  onde 
con  quelle  della  fontana  Aretufa  . 

Aretufa  era  una  fontana  quali 
di  là  dall’  Ifola  d’Ortigia,,  chechiu* 
deva  il  Palagio  degli  antichi  Redi 
Siracufa  , oggidì  nel  porto  di  Sira- 
cufa  un  miglio  dillante  dalla  Città. 
Cicerone  dice  che  codella  forgente 
d'acqua  dolce  farebbe  affatto  coper- 
ta da’ flutti  del  mare  , s’  ella  non 
fofle  feparata  da  una  trincierà  di 
pietra.  Plinio  e molti  altri  , cre- 
devano in  fatti  che  1’  Alfeo  fiume 
dell’  Arcadia  facendo  il  fuo  corfo 
perdi  fotto  il  mare,  venilfe  a {pun- 
tare alle  ripe  della  Sicilia;  imper- 
ciocché dicevan’ eglino , quello  che 
gittafi  nell’  Alfeo  fi  ritrova  dopo 
qualche  tempo  nell’  Aretufa  . Ma 
Strabone  non  fi  lafcia  ingannare  da 
una  tal  tradizione  ; tratta  come  li- 
na bugia  lacofa  perduta  nell*  Alfeo 
e ritrovata  in  Sicilia e fa  vedere 
che  1’  Alfeo  , ficcome  gli  altri  fiu- 
mi , perdei*  nel  mare  . Plinio  ag- 
giungendo un’altra  favola  , dice  , 
che  F Aretufa  aveva  1’  odore  del 
Letame  nel  tempo  che  in  Olimpo 
nella  Grecia  dove  palfava  l’ Alfeo  , 
H 2 ce- 
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celebravano  i giuochi  Olimpici  , a 
cagione  che  veniva  gittato  nel  fiu- 
me tutto  il  Letame  delle  vittime 
e de’cavalJi  declinati  pe’il  corfo. 
r Arga,  ovvero  Argea  Ninfa  che  fe- 
condo Igino,  fu  cangiata  in  bifcia 
dal  Sole,  in  pena  d’aver  detto  ad’ 
un  Cervo  cui  ella  feguiva  , che 
quand’  anche  correfTe  con  la  velo- 
cità del  Sole  medefimo  , erta  lo  a- 
vrebbe  giunto  . Sotto  quelta  favo- 
la comprende!!  anche  1’  avventura 
d’ alcuna  giovane  che  per  avere  mol- 
ta inclinazione  alla  caccia  perì  nel- 
le forefie. 

Argantona  giovane  delTIfola  diScio- 
Refo  Re  di  Tracia  paflando  per 
queCl’ifola  per  portarli  inTroja,  di- 
venne amante  d’  Argantona  , gli 
diede  la  fua  fede  e promifegli  di 
condurla  feco  al  fuo  ritorno  ; ma 
eflendo  fiato  uccifo  all’ attedio,  fu 
forprefa  la  fua  amante  di  tal  ma- 
niera da!  dolore,  che  morì  d’affli- 
zione . v.  Refo. 

Arce  forella  d’Ebe  e di  Vulcano, 
nacque  di  Giove,  e di  Giunone  al- 
lorché quefio  Dio  ingannò  fua  mo- 
glie fotto  la  figura  d’un  Cucco. 

A r G e a fefta  celebrata  dalle  Ve- 
rtali ogn’  anno  agT  Idi  di  Mag- 
gio, gettando  nel  Tebro  delle  fi- 
gure d’  uomini  fatte  di  giunchi  . 
I primi  popoli  che  abitarono  fili- 
le ripe  del  Tebro  gittavano  nel 
fiume,  dice  Plutarco,  tutti  i Gre- 
ci indifferentemente  ; ma  Ercole  fe- 

' celi  perfuafì  d’  abbandonare  un  co- 
sì barbaro  coftume,  e foftituire  a 
• quefio  de’fagrifizj  ed  una  fefia  nel- 
la quale  li  contentafiéro  di  git- 
nre  nel  fiume  delle  figure  d’  uo- 
mini. Lo  ftetto  Autore  artribuifee 
a quefia  fefia  un’altra  origine..  E- 
vandro  d’  Arcadia  , nimico  degli 
Argiani,  ertendo  fiabiliro  in  Italia, 
per  eternare  il  fuo  odio  contro  gli 
Argiani  , comandò  di  gittare  nel 
Tebro  delle  figure  d’ argiani  : Ovi- 
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dio  parla  di  codefia  fefia  ne’  fuoi 
falli . 

Argeifonte  fovranome  di  Mercurio 
per  avere  uccifo  Argo. 

Argentino  Dio  dell’  Argento  fi- 
gliuolo della  Dea  Pecunia  v.  Ef. 

Argeo  figliuolo  di  Licinnio  fu  con- 
dotto via  da  Ercole  che  promife 
a fuo  padre  di  ricondurlo  ; ma  il 
giovine  éttendo  morto  per  viaggio. 
Ercole  fece  abbrucciàre  il  fuo  cor- 
po per  raccoglierne  le  ceneri  e 
portarle  al  padre,  fodisfacendo  dal 
canto  fuo  quanto  puote  al  fuo  im- 
pegno. Dicefi  che  quefio  fu  il  pri- 
mo efempio  dell’ abbrucciarc  il  cor- 
po dopo  la  morte. 

Argesio  nome  d’  uno-1  de’  Ciclopi , 
che  fabbricarono  il  fulmine  di  cui 
Giove  Servirti  per  cafiigare  i Ti- 
tani . 

Argia  moglie  di  Polinice,  v.  Po- 

■ latice . 

Argia  madre  di  Titone  e di  Cleo- 
bi . v.  Cleobi . 

Arci anna,  ovvero  Argolica,  fovra- 
nome di  Giunnone  , derivato  del 
fuo  Tempio  v.  Canato. 

A RGiNiDE  fovranome  di  Venere. 
Agamennone  fece  fabbricare  un  l’em- 
pio a quefia  Dea  fotto  il  nome  di 
Venere  Arginide. 

Argo  nome  del  celebre  naviglio  che 
trafportò  in  Colchide  la  Scelta  del- 
la gioventù  Greca.  Fu  dato  a co- 
defto  vafcello  il  nome  d’  Argo  a 
cagione  della  fua  prefienza,  e del- 
la fua  leggerezza  ; ovvero  fecondo 
l’opinione  d’ alcuni  per  la  fua  lun- 
ga figura  " tolta  dalla  parola  ar- 
co  di  cui  fe  ne  fervono  li  Fenicj 
per  nominare  i loro  lunghi  vafcelli . 
Evvi  alcunoche  trae  il  nome  d’Argo 
da  un  certo  Argo  che  diede  il  dife- 
gno  di  quefio  Vafcello,  oppure  dalla 
moltitudine  degli  Argiani  eh’  era- 
vi  in  quefio  naviglio  . Il  le- 
gno inferviante  alla  errezione  di 
eodefio  Vafcello  fu  tolto  dal  mon- 
te 
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?e  Pelione  , e fecegli  acquifere  il 
fovranome  di  Pelica , o Peliaca  . L’ 
Albero  del  naviglio  era  d’unaQtrer- 
cia  della  forefia  di  Dodona  ; ciò 
fece  dire  che  la  Nave  d’  Argo  ri- 
fpondeva  agli  Oracoli  , e chiama- 
ronla  loquax , (y<  Sacra.  Quanto  al- 
la Bruttura  egli  era  lungo  a fomi- 
glianza  delle  nofire  Gallere  con  25.  0 
30.  remi  per  parte,  v.  (Argonauti . 

Argo,  figliuolo  di  Fritto  ifpirato  , 
diceli , da  Minerva  fabbricò  la  Na- 
ve Argo,  che  ne  portò  il  fuo  no- 
me ed  eccitò  G'afone  e gli  altri 
Principi  della  Grecia  , a portarli 
a vendicare  la  morte  di  fuo  Padre  . 

Argo,  aveva  cent’  occhi  fovra  la 
tetta,  de’ quali  dicela  favola,  due 
alla  volta  , (blamente  s’  adortnen- 
tavano  e gli  altri  faceano  fentinel- 
la  . A quefii  Giunone  diede  in 
guardia  lo  ; ma  Merucico  avendo 
trovate  fa  maniera  d’  adormentarli 
col  dolce?  (nono  de!  fuo  Aiuto,  gli 
recife  la  tetta  ; e Giunone  prefi 
tutti  li  occhi  d’Argo  fparfegli  full* 
ali  e fulla  coda  del  Pavone.  Quell’ 
Argo  fu  il  quarto  Re;  d’Argo  do- 
po Inacco  , diede  il  nome  fuo  a 
quella  città  , ed  era  , per  quanto 
ti  dice  , un  Principe  fàggio  e av- 
veduto; ragione  per  cui  gli  vengo- 
no attribuiti  cent’occhi  . Può  ette- 
re  che  a lui  fia  fiata  data  la  cu- 
ra d’  allevare  lo  , e che  qualche 
Principe  per  rapirgliela  abbia  fatto 
perire  Argo. 

Argo,  nipote  di  quegli  a cui  i 
Poeti  hanno  attribuiti  tanti  occhi , 
fuccedette  ad  Apio  Re  d’Argo  , e 
diede  il  fuo  nome  alla  città  d’Ar- 
go ed  agli  Argiani.  Avendo  laGre- 
cia  faito  delle  copiofe  raccolte  di 
grano  fotto  il  fuo  Regno, ed  ctten- 
do  fiata  procurata  tale  abbondan- 
za dalla  faggezza  del  fuo  governo, 
meritò  dopo  la  fua  morte  degli  Al- 
tari e de’Sagrifizj . 

Argouca'v.  Argiana  , 
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Argonauti  così  furono  chiamati  t 
Principi  Greci  che  intraprefero  di 
concerto  , portarfi  all’  acquifio  del 
Tofon  d’  oro  , e che  viaggiarono 
per  mare  fopra  la  Nave  d’  Argo  .* 
credefi  che  detti  fottero  in  numero 
di  50  , non  comprefe  le  perfone 
che  li  accompagnarono.  Quefia  era 
una  feelta  delle  perfone  più  di  (tin- 
te nella  Grecia  per  valore,  e per 
natali  , e Giafone  come  promotto- 
re  dell’  intraprefa  , fu  elletto  per 
capo  di  tutti  gli  altri,  cioè  Erco- 
le , Acafio  figliuolo  di  Pelia  , Eu- 
rito  famofo  centauro  , Menoezio 
padre  di  Pratroclo  , Ameto  Re  di 
Tettaglia,  Etalide  figliuolo  di  Mer- 
curio , Anfiarao  , Anfidama  e Ce- 
feo  Arcadi  figliuoli  d’  Aleo  , An- 
fione  figliuolo  di  Jperafio  Re  di 
Pallene  in  Arcadia,  Tifide  di  Beo- 
zia piloto  del  Vafcello  , Anceo  fi- 
gliuolo di  Nettuno  , e d’  Afiipa- 
leo  , Anceo  figliuolo  di  Licurgo 
Re  di  Tegeate  in  Arcadia  , Argo 
figliuolo  di  Fritto  , Caftore,  e Pol- 
luce , Attenerne  della  fchiata  degli 
Eolidi , Afierio  fratello  di  Nefiore,. 
Augeo  , ovvero  Augia  figliuolo  di 
Forba  Re  d’ Elide,  Solaocompagno 
ne’travaglì  di  Marte,  Calaide  e Ze- 
te figliuoli  di  Borea  , Ceneo  figliuo- 
lo d’ Elato  , Clito  ed  Ifito  figliuo- 
lo d’  Eurice  Re  d’  Oecalia  , Euine- 
done  figliuolo  di  Bacco  e d’  Aria- 
na , Deucalione  figliuolo  di  Minof- 
fe primo,  Echione  figliuolo  di  Mer- 
curio che  fervi  di  efploratore  pel 
viaggio  , Eigino  ed  Eufeo  figliuoli 
di  Nettuno  che  feccero  ancor  effì 
le  funzioni  del  pilota  , Giacuo  fi- 
gliuolo di  Sififo,  Ida,  e Linceo  fi- 
filiuoli  d’  Afareo  , Idmone  celebre 
indovino  , Iolao  Nipote  d’  Ercole, 
Ificlo  figliuolo  di  Tettio,  Ificlo  pa- 
dre di  Protefilao  , Laerte  padre  d’ 
Ulitte  , Linceo  figliuolo  d’  Epito 
che  aveva  un’  accutittima  villa 
Meleagro  figliuolo  d’  Oeneo  Re  dì 
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Calidone  , Tideo  padre  di  Diome- 
de , il  celebre  indovino  Mopfo  , 
Bute  Atenieie  , Nauplio  figliuolo 
di  Nettuno  e d’Amimome  , Neleo 
e Pendimene  Tuo  Figliuolo  , Oileo 
padre  d’  Ajace  , Peieo  padre  d’  Ar 
chille  , Fiìammone  figliuolo  d'  A- 
pollo,  e di  Chiona  , ed  infine  Te- 
feo e l’amico  fuo  Puitoe:.  può  ve- 
derli le  azioni  d’ognuno  ne’ loro 
particolari  articoli  . Se  ne  fa  men- 
zione di  molt’ altri,  ma  che  non  fo- 
no però  conofciuti,  ovvero  che  non. 
li  fono  potuti  ritrovare. 

Gli  Argonauti  imbarcaronfi  al 
capo  di  Magnefia  nella  TefTaglia  , 
fi  portarono  fubito  nell’  ifola  di 
Lennos  , e di  là  per  la  Samotracia , 
entrarono  nell’  Elefponto  , corteg- 
giarono 1’  Alia  minore  , entrarono 
nel  ponto  Eufino  pel  dirtretto  del- 
le Simplegadi  e giunfero  alla  fine 
in  Aea  capitale  della  Colchide  ; d’ 
onde  dopo  avere  efequita,  nonfen- 
za  qualche  rilico,  la  loro  intrapre- 
fa  , abbandonarono  il  paefe  , e fe 
ne  ritornarono  la  maggior  parte 
felicemente  nella  Grecia  : 1’  epoca 
di  coderto  avvenimento  è 35  anni 
prima  della  guerra  di  Troia  . v„. 
Giafone  r Medea  , Ab  [irto  , Friffo  ,, 
Tofon  d’oro , &c. 

Argoreo  , (a)  fovra  nome  di  Mer- 
curio fotto  di  cui  eravi  una  ftatua 
a Fare  nell’Acaja.  Quella  Statua, 
dice  Paufania  , rifondeva  agli  O- 
racoli  , era  di  marmo  d’  una  me- 
ri ocre  grandezza  , di  figura  qua- 
drata , e fituata  in  piedi  fulla  ter- 
ra fenza  piedeftalle  fotto. 

Ariadne  , overo  Ariana  figliuola  di 
Minolfe  forprefa  dalla  bella  prefen- 
za  di  Tefeo  , che  venuto  era  per 
combattere  il  Minotauro,  le  diede 
un  groppo  di  filo  che  gli  fervi  per 
ufcire  felicemente  dal  Labirinto  do- 
po l’uccifione  del  Minotauro  ; cioè 
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a dire  che  Ariana  infegnò  al  luo' 
amante  il  modo  di  vincere  Tauro. 
Per  il  gruppo  , o manipolo  di  filo 
intender  deefi  il  piano  dei  Labi- 
rinto dattogli  ad  erta  dal  medefimo 
Architetto  , ed  il  quale  fu  ficura 
fcorta  a Tefeo  per  ufcire. 

Tefeo  nella  fua  partenza  da  Cre- 
ta condurte  feco  lui  la  fua  bella 
Arianna,  ma  vergognofamente  ab- 
bandonala nell’  ifola  di  Naffo  , 
Bacco  che  poco  dopo  giunfe  in 
queft’ ifola  per  confidare  1’  infelice 
Principeffa  deli’  infedeltà  del  fuo 
amante  ,fpofolla , e fecegli  dono  d5 
una  bella  corona  d’oro,  eccellen- 
te opera  di  Vulcano,  che  fu  dipoi 
trasformota  in  Artro.  Plutarco  di- 
ce che  Ariana  fu  rubata  a Tefeo 
nell’  ifola  di  Naffo  da  un  Sacerdote 
di-  Bacco;,  lo  che  è più  verilimile 
che  l’ingratitudine  di  Tefeo  ;.  ed 
in  Omero  leggefi  che  Diana,  alle 
fuppiiche  di  Bacco  , fi  fu  quella  che 
trattene  Ariana  ; intendendoli  con 
ciò  che  la  Principeffa  mori  o im- 
provifamente  o per  qualche  rtrana 
cagione..  Igino  per  fine  riferifceche 
Tefeo  donnò  ad  Arrianna  la  bella 
mentovata  corona,  e foggiunge  che 
lo  fplendore  de’  Diamanti  eh’  eran- 
vi  l'opra  , fervi  di  guida  a Tefeo 
per  ufcire  dal  Labirinto.,  v.  Tefeo , 
Tauro , Minotauro 

Ariadnee  fefte  in  onore  d’ Ariadne 
figliuola  di  Minofle . 

Arici  a Principeffa  del  Reggio  fan- 
gue  d’  Atene  ed  avanzo  infelice 
della  ftirpe  di  Pallantide  , fovra  di 
cui  Tefeo  ufurpo  il  Regno  . Vir- 
gilio racconta  che  Ippolito  dopo 
effere  fiato  rifufeitato  da  Efculapio 
fpofolla  e n’  ebbe  un  figliuolo  . 
Diede  ella  il  fuo  nome  ad  una  pic- 
ciola  città  d’  Italia  nel  Lazio  , e 
ad  una  Selva  vicina  , laddove , di- 
cefi  , che  Diana  nafeofe  Ippolito 


(a)  Argoreus  lignifica  Dio  del  Mercato. 
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dopo  il  Tuo  riforgimento  ; in  ri- 
compenfa  di  che  gli  erette  un  Tem- 
pio, vi  (labili  un  Sacerdote,  ed  una 
fetta  in  onor  fuo. 

Il  Sacerdote  era  tino  (chiaro  fug- 
gitivo , che  dovea  aver  uccifo  di 
propria  mano  il  fuo  predecettore  , 
e portare  fcmpre  una  nuda  fpada 
nelle  mani  per  prevenire  quegli 
che  fuccedere  avette  voluto  alla 
(tetta  condizione.  La  fetta  che  ce- 
lebravafi  agl’idi  d’ Agotto  confide- 
rà in  attenerli  per  quel  giorno 
dalla  caccia  , nel  coronare  i cani 
che  in  etta  vedevanli  , ed  in  ac- 
cendere delle  torcie  ,•  contrafegno 
d’una  non  ordinaria  folennità. 

Aricina  fovranome  di  Diana  ono- 
rata nella  felva  d’  Aricia  . v.  ri- 
da . 

Ariete,  animale  , (imbolo  ordinario 
di  Mercurio  conttderato  come  Dio 
de’  Pallori e qualche  volta  anco- 
ra , viene  affegnato  a Cibelle  . L’ 
Ariete  è pure  il  primo  de’  12  Se- 
gni del  Zodiaco  . Dicefi  eh’  egli  è 
l’Ariete  del  Tofon  d’oro  ometten- 
do (lato  immolato  a Giove  , fu 
trafportato  fra  gli  altri,  v.  Tofon  d 
oro , Frijfo . 

Ario  uno  de’  principali  centauri  che 
combatterono  contro  i Lapiti  . v. 
Centauri . 

A rione  Poeta  lirico  ed  veeelente 
fuonatore  di  leuto  , nativo  di  Me* 
timna  nell’ifola  di  Lesbo  . Ettendo 
portato  in  Italia  con  Periandro 
Re  di  Corinto  fuo  protettore  gua- 
dagnò molti  danari Al  fuo  ritor- 
no i marinari , che  conduceano  il 
Vafcello  , volendo  ucciderlo  per 
impadronirfi  delle  fue  richezze  , 
furono  da  lui  pregati  a permetter- 
gli , inanzi  di  morire  , di  fuonare 
fovra  il  fuo  finimento  alcune  ariet- 
te, lulìngandofi , può  edere  , d’  in- 
tenerirli con  Ja  fua  dolce  armonia. 
Dicefi  che  , molti  Dolfini  ettendofi 
ragunati  all’  intorno  del  Vafcello  , 
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ei  fi  gitto  nel  mare  e che  uno  d’ 
etti  prefolo  fuldorfo,  portato  l’ab- 
bia (ino  al  capo  di  Tenara  per 
dove  ritornò  alla  fua  'patria.  E* 
per  altro  verifimile  eh’  Arione  per 
ifeanfare  d’  ettere  uccifo  fi  fia  gì- 
tatto  nel  mare  vicino  alle  cotte 
della  Città  , e che  poi  vi  fia  giun- 
to nuotando.  Ciononottante  Plinio 
ed  Aulo  Gellio , dopo  Erodoto  , 
fanno  fede  della  verità  della  fio- 
ria diffondendoli  molto  full’  amici- 
zia che  i Dolfini  hanno  per  gli 
Uomini. 

Arione  nome  d’  un  cavallo  d’  A- 
drafto  intorno  a cui  furono  fpac- 
ciate  molte  favole  . Quello  caval- 
lo era  figliuolo  di  Nettuno  e di 
Cerere  , ovvero  del  vento  Zefiro 
ed  un’  Arpia  . Le  Nereidi  lo  nu- 
drirono  , ed  ei  fervi  alcuna  volta 
a ftrafeinare  il  Carro  di  Nettuno, 
che  lo  diede  dipoi  a Capreo  Re  d’ 
Aliatte  , il  quale  ne  fece  un  do- 
no ed  Ercole  , e che  fi  fervi  con- 
tro a Cigno  figliuolo  di  Marte  cui 
lo  diede  adAdrafto.  Dicefi  che  co- 
detto cavallo  aveva  l’ufo  della  pa- 
rola , ed  i piedi  d’  uomo  : allego- 
ria che  fpiega  che  adrafto  pottede- 
va  un  perfetto  cavallo  il  quale 
aveva  avuti  molti  padroni  . Vene- 
gli  attribuito  Nettuno  per  padre  , 
imperciochè  detto  fu  il  primo  eh' 
infegnò  l’arte  di  frenare  i cavalli; 
e coloro  che  lo  dettinano  figliuolo 
di  Zefiro,  hanno  avuto  riffleffo  al- 
la fua  leggerezza, 

Aristene  era  un  peccorajo  che  abi- 
tava fui  monte  Titione  pretto  d’ 
Epidauro  . Un  giorno  eh’ ei  patta- 
va in  rafegna  il  fuo  gregge,  s’av- 
vide mancargli  una  capra  col  fuo 
cane  , ed  ettendofi  pofto  fubito  a 
cercarla  , trovolla  occupata  ad  al- 
lattare un  picciolo  fanciullo,  il  qua- 
le nell’atto  d’ avvicinarli  per  pren- 
derla  fu  da  lui  veduto  tutto  ri- 
fplendente  ; lo  che  fece  credere  eh’ 
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ei  fotte  qualche  cofa  di  divino  . 
Quelli  era  Efculapio  partorito  in 
quel  luogo  da  Coronide  ; ed  il  pa- 
itore  pubblicò  che  gli  era  nato  un 
fanciullo  miracolofo  . v.  Efcula- 
pio . 

Aristeo  figliuolo  d’  Apollo  e della 
Ninfa  Cirene  fu  allevato  dalle  Nin- 
fe che  le  infegnarono  a congeda- 
re il  Latte,  a coltivare  gli  Ulivi, 
e a comporre  dell’  arnie  per  le 
api,*  ma  egli  appiicoffi  particolar- 
mente alla  cultura  di  quelle  ulti- 
me , delle  quali  fapeva  ripararne  le 
perdite  . Una  malattia  avendogli 
fatto  perire  tutti  i Tuoi  fciami  , 
portofifi  a ritrovare  fua  madre  che 
abitava  in  una  profonda  grotta  vi- 
cina alla  forgente  del  Peneo  , ed 
elTa  fpedillo  al  faggio  Proteo  che 
gli  comandò  di  fagrificare  4 To- 
ri ed  altrettante  giovene  che  a’ Dei 
Mani  d’ Euridice;  afììcurandolo  che 
ne  ufcirebbe  un  numerofo  fciame 
d’ Api,  come  li  fu  in  effetto.  In- 
gegnofa  finzione  fiotto  di  cui  na- 
fcondefi  la  fagacia  eh’  aveva  Ari- 
fleo  per  confervare  e rinovare  le 
fue  Api. 

Sposò  egli  Autonoe  figliuola  di 
Cadmo  , della  quale  nacque  lo 
fventurato  Atteone,  dopo  la  di  cui 
morte  ei  ritiroflì  neil’ifoJa  di  Cos, 
e in  feguito  nella  Sardegna  , la  qua- 
le ei  fu  il  primo  a coltivare  , a- 
vendola  trovata  affatto  incolta  : 
pafsò  dipoi  nella  Sicilia  dove  pure 
fu  profittevole.  Finalmente  fi  por- 
tò nella  Tracia  laddove  Bacco  lo 
pofe  nel  ruolo  delle  fue  Orgie  , 
ed  infegnoli  molte  co fe  utili  all’ 
umana  vita  .*  ed  effendofi  ttabilito 
al  monte  Emo  difparve  im  prò  vi  fa- 
mente  . I Greci  ed  i Barbari  1* 
onorarono  come  un  Dio  , e par- 
ticolarmente nella  Sicilia  fu  una 
delle  campeflri  Divinità:  la  fua  fla- 
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tua  era  in  Siracufa  nel  Tempio  di 
Bacco,  v.  Euridice , Pirteo. 

Arimomanzia  fpezie  di  Indovina- 
zione per  mezzo  di  numeri,  (a) 

Armata  fovranome  di  venere  fiotto 
di  cui  i Lacedemoni  onoravanla  , 
imperciochè  nel  fiuo;  Tempio  la 
rapprefentavano  armata  : evvi  in  Au- 
fonio  un  epigramma,  fiovra  la  Ve- 
nere Armata  , tradotto  dall’Anto- 
logia . 

Armi  d’AcniLLE  . v.  Ajace  figliuo- 
lo di  Telamone. 

Armilustre  , ovvero  Ar/niluftria  , 
fella  celebrata  da’ Romani  nel  cam- 
po di  Marte  il  giorno  19  d’  Otto- 
bre nella  quale  offerivano  un  fa- 
orifizio  per  i’efpiazione  delle  armi 
e per  la  profperità  delle  armi  del 
popolo  Romano . Coloro  che  v’  in- 
tervenivano giravano  armati  allin- 
torno  di  tutta  la  piazza  . Codetta 
fetta  era  diftinta  fittamente  da  quel- 
la delle  ancille,in  ciò  che  riguarda 
i ttromenti  imperciochè  in  quella 
dell’  Armiluttre  fiuonavafi  il  flauto, 
ed’ in  quella  delle  anelile  le  Trom- 
be, ed  erano  armati  con  il  folo  feu- 
do. 

Arminio  Generale  de’Cerufchj  popo- 
li della  Germania.  Dopo  averdisfat- 
to  tre  Legioni  di  Varo  fiotto  l’Im- 
perio d’Auguflo,  fu  confiderato  co- 
me liberatore  della  fua  patria  e ne 
divenne  il  Dio  Tutelare  lòtto  il  no- 
me d’Irminful.  v.  Jrminful. 

Arna  giovane  dell’  ifola  di  Sitone  , 
effendo  fiata  ribelle  alla  fua  patria 
per  avidità  di  danaro,  i Dei  in  pu- 
nizione , cangi aronla  in  Civetta  che, 
fecondo  Ovidio  , conferva  tuttavia 
la  paffione  medefima  per  1’  argen- 
to . 

Arno  indovino  celebre  , effendofi  por- 
tato nella  città  di  Naupata  , Ippo- 
te  nipote  d’Èrcole,  perfo  avendolo 
per  una  fpia  lo  uccife,  e cominciò 

fiu- 


(a)  A&fo'f,  numero,  e (jtxvTu'ot , divinazione. 
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fubito  la  pelle  a far  flraggi  nel  cam- 
po degli  Eraclidi.  Confultato  l’Ora- 
colo fu  di  quello  fuggetto  , rifpofe 
che  Apollo  vendicava  , con  un  tal 
flagello  , la  morte  del  luo  indovi- 
no, e che  per  placare  codeflo  Dio 
era  d’uopo  mandare  in  elilio  1’  o- 
micida  e Aabilire  de’ giuochi  fune- 
briad  onore  d’Arno;  lo  che  fu  con 
prontezza  efequito.  Quelli  giuochi 
divenero  celebri  e particolarmente 
in  Lacedemone. 

Arpa  antico  ilrumento  di  Mulìca  d’ 
una  figura  preflochè  triangolare  , 
ed  uno  de’fimboli  d’  Apollo  . Ella 
accenna  ancora  fovra  le  medaglie, 
le  città  nelle  quali  Apollo  era  a* 
dorato  . 

Arpalice  la  più  bella  giovane  che 
folle  in  Argo.  Climeneo  fuo  padre 
ne  divenne  cosi  appaffionato  aman- 
te che  non  voleva  aflolutamente 
maritarla  , ma  dopo  avervi  accon- 
fentito  e lafciacala  partire  col  fuo 
nuovo  fbofo  , fe  ne  penti  ben  to- 
lto, la  fegul,  uccife  il  fuo  genero, 
e fe  la  ricondufle  in  Argo  per  ef- 
ferne  il  folo  ed  aflòluto  Padrone. 
Arpalice  difperata  per  la  morte  del- 
lo fpofoj  e deteltando  la  fregolata 
paflìonedel  padre,  lalcioffi  trafpor- 
rare  ad  altri  eccelli , e ad  imitazione 
della  tragica  leena  d’  Atrea  , e di 
Terea  , uccife  il  fuo  fratello  e lo 
■diede  a mangiare  a Climeneo . Dopo 
dì  che  avendo  fupplicato  i Dei  di 
toglierla  da  quello  mondo,  fu  can- 
giata in  uccello  ••  e Climeneo  per 
difperazione  s’ uccife. 

Arpalice  , figliuola  d’  Arpalico  Re 
della  Tracia  nudrica  , fecondo  Igi- 
no, di  Late  di  giumenta, ed  accolìu- 
mata  fin  nel! infanzia  al  maneggio 
delle  armi . Suo  Padre  elfendo  Ita- 
lo aflalito  da  Neotolemo  figliuolo 
d’Achille,  retto  ferirò,  ed  ei  fareb- 
be flato  intieramente  perduto  fe 
Arpalice  che,  venuta  efiendoin  fuo 
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ajuto,  non  avelie  pollo  alla  fuga  il 
fuo  nimico.  Arpalico  ch’ella  aveva 
felicemente  liberato  da  una  così  flra- 
na  guerra,  peri  qualche  tempo  do- 
po in  una  guerra  civile,  elfendo  tac- 
ciato da’ fuoi  fudditti  con  fua  figliuo- 
la ed  uccilo  ; ed  ella  ritiratali  nel 
bofeo  fi  pofe  ad  alTaffinare  . Era 
tanto  veloce  che  fe  alcuno  ancor- 
ché folfe  a Cavallo , gli  correva  die- 
tro per  ricuperare  le  cofe  da  ella 
rubategli  , in  vano  tentava  di  fa- 
vraggiungerla  . Finalmente  le  furo- 
no tefe  le  reti  come  a’  Cervi , fu 
prefa  ed  uccifa,  non  lenza  però  gran 
danno  di  chi  fece  l’ intraprefa  ; im- 
perciocché fufeitò  una  difputa  nel 
vicinato  intorno  a chi  apperteneva 
il  bettiame  ch’ella  aveva  rubato  . 
V enero  cofloro  alla  zuffa  che  finì  col- 
la perdita  di  molti  i quali  reflarono 
fui  campo  da  una  parte  e dall’altra. 
Sin  da  quel  tempo  fu  flabilito  il 
collume  di  raunarfi  al  fepolcro  di 
quella  giovane, e farvi  alcuni  com- 
battimenti in  memoria  della  fua 
morte  . Virgilio  dice  che  Venere 
prefentoffi  a Enea  in  figura  di  cac- 
ciatrice , come  veniva  rapprefentata 
la  celebre  Arpalice,  fipronando  un 
cavallo  che  correva  più  rapido  che 
le  onde  dell’Ebro. 

Arpalice,  amante  d’IficJo  uno  de- 
gli Argonauti  , morì,  pe’l  dolore 
di  vederli  deprezzata  . Ebbe  1’ 
origine  ad  un  certo  cantico  nomi- 
nato Arpalice. 

Arpedoforo  , nome  dato  a Mercu- 
rio per  cagione  della  furberia  di  cui 
fervifli  per  uccidere  Argo.  ( a ) 

Arpie  , uccelli  fpaventoli  , fecondo 
Virgilio,  colla  Faccia  d’una  giova- 
ne che  fembra  impallidita  dalla  fa- 
me , le  mani  armate  di  Artigli  ed 
il  ventre  quanto  fuccido-i  altrettan- 
to ingordo  e infaziabile  : giammai 
lo  fluolo  degli  Dei  non  fece  ufei- 
re  dall’  inferno  inoltri  peggiori  nè 


(a)  D’ A') o7v  , un  furbo , e (pepa,  io  porto 
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flagello  più  formidabile.  Efiodo  ri* 
fenice  che  codette  Arpie  erano  fi- 
gliuola di  Taumafo  e d’  Elettra  fi- 
gliuole dell’Oceano;  e alcuni  altri 
attribuifcongli  Nettuno  per  padre  e 
la  terra  per  madre  . Elleno  erano 
in  gran  numero,  poiché  aventavanfi 
in  flotta  fu’ viveri  de’ Trojani.  Vir- 
gilio non  fa  menzione  che  di  Ce- 
leno  ; Efiodo  ne  numera  tre  cioè 
Ifide,  Ocipete  ed  Aelo  ; da  alcuni 
altri  chiamate  Alope , Acheloe  , ed 
Ocitoe  ovvero  Ocipede  . Per  tutto 
ov’elle  pattavano,  cagionavan la,’ca- 
reflia,  rubavano  le  carni  per  fin  Tul- 
le tavole  , e lafciavano  un  così  cat- 
tivo odore  fovra  di  tuttociò  che 
toccavano  , che  non  v’  era  perfona 
che  avvicinar  fi  potette;  inutilmen- 
te erano  fcacciate  , perchè  ritorna- 
vano Tempre  ; infine  erano  i cani 
che  Giove  e Giunone  fervivanfi 
per  vendicare  alcuno  e cafiigarlo  . 
Quelle  perfeguitarono  Fineo  Re 
di  Tracia,  ma  gli  Argonauti  etten- 
dovi  fovragiunti  e con  cortesia  ri- 
cevuti , gli  offerirono  di  libe- 
rarlo da  codetti  mcttri  . Calaide 
e Zeto  due  degli  Argonauti  figliuo- 
li del  vento  Borea,  che  avevano  le 
ali  come  il  padre  loro  , le  dieder  la 
caccia  fino  nell’ifole  Strofadi , nel  mar 
Jonico  ov’  elleno  ttabilirono  la  Tua 
permanenza  . Enea  co’  Tuoi  Trojani 
avendo  approdato  aquefl’ifolae  tro- 
vata avendo  per  la  campagna  mal- 
te mandre  di  Bovi  e Capre  erranti, 
e lenza  guida,  ne  uccifero  una  gran 
parte  per  lervirfene  d’alimento  ;"  ma 
le  Arpie  cui  apparreneano  quello 
gregge,  dilcelero  da’ monti  e fiiffu- 
rando  collo  Tpaventevole  ttrepito 
delle  Tue  ali  ,l3nciaronfi  fovra  le  car- 
ni apparechiate  da’  Trojani  , ne 
rubarono  molte  e lafciarono  contami- 
nate e guallele  altre.  Eglino  prefa  la 
la  Ipada  corfero  dietro  a codetti  Tpa- 
ventofi  uccelli;  procurarono  indarno 

(a)  Il  Si°.  Clero  Eib.  Unii'. 
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di  ucciderli  , e ferirli  , impercioc- 
ché le  penne  loro  diffendeanle  da’ 
colpi  , e le  rendevano  invulnerabi- 
li. Un  Autore  moderno  (a)  prende 
le  Arpie  per  una  moltitudine  di  ca- 
vallette, le  quali  dopo  aver  fatte 
ttraggi  in  una  parte  deH’Afia  mino- 
re , portaronfi  nella  Tracia  e nelle 
vicine  ifole  , laddove  caufarono  la 
carettia;  eficcome  il  vento  del  Nord 
liberò  il  paefe  , trafportandole  nel 
mar  Jonico  ove  perirono , fpaccioflì 
che  i figliuoli  di  Borea  avevan  da- 
to loro  la  caccia  . Tuttociò  che  fu 
detto  delle  Arpie  conviene  molto 
alle  cavallette;  imperciocché  cagio- 
nar la  carettia  è la  cofa  fletta  che 
levare  i Cibi  dalla  tavola  medefima 
de’  Re  ancora  ; il  dire  eh’  elleno  e- 
ran  i cani  di  Giove,  che  il  Tarta- 
ro le  avea  vomitate  , ch’eran  in- 
vulnerabili, e che  non  fi  poteva  in 
alcun  modo  cacciarle,  fignifica  che 
quefio  ••  flagello  era  confiderato  come 
un  effetto  della  ira  del  Cielo  ; in- 
dicata nella  pefle  : flagello  per  altro 
che  non  può  effere  impedito  nè  mi- 
norato dalla  più  acuta  avvedutezza 
degli  uomini.  Alcuni  altri  moderni 
dicono  che  per  quefli  pretefi  moftri 
abbia  voluto  intenderli  alcuni  Cor- 
fari  che  colle  loro  frequenti  feorre- 
rie  e rubberie  , ponevano  la  carettia 
ne’ Stati  di  Fineo.  Calaide  e Zeto  coi 
un  Vafcello  fattogli  alleftire  da  Fi- 
neo le  pofero  alla  fuga  e prefeguE 
taronle  fino  all’  ifole  Strofadi  ove 
perirono,  o difparvero;  perchè  una 
borafea  avendo  fpinti  i Trojani  Tul- 
le cotte  di  codette  ifole  , eglino  in- 
quietarono quefli  animali,  e Tettaro- 
no reciprocamente  diflurbati.  v.CV- 
kno , Fineo. 

Arpocrate  figliuolo  d’  Ofiride  e d’ 
Ifide  , Divinità  degli  Egizi  di  cui 
il  fimbolo  particolare  che  la  diflin- 
gue  dagli  altri  Dei  dell’  Egitto,  è 1’ 
avere  un  ditto  alla  bocca  , per  in- 


i orn.  io. 
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dicare  eh’  egli  è il  Dio  del  filen- 
zio.  La  Tua  datua  trovava!!  all*  in- 
greflò  di  quali  tutti  i Templj,  per 
accennare  con  ciò  che  ivi  facea  d’ 
uopo  onorare  li  Dei  col  (ilenzio  ; 
ovvero,  fecondo  Plutarco  , che  gli 
uomini  che  avevano  una  imperfet- 
ta cognizione  della  Divinità , non  ne 
doveano  parlare  fenza  ri  (petto  . Gli 
antichi  portavano  fovente  fcolpita 
ne’  loro  tìgilli  una  figura  d’  Arpo- 
crate,per  infegnare  che  il  fegreto 
delle  Lettere  deeli  confervar  fedel- 
mente: oltre  quello  fimbolo  diftin- 
to,  veniangliene  attribuiti  molt’  altri 
che  fono  comuni  a tutti  i Dei.  Ei  li 
rapprefentava  fiotto  la  figura  d’  un 
giovane  nudo  coronato  d’una  micra 
all'ilio  degli  Egizj,  tenendo  in  una 
mano  un  corno  dell’  abbondanza  ed 
un  fiore  di  Loto  nell’altra,  e qual- 
che volta  la  faretra  o il  carcaflo; 
e iìccome  era  prefo  ancora  pe’  il 
Sole  , quello  cornucopia  indicava 
l’abbondante  produzione  di  frutti 
che  fa  il  Sole,  e la  vita  che  il  Sole 
deffo  dà  ad  ogni  animale  . Il  car- 
calfio  dinota  i raggi  folari,  che  co- 
me freccie  fcoccano  da  tutte  le 
parti;  è dedicato  al  Sole  anche  in 
quanto  al  fiore  di  Loto,  impercioc- 
ché, dicelì , che  quello  fiore  s’apre 
al  levare  del  Sole  , e chiude!!  nel 
tramontare  del  Sole  . Il  Papavero 
che  alcune  volte  gii  pogon  accanto, 
è come  un  fimbolo  della  fecondità. 
La  Civetta  che  vienegli  polla  , a’piedi 
o dietro,  è pure  paragonata  al  Sole, 
poiché  quello  animale  è fimbolo  del- 
la notte  ; e dice  M.  Cuper  che  il 
fole  tramontando,  volta  per  così  di- 
re le  fipalie  alla  notte.  Offerivanlì  a 
quella  Divinità  le  lentichie  e le  pri- 
mizie de’ legumi  . Il  Pertico  eragli 
confagrato,  e vedeafi  una  flatua  con 
un  ramo  di  perlico  fovra della  teda. 
Plutarco  , diceche  le  foglie  di  quell’ 
albero  hanno  la  figura  d’una  lingua, 
ed  il  fiuo  frutto  quella  del  cuore  ; 
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volendo  con  ciò  dinotare  gli  Egizj 
la  perfetta  armonia  che  dev’ellervi 
fra  la  lingua , ed  il  core  . 

Arrife,  una  dalle  compagne  di  Dia- 
na. Codelìa  Ninfa  , d’  una  eflraor- 
dinaria  bellezza  , rificontrandofi  un 
giorno  alla  caccia  con  Imolo  Re 
della  Lidia  lo  refe  amante  perduto 
di  lei  ; e ficcome  le  certe  pafifioni 
vanno  fiempre  ali’ eccello-,  cosi  ri- 
fiol vette  il  Re  di  foddisfare  la  fiua, 
infeguindo  la  Ninfa,  la  quale  per 
/capargli  dalle  mani  prefie  il  parti- 
to di  ricovrarlì  nel  Tempio  della 
Dea.  Ciònonoltante  ella  non  fu  in 
ficurezza,  perchè  .violata  reltò  ap- 
piè dell’altare  dello  . Un  affronto 
così  vergognofio  la  forprefe  di  tal 
maniera,  che  fiopravivere  non  volle 
alla  fiua  feiagura. 

Li  Dei  laficiar  non  volendo  impu- 
ne la  morte  di  quella  Ninfa  , per- 
mifiero  che  Imolo  foffe  levato  in  a- 
ria  da  un  Toro,  c caduto  fovra  cer- 
ti paletti  di  legno  che  finificono  in 
acutidìma  punta,  fpirafle  in  mezzo 
a’ dolori  sì  attroci. 

Arsace  Re  de’ Parti  dopo  la  fiua  mor- 
te fu  fituato  , fecondo  Ammiano 
Marcellino,  fra  gli  Altri. 

Arsi  noe  città  dell’Egitto,  fituata  vi- 
cino al  Lago  Meris  , ov’  era  vi  un  gran 
rifipetto  per  i crocodilli  .Quedi  anima- 
li venivano  nudricti  con  fiomma  at- 
tenzione , e dopo  la  morte  l’imbal- 
famavano  e li  fieppellivano  in  cer- 
te camere  fiotteranee  del  Labirinto. 

Arsinoe  , figliuola  di  Niocreone  Re 
di  Cipro  , fu  amara  appafifionata- 
mente  da  un  giovine  di  Salamini 
chiamato  Arceofonte  , che  per  non 
poterla  fpofare  morì  di  dolore  , Co- 
deda  Principeffa  fu,  dice  la  Favo- 
la , da  Venere  cadigata  percn’era 
d’un  core  fiero  , effendo  data  ad 
occhi  aficiuti  fipettatrice  de’funerali 
del  fiuo  amante  . La  medelìma  fa- 
vola, che  raffomiglia  molto  a quel- 
la d’Anaffarete,  e d’ifide  in  Ovi- 
I 2 dio, 
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dio  , è rapportata  da  Antonio  Li- 
beratisi 

Arsi  noe,  figliuola  di  Tolomeo  Lago, 
fposò  Tolomeo  Filadeifo  fuo  fratel- 
lo y effendo  morta  nel  fiore  della 
fua  giovinezza,  il  marito  per  con- 
fervarne  alla  pofierità  la  memoria, 
fece  alzare  un  Tempio  in  onor  fuo. 
L’Architetto  Dinocrete  erafi  deter- 
minato fare  le  mura  di  quello  Tem- 
pio di  pietre  di  calamita, per  fofpen- 
dere  in  aria  tutte  le  (fatue  d’Ar- 
fimoe  ch’eran  di  ferro  dorate  , ma 
la  morte  prevenne  1’  efecuzione  del 
fuo  difegno  . Plinio  dice  però  che 
il  volto  del  Tempio  era  fatto  di 
pietre  di  calamita. 

Artemisia,  fovranome  di  Diana  fiot- 
to del  quale  ella  era  adorata  in  mol- 
ti luoghi  deli’  Alia  minore,  e della 
Grecia . 

Artemisie,  fede  ad  onore  di  Diana 
Artemifia. 

Arti.  Ariano  ci  rapporta  che  i Ga< 
darj  adoravano  le  arti , alle  quali 
aggiungeano  la  povertà  nello  Refio 
culto,  perchè  in  effetto  della  e la 
madre  delle  Arti,  e dell’invenzio- 
ne. v.  Povertà. 

Artipoo,  Omero  cosi  chiama  il  Dio 
Marte,  per  dire  ch’ei  ha  buoni  pie- 
de, e piedi  leggeri. 

Arueride  , fecondo  la  tradizione  Egi- 
ziana , era  figliuolo  d’ Ifide  e d’O- 
firide,  ma  in  una  maniera  tuttofi- 
lo particolare;  imperciocché  fuo  pa- 
dre e fua  madre  che  concepiti  e- 
rar.o  fiati  tutti  due  nello  (le (fo  ven- 
tre e nel  medefimo  punto  , eranfi 
di  già  maritati  nel  utero  della  ma- 
dre . Ifide  nafeendo  era  già  gra- 
vide d’ Arcceridey  che  fecondo  Plu- 
tarco, fu  il  modello  dell’Apollo  de’ 
Greci  . 

Aruspici,  erano  , prefio  i Romani 
Minifiri  della  Religione  y la  loro 
particolare  ifpezione  era  d’ efamina- 
re  i vificeri  delle  vittime  per  dedur- 
ne i prdàgi  . Fra;  i popoli  deli’  I- 
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ta'ia  que5  ^dell’  Etrufca  erano  i pi£r 
iftruiti  nella  feienza  degli  Arufpici  „ 
Dal  loro  paefe  i Romani  facean  ve- 
nire quelli  che  doveano  edere  im- 
piegati a quello  uffizio  , e vi  fpe- 
divano  ancora  ogn’  anno  un  certo 
numero  di  giovani  per  ifiruirlì  nel- 
la cognizion  degli  Arufpici  ; ed  ac- 
ciocché una  tal  feienza  non  fodc 
mai  avilita  dalla  qualità  delle  per- 
fone  che  la  efercitavano  , faceano 
fceita  delia  gioventù  delle  piuillufiri 
famiglie  di  Roma  . Gli  Arufpici  e- 
faminavano  principalmente  il  fega- 
to, il  core,  la  milza  i lombi  e la 
lingua  della  vittima  ; ofservavano 
con  la  più  accurata  attenzione  fe  v’ 
era  qualche  finarrimento,  e fe  ogni 
fua  parte  era  in  ifiaro  perfetto  . 
Viene  afferito  che  il  giorno  in  cui 
Cefare  fu  afiaffinato,  non  trovoffi 
cuore  in  due  vittime  ch’aveano  fa- 
grificate.  V.  Auguri  , T agi . 

Arvali  , così  chiamati  coloro  che  fa- 
ceano i fagrifizj  Ambarvali.  Eglino 
eran  dodici  perfone  le  più  difiinte 
di  Roma  che  nominavanfi  fratelli 
Arvali , ovvero  il  Colleggio  de’  fra- 
telli Arvali  , e furono  ifiituiti  da 
Romolo  che  fegnoffi  lui  fiefio  in 
quello  numero  . Il  difiintivo  della 
dignità  era  una  corona  di  fpiche 
legata  con  una  fetuccia  bianca  , e 
dicefi  che  i limiti  de’  campi  erano 
giurifdizione  loro.  Plinio  li  chiama 
Arvorum  Sacerdote^ : eccovi  l’origi- 
ne di  quello  Sacerdozio  . Acca  La- 
renzia  balia  di  Romolo  aveva  in 
ufo  di  fare  ogn’  anno  un  fagrifizio 
per  i campi;  in  quefio  faceva  pro- 
cedere a fe  dodici  fuoi  figliuoli  , 
uno  de’  quali  morto  effendo  s’  offe- 
rì Romolo  in  grazia  della  fua  ba- 
lia, ad  occupare  quel  pollo  y dacché 
derivò  il  nome  di  fagrifizio,  il  nu- 
mero di  dodici , ed  il  nome  di  fra- 
telli . 

Ascalafo,  era,  fecondo  la  favola  ; fi- 
gliuolo dell’ Acheronte»  Giove  aven- 
do 
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do  prometto  a Cerere  che  Tua  fi- 
gliuola Proferpina  ritornerebbe  in 
vita,  a condizione  però  che  non  a* 
vette  mangiato  cos’  alcuna  dopo  il 
fuo  arrivo  nell’inferno,  Afcalafo  al- 
ficurò  averla  veduta  mangiare 
fei  granelli  di  melegrana  raccolti 
ne’  giardini  di  Plutone  ; perilchè 
muttolìi  la  fentenza  , e Proferpina 
fu  obbligata  Tettarli  fei  meli  nell’ 
inferno  e gli  altri  fei  pretto  fiia 
madre,  la  quale  per  vendicarli  dell’ 
indifcrezione  d’  Afcalafo  , cangiollo 
in  un  guffo  . Codetto  cambiamento 
in  gufilo  non  è per  altro  che  una 
metafora  che  ci  raprefenta  un  uo- 
mo odiofo  . Si  crede  piuttotto  eh’ 
Afcalafo  fotte  un  cortigiano  di  Plu- 
tone , il  quale  avendo  conligliato 
al  fuo  Sovrano  il  rapimento  di  Pro* 
ferpina  , facett'e  dipoi  ogni  sfor- 
zo per  rendere  inutili  i tratta- 
ti di  Cerere  : Proferpina  in  fegui- 
to  fece  morire  Afcalafo  ; Altri  va* 
gliono  eh’  egli  fotte  il  fovrain- 
tendente  delle  Mine  di  Plutone 
nelle  quali  periffe  . v»  Troferpi- 
na . 

Ascalafo  uno  de’ Capi  de’Greci  , che 
conducevan  all’ attedio  diTroja  più 
di  trenta  Vafcelli  , Beozj  d’  Orco- 
mene. 

Ascanio  figliuolo  d’Enea  e di  Creu- 
fa  figliuola  di  Priamo.  Egli  era  an- 
cora fanciullo  a tempo  della  dilìru- 
zione  di  Troia  , feguitò  fuo  padre 
in  Italia,  come  dice  Virgilio  , Se- 
quitur  Vatrem  non  pajjìbu-s  aquìs  , 
per  cagione  della  fua  poca  età,  e re- 
gnò dopo  lui.  Egli  profegul  la  guer- 
ra contro  Mefensio  Re  dell’Etruria 
di  cut  uccife  il  figliuolo  . Fabbricò 
una  nuova  città  chiamata  ^Alba  la 
lunga  , che  fiabill  per  Capitale  del 
fuo  regno  , e dopo  aver  regnato 
trent’ott’ anni  morì.  Il  fuo  figliuo- 
lo Giulio  non  lo  fuccedette  al  Re- 
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gno  ma  fittamente  al  Sacerdozio  . 

v.  Enea. 

Asclspiadi  , fette  celebrate  ad  ono- 
re di  Bacco  in  tutta  la  Grecia,  e 
particolarmente  in  Epidauro  ove 
faceali  le  grandi  Afclepiadi  ; Mega- 
lafclepia  . 

Asclepio,  nome  greco  d’ Efcula- 
pio . 

Ascolie  (a)  fette  degli  Ateniefi 
nelle  quali  faltellavano  fra  degli 
Otri  pieni  di  vino  e d’oglio,  d’on- 
de la  fetta  traeva  il  fuo  nome. 

Asfa  lai  a,  v.  Sicurezza  . 

Asfalione,  nome  di  Nettuno,  a cui 
que’di  Rodi  erette  un  tempio  in  un’ 
ifiola  di  nuovq,  (copertali  fui  mare, 
e della  quale  fieceffi  pottettori  . Co- 
detto nome  lignifica  fermo,  ftabile, 
immobile,  e corrifpondente  al  Sta- 
bilìtor  de’ Romani , per  indicare  che 
quello  Dio  aveva  (labilità  quell’ ifo- 
la  fovra  del  mare.  Vi  fono  molti  al- 
tri Templj  nella  Grecia  fotto  ca- 
detto medefimo  nome,  imperciochè 
ficcome  fe  gli  atribuiva  il  potere 
di  {cuocere  la  terra  , così  davaligli 
ancora  quello  di  fortificarla  e Ila- 
bili  ria  . 

A s 1 a , una  delle  Ninfe  Occeani- 
di . 

Asino  animale  favorito  di  Priapocui 
ofEeri valigli  in  fagrifizio,  forfè  per  1’ 
utilità  che  ricavali  ne’  giardini  da 
codello  animale.  Gli  Egisj  credeva- 
no che  F Alino  fotte  un  (imbolo  di 
Tifone  , può  edere  perch’  egli  era 
molto  maltrattato  a Copto  , e gli 
abitatori  di  Bufiride  , d*  Abidos  , e 
di  Licopoli , odiavano  il  fuono  del- 
la trombetta  come  rattomigliante 
alle  grida  dell’ Afino.  v.  Tifone. 

Asio  , figliuolo  d’Irtaco , ed  uno  degli 
Eroi  della  Grecia  a cui  fu  refo  de- 
gli eroici  onori . Egli  aveva  molte  ca- 
pette nette  praterie  , Tulle  ripe  dei 
Caiftro  vicino  alla  città  di  Nifa  * 

che 


(a)  A V/.o’f,  un  Otre* 
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che  chiamavano  praterie  d’Afio.' 

Asopo,  fiume  di  Beozia  . Per  vendi» 
dicare  , dicefi  , 1’  affronto  fatto  da 
Giove  a fua  figliuola  Egina  , ebbe 
ardire  di  mover  guerra  al  padre  de- 
gli Dei  , gonfiando  le  fue  acque  per 
defoiare  il  paefe  ; ma  Giove  effen- 
dolì  cangiato  in  fuoco  afciugò  e re- 
fe fecco  il  Fiume:  favola  fi  fica  fon- 
data fovra  la  fechezza  di  quello  fiu- 
me cagionata  dall’ardor  della  State. 
V.  Egina  , E a che . 

Asporena  , fovranomedellamadre de- 
gli Dei  , originato  da  un  Tempio 
eh’ elP aveva  in  Afporeno  nelL'  Afia 
minore  vicino  a Pergamo. 

Assaraco,  fecondo  figliuolo  diTros, 
padre  di  Capis  ed  avolo  d’  Anchi- 
fe. 

Assinomanzia  fpezie  d’indovinazio- 
ne in  ufo  prefio  i Romani  , nella 
quale  adoperavano  una  manaia  ed 
una  feure . 

Assur  , ovvero  Ansur.  fovranome  di 
Giove  che  lignifica  lenza  barba  , 
imperciochè  Giove  Affur  rapprefen- 
lavali  nella  figura  d’un  giovane  len- 
za barba  altri  traggono  codefio 
nome  dalla  città  d’  Anfur  nel  la- 
zio  ov’egli  era  con  difiinzione  ono- 
rato . 

Astarote  nella  facra  Scrittura  è la 
medelima  Divinità  che  Altarta. 

Asteria  forella  di  Latona  , fu  ama- 
ta da  Giove  , il  quale  prendendo 
la  figura  d’un  aquila,  ingannolla  e 
fecela  madre  d’ Ercole  Tirio.  Aven- 
do dipoi  Afieria  perduta  la  grazia 
del  Dio,  e fuggendo  la  fua  collera, 
fu  cangiata  in  una  quaglia;  ritirof- 
<1  in  un  ilòla  del  mare  Egeo  cui  el- 
la diede  il  nome  d’Ortigia  (rf)che 
fu  anche  dato  fubito  alfifola  di  De- 
io , imperciocché  in  quefi’  ifola  fu- 
ron  trovate  le  prime  quaglie  . v. 
Deio. 

Asteria  figliuola  d’  Ideo,  Fu  amata 
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da  Bellerofonte  , di  cui  nacque  un  fi- 
gliuolo chiamato  da  elfa  Idi , fonda- 
tore della  Città  dTdififo  nella  Caria. 

Asterio,  Re  di  Creta  , è il  Giove  che 
rubò  Europa  figliuola  del  Re  della 
Fenicia  ; e ficcorae  egli  era  fovra- 
nominato  Tauro,  la  favola  dice  che 
Giove  fece  codeito  rapimento  folto 
la  figura  d’ un  Toro  . 

Asterione,  fiume  del  Paefe  d’Argo, 
fu  padre  delle  due  figliuole  chiama- 
re Eubora  Porcinna  , ed  Arcona  , 
che  furono  dicefi  , le  balie  di  Giu- 
none. In  quello  fiume  crefceva  un 
erba  chiamata  A/ìerione  di  cui  fa- 
cevafi  delle  corone  alla  Giunone  d’ 
Argo. 

Asterodia,  moglie  d’  Endimione  da 
cui  nacquero  tre  figliuoli  Pofone  , 
Epea  , ed  Etolo  ed  una  figliuola 
chiamata  Euridice . 

Asterope  , una  delle  figliuole  d’  At- 
lante. v.  Atlantidi . 

Asteropeo,  figliuolo  di  Pelagonia  y 
effendofi  portato  co’  Peonj  al  foc- 
corfo  de’  Trojani  ebbe  1’  ardire  di 
prefentarfi  ad  Achille  eh’  era  anco- 
ra furiofo  per  la  morte  di  Patro- 
clo , ma  fui  punto  llefFo  pagò  la 
pena  della  fua  temerità . 

Astiage  figliuolo  di  CiafTara  fu  l’ul- 
timo Re  de’  Medj  . Dicefi  che  nel 
tempo  della  gravidanza  di  fua  fi- 
gliuola Mandane  , eh’  ei  maritata 
aveva  a Cambife  , vide  in  fogno 
una  vite  che  ufeiva  dal  fuo  leno 
e eh’  eflendevali  in  tutta  1’  Alia  ; 
lo  che  fpaventollo  di  cosi  fatta  gui- 
fa  che  prèfe  rifoluzione  di  far  mo- 
rire il  fanciullo  che  Mandane  era 
per  dare  alla  luce  ; intefo  avendo 
da’ Maghi  che  dello  ruinarebbe  mol- 
ti Imperj  . Mandane  partorì  Ciro  , 
e lo  traile  dalle  infidie  dell’  Avo. 

AsFianasse  unico  figliuolo  d’  Ettore 
e d’  Andromaca  causò  de’  di H urbi 
a’  Greci  in  mezzo  alle  loro  vitto- 
rie, 


(a)  faglie  in  greco  op'rulj  opruy os  . 
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rie  , Tuttoché  egli  fotte  ancora  in 
tenera  età  . Loro  fecero  dire  all’ 
indovino  Calcante,  che  crefcendo 
eodelto  fanciullo  non  avrebbe  man- 
cato di  vendicare  la  morte  di  fuo 
padre  ; che  farebbe  più  valente  di 
lui,  e che  necettariamente  conve- 
niva piuttoflo  farlo  morire.  Andro- 
maca prefefi  cura  di  nafconderlo  , 
ma  Ulilfe  trovatolo  il  fe  precipita- 
re dall’alto  delle  mura  di  Troja  : 
Euripide  nella  fua  Tragedia  de’ 
Troiani , ha  prefo  per  principale  in- 
trico la  morte  di  Attianalfe. 

Astiadamia  moglie  d’  Acarto  . v. 
Peleo. 

Astidamia,  figliuola  d’  Amintore  e 
madre  di  Leprea  uno  de’  nimici  d’ 
Èrcole,-  fu  amata  da  quello  Eroe  , 
e riconciliò  con  lui  il  fuo  figliuo- 
lo : ebbe  ella  da  Ercole  un  figliuolo 
chiamato  Etefipo.  v.  Leprea. 

A sti  meda  , feconda  moglie  d’  Edi- 
po , perfeguitò  i figliuoli  del  pri- 
mo letto  di  fuo  marito,  e per  ren- 
derli affatto  odiofi  al  loro  padre  , 
accufolli  d’aver  tentato  il  fuo  onore. 
Quella  cofa  pofe  in  tal  fdegno  lo 
fventurato  Edipo,  che  fecondo  Dio- 
doro  , irrigò  di  fangue  tulta  la  cafa . 
v.  Edipo. 

Astioche,  una  delle  figliuole  di  Nio- 
be  . v.  Niobe . 

Astioche  , figliuola  d’  Attore  , non 
avendo  potuto  far  relìltenza  alla 
forza  del  Dio  Marte  , che  la  for- 
prole  in  un  fuo  appartamento  nel 
palazzo  di  fuo  padre,  divenne  ma- 
dre d’ Ialmano  uno  de’ Generali  Gre- 
ci aH’affedio  di  Troja. 

Astioche  , figliuola  di  Filanto  , ef- 
fendo  rimafta  fchiava  d’ Ercole  nel- 
la Città  d’Efina  in  Elide  , fu  da 
egli  amata  ed  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Tlcpolemo . 

Astio  co,  figliuolo  d’ Eolo  Dio  de’ 
venti  , regnò  dopo  fuo  padre  nelle 
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ifole  liparle  , chiamate  da  lui  Eo- 
liane  dal  nome  del  padre. 

Astione  nome  della  bella  Crifeide  fi- 
gliuola di  Crife  gran  Sacerdote  d’ 
Apollo,  v. Crife. 

Asti  paleo  , fovranome  d’  Apollo  a 
cagione  d’un  Tempio  ch’egli  aveva 
nelTifola  d’Aftipalea,  una  delle  Ci- 
cladi* 

Asti  rena  nome  che  davafi  a Diana 
d’  un  luogo  nominato  Affira  nella 
Mefia  , ove  codetta  Dea  aveva  un 
bofco  facro. 

Astomi  , Popoli  favolo!!  fenza  bocca  , 
fituati  da  Plinio  nell’  Indie  , e da 
altri  in  Africa  . Dicefi  che  loro 
credevano  elfere  cofa  vergognofa  il 
moffrar  la  fua  bocca  e perciò  la 
coprivano . (a) 

Astrea,  figliuola  d’ Affreo  e di  Te- 
mi era  conliderata  come  la  Dea  del- 
la giuffizia  . Ella  rimafe  Affla  terra 
fintantoché  durò  l’età  dell’oro  ; ma  i 
delitti  degli  uomini  effendo  arrivati 
all’ eccedo,  tornofene  di  nuovo  nel 
cielo  laddove  pofefi  nel  fegno  del- 
la Vergine  . Virgilio  dice,  eh’  efi- 
liata  fubito  dalla  città  ella  s’era  ri- 
tirata nella  campagna  fra  gli  agricol- 
tori , e che  quello  fu  il  fuo  ulti- 
mo afilo.  Dipingeala,  dice  Auloge- 
lio  come  una  Vergine  d’  un  afpec- 
to  formidabile  ; 1’  aria  penfofa  de’ 
fuoi  occhi  non  faceva  comparire 
niente  di  vile  nè  di  feroce,  macon- 
fervava  con  un'aria  fevera  una  non 
ordinaria  gravità . In  una  mano  ave- 
va una  bilancia,  ed  una  fpada  nell’ 
altra;  lo  che  fa  bene  fpefio  confon- 
derla con  Temi  ch’è  Dea  della giu- 
fìizia . 

Astreo,  uno  de’Giganti  ovvero  Tita- 
ni che  feccero  la  guerra  a Giove  , 
divenne  amante  dell’  Aurora,  e fe- 
cela  madre  de’ venti  . 

Astri  , i Pagani  adorarono  gli  Aff  i 
perchè  li  ctedevano  animati  ed  im- 
iti or- 


(a)  Xvóptt  becca. 
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mortali  amotivo  che  vedeanli  fenz’ 
alterazione  . Immaginarono  eli’  e- 
glino  , colle  loro  influenze  , cagio- 
naffero  molti  mali:  eccovi  fu  diche 
fu  ftabilito  il  culto  che  gli  render 
vano . 

Astrobaco,  uno  degliEroi  dellaGre- 
cia  a cui  furono  cretti  degli  eroici 
monumenti. 

Atabirio  nome  dato  a Giove  da’ 
popoli  di  Kodi  de’ quali  egli  era  la 
più  antica  Divinità , elTendo  Atabiria 
il  più  antico  nome  dell’ifola  di  Rodi . 

Atalanta  figliuola  di  Scheneo  ^ov- 
vero Ceneo  Re  dell’  ifola  di  Sciro, 
aveva  tanto  piacere  per  la  caccia 
che  vi  s’  abbandonò  intieramente  . 
L’ufo  di  correre  attraverfando i Bo- 
chi  e le  campagne,  refela  così  leg- 
gera , e pronta  alla  corfa  , che  im. 
potàbile  era  a qualunque  uomo  an- 
co  il  più  vigorofo,  a raggiungerla. 
Un  giorno  trovatali!  gagliardamen- 
te infeguita  da  due  Centauri,  ebb’ 
ella  tanta  avvedutezza  e forza  che 
gli  uccife  a colpi  di  freccie  corren- 
do . Ella  fi  trovò  alla  famofa  cac- 
cia del  Cinghiale  di  Calidone  , ed 
a’ giuochi  e combattimenti  inftitui- 
ti  in  onore  di  Pelia  , ladove  lutan- 
do con  Peleo  ne  riportò  la  vittoria 
ed  il  premio  ancora  . Erafi  deter- 
minata di  confervare  la  fua  virgini- 
tà , ma  la  fua  grande  bellezza  fa- 
cente coqftrato  e veniva  ricercata  d’ 
ogni  parte.  Per  liberarli  infine  dall’ 
importunità  di  una  fola  d’amanti  , 
ella  propofe  loro  di  correre  aflieme 
a condizione  di  ettere  tutti  difar- 
mati  , ed  ella  con  un  femplice  gia- 
velloto,  e che  coloro  eh’  ella  giun- 
gerebbe, faranno  feriti  dal  fuo  dar- 
do; ma  che  il  primo  che  arrivereb- 
be al  deflinato  luoco  inanzi  d’efla 
farà  fuo  (polo.  Molti  accettarono  la 
condizione  , ma  ficcome  ella  correa 
con  maggior  preltezza  d’  ogn’  altro, 
alcuni  de' fui  competitori  aveanogià 
perduta  Invita,  allorché  Jppomene, 


A T A ATE 

fervidi  d’  uno  lìratagema  che  lo  fe 
vincitore  . Venere  le  avea  donati 
tre  pomi  d’oro  raccolti  nel  giardino 
delle  Efperidi  ; Ippomene  correndo 
il  primo,  lafciò  cadere  accortamene 
te  i tre  pomi  in  qualche  diftanza 
uno  dall’altro,  ed  Atalantaeffendolì 
occupata  a raunarli  reftò  vinta  e fu 
detta  medefima  il  prezzo  della  vitto- 
ria. Qualche  tempo  dopo  avendo  col 
marito  profanato  un  Tempio  di  Ci- 
belle , fu  cangiata  in  Leonetta  e lui 
in  Leone  : ciononoftante  v’  è chi 
dice  che  fu  fpofata  dipoi  a Mele» 
agro.  v.  Meleagro  . 

Atamas  , figlivolo  d’  Eolo,  e nipoti- 
no di  Deucalione  , era  Re  di  Te- 
be o Egli  ebbe  due  mogli  Ino  , e 
Nefele  , i di  cui  figliuoli  furono  il 
motivo  di  grandi  avvenimenti  . v. 
Ino , F rijfo,  Nefele. 

Ate  figliuola  di  Giove,  non  penfava 
fe  non  a far  male  e a fconcertare 
V animo  degli  uomini  per  farli  ca- 
dere nel  precipizio  . Divenuta  in 
abborrimento  a*Dei  ed  agli  uomini 
ancora  , Giove  la  prefe  , per  i ca- 
pelli, preci  pi  colla  dall’alto  de’  cieli 
e giurò  ch’ella  non  vi  rientrarebbe 
mai  più  . Ate  impadronittafi  allora 
degli  affari  umani  trafeorre  tutta  la 
terra  con  una  incredibile  celerità  , 
e vi  fa  tutto  quel  mate  che  può  ; 
le  Preghiere  lue  forelle  figliuole 
anch'  ette  di  Giove,  fieguonla  tem- 
pre rimediando  per  quanto  che  pof- 
fono  al  mate  da  ella  fatto;  ma  per 
effere  zoppe  reflano  Tempre  adie- 
tro della  loro  forella:  Favola  alle- 
gorica inventata  da  Omero  . Nel 
nome  di  Ate  , che  fuona  , Mate  , 
il  Poeta  ha  voluto  rapprefentare  la 
prava  inclinazione  che'  noi  abbia- 
mo al  mate  , ovvero  il  mate  me* 
defimo;  le  preghiere  che  la.fieguo- 
no  a tardi  patti,  dinotano  che  il 
male  è fempre  più  pronto  e più 
certo  del  rimedio  e del  pentimento. 
V.  Preghiere , Difccrdia,, 


Ate- 


A T E 

’Atenea,  figliuola,  di  Cecrope  Re  d’ 
Arene  è la  Minerva  de’  Greci.  Sic- 
come ella  fi  difiinfe  nelle  belle  let- 
tere , e può  edere  anche  nelle  ar- 
mi, cosi  fu  riguardata  come  Divi- 
nità che  ad  effe  preliedeva  . Diffe- 
ro  che  fortiffe  dal  cerebro  di  fuo 
padre,  imperciochè  il  nome  fuo  li- 
gnifica conliglio,  fpirito,  e faggez- 
za  ; ed  ella  fu  che  diede  il  nome 
alla  città  d’ Atene  in  luogo  di  quel- 
lo di  Polìdonia  , che  aveva  quella 
medefima  città,  eh’  era  il  nome  di 
Nettuno.  Quella  opinione  di  diver- 
sità di  nome  fu  cagione  di  quella 
favola  che  dice  , efi'ervi  fiata  una 
gran  quifiione  fra  Nettuno  , e Mi- 
nerva intorno  alla  preminenza  di 
dare  il  nome  a codefia  città  ; do- 
dici primari  Dei  arbitri  di  quella 
differenza,  fiabilirono  che  quegli  de’ 
due  che  faprà  produrre  la  cola  piò 
utile  alla  città,  porrà  a quella  il  fuo 
nome.  Allora  Nettuno  battendo  col 
fuo  tridente  la  terra,  fece  fortireun 
cavallo  , ma  Minerva  produrle  un 
Ulivo,  e la  vittoria  fu  fua.  Il  pro- 
fitto che  traefi  dagli  efquilìti  ogli 
dal  territorio  d’ Atene  prodoti  , le- 
cer prendere  rifoluzione  di  travia- 
re il  popolo  dal  mertiere  di  corfia- 
ro , cd  impiegarlo  alla  coltivazion 
degli  Ulivi. 

Atene  e felle  celebrate  dagli  Ateniefi 
ad  onore  di  Minerva  , la  pompa 
delle  quali  attraeva  i fpettatori  da 
tutta  la  Grecia  . Elleno  furono  fia- 
te illituite  da  Eritonio  terzo  Re  d’ 
Atenej  ed  in  feguito,  allorché  Te- 
feo  ebbe  uniti  affieme  i dodici  Bor- 
ghi dell’  Attica  per  cofiituirne  una 
città  più  magnifica  , le  felle  cele- 
brate da  tutti  i popoli  prefero 
il  nome  di  Panatenee  . v.  Panate - 
nee . 

Atergati  , Dea  de’  Sirj  i quali  cre- 
devano effer’  ella  madre  di  Semira- 
mide . Ella  ha  fecondo  Luciano  , 
la  faccia  e la  teda  di  donna  e tucr 
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to  il  rimanente  del  corpo  dipefee; 
La  parola  Atergati  lignifica  , dice 
Voflio  , lenza  pefee  , impercio- 
chè coloro  che  onoravano  quella 
Dea,  allenevanfi  dal  mangiarne,  v. 
Derceto . 

Ati,  uno  dei  Sacerdoti  di  Cibele  di 
cui  era  1*  amante  fuo  più  diltinto  , 
ma  delfo  fagrificando  P affetto  fuo 
a Sangaride  figliuola  del  fiume San- 
gar  , fu  punito  dalla  Dea  llelfa  fa- 
cendogli perir  la  rivale  . Ati  dlfpe- 
rato  per  la  perdita  di  Sangaride  fi 
lafciò  portare  dalla  paffione  fino  a 
reciderli  le  parti  virili  , e fi  fareb- 
be levata  la  vita  ancora  fe  Cibele 
non  lo  avelie  trasformato  in  un  Pi- 
no . Sonovi  degli  Autori  che  dico- 
no effere  flato  Ati  un  giovine  pa- 
llore della  Frigia  di  cui  Cibelle  già 
vecchia,  divenne  perduta  amante  , 
e febbene  ella  fofle  Regina  fu  pof- 
pofta  da  lui  ad  una  giovanile  bel- 
lezza . Cibelle  avvedendofi  d’  avere 
una  rivale,  portoffi  come  una  furia 
al  luogo  ov’  erano  i due  amanti  , 
e trovato  Ati  nafcoflo  dietro  un 
Pino,  fecelofare  eunuco  in  prefenza 
delle  fua  rivale  che  per  difperazio- 
ne  s’uccife  . Catullo  raporta  , che 
Ati  recicefi  da  fe  medelìmo  n onfo 
per  qual  trafporto  di  collera,  e che 
Cibelle  allora  lo  ricevette  nel  nu- 
mero de’  fuoi  Sacerdoti  . Tuttociò 
eh’  avvi  di  verità  fi  è,  che  i Sacer- 
doti di  Cibelle  foccombevano  vo- 
lontariamente al  fupplicio  d’ Ati  , e 
nelle  loro  felle  framifehiavano  del- 
le grida  , e gemiti  , piangendo  la 
morte  d’  Ati.  v.  Cibelle , Sangaride , 
lAgdiJìo . 

Atlante  , figliuolo  d’  Urano  eccel- 
lente neH’allrologia , e fecondo  Dio- 
doro di  Sicilia  , il  primo  a rappre- 
fentare  il  mondo  pel  mezzo  d’  una 
sfera;  per  la  qual  ragione  fu  detto 
ch’ei  portaffe  il  cielo  Lulle  fpalle  , 
alludendo  vivamente  codefia  favola 
alla  fua  invenzione  Aggiungefi  che 
K At- 
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.Atlante  ripofava  fovra  d’  Ercole  il 
globo  del  mondo,  impercioch’ei  in- 
legnò l’aflronomia  al  Principe  Gre- 
co, che  fu  il  primo  a fpargere  nel- 
la Grecia  la  (cienza  delle  sfere  . 
Credefi  che  Atlante  abbia  regnato 
in  quella  parte  dell’Africa  chiama- 
ta dipoi  la  Mauritana  , limata  fra 
il  mare  mediteraneo  e i monti  At- 
lanti ; e che  gli  dato  abbia  il  no- 
me fuo  a’  popoli  di  que’  paefi  che 
furono  chiamati  Atlanti  . Ovidio 
aggiunge  eh’  Atlante  elfendo  flato 
avvertito  da  un  Oracolo  di  guar- 
darli da  un  figliuolo  di  Giove,  ri- 
cusò di  ricevere  Peneo  in  fua  ca- 
la; ma  quell’ultimo  col  inoltrargli 
la  teda  di  Medufa  ridurtelo  in  pie- 
tra, cioè  a dire  che  Atlante  fu  af- 
fatto da  Perfeo  e perfeguitato  nel- 
le fue  montagne  ove  perì. 

Atlantidi  , fono  fette  figliuole  d’ 
Atlante  nominate  Maja  , Elettra  , 
Taigete,  Aflerope,  Merope,  Alcio- 
ne , e Celeno  . Dicefi  eh’  elle  era- 
no d’ una  fomma  penetrazione  e che 
per  ciò  gli  uomini  rfguardaronle 
come  Dee  dopo  la  morte  loro,  e le 
pofero  nel  cielo  fotto  nome  delle 
Pleiadi,  v.  Efperidi . 

Attea  , una  delle  cinquanta  Nereidi 
v.  Nereidi. 

Atteone  , figliuolo  del  celebre  Ari- 
fleo  e d’Autonoe  figliuola  di  Cad- 
mo, effendo  alla  caccia  nel  territo- 
rio di  Megara  trovò  Diana  con  le 
fue  Ninfe  nel  bagno  , laddove  av- 
vicinatoli, tratto  dalla  novità  di  un 
tale  fpetacolo  , la  Dea  per  punire 
la  fua  temerità , lanciogli  dell’acqua , 
lo  trasformò  in  cervo  fui  punto  flef- 
fo,  ed  i fuoi  proprj  cani  lo  divora- 
rono . Può  edere  che  Atteone  fia 
fiato  realmente  divorato  da’ fuoi  ca- 
ni divenuti  arabbiati , e può  inten- 
derli ancora  chela  paflione  ch’egli 
avea  per  la  caccia  gli  abbia  rovi- 
nata la  falute , perchè  quello  Principe 

(a)  Dal  Greco  A\r iV  , iva  raggio  del  Sole 
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aveva  confumate  tutte  le  fuerichez- 
7.e  colle  fpefe  eccedi  ve  che  per 
ella  avea  fatte  . Diodoro  aflerifee  che 
Atteone  fu  confiderato  e trattatto 
come  un  empio  perché  difpreggia- 
va  Diana  e il  fuo  culto,  e volle  per- 
fino mangiar  delle  carni  che  le  era- 
no date  offerte  in  fagrifizio  . E fe- 
condo Euripide  fu  divorato  da’ cani 
di  Diana  per  averli  vantato  nell’ 
arte  di  cacciare  più  perito  di  que- 
lla Dea.  Nulla  oftante  però  quello 
fgraziato  Principe  fu  riconofeiuto  do- 
po  la  fua  morte  per  un  Eroe  dagli 
Orcomenj  che  gli  erreflero  de’ mo- 
numenti eroici. 

Atteone,  nome  d’uno  de’ Cavalli  che 
conducevano  il  Carro  del  Sole  nel- 
la caduta  di  Fetonte  , come  raccon- 
ta Fulgenzio  il  Mitologo.  Qu e fla  pa- 
rola Atteone  , lignifica  Luminofo  , 
( a ) e riceve  il  fuo  nome  dalla  chia- 
rezza del  Sole  quando  ha  cpmpito 
una  parte  del  fuo  corfo  , cioè  dopo 
le  cinque  o fei  ore  del  mattino,  im- 
perciocché allora  , non  avendo  a pe- 
netrare un  atmosfera  tanto  deni'a , 
fparge  dappertutto  una  luce  più 
chiara  , e più  rifplendente  che  nei 
levare,  v.  Eritreo,  lampo , e Filogeo  . 
Ovidio  dà  de’  diverli  nomi  ai  Ca- 
valli del  Sole.  v.  Aetone , PirocEoo , 
e F/egone . 

Atreo  , figliuolo  di  Pelope  fuccede- 
dette  ad  Eurifleo  Re  d’Argo  di  cui 
fposò  la  figliuola  . Il  cominciamen- 
to  dell’  odio  eh’  egli  ebbe  contra 
fuo  fratello  Tiefle  fu  caufato  dall’ 
avergli  tolto  il  legno  del  cavaliera- 
to delTofon  d’oro,  ovvero  fecondo 
Euripide,  una  peccora  dorata  ch’ei 
riguardava  come  la  felicità  delia  Tua 
famiglia , cioè  come  qualche  teforo. 
Tiefle  dipoi  gli  violò  fua  moglie  E- 
rope  e n’ebbe  due  figliuoli.  Atreo 
avendo  fcoperci  quell’  amori  cacciol- 
lo  dalla  fua  corte;  ma  non  creden- 
dofi  abballanza  vendicato  con  que- 

fla 
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Ha  lontananza  , lo  richiamò  fotto  pre- 
teso di  volerfi  feco  riconciliare  ; uc- 
cife  i due  fanciulli  egleli  fece,  man- 
giare in  vivande  avvelenate.  Il  So- 
le nafcofelì,  dice  la  favola,  per  non 
illuminare  un  così  barbaro  pranzo: 
viva  immagine  dell’orrore  che  una 
tal  azione  doveva  fare  a tutta  lana- 
tura.  Atreo  fu  uccifo  da  Egifìo  fi- 
gliuolo di  Tiefte.  Seneca  pofe  fui  Tea- 
tro di  Roma  codelto  fpaventofo  Pag- 
getto nella  fua  Tragedia  d’ Atreo  v. 
Tiefte .. 

Atridi  nome  dato  ad  Agamennone  , 
ed  a Menelao  come  figliuoli  d’  A- 
treo;  feb'oene  molti  credono  , non 
fenza  ragione,  che  loro  non  foflero 
figliuoli  di  codefìo  Principe,  ma  di 
Fliffene  fuo  fratello  . E ficcome  le 
azioni  di  quell’ultimo  non  avevano 
meritato  un  onorevole  porto  nell’  I- 
floria  , Omero  per  onorare  la  me- 
moria del  capo  de’  Greci  e di  fuo- 
fratello,  fecceli  paffare  rtudiatamen- 
te  per  figliuoli  d’ Atreo  e chiamarli 
in  ogni  occalione  gli  Atridi . Ad  A- 
treo  vengono  attribuiti  tre  figliuoli- 
chiamati  Aleone  , Melampo,  ed  Eu- 
molo  , che  fovranomanlì  Diofcori  <. 
v.  D ofcor  a. 

Atropo  una  delle  tre  Parche  la  più 
attempata  , e quella  che  recideva  il 
vital  filo.  v.  V arche .. 

Aventino  figliuolo  d’  Ercole  e del- 
la SacerdotelTa  Rea  Coderto  Eroe 
eflendofi  portato  in  Italia  allefpon- 
de  del  Tebro,  invaghirti  di  quella 
SacerdotelTa  che  abitava  fovra  d’  u* 
na  montagna  vicina  , dal  quale  a- 
more  nacque  Avventino  allevato  da 
fua  mad-ie  in  quella  Umazione  me- 
delima.  Egli  fi  velli  come  fuo  padre 
d’ una  pelle  di  Lione  , e portò  in- 
cifa  fui  fuo  feudo  1’  Idra  di  cento 
telle  , per  arricordarfi  la  fua'origine  . 
Egli  è quell’  Aventino  che  ha  data 
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il  fuo  nome  , dicefi  alla  montagna 
di  Roma  » Parlerebbe!!  può  elfere 
più  ragionevolmente  dicendo  , che 
gir  Antichi  avvezzati  a perfoni- 
ficare  ogni  cofa  , avranno  cosi  pu- 
re perfonato  il  Monte  Aventino  , 
dandogli  la  figura  d’un  uomo,  che 
finto  avranno  elfere  figliuolo  d’  Er- 
cole . 

A ver  no  s Lago  d’ Italia  vicino  del  qua- 
le i Poeti" pongono  l’ ingrertb  dell” 
inferno  . Egli  è una  profondi rtì.na 
caverna,  dice  Virgilio,  d’onde  efeo- 
no  vortici  e vapori  pertiferi  , che 
foffocano  nell’  aria  gli  uccelli  , i 
quali  volavano  attraverfo  le  fue  ne- 
re efalazioni  : dacché  viene  il  nome 
d’ Averno  datogli  da’ Greci.,  (a)  Lu- 
cano dice,  che  quello  Lago  era  co- 
si profondo  che  un  alta  montagna 
vi  li  farebbe  fepolta.  Egli  è un  La- 
go d’  Italia  vicino  a Baja  , oggidì 
chiamato  Lago  di  Tripergola  , ed  è 
indubitato  che  gli  uccelli  vola- 
no in  oggi  fovra  delle  fue  acque 
fenza  pericolo  alcuno . Strabone  rac- 
conta che  la  puzza  di  coderto  Lago 
era  fiata  cagionata  in  parte  dalla 
moltitudine  d’alberi  pendenti  dalle 
ripe  che  io  coprivano  e circondava- 
no; ed  aggiunge  che  i bofehi  eflen- 
do  (lati  reali  per  ordine  d’  Augufìo, 
l’aria  divenne  più  pura  , e colto  di 
caufare  quelli  effetti  ordinari . 

Averuncj  , ovvero  Averungani  , 
Dei  invocati  predo  i Romani  ; ed 
a’ quali  fagrificavano  allorché  vole- 
vano impedire  i cattivi  prefagj  , e 
prevenirne  l’effettp.  (b)  v.  Apotro- 
peeni  * 

Auge  figliuola  d’ Aleo  , volendo  na- 
feondere  un  figliuolo  avuto  dalli  a- 
moroli  intrichi  d’  Ercole  , Io  fece 
efporre  fubito  dopo  dato  alla  luce; 
ma  eflendofi  pubblicata  la  cofa,  per 
fuggire  la  collera  del  padre  , riti- 
K 2 roiì 


(a)  A'opvèi,  fine  avibus  , fenza  uccelli,  opv!<  uccello. 

(b)  Averuncare  antica  parola  latina  , Allontanare  &c. 
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rofi  pretto  Teucra  Re  della  Mifia, 
il  quale  non  avendo  poflerità  adot- 
tolla  per  figlia  (uà.  Quello  Principe 
alcuni  anni  dopo  avendo  a fottene- 
re  una  fattidiofa  guerra  , promife 
Tua  figliuola,  e la  corona  a quegli 
che  lo  liberatte  da’ fuoi  nemici.  Te- 
kfo,  il  figliuolo  ch’Auge  aveva  a- 
vuto  da  Ercole,  ettendo  di  già  ere- 
feiuto,  erafi  portato  alla  corte  di 
Mifia  per  ordine  dell’Oracolo,  per 
ricercare  ivi  i Tuoi  genitori  , ac- 
cettò l'offerta  del  Re,  disfece  af- 
fatto i nemici  e chiefe  la  Princi- 
pe (la  . Celebraronfii  fponfali , ed  Au- 
ge perun  fecreto  prefentimento  , di- 
ce Igino,  che  racconta  codetta  fa- 
vola, avendo  voluto  uccidere  Te- 
lefo,  la  notte  (letta  delle  fue  nozze, 
gli  Dei  fpedirono  a fepararli  un  Dra- 
go , ed  allora  Auge  invocando  il 
foccorfo  d’Èrcole  , riconobbe  il  fuo 
figliuolo  e ritornoiene  feco  nella  fua 
patria  .•  cioè  a dire  che,  la  ricogni- 
zioneavuta  lanotte  delle  nozze,  pre- 
venne 1’ adempimento  delle  cerimo- 
nie matrimoniali. 

Augia  Re  d’  Elide  uno  degli  Argo- 
nauti; Poffedeva  un  così  grande  nu- 
mero di  bettiami , che  non  avendo 
dalle  diffidenti  per  riporvde  , fu 
cottretto  Jafciarle  nelle  campagne  , 
e quelle  coperte  dalla  quantità  di 
Lettame  e di  fuccidume,  referli  tut- 
ti’ affatto  infruttuofe  ; ma  Ercole 
col  foccorfo  delle  fue  truppe  vi  fece 
pattare  il  fiume- Alfeo  ,e  re  (litui  loro  1’ 
antica  fua  fecondità  . Augia  che  pro- 
metto aveagli  la  decima  parte  de’ 
fuoi  giumenti  , ricusò  dipoi  di  fo- 
disfare  ; Ercole  che  li  dichiarò  la 
guerra,  lo  uccife,  e pofe  fui  Trono 
Fileo  figliuolo  del  Re;  perch’ettèn- 
do  quello  giovine  (lato  eletto  per 
arbitro  delle  differenze  con  Augia, 
aveva  efortato  fuo  padre  a mante- 
ner la  parola  che  data  aveva. 

Augurio,  forte  d’indovinazione  che 
faceafi  coll’ottervazione  del  volo  e 


A U G 

del  canto  degli  uccelli , ovvero  del- 
le Mcteori  e de’ Fenomeni  ch’appa- 
rivano in  cielo  . Codeft’  arte  tratte 
la  fua  origine  da’ Caldei , indi  pafsò 
fra’Greci  e dipoi  a’ Romani,  ov’  e- 
ravi  il  Collegio  degli.  Auguri  che  fu 
fubito compotto  di  tre,  poi  diquat- 
tro , ed  infine  di  nove  Auguri  , 
quattro  di  fangue  nobile  e cinque 
Plebei.  La  confiderazione  che  avean- 
fi  per  elfi  loro  arrivò  tant’ oltre,  che 
condannato  era  da  una  Legge  di 
dodici  tavole  , a perdere  la  vita  , 
colui  che  difobbedito  avette  agli-. 
Auguri  : non  faceafi  intraprefa  al- 
cuna confiderabile  che  non  fotte  pri- 
ma da  loro  confultata. 

Di  tutti  i fegni  celetti  de’ quali 
fervivafi  l’Augure,  i più  ficuri  era- 
no il  baleno  ed  il  tuono  ; fe  detti 
venivano  dalla  parte  (inittra  , era 
un  buon  prefagio,  imperciochè  par- 
tivano diceafi , dalla  dritta  degli  Dei 
Ciononollante  , Omero  dice  , che 
Giove  (pedi  a’ Greci  un  fegno  favo- 
revole , facendo  apparire  de’  baleni 
alla  dettra  loro  . I fulmini  che  an- 
davano dall’  Oriente  in  Occidente 
erano  riputati  favorevoli , e per  lo 
contrario  quelli  che  pattavano  dal 
Settentrione  in  Oriente  . Erano  pu- 
re i venti  un  fegno  del  cielo  otter- 
vato  negli  Augur)  ma  non  fi  fa  qual 
fodero  di  buono  o cattivo  prefagio 

Gli  uccelli  de’  quali  ottervavano 
con  più  efatezza  il  velo  ed  il  can- 
to erano  1’  Aquila  , 1’  Avoltojo  , i! 
Nibbio  , il  Guffò  , il  Corvo  , e la 
Cornacchia  ; il  volo  differente  de 
quali  annunciavano  buoni  o cattivi 
Augurj  ..  La  maniera  più  ulitaca  di, 
prendere  l’ augurio  confifleva  in  efa- 
minare  di  qual  maniera  i Polli  fa- 
cri  prendevano  il  grano,  che  veni- 
va loro  prefentato  . Cicerone  , eh’ 
era  del  Colleggio  degli  Auguri , (lu- 
pi vali  come  due  Auguri  potettero, 
incontrandoli,  trattenere  le  rifa,  e 
non  burlarli,  uno  dell’  altro  facen- 
do, 
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do  con  ciò  coffofccre  la  vanità  di 
qued’  arte  ; Euripide  (a)  fa  dire  a 
Tefeo,  che  condanna  Ippolito  len- 
za confultare  gli  Auguri:  La  lettera 
di  Fedro  è il  teflimonìo  che  ti  convin- 
ce , quanto  al  volo  degli  uccelli , io  ri- 
cufo  codeflo  tejlimonio  ingannatore  . I 
Galli  erano  pure  dati  alia  feienza 
degli  Auguri  e non  li  confultavano 
menode’Greci  e de’ Romani.  v.Au- 
fpicj  , Volli  Sacri . 

Augusto,  Imperatore  aveva  appenna 
28  anni  allorché  fu  riconofciuto  co- 
me un  Dio  tuteliate  in  tutte  le  cit- 
tà dell’  Imperio,  ove  gli  furono  er- 
retti  de’ Tempi , e degli  Altari. 

Aulide  , luogo  famofo  nell’  Ifforia 
antica  dall’imbarco  de’Greci  per  la 
guerra  di  Troja,  e pel  fagrifizio  d’ 
Ifigenia.  Era  quelli  un  porto  della 
Beozia  fui  dillrettoche  feparava  dal 
contimente  1’  ifola  d’Eubea,  oggidì 
Negroponte  - 

A u lo  n e , Arcade  uno  degli  Eroi  a 
cui  la  Grecia  errette  degli  Eroici  mo- 
numenti . 

Avoltojo  , Uccello  confagrato  a Mar- 
te ed  a Giunone  , può  effere  per 
caufa  de’ mali  che  quelle  due  Divi- 
nità facevan  al  genere  umano.  L’  a- 
voltojo  era  uno  degli  uccelli  di  cui 
olfervato  era  dagli  Auguri,  il  volo  e 
le  grida  , con  attenzione  particola- 
re . v.  Vul tarlo  . 

Aurora,  Eiiodo,  dice  che  l’Aurora 
è figliuola  d’Tea,  e d’Iperione  , e 
forella  del  Sole  e della  Luna.  Aven- 
do prefo  in  maritaggio  Perfeo  , ebb’ 
ella  per  figliuoli  i Venti,  gli  Altri, 
e Lucifero.  Di  Tifone  fuo  fecondo 
marito  diede  alla  luce  Mennone  Re 
d’Egitto,  ed  Ermatione,  e di  Cefa- 
lo fuo  terzo  fpofo  ebbe  Fetonte  , che 
fu  si  caro  a Venere.  L’Aurora  vie- 
ne rapprefentata  come  una  donna 
coperta  d’un  gran  velo,  in  piedi  fo- 
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vra  d’un  carro  tirato  da  due  caval- 
li, da  Omero,  chiamati  Lampo  , e 
Fetonte.  Il  velo  ch’ella  ha  Culla  re- 
ità pende  quali  intieramente  al  di 
dietro,  per  dinotare  che  la  chiarez- 
za del  giorno  è già  avanzata  e che  le 
tenebre  della  notte  fono  fvanitee  . 
v.  T itone , Cefalo , Memi . ne . 

Auspicio  , fpezie  d’ Augurio  che  ri- 
guardava particolarmente  il  volo  ed 
il  canto  degli  uccelli , ab  av.um  in - 
fpeBione , dall’  ifpezione  degli  uccel- 
li; ficcome  1' Arufpizio  dall’ ifpezio- 
ne degl’ inteftini  . Euripide  fa  vede- 
re quanto  ne  faceva  cafo  , dicendo; 
(a)  Lafciamo  V arte  degli  Aufpicj  in- 
venzione propria  a lufmgare  la  cu- 
riofità  umana , a fomentare  la  creden- 
za , e ad  arricchire  coloro  che  la  trat- 
tano : l'  Aufpice  piu  fteuro  é la  ra- 
gione , e il  buon  fenfo  . v.  Auguri  , 
Arufpici  . 

Aus  so,  ed  Egemone,  erano  le  due 
Grazie  che  gli  Ateniefi  onoravano; 
ed  erano  le  fole  conofciute  da  lo- 
ro. v.  Grazie. 

Autoleone,  Generale  de’ Croto- 
niati  &c.  v.  all’  articolo  Ajace  alla 
voce  Auto  leone . 

Autolico,  avolo  materno  d’L7- 
liffe,  paffava  per  figliuolo  di  Mer- 
curio Dio  de’Ladfjr,  Impercioch’  egli 
era  il  più  attuto  radro  del  fuo  tem- 
po . La  favola  dice  ch’ei  aveva ap> 
prefo  dal  padre  fuo  a trasformarli 
in  varie  guife  e a fare  la  ltefTa 
cofa  anche  de’ fuoi  ladrocini . La  fua 
particolare  abilità  era  dopo  aver 
rubate  le  giumente  a’  fuoi  vicini  , 
levargli  i contrafegni  ed  imprimer- 
gliene degli  altri,  cangiandole  di  pe- 
lo, in  modo  tale  che  imponibile  e- 
ra  il  più  riconofcerle  : ciononottan- 
te  vi  fu  alcuno  di  lui  più  accorto 
ed  attuto  . Sififo  uno  de’ fuoi  vicini 
temendo  di  qualche  fuperchieria  , 

im- 


(a)  Hypolit.  AB.  4, 

(b)  È lena  AB.  2. 
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jmprefse  alle  Tue  bettie  un  fegno 
nell’interno  d’ un  unghia:  cofa  che 
non  previtta  da  Autolico,  lo  f'e  con* 
vinto  di  Ladronneccio . Codetta  pe- 
rò non  fu  la  loia  burla  fattagli  da 
Si  tifo , perchè  violatagli  la  figliuo- 
la Anticlia  la  refe  madre  d’UlifTe.: 
diedi  che  quell’ Autolico  lii  fu  quel- 
lo che  inlegnò  ad  Ercole  a condu- 
re i Carri . v.  Anticlia  , Chionfe  , F/- 
lamonne . 

Automazia  Dea  dell’  accidente  , a 
cui  Timoleone  famofo  Generale  di 
Corinto  , fec’  ergere  un  Tempio  , 
peifuafo  etter  debitore  al  calo  d’u- 
na  gran  parte  della  fua  gloria. 

Autonoe  quarta  figliuola  di  Cad- 
mo , fposò  Aritteo  e fu  madre  dell’ 
infelice  Atteone  di  cui  la  morte 
funelta  caulogli  tal  difpiacere  che 
abbandonando  il  foggiorno  di  Tebe 
andò  a ttabilirli  in  un  Borgo  appar- 
tenente a Megara  ove  a tempo  di 
Paufania  vedevali  ancora  il  fuo  fe- 
polcro . Siccom’ella  contribuito  ave- 
va con  fue  forelle  all’ educazione  di 
Bacco;  partecipò  alle  medelime  gli 
fidili  luoi  onori  : fono  fiate  ricono- 
feiute  Dee  ed  hanno  avuti  , degli 
Altari.  V .Semele , Ino  Agave  ► 

Autonome  una  delle  50.  Nereidi.. 
v.  Nereidi . 

Autopsia  , fecondo  i Pagani  lo  fia- 
to in  cui  nveafi  una  filetta  intelli- 
genza cogli  Dei.  Credevano  potte- 
dere  tutta  la  loro  poffanza  , ed  e- 
rano  perfuali  non  efietvi  più  per 
loro  nulla  d’  imponìbile  ..  v.  Te«r- 

gta. 

Autuno,  rapprefentafi  codetta  tta- 
gione  fotto  la  figura  d’  una  donna 
coronata  di  pampini  e di  grapoli  d’ 
uva  . Ella  è feoperta  quella  parte 
del  corpo  che  rifguarda  la  fiate,  e 
coperta  quella  che  rifguarda  P in- 
verno . 

Azano  figliuo'o  d’ Arcade  Re  d’Arca- 
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dia  fu  il  primo  , «1  fentimento  di 
Paufania  , per  cui  celebrofiì  i giuo- 
chi funebri  dopo  la  fua  morte., 
Aziache  fefte  che  ceLebravanfi  ogni 
tre  anni  in  onore  d’Apollo,  le  qua- 
li prefo  avevano  il  nome  loro  dal 
Promontorio  d’Azio  in  Epiro  lad- 
dove eravi  un  Tempio  a quello 
Dio  dedicato  . Durante  la  celebra- 
zione di  codette  fette  faceanfi  de’ 
giuochi,  e de’ balli,  ed  ammazza- 
vali  un  Bue  che  lafciavano  po- 
feia  in  abbandono  alle  mofche,  per- 
fualì  que’ popoli  che  dopo  etterfi  el- 
leno di  qual  fangue  fattoli©  fe  ne 
andaflero  fenza  più  ritornare  . Au- 
gutto  dopo  d’aver  ri  portata  la  vit- 
toria contra  Marcantonio  ad  Azio, 
di  cui  fi  credette  debitore  ad  Apollo , 
rinovò  quella  Torta  di  giuochi  i 
quali  non  fi  celebravano  che  ad  A- 
zio  ogni  triennio. • ma  Augutto  me- 
defimo  li  trafportò  dipoi  a Roma 
e ne  ttabill  di  cinque  in  cinquen- 
ni la  rinovazione. 

Azio  fovra  nome  d’  Apollo  prefo 
dal  luogo  d’  Aélium  ond’  egli  era 
onorato,  v.  Asiache 
A z 1 z o fovranome  di  Marte  adorato 
in  Edetta. 

Azoni  , Gli  Dei  Azoni  (V)  fono  quel- 
li che  non  fono  riabiliti  ad  un  par- 
ticolare paefe  nè  venerati  da  certi 
popoli  folamente;  ma  conofciuti  ed 
adorati  da  molti  popoli  ed  in  molti 
paefi . Codelli  Dei  Azoni  erano  li- 
tuati  fovra  de’ Dei  vilìbili  ed  invi- 
fibili  chiamati  Zonomii che  abitava- 
no le  parti  vilìbili  dei  mondo  , nè 
ufeivano  dal  quartiere  ovvero  dal- 
la Zona  che  era  loro  attribuita.  Li 
Dei  Azoni  pretto  gli  Egizj  erano- 
Serapide  , e Bacco , 

* * * * * ¥ 

* * * * 

* * * 

Baal, 


(a)  Quejìe  parole  viene  dall ’ « privativa  e da  , Zona  , Tatù  contrada*. 
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Baal,  Divinità  de’  Caldei  , de  Ba- 
biloneli , e dc’Sidonj  la  quale  paf- 
sò  dipoi  predo  gl  Isdraeliti  • E lic* 
come  la  (ingoiare  Divinità  di  code- 
fti  Popoli  dell’Oriente  era  il  Sole  , 
evvi  qualche  ragione  di  credere  che 
Baal  , che  lignifica  Signore  , altro 
non  lia  fé  non  fe  un  nome  fiot- 
to di  cui  loro  adoravano  il  Sole. 
Baal-Berith  , Quelli  fi  era  il  Dio 
cui  i Cartaginefi  , ed  inanzi  loro  i 
Fenizj  , indirizzavano  i giuramenti 
dati  in  teftimonio  dalla  loro  allean- 
za : Beritb,  ovvero,  Beruth , lignifi- 
ca alleanza. 

Baal-Fegor,  Divinità  de’  Moabiti, 
che  lignifica  Baal  adorato  fui  mon- 
te Fegor.  La  fornicazione,  fecondo 
la  Scritura  Santa  , era  confagrata  a 
Baal-Fegor  carattere  dell’infame  Pria- 
po  , dicefi  più  comunemente  Beel- 
Fegor,  ovvero  Belfegor. 

Baal-Gad  , Dio  della  fortuna  prelTb 
gli  Aifiri  . Gad  , lignifica  fortuna. 
Baal-Peor  , Dio  adorato  dagli  Ara- 
bi fulla  Montagna  di  Peor  , e cre- 
dei! che  delfo  lia  il  Priapo  de’ 
Greci . 

Baal-Semen  , lignifica  Signore  del 
cielo,  cioè  il  Sole  riguardato  da’ Fe- 
nici come  il  primo  degli  Dei. 
Baaltide  , Dea  adorata  da’  Fenici 
principalmente  a Biblo  . Delia  è 
creduta  lorella  d’  Aflarta  e moglie 
di  Saturno  di  cui  ella  non  ebbe 
che  delle  figliuole  : è la  Diana  de’ 
Greci . 

Babelle,  l’intraprefa  della  Torre 
di  Babilonia  che  conliderare  potea- 
iì  in  efietto  come  un  intraprefa 
contro  il  ;Cielo , ha  potuto  dar  mo- 
tivo alla  favola  de’  Giganti  che  fca- 
larono  il  Cielo . 


B a b r a , Dea  venerata  nella  Sìria  e 
particolarmente  a Damafo  . Credei! 
ch’ella  fia  la  Dea  della  gioventù, 
imperciochè  il  nome  di  Babia  veni- 
va dato  a’ fanciulli. 

Baccanali  , fella  ad  onore  di 
Bacco  celebrata  dagli  Ateniefi  con 
pompa  folenne  , e con  diflol mez- 
za . Ella  pafsò  in  Italia  ; laddo- 
ve celebrolìi  fubito  tre  volte  P an- 
no , e dipoi  ogni  mefe  . Nel  fuo 
principio  le  femmine  folamente  la 
celebravano  ; in  feguito  vi  furono 
introdotti  gli  uomini  , e la  mefeo- 
lanza  di  codefii  due  felli  fu  cagio- 
ne di  fpaventoli  di  Cordini  ; ed  il 
Senato  per  ripararli  annullò  la  ce- 
lebrazione di  quell’  infami  millerj 
in  Roma,  e per  tutta  l’Italia  , con 
un  decreto  dell’anno  di  Roma  568. 
V.  Liberali. 

Baccanti  , donne  che  celebrava- 
no i millerj  di  Bacco  . Le  prime 
donne  che  portarono  quello  nome 
furono  quelle  che  feguirono  Bac- 
co alla  conquilta  dell’  Indie  , te- 
nendo in  mano  una  picciola  lan- 
cia coperta  d’  ellera  e di  pampino, 
e cantando  in  ogni  luogo  i fuoi 
trionfi  , e le  fue  vittorie  . Elleno 
medelìme  furono  quelle  che  illitui- 
rono  dapoi  , in  onore  di  Bacco  , le 
felle  chiamate  Baccanali  j nell&qua- 
li  codelte  Sacerdotefie  del  Dio  del 
vino  correano  tutte  fcapigliate  con 
in  mano  la  picciola  accennata  lan- 
cia , ovvero  delle  torcie  accefe  , 
facendo  rifuonare  1’  aria  dal  loro 
gridare  , Evoe  Bacco  , e dallo  llre- 
pito  de’  loro  tamburi  ; ed  elle  furo- 
no che  (tracciarono  Orfeo  , e Pen- 
teo  . Abbiamo  una  Tragedia  in  Eu- 
ripide il  foggetto  della  quale  è la 

mor- 
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morte  di  Penteo  Lacerato  dalle  Bac- 

canti . 

Bacco  . Molte  perfone  hanno  avu- 
to quello  nome  , ma  in  particola- 
re due.  Bacco  d’Egitto  figliuolo  d’ 
Aminone  , eh’  è lo  llelfo  eh’  Ofiri- 
de  ; e Bacco  figliuolo  di  Giove  e 
di  Semele  a cui  vengono  attribui- 
te tutte  le  azioni  degli  Egizj  e 
degli  altri  Bacchi  . Quello  d’  Egitto 
fu  educato  a Nifa  città  dell’  Ara- 
bia felice  dove  avealo  fpedito  fuo 
padre  .•  e quello  è quel  Bacco  che 
fece  la  conquilla  dell’  Indie  , Orfeo 
fi  fu  quegli  che  portò  il  fuo  cul- 
to nella  Grecia  , e per  far  ono- 
re alla  famiglia  Cadmea  , egli  ac- 
comodò la  favola  e le  cirimonie 
di  quell’  antica  Divinità  , ad  un 
Principe  della  famiglia  di  Cadmo  . 
V.  Ofiride . 

Bacco  di  Tebe  era  figliuolo  di 
Giove  e di  Semele  . Sua  madre 
morta  elTendo  nel  fettimo  mele 
della  fua  gravidanza  , traile  Gio- 
ve il  fanciullo  e rinchiufelo  nel- 
la fua  cofcia  pel  corfo  de’  due  al- 
tri meli  che  rellavano  pel  compi- 
mento de’ nove:  Tirelia  , nelle  Bac- 
canti d’  Euripide  , fpiega  codelia 
favola  con  un  altra  favola  . Gio- 
ve , die’  egli  , volendo  nafeondere 
codelio  fanciullo  a’  furori  della  ge- 
lofa  Giunone  , lo  pofe  come  in 
ofiaggio  dentro  a una  nuvola  ; ed 
Eullato  dice,  che  Bacco  fu  nodri- 
to  fui  Monte  Meros  nell’  Indie  . 
Ora  la  parola  greca  f/.npòf  fignifi* 
cando  cofcia  , ed  o pupo*  , ofiag- 
gio , codefla  favola  dunque  fem- 
bra  fondata  full’  equivoco  della  pa- 
rola ptupòs  che  cofcia  , e montagna 
ugualmente  lignifica  ; imperciochè 
Bacco  d’  Egitto  nodrito  fu  fulla 
montagna  di  Nifa  . Bacco  fece  la 
conquilla  dell’  indie  con  un  arma- 
ta compolla  d’  uomini  , e di  don- 
ne che  portavano  in  luogo  d’  ar- 
mi delle  picciole  lancie  e de’tam- 
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buri  ; tutto  cedette  allo  ftrepito 
che  faceva  quell’  armata  tumultuo- 
fa  . Egli  fu  in  ogni  luogo  ricevu- 
to come  una  Divinità  , elTendo  più 
facile  imponer  leggi  a’  popoli  vin- 
ti, che  infegnar  loro  la  cultura  del- 
la vigna.  Dicefi  eh’  ei  abbia  opera- 
to maraviglie  nella  guerra  de’  GL 
ganti  , animato  da  Giove  che  di 
continuo  gridavagli  evoè  , evoè  . D* 
ordinario  dello  viene  rapprefenta- 
to  lotto  la  figura  d’  un  giovane 
fenza  barba  coronato  d‘  ellera  o di 
pampini  tenendo  in  una  mano  un 
dardo  e qualche  volta  un  corno  dell’ 
abbondanza  che  come  unvafoli  fer- 
viva  per  bere,  e nell’altra  de’ grap- 
poli d’uva;  per  indicare  che  il  vino 
preflala  vivacità  della  giovinezza , e 
che  ficcome  T ellera  è Tempre  nel 
fuo  verdeggiante  così  la  gioventù  di 
Bacco  mai  non  invecchia  ; la  qual 
cofa  conviene  al  Sole  . Sagrificava- 
gli  la  Gazza  per  dinotare  che  il 
vino  fa  parlare  indiferetamente  , e 
T Irco  perchè  quell’  animale  di- 
flrugge  i germogli  della  vite  . La 
Pantera  era  a dui  confagrata  perch’ 
ei  portava  indoffo  la  fua  pele  fe- 
condo l’antico  collume  di  que’ tem- 
pi ; e bene  fpeflo  viene  rapprefen- 
tato  con  le  fpalle  coperte  dalla 
pele  di  codelio  animale,  v.  Semele , 
Bimatero  , D ioni fio,  Libero , Bromio  , 
Lieo , Evaao , Leneo  , Biforme  , Diti- 
rambo , Efwnete  , Orgie  , Trieteridi  , 

* Ariana  • 

Baci  Toro  , confagrato  al  Sole  ado- 
rato in  Ormunti  città  dell’  Egitto  ; 
Macrobio  dice  , eh’  ei  cambiava  di 
colore  in  ciafcun  ora  del  giorno,  e 
che  il  fuo  pelo  crefceva  all’  insù, 
di  manierachè  egli  era  fempre  arri- 
dalo all’oppofto  degli  altri  animali. 

Bagoe  , una  delle  Sibile  che  abitava 
preffo  i Tofcani  , la  prima  traile 
femmine  che  abbia  refo  degli  Ora- 
coli: prediceva  l’avvenire  per  mez- 
zo del  tuono. 

B A- 
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Balana.  una  delle  otto  figliuole  d’ 
Odilo  e della  Ninfa  Amadriade.  v. 
jìmadrictde . 

Balio  , nome  d’  uno  de’  cavalli  im- 
mortali d’Achille  nato  dal  Zefiro  e 
dalla  Podagra. 

Bati  , Sacerdoti  della  Dea  Cotitto  . 
Eglino  erano  riguardati,  a gran  ra- 
gione, come  gl’  infimi  tra  gli  uo- 
mini , per  le  bruttalità  eh’  impune- 
mente faceano  . E’ da  credere  infat- 
ti che  le  loro  diflfolutezze  fodero  ar- 
rivate  all’  eccedo , poiché  Guvenia- 
le  dice,  che  fiancarono  per  (ino  la 
loro  Dea  eh’  era  ella  medetìma  la 
Dea  del  Libertinaggio,  v.  Cotitto. 

Baraico,  ovvero Buraico , fovranome 
d’Èrcole  , prefo  da  una  città  d’  A- 
caja  che  aveva  lo  fiellò  nome  , ce- 
lebre per  l’Oracolo  di  codefioEroe: 
la  maniera  di  rendere  quell’ Oracolo 
era  {ingoiare  . Coloro  che  venivano 
a confutarlo  , dopo  aver  fatta  la 
preghiera  , nel  Tempio  a quefi’  E- 
toe  confagrato  , gittavano  la  forte 
con  quattro  dadi  fovra  de’ quali  er- 
ranvi'incife  alcune.kfigure  ; e dipoi  an- 
davano a confutare  un  quadro  ov’ 
erano  fpiegati  quelli  Geroglifici  pren- 
dendo per  rifpolta  del  Dio  1’  inter- 
pretazione corrifpondente  alla  forte 
che  co’dadi  aveano  gittata. 

Barbata  , fovranome  di  Venere  rap- 
prefentata  alcuna  vota  con  la  bar- 
ba, a motivo  che  gli  erano  attribui- 
buiti  i due  felli. 

Bardi,  Miniftri  della  Religione  pref- 
fo  de’ Galli  . Eglino  celebrav3n  in 
verbi  le  azioni  immortali  de’  grandi 
uomini , e cantavanle  ordinariamen- 
te accompagnati  da  (frumenti  muli- 
cali:  il  loro  nome  nella  lingua  cel- 
tica vuol  dire  Cantore. 

Il  popolo  avea  cofioro  in  tanta 
efiimazione  che  fe  delìì  prefenta- 
vanli  allorché  due  armati  erano  per 
venire  alle  mani , ed  anche  avanza- 
to folfe  il  combattimento,  deporta- 
no fui  fatto  medelìmo  le  armi  per 
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afcoltarli.  Avanzavanfi  ancora  a cen- 
trare le  azioni  de’ grandi  ; ma  pe- 
rò erano  i Bardi  totalmente  infe- 
riori , e fommeffi  alt  Druidi . 

Basilea  figliuola  d’  Urano  e di  Ti- 
tea , e Sorella  di  Rea  e de’Titani  . 
All’opinione  delle  Adantidi , diae- 
ra la  più  faggia  e la  più  abile  di 
tutte  le  figliuole,  d’ Urano  , a cui 
ella  fuccedette  ; fposò  Iperione  il 
più  amato  da  ella  tra’  Tuoi  fratelli, 
e da  quello  n’ebbe  un  fanciullo  ed 
una  fanciulla,  v.  Elio , e Selene  . Li 
Titani  fuoi  fratelli  avendo  fatto  pe- 
rire i due  figliuoli  di  Bafilea  , ella 
divenne  furiofa  ; fi  pofe  a correre 
per  la  città  colle  chiome  fparfe,  bal- 
lando in  quella  fielfa  guifa  che  a- 
vrebbe  fatto  al  fuono  de’ tamburi  : 
cofa  che  eccitava  la  compaflìoue  di 
tutti  quelli  che  la  vedevano  . Vi  fu 
chi  s’azzardò  a trattenerla,  ma  nel 
medefimo  iftante  cadde  una  gran  piog- 
gia accompagnata  da’  baleni  , ed 
orrendi  tuoni  , durante  i quali  , 
Bafilea  difparve  . Il  popolo  can- 
giando àllora  il  fuo  dolore  in  ve- 
nerazione , errefie  degli  altari  alla 
fua  Regina,  ed  offerfegli  de’ Pagri fi- 
zj  allo  firepito  de’ tamburi  e de’ tim- 
pani, per  memoria  di  quello  ch’el- 
la s’aveva  veduto  fare  .•  codtfta  Ba- 
filea è può  efiere  la  fiefia  che  Ci- 
bele . 

Basillisa  nome  fotto  di  cui  Vene- 
re era  onorata  da’  Tarentini . 

Bassareo  , fovranome  di  Bacco  fe- 
condo alcuni  di  Baflaro , Borgo  del- 
la Lidia  ov’egli  aveva  un  Tempio; 
ovvero  fecondo  altri  per  una  fpecie 
di  velie  lunga  chiamata  Bajfara  fo- 
llia portarli  da  Bacco  ne’ fuoi  viaggi. 

Bassaridi  , nome  dato  ?/lle  Baccanti 
come  Sacerdotefie  di  Bacco  Balla- 
reo  {.  In  quello  minifiero  erano  vc- 
fiite  di  lunghe  velli  fatte  di,  peli 
di  volpe  , e di  Lione  , ovvero  di 
Pantera . 

Baione  } Scudiere  d’  Anfiarao  chi  fu 
L in- 
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inghiottito  affiemecol  (uo Padrone. 
Egli  ebbe  una  capella  nel  Tempio 
di  quello  Semideo.  v.  Anfiarao. 

Batto  , venne  dall’  ifola  di  Tèra  ; 
avea  condotto  feco  una  Colonia  in 
quella  parte  dell’Africa  chiamata  la 
Cirenaica,  e vi  avea  fondato  il  Re- 
gno di  Cirene.  I popoli  della  Cire- 
naica, dopo  la  fua  morte  gli  refe- 
ro li  onori  divini  , e gli  erreffero 
de’  Tempj. 

Batto,  vecchio  pallore  di  Nelea.  A- 
vendo  Mercurio  rubato  i Bovi  d’ 
Apollo,  Batto  era  il  folo  eh’  avea 
veduto  fare  il  ladroneccio  , e pro- 
imelTo  aveagli  di  non  far  parola  , 
mercè  una  picciola  ricompenfa  rice- 
vuta!- Mercurio  per  fperimentare  la 
fua  fedeltà  , fece  apparenza  d’ al- 
lontanarli , e ritornato  un  momen- 
to dopo  l'otto  un  altra  figura  , gli 
ricercò  nuove  della  ruberia  , offe- 
rendogli un  premio  più  generofo  di 
quello  che  avea  ricevuto  . Batto  ri- 
velò [il  fegreto  ; e fu  cangiato  in 
pietra  di  rocca  la  quale  ha  la  pro- 
prietà di  {coprire  la  qualità  di  qua- 
lunque|metallo  che  fe  gli  avvicina: 
carattere  proprio  di  quello  tfurbc  . 
Quella  favola  è fondata  fulla  prima 
feoperta  fatta  da  Batto  della  pietra 
del  paragone. 

Baubo  v.  Stellici  » 

Baucio,  la  favola  di  Filemone  e di 
Bauci  e uno  di]  quelli  avvenimenti 
che  rapportavalì  per  provare,  chela 
virtù  ddl’ofpitalità  era  ricompenfa- 
ta.  Giove  e Mercurio  feorrendo  la 
terra  fotto  umana  figura,  furono  ri- 
gettati da  tutti  li  abitanti  d’  una 
città  ove  paffarono  , e la  fola  ca- 
pannadi  Bauci  e Filemone  fu  il  loro 
ricovero  . [Quelli  due  vecchi  fpofi  , 
li  quali  componeano  la  fua  intera 
famiglia  e tutti  i fuoi  domeltici , e 
viveano  felicemente  nella  loro  po- 
vertà, fecero  agli  Dei  la  più  polita 
accoglienza  fenza  fapere  che  defiì 
folTero  Dei , fe  non  fe  alla  fine  del 
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pranzo  che  quelli  Eroi  fi  palefaro» 
no.  Bauci  e Filemone  furono  con- 
dotti da  quelli  Eroi  fovra  d’  un  alta 
montagna  vicina  alla  capanna  , gli 
comandarono  di  guardare  all’ indie- 
tro, e videro  tutte  le  città  fommer- 
fe  edillrutte,  toltone  la  loro  cafa, 
che  cangioff]  in  un  magnifico  Tem- 
pio. Giove  dimandandogli  qual  cofa 
ricercavano  per  ricompenfa  della 
lor  fedeltà  , gli  rifpofero  che  nuli’ 
altra  cofa  cercavano  , che  efferc  i 
miniftri  di  quello  Tempio  e di  non 
fopravivere  uno  all’altro.  Furono  e- 
fauditi  i loro  voti  arrivati  effendo 
ad  una  eftrema  vecchiezza  furono 
cangiati  Bauci,  in  un  Tiglio  e Fi- 
Jemone  in  una  Quercia:  Ovidio,  e 
AJ.delIa  Fontaine , rapportano  que* 
fla  favola  con  fomma  naturalezza  e 
fincerità . 

Bechi,  quelli  animali  erano  in  una 
grande  venerazione  prello  gli  abita- 
tori di  Mendes nell’  Egitto . General- 
mente gli  Egizj  alleneanfi  dal  fagrifica- 
re  giammai  de'Bechijimperciocchèrap- 
prefentavano  il  loro  Dio  Pane  con 
la  faccia  e le  gambe  di  Becco.  Sot- 
to il  fimbolo  di  quell’animale  cre- 
devan  loro  adorare  il  Principe  della 
fecondità  di  tuttala  natura,  efprefsa 
dal  Dio  Pane;  ma  predò  i Creci  fa- 
grificavalì  il  Becco  a Bacco,  perchè 
codelto  animale  diffipa  le  vigne.  11 
Becco  è una  cavalcatura  ordinaria  a 
Venere;  effendo  la  Venere  popolare 
rapprefentata  a cavallo  d’  un  Becco 
terrellre  , dice  Paufania,  e la  Vene- 
re del  mare  calcando  1’  onde  fu  d' 
un  Becco  marino. 

Beelff.gor,  v.  Baal-Fegor. 

Belzebù’  , Dio  degli  Accaroniti  . Il 
fuo  nome  fignifica  Dio  Mofca  , ov- 
vero  il  Principe  delle  mofche  ; così 
chiamato  , o perchè  il  fuo  Tempio 
era  efente  dalle  mofche  avendo  egli 
l’autorità  di  cacciarle  da’ luoghi  fre- 
quentati da  quell’  infetti  , ovvero 
perchè  la  fua  ‘flatua  Tempre  fangui- 

nofa 
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nofa  era  tutta  coperta  dijmofche . Bel- 
zebù era  una  delle  principali  Divi- 
nità de’  Si r)  , e nella  Scrittura  è 
chiamato  il  Principe  de’Demonj.  v. 

iSÌccor',  Miagron . 

Bel,  era  il  gran  Dio  de’Caldei  il  qua»- 
le  aveva  un  Tempio,  a’ detta  loro  , 
ove  tutto  era-  tenebie  ed  acqua,  che 
conteneva  animali  rrmflruoti  . Egli 
formato  avendo  il  cielo  e la  terra, 
eitirpò  tutti  codefti  mofiri  , fcacciò 
le  tenebre  , feparò  la  terra  dal  cie- 
lo, e diede  ordine  e metodo  all5  u- 
niverfo.  Ma  vedendo  la  terra  defer- 
ta e inabitata  comandò  ad  uno  de' 
Tuoi  Dei  di  tagliarli  la  teda  a fe 
{ledo  , di  frammifchiare  il  fuo  fan- 
gue  colla  terra_e  formarne  gli  uomi- 
ni e gli  animali  ; ed  in  feguito  die- 
de compimento  a tutte  le  cofe  e fo- 
flanze  che  1*  univerfo  adornano  . 
Tuttociò  non  è che  una  sfigurata 
tradizione  dell’  irtoria  della  creazio- 
ne- del  mondo  „• 

Belatucadua  , ovvero  Belertucadi  „ 
nome  che  gli  antichi  popoli  della 
gran  Bertagna,  davano  ad  Apollo,  e 
lotto  del  qual  nome  adoravanlo.  v.- 
Beleno . 

Belbuc  e Zeomebuc  , erano  riguar- 
dati da’ Vandali  come  il  buono  e 
cattivo  Genio.  Belbuc  lignificava  il 
Dio  bianco  , e Zeomebuc  il  Dio 
nero 

Beleno  nome  fotto  di  cui  i Galli  o- 
noravano  Apollo,  ed  al  quale  attri- 
buivano la  guarigione  delle  malat- 
tie. Evvi  un  monumento  che  rap- 
prefenta  quella  Divinità  con  una 
teda  tutta  raggi  rifplendenti  , ed 
una  gran  bocca  aperta  , in  atto  di  ri- 
fpondere  agli  oracoli. 

* Beleno  era  anche  una  Divinità  ado- 
rata dagli  Aquilejefi,  decorre  ne  fan» 
no  fede  le  varie  ifcrizioni  che  fono 
fiate  dilfoterratce  nelle  vicinanze  di 
quell’antica  città-,  delle  quali  con- 
lervanti  le  più  preggievoli  , nel  ra- 
riffimo  Mufeo  Grimani  , e predo  i 
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Savorgnani , amendue  famiglie  cof- 
picue  patrizie  della  città  di  Vene- 
zia . Quelle  ifcrizioni  fin  da’  tempj 
del  Grutero  fono  (late  pubblicate 
e dipoi  da’  varj  altri  raccoglitori  d* 
Antichità  , ed  illurtrate  particolar- 
mente da  M.  della  Torre  nel  fuo 
libro  delle  Antichità  d’  Anzio  , e 
dal  Canonico  Bartoli  nelle  Antichi- 
tà d’  Aquileja  .• 

Belidi  , fovranome  delle  Danaidi  nipo- 
tine  di  Bel  fovranominato  ‘ 1*  antico 
Padre  dì  Danao  Re  d’  Argo,  di  cui 
elle  erano  figliuole. 

Belizana  nome  che  i Galli  davano 
alla  loro  Minerva  , ovvero-  Dea  in- 
ventrice delle  arti.  Ella  truovafi  rap- 
prefentata  con  un  elmo  ornato  da 
una  garza  , vefiita  d5  una1  tonaca 
fenza  maniche,  fovra  della  quale  a- 
veva  il  mantello  nominato  Peplum, 
che  gli  copriva  il  corpo;  tiene  i pie- 
di incrocichiati  e 1?  teda  appoggia- 
ta fovra  della  mano  dritta  in  atto  d” 
una  perfona  che  penfa  profondamen- 
te. Ella  non  ha  1’  Edide  infegna  di 
Minerva,  eie  veniva  fagrificate  del- 
le vittime  umane.- 

Bellerofonte  , figliuolo  Glauco  Re 
d’  Efiro,  ovvero  di  Corinto  , gli  conve- 
venne  abbandonar  la  fua  patria  per 
aver  uccifo  il  fratello  e ritirarli  alla 
corte  di  Prete  Re  d’Argo  da  cui  fu 
ricevuto  con  fomma  cortelia  . Ste- 
nobea  moglie  di  Prete  edendoli  in- 
vaghita del  giovine  Principe  , ed  a- 
vendoìo  trovato  infenlì bile  all’ amor 
fuo,  accufollo  di  fedutiore  al  marito, 
che  per  non  violare  le  Leggi  dell’ 
ofpitalità,  lo  fpedt  a lobata  Re  del- 
la Licia , padre  di  Scenobea  , pre- 
gandolo in  una  Lettera,  di  cui  Bel- 
lerofonte  ne  fu  il  Lattore  di  farlo 
perire . 

Jobata  gli  comandò  fuhito  di  por- 
tarli a combattere  uno  fpaventofo 
mofiro  chiamato  la  Chimera  ; Bel- 
rerofonte  vinfe  quello  mollro  e li- 
berò il  paefe  dal  dilturbo  e dal  dan* 
L z no 
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no  che  continuamente  recava.  Cre- 
defi  per  altro  che  quello  mollro  al- 
tro iìon  folle,  fe  non  le  una  quanti- 
tà di  Leoni  e di  belile  feroci  , che 
nel  paefe  cardavano  una  inquietudi- 
ne e un  danno  confiderabile , e che 
al  giovine  venne  fatto  il  diltrugger- 
li.  Ei  fece  ancora  la  guerra  per  Jo-' 
bara  aile  Solimie  ed  alle  Amazioni 
e Tempere  titornoffene  vittoriofo  di 
tutti  i nimici  del  Re  y motivi  tut- 
ti , dice  Omero,  che  il  Monarca  co- 
nofeendo  da  così  fatte  imptefe  , ef- 
fere  quelli  della  fchiata  degli  Dei  , 
maritolio  a Tua  figliuola  , e lo  di- 
chiarò Tuo  fuccellore  . Alla  fine  de’ 
Tuoi  giorni  effendofi  acquillato  1’  o- 
dio  degli  Dei,  feguita  ancora  Ome« 
ro  , abbandouoffì  ad  una  profonda 
melanconia,  che  lo  condufie  erran- 
te e folo  per  i deferti,  cruccandotì  e 
fcanfando  1’  incontro  degli  uomini  ; 
cioè  a dire,  che  il  dolore  d’aver  per- 
duti due  Tuoi  figliuoli  gli  fece  ab- 
bandonare la  cura  degli  affari  , per 
cercare  un  ritiro. 

Igino  e Plutarco  raccontano  di- 
verfamente  la  Storia  di  quelli  Eroi . 
Minerva  , dice  Igino  , diedegli  il 
cavallo  Pegafo  per  combattere  la 
Chimera  , ed  il  Principe  montato- 
vi fopra  , avendo  voluto  volare  fi- 
no al  cielo,  un  cerviotto  Ipronò  il 
cavallo  , e fece  cader  capitombolo 
ì Eroe,  che  rimale  morto.  Plutarco 
aggiunge  ancora  quella  favola,  che 
Beilerofonte  malcontento  di  lobata 
eh’efpollo  lo  aveva  a tanti  pericoli, 
pregò  Nettuno  Tuo  padre  a vendi- 
carlo, e quello  efaudita  la  preghie- 
ra, fece  crelcere  1 Butti  del  mare  a 
difmifura  , ed  inondare  il  paefe;  ed 
i popoli  della  Licia  vedendoli  per- 
duti , lo  fupplicarono  di  placare  Net- 
tuno ma  in  vano  . Le  Dame  pre- 
notateli in  una  maniera  poco  de- 
cente , lo  ammollirono  , ed  ei  vol- 
tatoli inverfo  del  mare  fece  ritira- 
re i Tuoi  flutti  . Finzione  valevo- 
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le  ad  ammaellrarci  , che  il  mare 
avendo  innondata  la  Licia  , quello 
Eroe  fec’ ergere  una  trincea  che  im- 
pedì la  fua  efcrefcenza.  v.  Chimera , 
Tegafo . 

Bellino  , con  quello  nome  era  chia- 
mato nell’  A,vergna  Beleno  che  tut- 
ti i Galli  antichi  adoravano  , e da’ 
quali  erano  fatte  le  felle  con  mag- 
gior folennità  di  tutti  gli  altri  Gal- 
li. v.  Beleno. 

Bellona  , figliuola  di  Forcìde  e di 
Ceco  , forella  di  Marte  , ovvero  , 
fecondo  il  parere d’  alcuni  , una  fua 
moglie.  Ella  viene  rapprefentata co- 
me una  Divinità  guerriera  , che  pre- 
parava il  Carro  ed  i cavalli  diMar- 
te  quando  partiva  per  andare  alla 
guerra;  ed  armata  d’una  bacchetta  e 
code  chiome  fparfe,  eccitava  i guer- 
rieri ne’  combattimenti  . Bellona  a- 
veva  in  Roma  un  Tempio  , in  cui 
portavali  il  Senato  per  dar  udienza 
ag/i  Ambafciatori  y ed  alla  porta  e- 
ra  vi  una  piccioia  colonna  chiamata- 
la guerriera,  perchè  ogni  volta  che 
dichiaravano  la  guerra  , vi  girava- 
no una  lancia  . Codelta  Dea  era 
conuderata  uguale  in  potere  al  Dio 
della  guerra  Marte  , ed  era  onorata 
a Cotnana  d’  un  culto  particolare  .• 
i Poeti  la  confondono  fovente  con 
Pallade  . v.  Pallade. 

Bellonari  , Sacerdoti  di  Bellona  che 
ricevevano  il  loro  miniltero  facan- 
dofi  fare  un  taglio  in  una  cofcia  , 
ovvero  in  un  braccio  , e prendendo 
il  fangue  nella  palma  della  mano  lo 
Tagrificavano  alla  Dea , ma  in  fegui- 
to  poi  fu  foflituita  a quella  crudel- 
tà una  finzione  . Eglino  erano  fa- 
natici , e ne’  loro  entufiafmi  predi- 
ceano  la  prefa  delle  città  la  disfar- 
fatta  de’  nimici  , e non  affondava- 
no che  flraggi  e carnificina.  v.  Fa- 
natici. 

Bellegor,  v.  Baal-fegor. 

Belo  , gran  Divinità  de’  Babilonefi 
predò  de’  quali  eravi  un  Tempio  il 

più 
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più  magnifico  che  vi  folle  in  tutta 
la  Babilonia  . Quelli  era  il  più  an- 
ticoTempio  del  Paganefitno,  poiché 
la  famofa  Torre  di  Babele  , non  a- 
vendo  potuto  fervire  al  difegrto  di 
quegli  uomini  che  1’  iatraprerer^  , 
fu  dipoi  convertita  nel  Tempio  di 
Belo  .1  Re  di  Babilonia  impegna- 
ronlì  fufceffivamente  ad  abbellirlo  e 
ad  arrichirlo  d’  immenli  tefori  ; ed 
allorché  Serfe  fece  ritorno  dalia,  per 
lui  funefia  guerra  della  Grecia  , lo 
demolì  intieramente  fenza  lafciar- 
ne  veftigie  : Erodoto  ne  fa  una 

bella  (jdcriaione  nel  primo  de  Tuoi 
libri  . 

Nella  parte  più  elevata  del  Tem- 
pio , quella  per  cui  aveafi  la  mag- 
gior venerazione  , eravi  un  magni- 
fico letto  fovra  del  quale  vi  Bava 
una  donna  della  città  fcelta  ogni 
giorno  dal  Sacerdote  di  Belo  , che 
Bavagli  a credere  d’  edere  onorata 
dalla  prefenza  del  Dio  . Quello  Be- 
lo era  il  Sole  , ovvero  la  Beffa  na- 
tura fotto  queBo  nome  adorata;  ed 
elfendo  in  feguito  dato  per  onore  il 
nome  di  Belo  al  primo  Re  dell!  Af- 
firj,  e poBo  dopo  la  morte  nel  ruo- 
lo degli  Dei  , ei  fu  confufo  con  la 
gran  Divinità  degli  Affirj.  Sonovi  mol- 
ti altri  Principi  di  queBo  nome,  e 
Cicerone  tra.’  molti  Ercoli  ch’ei  di- 
{lingue  , dice  che  il  quinto  era  Be- 
lo , ovvero  Ercole  Indiano. 

Belo,  Padre  di  Danao  e d’  Egitto,  è 
il  Giove  d’Egitto. 

Belo,  Re  di  Tiro  e della  Fenicia,  fu 
padre  di  Pigmalione  e d’  Eliffa  fo- 
vranominata  Didone . 

Bemi  lucio,  fovranome  di  Giove  pre- 
fo  da  un  luogo  della  Borgogna  vi- 
cino P abbazzia  di  Flavigni  , dove 
queBo  Dio  aveva  degli  Altari  , e 
dove  ritrovata  fu  una  Batua  di  Giove 
Bemiluccio  rapprefentato  giovane  fen- 
za barba , 

Bendidie  , fede  celebrate  nella  Pi- 
rea d’  Atene  ad  onore  di  Diana  fo- 
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vranominaca  Bendide  . CodeBe  feBe 
avevano  qualche  fimiglianza  con  le 
Baccanali . 

BendidG,  nome  dato  da  que’di  Tra- 
cia alla  loro  Diana  ; ovvero  piutto- 
Bo  alla  Luna  , ad  onore  di  cui  ce- 
lebravano delle  feBe  molto  Brepi- 
tofe  . Il  fuo  culto  fu  portato  d’  A- 
tene  da  certi  mercadar.ci  che  frequen- 
tavano le  coBe  della  Tracia. 

Br. recinta  , ovvero  Berecintia  , 
fovranome  della  madre  degli  Dei 
prefo  dalla  montagna  di-  Berecinzia 
nella  Frigia  , ove,  diceffi,  ch’ella 
nacque.  Il  culto  di  queBa  Dea  era 
molto  celebrato  da’Galli  lìccome  ve- 
deri in  Gregorio  Tours  che  viveva 
nel  quarto  fecolo.  La  portavano  do- 
vrà d’  un  Carro  tirato  da  due  Bovi 
attraverfo  i campi  e le  vigne,  per 
confervazione  delle  loro  rendite,  ed 
accompagnata  da  folto  Buolo  di  po- 
polo che  andava  cantando  e ballan- 
do d’intorno  alla  fua  Batua  . v.  C.~ 
belle . 

Berenice,  Regina  d’Egitto  e fpofadi 
Tolomeo  Evergete;  promife  agli  Dei 
il  Sagrifizio  de’fuoi  capelli  fe  il  ma- 
rito fuo  tornava  vittoriofo  da  una 
battaglia  che  dava  in  quel  punto  . 
Fu  efaudito  il  voto,  e la  Principef- 
fa  fpoglioffi  di  queB’  ornamento  per 
coniagrarlo  nel  Tempio  di  Marte  ; 
ma  non  sì  torto  fu  da  ella  deporta 
la  capigliatura  che  le  difparve  . Co- 
none  celebre  Aftronomo  di  que’cem- 
pj , per  confolar  Berenice  , ovvero  per 
lufingarla  le  fece  credere  che  il  ilio 
fagritìzio  fu  tanto  accetto  al  Dio 
Marte,  ch’ei  Berto  pofe  la  fua  chio- 
ma fra  gli  Artri  . Coderto  Artrono» 
mo  fece  vedere  ancora  nel  firma- 
mento un  luogo  vicino  all’  Orfa 
maggiore  , ove  feoprefi  una  quanti- 
tà di  picciole  rtelle  un  poco  ofeu- 
re  , le  quali  ei  indicò  per  queBa 
capigliatura  , di  cui  fu  in  feguito 
formata  una  coBellazione . 

Bercino  , Divinità  particolare  ut} 

rem» 
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tempo  ad,  alcuni  popoli  dell’  Italia 
la  quale  aveva  un  Tempio  ed  una 
Sacerdocefià  . Evvi  un  monumento 
che  lo  rapprefenta  veftito  d’  un  abi- 
to alla  Romana  : lo  che  ci  fa  fup- 
porre  eh’  ei  fotte  qualche  Eroe  del 
paefe .. 

Beroe,  una  delle  Ninfe,  che  Virgilio 
dà  per  compagna  a'  Cirene  Madre 
d’ Ariftea . 

Bìttille  , pietre  fuppofle  animate 
e da  alcuni  Fanatici  confultate  an- 
cora come  Oracoli  . Elleno  eran  ro- 
tonde e d'una  mediocre  grandezza  j, 
colicchè  non  era  cofa  difficile  portar- 
le feco  ovvero  appefe  al  collo.  I 
Greci  credevano  eflere  (fata  una  Bet- 
tilia  la  pietra  Sbadir  che  Saturno  divo- 
rò. Boccarc  trae  l’origine  delle  Bet- 
tilie  dalla  pietra  mitteriofa  di  Già* 
cobbe,  fovra  di  cui  ripofato  avendo 
ebbe  una  vilìone  , e la  quale  unfe 
fvegliato  che  fìi  ; dacché  il  luogo 
chiamofi  Betel  , corrotto  forfè  in 
B'etìlle  Vo.  <Abadìr  « 

Eeza  , Divinità  adorata  in  Abide 
neH’effremità  della  Tebaide  ove  que- 
lla Deità  aveva  un  Oracolo  che  ri- 
fpondeva  per  mezzo  di  biglietti  lìgil- 
lati . Furono  fpediti , all’ Imperadore 
CoOanzo  di  quelli  biglieti  laicisti  dal 
Dio  Beza  nel  Tempio  ; ed  ei  fat- 
tone fare  un  rigorolìffimo  efame  man- 
dò in  eli  1 io  e fece  carcerare  un  nu- 
mero non  limitato  di  perfone  ; la 
qual  cofa  fa  credere  che  1’  Oracolo 
{offe  confultato  fovra  il  dettino  dell* 
Imperio,  oppure  intorno  Feffèttodi 
qualche  espirazione  contra  la  per- 
fona  del  medelimo  Imperadore  ». 

Bianor  , Re  des  popoli  dell’ Etruria  , 
era  figliuolo  del  Tebro,  e della  In- 
dovina Manto  . Dicefi  elTere  quegli 
che  fondò  la  città  di  Mantova  e 
che  le  diede  il  nome  di  fua  ma- 
dre . Il  di  lui  fepolcro  vedeali 
ancora  a’  tempi  di  Virgilio  , nel- 
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la  grati  ftrada  di  Roma  in  Man- 
tova. 

Bibesia  ed  Edesia  , ( a ) Dee  de* 
banchetti  ritrovate  a Roma  : una 
prefiedeva  al  vino  , e 1’  altra  alla’ 
gozzoviglia . 

Biblide  e Fauno  , erano  figliuoli 
di  Mileto  e della  Ninfa  Cianea  .. 
Biblde  avendo  concepito  per  fuo 
fratello  un  amore  criminofo , cercò 
tutte  le  vie  di  renderlo  fenlibileper 
la  fua  fiamma,  ma  Cauno.  che  non 
fapea  corri fponderla  fe  non  fe  con 
una  difpreggevole  indifferenza  ve- 
dendoli continuamente  perfeguitaco,. 
portofìi  in  luoghi  lontani  a cercare 
quella  tranquilità  che  perduta  fen- 
tivafi  nella  fua  propria  cafa  pater- 
na o Biblide  vivere  non  potea  lenza 
di  lui  , fi  pofe  come  forfennata  a 
correre  il  paefe,  e dopo  d’averlo  cer- 
cato lungo  tempo  inutilmente  fi  fer- 
mò in  un  bofeo  , laddove  di  conti- 
nuo piangendo  dirottamente  rimafe 
cangiata  in  una  inefautta  fontana 
che  porta  il  fuo  nome;  Paufania  di- 
ce che  a fuo  tempo  ancora  vedeafi 
la  fontana  di  Biblide  ..  Può  elfere 
per  altro  quefta  Iftoria  veridica  , di- 
cendo che  Biblide  morì  di  dolore  „ 
v.  Canno  Mileto . 

Bibratte,  antica  città  degli  Edueni 
che  oggidì  è creduta  effere  Autun  , 
fu  ennunrerata  fratte  Dee  perchè 
trovoffì  irr  Autun  la  feguenre  ifcri- 
zione.  Atta  Dea  bibratte  , Dece  Bi - 
lira  Sii .. 

Bicornicero  , fovranome  di  Baccos 
che  trovali  qualche  volta  rapprelen- 
tato  con  le  corna;  fimboli  de’  raggi 
folari  ; oppure  della  forza  che  con* 
tribuilce  il  vino. 

Bi  denta  li  , Sacerdoti  riabiliti  da’ 
Romani  per  fare  certe  cirimonie,  e 
le  espiazioni  preferitte  , allorché  il 
fulmine  era  caduto  in  qualche  par- 
te ..  Ivi  era,  vietato  a chicchefia  di 

cam- 


Ca)  Dalle  parole  Latine  Bibere  & Edere  ; bere  e mangiare. 
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camminare  , ergevafi  un  Altare  con 
uno  Beccato  d’intorno,  ed  offeriva- 
fi  il  fagrifizio  d’ una  peccora  di  due 
anni,  in  latino  chiamata  Bidens. 
Biforme  , fovranome  dato  a Bacco 
o perchè  rapprefentavafi  ora  come 
un  giovine  lenza  barba  , ora  come 
un  barbuto  vecchio  ; oppure  perchè 
il  vino  di  cui  egli  è il  (imbolo  , 
rendendo  alcune  perfone  torbide  e 
furibonde  ed  alcune  altre  allegre  e 
di  buon  umore  , cagiona  due  effet- 
ti totalmente  oppolti  nel  cuore  di 
coloro,  che  ne  fanno  un  illimitato 
ufo . 

Bilancia  , (imbolo  dell’  equità  che 
fa  ogni  cofa  con  pefo  e mifura  , e 
che  ad  ognuno  dà  giuflamente  ciò 
che  fe  gli  appartiene  ••  fovra  le  me- 
daglie Romane  V equità  tiene  nella 
mano  una  bilancia.  La  bilancia  è pu- 
re il  fettimo  fegno  del  Zodiaco  , e 
la  favola  dice  elfere  quella  d’Adrea 
che  nel  fecolo  di  ferro  ritiroffi  nel 
cielo  . Virgilio  nel  primo  libro  del- 
le Georgiche  , per  lodare  , 1’  equità 
d’  Augulto  , dice  a quello  Principe 
che  dopo  la  fua  morte  il  fegno  dei» 
la  bilancia  farà  da  lui  occupato. 

Bimater,  altro  fovranome , di  Bacco, 
che  fignifica  avere  due  madri  , im* 
perciochè  Giove  portollo  due  mefi 
nella  fua  cofcia. 

Risto,  padre  d’  Ippodamia  fpofata  da 
Piritoo. 

Bittone  , e Cleobe  , due  fratelli 
memorabili  per  la  pietà  verfola  lo- 
ro madre  , i quali  meritarono  per 
ciò  gli  onori  eroici  . Solone  in  Ero- 
dotto racconta  a Crefo  P Ifioria  di 
quelli  due  fratelli  nella  feguente 
maniera  : Codeda  madre  dovendo 
portarli  al  Tempio  di  Giunone  fo- 
vra d’ un  carro  ((raffinato  da’  Bovi  , 
i quali  eran  difperfi  per  la  campa- 
gna e per  confeguenza  facea  d’  uo- 
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po  molto  tempo  per  portarli  a cer- 
carli , i Tuoi  due  figliuoli  incarica- 
ronfi  di  tirare  il  carro  lo  fpazio  di 
45.  ftadj  (ino  al  Tempio  . Tutto  il 
popolo  rallegrava!!  con  quella  fem- 
mina per  aver  figliuoli  di  cosi  rara 
qualità,  ed  ella  medefima  pregò  la 
Dea  a dar  loro  quella  maggiore  fe- 
licità che  un  uomo  puole  deae- 
rarli . Dopo  la  preghiera  mangiare- 
nò  e adormentaronli  fer.za  fveglarfi 
mai  più;  avendo  la  Dea  nel  tempo 
che  dormivano  fpedito  loro  la  mor- 
te come  il  fommo  de’  beni  che  ad’ 
un  uomo  poffa  arrivare  . Quei  d’ 
Argo  ove  la  cofa  è accaduta  , erref- 
fer  loro  delle  (latue  che  pofero  nel 
Tempio  di  Delfo . 

Boedromie  , fede  celebrate  in  Ate- 
ne , durante  le  quali  fi  correva  e 
gridavafi  ad  alta  voce  ( a ).  Elleno 
celebravanfi  verfo  il  mefe  d’Agodo , 
mefe  che  nella  lingua  d’Atene  chia. 
mali  Beodromion  . Quella  feda  , fe- 
condo Plutarco  , fu  idituita  a cagio- 
ne della  guerra  contro  le  Amazoni, 
ovvero  fecondo  altri , in  ricordanza 
dell’ajuto  predato  agli  Ateniefi  con- 
tro  Eumolpo. 

Bolomancia  , fpezie  di  divinazione 
che  faceafi  frammifehiando  delle  fre- 
cie  : Ezechielo  Profetta  ne  fa  men- 
zione parlando  di  Natmcodonofor  . 

Boopide,  era  così  chiamata  Giunone 
a caufa  de’ Tuoi  occhi (6)  grandi  co- 
me quelli  di  Bove. 

Boote  , codellazione  vicina  al  Polo 
Artico  fotto  1’  Orfa  maggiore  fer- 
vendole come  per  guardia  . v.  Icaro 
padre  d'  Erigone . 

Borea  , vento  del  Settentrione  confi- 
derato  come  tin  Dio.  Eravi  in  Ate- 
ne un  altare  dedicato  a quedo  ven- 
to , e quando  ei  foffiava  con  forza 
faceanfegli  de’fagrifizj.  Senofonte  di- 
ce , che  durante  la  guerra  del  gio- 
vine 


(a)  Quelle  fede  prendevano  il  loro  nome  da’/W,  grido,  tSpouu  io  corro. 

(b)  Dal  greco  /3oJs , bove,  ed  o»Vs  occhio. 
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vine  Ciro  il  vento  del  Nord  difiur- 
bando  molto  1*  armata  1’  indovino 
dille  eh’  era  d’  uopo  fargli  un  fagri- 
fìzio  ; lo  che  efequito  il  vento  cef- 
sò  . Aggiongeanli  a’  fagrifizj  de’  giuo- 
chi, de’feftini  , e delle  fede  in  fuo 
onore  . I Greci  hanno  prefo  Borea 
Re  della  Tracia  per  il  vento  Borea, 
imperciochè  i Stati  di  quello  Prin: 
cipe  era  al  Nord  della  Grecia  : egli 
è però  quello  che  rubò  Orizia  di 
cui  ebbe  due  figliuoli  Calaide  e Ze- 
te . V.  G/ìtia  . 

Boreadi,  nomi  Patronimici  di  Zete, 
e Calaide  figliuoli  di  Borea. 

Eoreami  , felle  ad  onore  di  Bo- 
rea « 

Boschi  Sacri  , fono  fiati  i primi 
luoghi  dellinati  al  culto  degli  Dei. 
Ne’  primi  tempi  ne’  quali  gli  uomi- 
ni non  avendo  notizia  alcuna  nè 
di  città,  nè  di  cale,  abitavano  i bo- 
f chi , o le  caverne,  feelfero  in  quel- 
li i luoghi  più  rimoti,  i più  ofeuri , 
ed  i più  impenetrabili  da’  raggi  del 
Sole , per  trattarvi  1’  aliare  della  lo- 
ro Religione;  laddove  furono  dipoi 
fabbricate  delle  picciole  capelle  e 
de’  Tempj  , e per  ccnfervare  quell’ 
antico  coliume  , piantavanlì  fempre 
potendo  , allintorno  de’  Tempj,  de’ 
bofehi  che  non  erano  meno  fagri 
de’ Tempj  medefimi.  Codelh  Bofehi 
fiacri  furono  ben  preflo  molto  fre- 
quentati ; le  perfone  vi  fi  ratinava- 
no in  giorno  felìivo,  e dopo  d’aver 
celebrati  i loro  milterj  faceano  de’ 
pubblici  pranli  accompagnati  da’ bal- 
li, e da  ogni  altro  contrafegno  della 
piu  viva  allegrezza  , e faceanlì  le 
offerte  con  prolulione . Era  un  enor- 
me facrilegio  il  tagliare  i bofehi,  fe 
non  lolle  fiato  per  renderli  men  o- 
feuri  e piu  chiari;  nel  qual  cafo  e- 
ra  data  la  permiffiohe  di  recide- 
re quegli  alberi  eh’  attraevano  , fe- 
condo la  loro  opinione  , il  tuono  . 

Eliano  dice  che  nei i’  Ifola  diCla- 
ro  -eravi  p.n  bolco  facro  dedicato  ad 
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Apollo  in  cui  non  entravano  mai 
befiia  velenofa,  ed  aggiunge  di  più 
ch’efiendo  infeguiti  da’ Cacciatori  i 
Cervi  eh’ erano  in  que’contorni , ri- 
coveravanfi  nel  bofeo  d’ Apollo  ove 
i Cani  che  correangli  dietro,  rifpin- 
ti  dalla  poffianza  di  quello  Dio  , s‘ 
arreftavano  fempre  abbaiando  , men- 
trechè  i Cervi  tranquilli  pafeeanfì 
dell’erba  del  bofeo  facro  . Efculapio 
proibì  che  nel  fuo  Bofeo  facro  vici- 
no adEpidauro,  nonnafeefie  nèmo- 
rilfe  chicchefia;  dacché  vedefi  chia- 
ramente che  lo  feopo  principale  del- 
la medicina  effendo  d’  impedire  per 
quanto  ella  può,  la  morte  degli  uo- 
mini , era  onore  di  quello  Diò  il 
non  permettere  la  morte  nel  fuo. 
facro  bollo;  ma  perchè  l’opporfi  e- 
gli  fieffo  alla  nafeita  dell’uomo  nel 
medefimo  bofeo  f io  non  intendo  . 

Br  asida  , uno  de’  più  famofi  e de’ 
più  vaienti  capi  de’  Lacedemoni  . 
Gli  abitanti  d’ Amfipoli  alzarongii 
un  magnifico  Sepolcro  nel  mezzo 
della  città,, e ftabilirono  in  fuo  o- 
nore  delle  felle  chiamate  Brafidce  . 

Br-aurona,  città  dell’  Attica  ove  la 
ftatua  di  Diana  , portata  di  Tauride  da 
Ifigenia,  fu  trafportata  e depofianel 
Tempio  fabbricato  da  Orelìe.  Vi  (i 
celebrava  ogni  anno  la  fella  della 
liberazione  d’Orelte  e Ifigenia,  ap- 
plicando leggermente  , una  fpada  nu- 
da fovra  la  tefia  d’  una  vittima  u- 
mana  , ed  alcune  goccie  di  l'angue 
fparfe  in  onore  eli  Diana,  erano  il ia- 
grifizio.  Ifigenia  fu  Sacerdoteffa  di 
quello  Tempio,  e dopo  la  fua  mor- 
te ebbe  gli  onori  divini. 

Briareo,  Gigante  figliuolo  del  cielo 
e della  terra  , avea  cento  mani  e 
cinquanta  tefie  , lo  che  rendealo  d’ 
una  formidabile  forza  agli  fieli' Dei 
ancora.  Egli  ebbe  parte  nella  guer- 
ra de’  Titani  , ma  dipoi  prellò  un 
gran  fervigio  a Giove  ; imperciochè, 
fecondo  Omero  , in  una  colorazio- 
ne formata  da  Giunone,  e Nettuno 

non-: 


BRI 

contra  il  Sovrano  degli  Dei  , Bria- 
reo  il  Gigante  di  cento  mani  alla 
preghiera  di  Teti,  portoli!  in  cielo, 
e ledette  accanto  al  Dio  con  un  a- 
ria  così  fiera  e terribileche  fpa venta- 
ti gli  Dei  della  congiura,  rinuncia- 
rono alla  loro  intraprefa  . Un’  altra 
volta  Briareo  ettendo  eletto  per  ar- 
bitro in  una  differenza  tra  il  Sole  e 
Nettuno  , intorno  il  territorio  di  Co- 
rinto , dettino  1’  Iftmo  a Nettuno  , 
e il  Promontorio  al  Sole  . Briareo  e- 
ra  un  Principe  Titano  che  coman- 
dava un  numerofo  corpo  di  truppe, 
e che  configliava  utilmente,  v.  Gi- 
ganti., Titani , Egeone 

Brimo,  nome  di  Proferpina  , che  li- 
gnifica terrore  (a)  imperciochè  gli 
antichi  erano  perfuafi  che  li  fpaven- 
ti  notturni  veniffero  da  Proferpina . 

Briseide  , fchiavad’  Achille  fu  ruba- 
ta nella  prefa  di  Limetta  città  al- 
leata di  Troja.  Siccome  eli’ era  gio- 
vane e beila,  il  greco  Eroe  l’amava 
con  l’ultima  tenerezza,  ed  effa  cor- 
rifpondevagli  l’amor  fuo  ; ed  allor- 
ché gli  ambafeiatori  d’ Agamennone 
rubaronla , ella  feguianli  , dice  O- 
mero,  con  difpiacere  e in  una  pro- 
fonda melanconia  . Achile  pene- 
trato dall’  affronto  fattogli  dal 
Re  di  Micene  , querelloin  con  fua 
madre  Tet-i  pregendola  ottenere  da 
Giove  che  i Trojani  rintuzzattero  i 
Gr«ci  fin  ne’ loro  vafcelli , affine  di 
fargli  fentire  la  neccettìtà  della  fua 
aflìftenza.  Achilie  in  vedendo  la  par- 
tenza di  Brifeide  giurò  di  non  com- 
battere più  per  la  caufa  comune  , 
come  in  fatti  fu  permanente  nella 
fua  rifoluzioae  pel  corfo  d’un  anno 
intero,  qualunque  fi  fodero  i prò. 
gretti  fatti  da’  Trojani  e per  qual- 
fivoglia  fodisfazione  offertagli  da  A- 
gamennone:  ed  allorché  quetto  Prin- 
cipe gli  rifpedì  la  fua  fchiava  cari- 
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ca  di  ricchi  doni  ei  non  volle  in  al- 
cun modo  riceverla,  v.  Achille,  A- 
gamennone , Crifeide . 

Briseo  , cosi  fu  nominato  Bacco  s o 
dal  nome  della  Ninfa  fua  balia,  o 
per  eflere  flato  il  primo  a ritrovare 
l’ ufo  del  miele  e del  vino . ) etten- 
docchè  Bris  in  lingua  Fenicia  ligni- 
fica dolce,  agradevole  ),  ovvero  per 
avere  un  Tempio  a Brifa  , Promon- 
torio dell’  ifola  di  Lesbo. 

Briside,  Ninfa nudrice di  Bacco , per- 
ciò chiamata  Brifeo , 

Britormati  figliuola  di  Giove  e di 
Carmide  fu  cara  a Diana  per  la  fua 
inclinazione  alla  corfa  ed  alla  cac- 
cia . Volendo  ella  un  giorno  fcap- 
pare  dalle  perfecuzioni  di  Minofle 
Re  dì  Creta  che  l’amava  all’  eccef- 
fo,  gittofi  nel  mare  e cadette  nelle 
reti  de’Pefcatori  . Diana  fua  protet- 
trice la  pofe  nel  rango  degli  Dei,  e 
da  que’ di  Creta  fu  dipoi  confufacon 
Diana  . 

Brizo,  Dea  del  Tonno  , che  fecondo 
Ateneo  , onorava!!  in  Deio  . Ella 
prefiedeva  a’  fogni  ed  eran  da  ettà 
proporti  come  Oracoli  ; le  veniva- 
no offèrte  in  ricompenfa  delle  pic- 
ciole  barche  piene  d’  ogni  forta  di 
cofe,  fuorché  pefee  ; perii  felice  fac- 
cetto della  navigazione. 

Bromio,  nome  dato  a Bacco  , o a 
cagione  dello  ftrepito  che  facean  le 
Baccanti  (n)  , o perch’  ei  nacque  , 
dicefi  , da  un  tuono  che  fece  parto- 
rire fua  madre,  ovvero  perchè  infi- 
ne i bevitori  fono  fottopotti  a fare 
molto  ttrepito-, 

Bronte,  uno  de’ Ciclopi  che  fabbrica- 
rono il  fulmine  di  cui  fu  armato 
Giove.-  egli  era  , all’opinione  d’E- 
frodo , figliuolo  del  cielo  e della  terra . 

Bronteo  , fovranome  dato  a Giove 
che  fcaglia  il  tuono.  ( b ) 

Brumali,  (r)  fette  celebrate  da’  Ro« 
M ma- 


fa)  da  0 po' [/,  us , ftrepito.  (b  ) dal  Greco  0 pòrro  , tuono. 

( c ) Quefta  parola  viene  da  Bruma  inverno,  perche  quejìa  fefia  veniva  nel  prin- 
cipio dell'  Inverno .. 
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mani  in  onore  di  Bacco , le  quali  co- 
minciavano a’ 24  di  Novembre  con- 
tinuando un  mefe  intero;  elleno  fu- 
rono iliituite  da  Romolo  che  avea 
per  cottume  di  trattare  il  Senato 
durante  codette  fette. 

Bubaste,  nome  dato  alla  Diana  dell1 
Egitto,  e ficcome  quetta  parola  fi- 
gnifica  in  quella  lingua  Gatto  , fu 
detto  che  Diana  erafi  cangiata  in 
un  Gatto.  Codetta  è la  ragione  che 
quett’  animale  veneravanh  grande- 
mente in  Eubatte  città  del  baffo  E- 
gitto  ; laddove  li  celebrava  ogni  an- 
no una  fetta  ad  onore  della  Dia- 
na bubatte  , coll’ intervento  di  molte 
perfone  da  ogni  parte,  dimodocchèil 
Nilo  vedealì  coperto  di  Barchette  a- 
dornate  pompofamente  , in  ciafcuna 
delle  quali  eranvi  i loro  Mulìci  e 
Sinfonie.  Quetta  era  una  delle  prin- 
cipali fette  dell’Egitto. 

Bubona,  Dea  pretto  i Romani  ch’era 
incaricata  della  cura  de’Bovi,  ed  e- 
ra  invocavata  per  la  loro  conferva- 
zione  » 

Pucentauro,  fpecie  di  Centauro  col 
corpo  di  Bue  a differenza  degli  altri 
eh’  hanno  ordinariamente  il  corpo 
del  cavallo.'  avvene  pure  col  corpo 
d’ Alino:  v.  Onocentauro.  Noi  abbia- 
mo de’  Monumenti  che  rapprefenta- 
no  Ercole  combattendo  un  Bucen- 
tauro,  lenza  nè  una  nè  altra  for- 
te d’anni;  ma  afferrandolo  nel  mez- 
zo del  corpo  pare  che  lo  ftringa  per 
affogarlo, 

Bucorno  , nome  datro  a Bacco,  per- 
chè qualche  volta  gli  viene  poffo 
nelle  mani  un  corno  di  Toro  come 
(imbolo  d’un  vafo  da  bere. 

Bufago,  fovranome  dato  ad  Ercole  a 
cagione  della  fua  effrema  ghiottone- 
ria,  per  la  quale  temendo  gli  Ar- 
gonauti che  lui  folo  divoraffe  tutte 
le  loro  provigioni , l’obbligarono  ad 
11  fc i re  dal  vafcello  . Diedi  che  un 
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giorno  Ercole  avendo  rubato  ad  un 
villano  de’Bovi , ne  mangiafìe  uno 
intero  in  un  folo  pranzo  , perlochè 
gli  furono  attribuiti  tre  ordini  di 
denti,  v.  Ercole. 

Buoni  e fette  celebrate  in  Atene  ad 
onore  di  Giove  Polieno , nelle  quali 
fagrificavalì  un  Bue,  d’onde  prefero 
il  loro  noine. 

Buono,  il  buon  Genio,  ovvero  il  Dio 
buono  ( a ) era  il  Dio  de’  bevitori  , 
il  quale  fu  alcuna  volta  confufocon 
Bacco.  Egli  aveva  un  Tempio  folla 
ttrada  la  quale  andava  da  Tebe  al 
Monte  Menalo. 

Buona  Dea,  Divinità  rr.itteriofa  del- 
ia quale  il  nome  non  era  conofciu- 
to  fc  non  dalle  femmine  : e credefi 
che  quttto  medefimo  nome  fotte  da- 
to a Cibelie  , ovvero  alla  terra  co- 
me produtrice  di  tutte  le  cofe.  Plu- 
tarco la  confonde  con  Flora  . Var- 
rone  pretende  eh’  ella  fotte  moglie 
di  Fauno  e dice  che  fu  così  ca- 
tta che  non  conobbe  altr’  uomo  che 
fuo  marito,  Lattanzio  al  contrario 
dice  che  codetta  moglie  di  Fauno 
avendo  bevuto  del  vino  contra  l’u- 
fo di  que’  tempi  , fu  battonata  dal 
marito  con  delle  bachette  di  Mirto 
lino  alla  morte;  e che  dipoi  Fauno 
piangendo  la  perdita  della  fpofa  la 
pofe  fra  gli  Dei  . Celebrava!!  ogni 
anno  la  fetta  della  buona  Dea  al 
giorno  primo  di  Maggio  , adornan- 
nando  con  grave  dispendio  le  cafe 
ove  fi  celebrava  la  fetta  , e ficcome 
per  quetta  cirimonia  fcielgevan  la 
notte  , cosi  gli  appartamenti  erano 
illuminati  da  un  infinito  numero  di 
torcie.  Le  Vedali  crasferianfi  nella 
cafa  del  Sovrano  Pontefice  , ovvero 
d’uno  de’ primi  Magiftrati,  ma  pra- 
ticavafi  una  grand’  attenzione  ac- 
ciocché non  intervenittero  le  non 
le  femmine;  perilchè  faceano  forti- 
re  dalla  cafa  in  cui  celebravali  que- 
lli 
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fli  mifferj  non  {blamente  gli  uomi- 
ni, ma  ancora  tutti  gli  animali  ma- 
fchj;  ed  ufavano  perfino  la  precau- 
zione di  coprire  i quadri  che  nerap- 
prefe.ntavano  alcuno  ; effondo  cosi 
{empiici  che  credeano  che  veduti  da 
un  uomo  codelti  mifterj  anco  per 
puro  accidente  farebbe  di  venuto  cie- 
co. L’  avventura  di  Claudio  però 
fervi  di  dilinganno  a tutto  il  popo- 
lo , imperciocché  introdottoli  fotro 
mentite  fpoglie  nella  cafa  di  Cefare 
all’occafionedi  quelle  folennità  , vide 
tuttociò  ch’ivi  trattava!!  fenza  fof- 
ferire  il  menomo  detrimento  della 
fua  villa.  Aveano  pure  i Greci  la 
loro  buona  Dea  , ed  a Cartagine  o- 
noravafene  una  celeffe  , creduta, 
Giunone  » 

Buono  evento,  i Romani  ne  aveva- 
no fatto  un  Dio  che  aveva  il  fuo 
Tempio  a Roma  , e che  nofl  era 
differente  dalla  Fortuna  {e  non  ef- 
primendo  egli  il  folo  buon  fucceffo 
delle  cofe  ; quandoché  per  fortuna 
intende!!  la  buona  e la  cattiva  . E- 
ravi  nella  Capitale  una  {tatua  di 
quello  Dio  fatta  per  mano  di  Praf- 
fitelle  ; il  che  dà  a vedere  non  ef- 
fere  quella  Divinità  invenzion  de' 
Romani,  ma  eh5  era  conofciuta  an- 
cora da*  Greci  . La  fua  llatua  rap- 
prefentavafi  con  una  copa  nella  ma- 
no dritta,  una  fpica  ed  un  papave- 
ro nella  finiflra  , ed  una  benda»  fo- 
vra  la  fronte. 

Bufalo  , celebre  Scultore  che  viveva 
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verfo  la  felfantellìma  Olimpiade  : 
Plinio  rapporta  un  teftimonio  {in- 
goiare della  fua  arte  . Bupalo  facendo 
nell’ifola  di  Scio  una  Diana,  1’ avea 
fatta  porre  in  un  luogo  eminente 
nel  qual  luogo  entrando  vedealì  la 
faccia  della  Dea  apparire  trilla  e 
leverà,  ma  nell* ufeire  ella  compari- 
va d’  un  aria  graziofa  e forridente  . 
Egli  è quei  Bupalo  che  fece  la  pri- 
ma {tatua  della  fortuna  per  gli  abi- 
tatori di  Smirne» 

Buraico;  v.  Baraico. 

Bvsiride  , figliuolo  di  Nettuno  e di 
Libia  fu  pollo  dagli  Egizj  nel  nu- 
mero de’  loro  Dei  della  feconda 
claffe  . Diodoro  dice  eh’  egli  era 
Governatore  delle  Provincie  dell’ 
Egitto  , Limitrofe  della  Fenicia  , 
mentrechè  Offiride  Re  dell’  Egitto 
fece  il  viaggio  dell*  Indie:  Non  bif- 
fogna  confonderlo  col  foguente . 

Busi  ride  , Re  di  Spagna  , è il  tiran- 
no tanto  conofciutò  per  le  fue  cru- 
deltà , fagrificava  a Giove  tutti  i 
foraltieri  che  per  difgrazia  approda- 
va nel  fuo  flato  . Dicefi  eh’  avendo 
intefo  efaltare  la  bellezza  delle  fi- 
gliuole d’Atlante,  ei  le  fece  rubare 
da*  Pirati  , ma  Ercole  infeguindoli  , 
li  uccife  tutti,  liberò  le  Atlantidie 
portolFi  in  ifpagna  ad  uccidere  Bu- 
fi ri  de. 

Bute  , uno  degli  Argonauti  ; fu  ono- 
rato dopo  la  fua  morte  dagli  Ate- 
niefi  come  un  Eroe,  ed  ebbe  un  al- 
tare nel  Tempio  d’ Ereteo. 
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C^Aballino,  fovranome  dell’ Ippo- 
> c rene fontana  d’  Elicona,  v.  Ip - 
pocrene 

Cab arno  , Sacerdote  di  Cerere  nell’ 
ifola  di  Paros ...  Quelli  era  il  nome, 
diceli  , di-  quello  che  palesò  a Ce- 
rere il  rapimento  di  Tua  figliuola 
Proferpina. 

Cabira,  figliuola  di  Proteo.,  Fu  ama- 
ta da  Vulcano  che  fecondo  Stra- 
bone  , feccela  madre  de’  Cabirj  e 
delle  Ninfe  Cabiridi. 

Cabirj,  quelli  erano  Dei  i quali  co- 
minciaronb  ad  edere  adorati  nella  Fe- 
nicia ,.  e dipoi  in  alcune  ifole  dell’ 
Arcipelago  e particolarmente  nella 
Samotracia  e in  Imbros  , laddove 
divennero  molto  celebri , e nella  Gre- 
cia infine  . La  parola  Cabir  in,  lin- 
gua Fenicia  lignifica  grande,  poflen- 
te,  e d’ordinario  fe  ne  numerano  quat- 
tro , Cèrere  ^ Proferpina  , Plutone  e 
Mercurio  , i quali  erano  i Dei  de’ 
morti  intendendoli  per  Cerere  la 
terra  ond’erano  fepolci,  per  Profer- 
pina e Plutone  1’  inferno  ove  anda- 
vano ad  abitare  , e per  Mercurio 
quel  Dio  da  cui  , dopo  la  morte  , 
erano  a codefli  luoghi  dellinati , La 
maggior  parte  de’  Principi  di  que’ 
tempi  formavanfi  un  obbligo  parti- 
colare di  portarli  nella  Samotracia 
per  farli  iftruire  degli  alti  mifterj  di 
quelle  confiderabili  Divinità.  Cad- 
mo, Orfeo  , Ercole,  Cadore  , e Pol- 
lule  , Ulilfe  e gli  altri  Eroi  della 
guerra  di  Troja  come  Filippo  pa* 
dre  d’ Aleffandro  e molti  altri,  han- 
no intraprefo  codelto  viaggio  , di 
cui  lo  fcopo  principale  era  che  ol- 
tre il  credere  d’avere  de’ grandi1 
ajuti  dalli  Dei  Cabirj  nelle  guerre 
pericolafe  , e particolarmente  nelle 


borafche  ; efigevano  da’  popoli  ura 
grati  rifpetto  per  aver  avuto  parte 
a’  mentovati  mifterj  . Que  di  miderj 
erano  rifpettabili  al  fommo,dimo- 
docchè  coloro  che  n’ erano  idruiti 
avevano  una  Angolare  attenzione  di 
non  rivelarli . Li  Autori  deffi  che  nc 
han  fatta  menzione  , ritenuti  da  un 
certo  religiofo  rifpetto  , non  fi  dif- 
fondono troppo  nel  racconto  de’mi- 
fterj  della  Samotracia  . I Sacerdoti 
medefimi  fervianlì  d’  un  linguaggio 
particolare  per  non  effere  intefi  dal 
Popolo  . I Coribanti  erano  i mini- 
flri  di  quedi  mifterj  non  folo  a Len- 
no,  e ad  Imbros,  main  tutta  la  Fri- 
gia ancora  . 

Cabiria  . fovranome  di  Cerere  , la 
prima  delle  Divinità  Cabirie  , la  qua- 
le aveva  un  bofeo  facro  fotto  que- 
llo nome  nella  Beozia. 

Cabiridi  , Ninfe  figliuole  di  Vulca- 
no e di  Cabira. 

Cabir ir  , fefte  iftituite  in  onore  de5 
Cabirj.  Da  principio  elleno  celebra» 
vanfi  a Lenno  dipoi  dagli  abitatori 
de  Fidila  della  Samotraccia  e d’Imbros , 
e finalmente  pattarono  nella  Grecia  in 
Atene,  e in  Tebe  particolarmente , 
laddove  divennero  molto  celebri. 

Cabro,  overo  Capro  , Dio  partico- 
làre onorato  a Fafelide  città  di  Pan- 
filia ed  a cui  offerivafi  in  fagrifizio 
de’ piccioli  pefei  falati;  d’onde  ven- 
ne che  chiamavafi  , come  per  pro- 
verbio>  il  pefee  Salato  un  fagrifizio 
di  Fafeliti. 

Caca  , forella  del  celebre  Caco  . Fu 
fituata  frolle  Dee  per  avere  parteci- 
pato ad  Ercole  il  latrocinio  fattogli 
dal  Fratello  de’fuoi  Bovi:  aveva  ella 
una  capella  uflfiziata  dalle  Vertali  le 
quali  offerivangli  de’Sagrifizj . 
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Caco,  figliuolo  di  Vulcano;  e fecon- 
do Virgilio,  mofiro  enorme,  mezz’ 
nomo  , d’  una  finifurara  grandeza  , 
che  Gittava  per  la  bocca  de’ vortici 
di  fuoco  , ed  alla  porca  della  fua 
caverna  fituata  nel  Monte  Avènti- 
no  , eranvi  attaccate  molte  tefte 
dalle  quali  cadevano  vivo  il  farrgue. 
Ercole  dopo  la  difiruzioa  di  Gerio- 
ne  condotte  avendo  le  fue  mandre 
alle  ripe  del  Tebro  , adormentoffi  } 
pafsò  Caco  ed  ebbe  1’  ardire  di  ru- 
bargliene quattro  paja  e firafcinarfele 
per  la  coda  rinculando  , nella  fua 
fpelonca  , affine  di  non  effere  fco- 
perto  dalle  orme  fue  . Ercole  anda- 
va già  difponendofi  ad  abbandonare 
quelli  armenti  , allorché  a^mugitide* 
Bovi  rimaftigli  rifpondendo  quei  del- 
le vache  rinferrate  nel  ritiro  di  Ca- 
co , venne  in  chiaro  del  furto  . E- 
gli  furiofamente  fi  portò  inverfo  la 
caverna  il  di  cui  ingrefio  era  chiu- 
fo  da  una  fmifurata  rocca  tenuta 
fofpefa  da  catene  di  ferro  lavorate 
per  man  di  Vulcano,  fchianra  [ero- 
che  d’intorno,  fi  lancia  nella  caver- 
na atrraverfando  i vortici  di  denfo 
fumo  e coccenti  fiamme  vomitate 
dall’orrendo  moflro  , fegli  avventa, 
lo  afferra  , lo  fìringe  nella  gola  e 
lo  affoga  . Una  tale  vittoria  è tan- 
fo memorabile  preffo  quegli  abitan- 
ti, che  celebrarono  dipoi  ogni  anno 
una  feda  in  onore  d’  Ercole  . Gl’ 
Iftorici  dicono  che  Caco  era  un  pic- 
ciolo Tiranno  che  abitava  nelle  in- 
naccefibili  rupi  del  Monte  Aventi- 
no , e che  con  le  fue  ruberie  infe- 
Ifava  tutto  il  paefe  . Ei  forprefe 
Ercole  in  tempo  di  notte  mentre- 
chè  accampato  era  in  que’  contorni 
con  poca  precauzione  , e rubogli 
una  parte  de’fuoi-  viveri;  ed  Ercole 
infeguito  avendolo  nel  fuo  forte 
dopo  una  vigorofa  refifienza  s’ im- 
padronì di  Caco  e lo  fece  mo- 
rire . 

Cadmea  ovvero  Cadmia,  pietra  che 
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fondeafi  col  rame  rodo  per  farne  di 
giallo  . Ella  è così  chiamata  perchè 
dicefi  che  fu  fcoperta  da  Cadmo'  in 
Tebe  ove  fi  fiabiiì . 

Cadmo,  figliuolo  d’ Agenore  Re  della 
Fenicia  , ovvero  fecondo  molti  au- 
tori ei  non  era  che  uno  de  Tuoi 
offiziali  . Gli  fu  comandato  da  fup 
padre  portarli  a ricercare  fua  fo- 
lcila Europa  eh’  era  fiata  rapita,  e 
di  non  ritornarfene  fenza  ricondurla. 
Cadmo  dopo  aver  feorfo  molti  paefi 
inutilmente  non  potendone  pene- 
trare la  menoma  notizia  , fermofii 
nella  Beozia  ove  gittò  i fondamenti 
di  Tebe  fui  modello  della  Città  d’ 
Egitto.  Prima  però  di  dare  comin- 
ciamento  a quefia  fua  intraprefa 
volle  fagrificare  alli  Dei  , perilchè 
fpediti  avendo  i fuoi  compagni  in 
un  bofeo  confagrat o a Marte  per 
cavare  dell’acqua,  un  Drago  ch’era 
in  guardia  di  quefio  luogo,  li  divo- 
rò . Cadmo  per  vendicare  la  morte 
loro  portoifi  con  l’ajuto  di  Minerva 
a combattere  quefio  mofiro,  l’ucci- 
fe,  e nefeminò  i denti  da’quali  nac- 
quero degli  uomini  armati , che  P 
un  l’altro  s’  uccifero  nel  punto  me- 
defimo  a riferva  di  cinque  che  gli 
aiutarono  a fabricare  la  fua  città  . 
11  Drago  che  divorò  i compagni  di 
Cadmo  era  qualche  Principe  del  pae- 
fe che  oppofefi  al  fuo  fiabilimento, 
e li  uomini  ufeiti  dalla  terra  e da’ 
Denti  del  Drago,  erano  i popoli  del 
luogo  fra’ quali  avendo  fparfa  ladi- 
feordia  ne  trafile  il  fuo  intento  nel 
farli  afiiftere  alla  fabbrica  della  fua 
cittadella . 

Cadmo  portatoli  a confutare  P 
Oracolo  d’  Apollo  per  fapere  in  qual 
paefe  fiffata  avrebbe  la  fua  perma- 
nenza, gli  fu  rifpofio  ; Voi  troverete 
in  un  campo  deferto  una  giuvenca  che 
non  è per  anco  ftata  pofta  al  giogo  , 
rèe  tirato  V arattro  , feguitela  e fabbri- 
cate una  città  nel  prato  ovvila  fi  fer- 
iva j e darete  a codefto  paefe  il  no * 
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me  di  Beozia  . Cadmo  efequì  putì» 
tualmcnte  i’  ordine  e fabbricò  la 
fua  città  al  luogo  deftinatogli , nel- 
la  quale  dopo  aver  regnato  lungo 
tempo  con  la  fua  cara  Ermonia 
fu  /cacciato  da’  fuoi  proprj  fuddi- 
ti  , che  fe  gli  ribellarono  contro  , 
e ritirofifi  nell’  II) i ria  ove  furono 
cangiati  in  ferpenti  ,•  la  qual  cofa 
vuol  dire  che  cotiduflfero  in  quello 
paefe  una  vita  molto  ritirata  in 
qualche  folitudine  ; oppure  può  ef- 
lere  che  la  metamorfoli  in  ferpente 
ha  fondata  fovra  V equivoco!  del- 
la parola  afcivj  nome  de’  Fenicj 
che  vennero  con  Cadmo,  il  cui  no- 
me è formato  dalla  parola  ebrea. 
Se  ira  che  vuol  dire  ferpente. 

Dicefi  inoltre  che  Cadtno  infe- 
rno a’  Greci  1’  ufo  delle  lettere  , 
cioè  che  portò  loro  un  nuovo  al- 
fabeto : ei  portò  ancora  nella  Gre- 
cia il  culto  della  maggior  parte 
delle  Divinità  d’  Egitto  e della  Fe- 
nicia ; e Eccome  la  fua  famiglia 
fu  fempre  infelice  dicefi  che  la  ge- 
iofa  Giunone  aveva  perfeguitato  la 
fua  rivale  Europa  fino  nc’difcenden- 
ti  di  quella  Principefa  ..  V.  Europa  ,, 
Ermione , Agenore .. 

Caduceo,  è una  bacchetta  intreccia- 
ta da  due  ferpenti  con  le  ali  . La 
favola  dice  che  Mercurio  incontra- 
to avendo  un  giorno  due  bifcie  che 
fi  battevano  le  feparò  con  la  fua 
bacchetta  ..  Alcuni  dicono  che  Rea 
volendo  fuggire  le  perfecuzioni  di 
Giove  il  quale  la  amava  cllrema- 
mente  , fi  cangiò  in  bifcia,  ma  e- 
gli  non  men  accorto  di  Lei  fi  mu- 
tò in  ferpente,  e Mercurio  li  riunì. 
Quello  Caduceo  è il  Simbolo  di 
Mercurio  creduto  il  grande  nego- 
ziante degli  Dei  e degli  uomini  . 
Con  quella  polfente  verga  , condu- 
ce le  anime  nell'  inferno,  dice  Vir- 
gilio , ed  alcuna  volta  ancora  ne 
le  fa  ufcire  , fcaccia  i venti  , ed 
attraverfa  le  nuvole  ; i due  ferpen- 


C A I C A L 
ti  che  intrecciane  intorno  la  ver- 
ga , lignificano  la  prudenza  , e le 
fue  ali  la  diligenza  . Il  Caduceo 
viene  pollo  alcune  volte  nelle  ma- 
ni a Bacco  , imperciocché  egli  ri- 
conciliò Giove  con  Giunone  nel i” 
occalìone  delle  loro  più  alte  difcor- 
die  . wMcrcurio  , Bacco. 

C a j e a , balia  d’  Enea  , feguì  que- 
llo Principe  ne’  fuoi  viaggi  , e mo- 
rì giungendo  in  Italia  . Enea  le 
alzò  un  fepolcro  Culla  colla  della 
grand’  Efperia  ove  oggidì  è lìtua- 
ta  Gaeta  in  latione  Cajeta  che  prc- 
fe  il  nome  dalla  mentovata  balia. 

Cai  strio  , uno  degli  Eroi  de’ 
popoli  d’Efefo,  che  aveva  un  Tem- 
pio ed  un  altare  vicino  al  Fiu- 
me Caillro  ,,  nelle  vicinanze  d’  E- 
fefo .. 

Cala ide  e Zete  , figliuoli  di  Bo- 
rea Re  della  Traccia  e d’  Orizia  , 
fi  refero  memorabili  nel  viaggio 
degli  Argonauti  . Il  nome  loro  li- 
gnifica che  foffia  molto  e che  foffia 
dolcemente  ..  Al  loro  ritorno  della 
Colchide,  celebrandoli  i giuochi  fu- 
nebri di  Pelia  , Ercole  attaccò  fe- 
co  loro  contefa  e li  uccife  . Ven- 
gono rapprefentati  co’  capelli  di  co- 
lore azuro  , per  indicare  P aria  d’ 
onde  foffia  il  vento,  e con  le  ali 
per  alludere  il  nome  del  padre  loro., 
v.  Borea , Orizia , Bifide , Fineo. 

Calasidie  , felle  che  fecondo  il 
fentimento  d’  Efchio  celebravanfi 
nella  Laconia  in  onore  di  Diana. 

Calcante  , fovranominato  Telloride 
cioè  figliuolo  di  Tellore  uno  de- 
gli Argonauti  che  palTava  per  il 
più  illuminato  indovino  de’  fuoi 
tempi  . Ei  fapeva  , dice  Omero  , il 
prefente  , il  pafiato,  e F avvenire  , 
ed  a cagione  delle  gran  cognizioni 
dategli  da  Apollo  , era  fiato  fcelto 
per  conduttiere  de’  vafceUi  de’  Gre- 
ci in  Troja  ..  Non  faceano  li  anti- 
chi alcuna  guerra  fenza  avere  alla 
tefia  alcuni  indovini,  dall’autorità  e 
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dal  configlo  de’  quali,  dipendevano 
tutte  le  loro  intraprefe  . Calcante 
era  nell’  armata  Greca  in  qualità  di 
gran  Sacerdote  ed  indovino,  e come 
tale  offeriva  i fagrifizj  ed  era  confu- 
tato . Allorché  tarmata  redo  adalita 
dalla  peflefu  interrogato  fovra l’ira  d’ 
Apollo  , ma  prima  d’efporre  il  duo 
fentimento,  liccome  temeva  lo  fde- 
gno  d’  Agamennone  contro  di  cui 
doveva  parlare  , fece  giurar  Achille 
di  proteggerlo  contro  alla  colera  del 
Re;  ciò  fatto  ei  dichiarò  che  la  pe- 
lle non  cefferà  giammai  fintantoché 
Agamennone  non  avrà  redimita  al 
minidro  d’ Apollo  Crifeide  lua  figliuo- 
la, che  teneva  feco  nel  fuo  padi- 
glione. Da  una  così  fatta  predizio- 
ne trafportato  furiofamente  il  Re 
contra  Calcante  gli  diffe,  tu  fei  un 
indovino  che  predire  non  fai  fe  non 
triftezze  , nè  mi  hai  in  alcun  tem- 
po ennunciata  cofa  felice  e aggra- 
devole. E per  vero  dire  predetto  gli 
aveva  in  Aulide  che  la  calma  che  trat- 
teneva la  flotta  de’  Greci  nel  Porto, non 
cederebbe  fe  non  dopo  aver  egli  placato 
i Dei  col  fangue  d’Ifigenia . Gli  prediffe 
altresì  che  ia  guerra  di  Trojaprofe- 
guirebbe  per  il  corfo  di  dieci  anni  ; 
e per  autenticare  la  fua  predizione 
fe  correr  voce  d’aver  veduto  afeen- 
dere  fovra  d’un  albero  un  ferpente, 
il  quale  dopo  aver  divorato  nove 
piccioli  uccelli  che  ritrovavanfì  in 
un  Nido,  divorata  aveva  ancora  la 
madre,  ed  era  dato  dipoi  cangiato  in 
pietra.Calcante  comandò  che  non  fode- 
ro predati  gli  onori  del  rogo  ad  A- 
jace  , imperciocch’ eis’  aveva  ammaz- 
zato da  fe  medefimo  ; e volle  che 
Polifiena  fode  fagrificata  all’  ombre 
irritatte  d’  Achille  ; in  una  parola  nul- 
la cofa  trattava!!  nell’ armata  Greca , 
che  non  fode  prima  da  iui  conful- 
tata  . Egli  aveva  letto  nelle  predi- 
dinazioni  che  non  morirebbe  fe  non 
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dopo  d’  aver  ritrovato  un  indovino 
di  lui  più  abile;  lo  che  gli  accadet- 
te a Colofone  città  d’  Jonia  ove  T 
indovino  Mop!ò  fece  vedere  che 
Calcante  ne  fiipeva  meno  di  lui.  v. 
Mopfo , Ifigenia  Crifeide  Polifiena . 

Calcie,  felle  celebrate  dagli  Atenie- 
li  in  memoria  d’edere  data  ritrova- 
ta in  Atene  1’  arte  di  porre  in  ope- 
ra il  rame. 

C a l c i e c i e , fede  di  Lacedemone , 
nelle  quali  i giovani  intervenivano 
armati  per  fagrificarvi  a Minerva 
Calciecos. 

Calciecos,  fovranome  dato  alla  Mi- 
nerva di  Lacedemone  , imperciochè 
la  datua  ed  il  Tempio  che  deda  a- 
veva  in  codeda  città  , era  tutto  di 
rame.  ( a ) 

Calciope  figliuola  d’ Euripille  Re  dell’ 
ifola  di  Cos  . L’amore  eh’ Ercole  eb- 
be per  deda  fu  cagione  della  ruina 
di  fuo  padre  e di  tutta  la  fua  fa- 
miglia; imperciocché  Euripide  ricusò 
di  dare  fua  figliuola  all’Eroe  che  uc- 
cife  il  Re,  e rubò  Calciope,  di  cui 
nacque  un  figliuolo  chiamato  Teda- 
Io  il  quale  diede  il  fuo  nome  alla 
Tedàglia . 

Calciope,  figliuola  d’ Aete  Re  della 
Colchide  , e forella  di  Medea  fposò 
Frido  e n’ebbe  molti  figliuoli.  Suo 
padre  avido  de’tefori  di  Frifio  lo 
fece  aflaffinare , e Calciope  per  tra- 
re i fuoi  fanciulli  dal  furore  ingiu- 
rio dell’avo  ,fecegli  imbarcare  fegret- 
tamente  per  la  Grecia  ; ma  naufra- 
gati in  un  ifola  vi  redarono  fino 
all’arrivo  di  Giafone  che  nella  Col- 
chide li  riccnduffe.  v.  Frìjfio  , Gon- 
fione . 

Calendaride  nome  dato  a Giunone 
per  edergli  confagrate  leCalende  di 
ciafcun  tnefe  , nel  qual  tempo  offe- 
rivanfele  de’ fagrifizj. 

Calibe  vecchia Sacerdotedt  del  Tem- 
pio di  Giunone,  della  quale  la  furia 

Alet- 


(a)  dal  greco  rame 
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Aletto  prefe  la  figura  per  parlare  a 

Turno . 

Calice  , moglie  d’  Ezio  e madre  d’ 
Endimione. 

Calicope  , figliuola  d’ Otrea  della 
Frigia  è la  Venere  madre  d’  Enea  , 
fposò  Toade  Re  di  Lenno  eh’  erreffe 
alla  moglie  Tua  de’  Tempj  in  Pafo, 
in  Amatunta  , nell’  ifola  di  Cipro  , 
ed  a Biblo  nella  Siria  , e iflituì  in 
fuo  onore  de’  Sacerdoti  , un  culto 
facro,  e delle  fede  . Bacco  Tenti  un 
amore  eccefììvo  per  Calicope  , e fu 
forprefo  in  un  giocofo  commercio 
con  efifa  ; ma  fepp’  egli  la  ftrada  di 
placare  il  marito  facendolo  Re  di 
Cipro,  v.  Toade , Bacco. 

Calidone  famofa  caccia  del  cinghia* 
le  di  Calidone  di  cui  può  vederfe- 
ne  ridona  e quella  de’  fuoi  avve- 
nimenti in  Oenea , Meleagro  t Altea, 
Atlanta . 

Calipso  figliuola  dell’Oceano,  e dell' 
Antica  Teti,  ovvero  fecondo  Ome- 
ro, figliuola  d’  Atlante  , regnava  , 
nell’  ifola  d’ Ogigia  nel  mare  Tonico  . 
In  quell1  ifola  ella  accolfe  Uliffe  ri- 
tornando dalla  guerra  di  Troja,  e 
lo  trattene  pel  corfo  di  fett’  anni  , 
offerendogli  1’  immortalità  fteffa  fe 
fi  foffe  determinato  fpofàrla  ••  ma 
egli , non  potendo  dimenticarli  del- 
la fua  cara  Penelope,  preferì  il  fog- 
giorno  dell’ ifola  d’  Ita,ca  , ad  ogni 
vantaggio  che  Calipfo  gli  faceva 
lperare , e prefe  congedo  dalla  Dea 
non  fenza  però  dar  contrafegni  di 
vivo  dolore  : ebbe  due  figliuoli  da 
Uliffe  chiamati  Naufitoo  e Naufi- 
noo . Effa  è jaDea  del  fecreto  per- 
chè il  fuo  nome  è cavato  dalla  pa- 
rola greca  (a)  fegreto  . L’  edere  di- 
morato nafeofto  fett’  anni  Ulifle  , 
prefso  Calipfo  fignifica  ch’egli  è un 
gran  politico , imperciocché  l’ arte  del- 
la politica  confitte  nel  fegreto  , e 
nella  diflìmulazione  ; e può  dirli 
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ancora  che  Omero  abbia  finto  dì 
tenere  nafeofto  per  fett’ anni  il  fuo 
Eroe  nell’ifola  della  Dea,  perché  in 
fatti  per  tutto  quello  tempo  nonfe 
ne  Teppe  di  lui  alcuna  novella. 

Calisto,  figliuola  di  Licaone  ed  una 
delle  compagne  favorire  di  Diana. 
Un  giorno  effendo  fianca  dalla  cac- 
cia, ripofavafi  fola  in  una  bofeaglia 
laddove  Giove  per  fedurla  prefento- 
fegli  fotto  la  figura  e nell’  abito  di 
Diana,  nel  di  cui  afpetto  non  fa- 
rebbe flato  dalla  Ninfa  feoperto  fe 
praticata  non  le  avelie  una  violen- 
za che  la  refe  madre  d’ Arcade.  E- 
,ra  ella  già  arrivata  nel  fuo  nono 
mefe  , quandoché  Diana]  invitando 
Je  Tue  compagne  nel  bagno  con  ef- 
fa lei  feoperfe  il  delitto  dal  rifiu- 
to di  Califfo  , La  Dea  cacciolta 
dalla  fua  compagnia  , ma  Giu  none 
non  contentandoli  d*  un  così  lieve 
cattigo  la  cangiò  ella  flefla  in  un 
Orfa;  e Giove  per  rifarcire  in  par- 
te codello  danno  trafportolla  nel  cielo 
col  fuo  figliuolo  Arcade,  ove  loro, 
formano  due  coltellazioni  della  gran- 
de e della  picciola  Orfa  . Alla  villa 
di  codefti  novelli  Altri  Giunone  die 
di  nuovo  in  un  furiofo  fdegno  , 
e pregò  li  Dei  marittimi  a non  per- 
mettergli eh’  entrafiero  giammai  nell’ 
Oceano . 

Calillo  era  una  perfona  che  ama- 
va molto  la  caccia  e che  per  ador- 
namento portava  le  pelli  di  alcuni 
animali,  e può  eflere  quelle  d’  un 
orfa;  un  Re  dell’ arcadia  che  diven- 
ne perduto  amante,  forma  tuttoil 
fondamento  della  favola  e della  me- 
tamorfoli  : il  dire  ch’  ella  non  entra 
giammai  nell’Oceano,  fignifica  che 
la  grand’ Orfa  ficcome  ancora  ogni 
altra  Itella  del  circolo  polare , non 
è giammai  fotto  il  noftro  orizonte. 
v.  jLrcade . 

CaLL  I a NASSE,  CaLIIANIRE 

due 


(a )Dal/a  parola , 'foia»  nafeondere , 
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due  delle  Nereidi,  fecondo  Omero.' 

Callicore  quelli  era  un  luogo  il 
più  lontano  d’Eleulìna  nell’Attica, 
cosi  chiamato  a cagione  delle  dan- 
ze facre  eh’  ivi  faceano  le  femmine 
in  onore  di  Cerere  . (a) 

Calliope  una  delle  nove  Mufe  cosi 
chiamata  per  cagione  della  dolcezza 
del  fuo  difeorfo  ; preliede  all’  Elo- 
quenza, ed  all’eroica  Poelia  . Delia 
viene  rapprefentata  con  molte  ghir- 
lande di  fiori  nel  luo  braccio  lini- 
flro,  delle  quali  corona  i Poeti  ; e 
nella  fua  dritta  mano  tre  libri  con- 
tenenti le  Opere  de’ migliori  Poeti 
Eroici  . Ella  è credula  madre  d’ 
Orfeo  , ed  aggiungefi  che  Venere 
fdegnata  centra  Calliope  per  avere 
procurato  a Proferpina  il  polfelTo 
d’ Adone,  aveva  telo  le  Dame  della 
Traccia  così  amanti  d’ Orfeo  che  lo 
rìduffero  in  uno  infelicilììmo  flato  . 
v.  Orfeo , Mufe.  Altri  dicono  ch’ella 
ebbe  da  Giove  le  Coribanti  , e da 
Acheloo  le  Sirene. 

Calli  patera  era  figliuola  , forella  , 
moglie,  e madre  degli  Atleti  ; tutti 
coronati  vincitori  , in  varie  occafio- 
ni,  ne’ giuochi  Olimpici  . Alle  don- 
ne era  proibito  i’  adìffere  alla  cele- 
brazione di  codelli  giuochi  . Cal- 
lipatera  volendo  condutvi  ella  me- 
delima  il  fuo  figliuolo  Pifidoro  , fi 
travedi  in  abito  di  Maellro  di  que- 
gli efercizj;  e vedendo  victoriofo  il 
fuo  figliuolo,  trafportata  da  ellrema 
allegrezza  , ipezzò  lo  fiaccato  che 
feparavala  da’combattimenti , e gic- 
tandofi  al  collo  di  Pifidoro  eh’  ella 
chiamò  fuo  figliuolo  , fi  fece  feo- 
prire  per  femmina  . Subito  fu  ella 
condotta  dinanzi  a’ Giudici,  che  gli 
feronq  grazia  , in  riflelfo  alla  nobil- 
tà del  fuo  parentado  ; ma  ella  con 
ciò  fu  motivo  d’ una  legge,  che  co- 
mandò in  avvenire  agli  Atleti,  e a’ 
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Maeffri  degli  efercizj  di  comparire 
nudi  ne’giuochi. 

Callipiga.  Venere  delle  belle  nati- 
che: Ateneo  ne  parla  alla  p.  s <4. 

(*). 

Calliroe,  figliuola  dell’Oceano,  fe- 
condo Eliodo,  ifposò  Crifaore  e n’ 
ebbe  Gerione  il  famofo  Gigante  di 
tre  tede,  ed  un  altro  modro  chia- 
mato Echidna  . V.  Echidna , Crifaore . 

Calliroe,  figliuola d’ Acheloo , chia- 
mata qualche  volta  Arfinoe,  fu  fpo- 
fata  da  Alcmeone  in  luogo  d’  Alfe- 
fibea  ch’ei  ripudiò:  lo  che  fu  caufa 
della  morte  d'Alcmeone  . I figliuoli 
di  Calliroe  vendicarono  quella  mor- 
te nella  loro  più  tenera  età  ; e la 
favola  diceche  Calliroe  pregò  la  Dea, 
Ebbe  ad  accrefcere  il  numero  de’ 
loro  anni  per  edere  in  iftato  d’efe- 
quire  codeda  vendetta  . v.  Alcmeo - 
ne  , Alfefibea . 

Calliroe  Principedà  del  fangue  Rea- 
le fu  amata  da  Corefo  Sacerdote  di 
Bacco  , che  adoperò  ogni  arte  per 
renderla  fenlìbiìe  all’ amor  fuo  ; ma 
quanto  più  egli  facea  conofcere  la 
fua  penetrazione  per  dedà  , tanto 
maggiormente  Calliroe  davate  vivi 
contrafegni  del  fuo  difprezzo  . Co- 
refo vedendo  che  ogni  fua  opera 
altro  non  facea  fe  non  le  fdegnarla 
fua  amante  , rivolfe  le  fue  pregbie- 

- re  alla  Divinità  eh’  ei  fervivi  , e 
Bacco  in  efecuzione  della  fupplica 
del  fuo  Sacerdote,  fece  cadere  forra 
i popoli  di  Calidone  una  malattia 
come  una  fpecie  d’  ubbriacchezza  , 
la  quale  togliendole  affatto  i fenli 
li  trafportava  a combatterli  1’  un  1’ 
altro  fenza  conofcerfi  . La  Città  di 
Callidone  era  in  procinto  di  dive- 
nire ben  predo  un  deferto  , fe  con- 
futato l’Oracolo  di  Dodona  intor- 
no il  mezzo  di  liberarfi  da  una  tan- 
to fafiidiofa  mallattia  , non  aveffe- 
N ro 


(a)  Da  K«\e$  bello  c , wpoi  radunanza  di  perfone  che  ballano. 
(bj  xa.?hof  pulcher , e natiche , 
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ro  quei  pòpoli  ricevuto  in  rifpofta  , 
che  per  placare  lo  fdegno  di  Bacco  era 
d’  uopo  fagritìcare  Calliroe  ovvero 
alcuna  che  per  effa  volefie  dar  la 
fua  vita.  Era  di  già  quella  Princi- 
pelfa  vicina  all’  Alrare  , preparata 
come  vittima  che  laivare  doveva 
il  popolo  di  Calidone  , quandoché 
Corfeo  in  atto  già  d’  immergere  il 
ferro  nel  fuo  Peno  , fece  un  azione 
che  forprefe  ognuno,  fagrificando  fe 
flelfo  alla  pubblica  vendetta;  e Cal- 
lidone  penetrata  dalia  generolità  del 
fuo  amante  , diedelì  la  morte  vici- 
no alla  fontana  di  Calidone,  che  dipoi 
fu  chiamata  con  lo  Hello  fuo  nome . 

Calo  v.  Acalo. 

Calle  una  delle  montagne  chiamate 
le  Colonne  d’Èrcole,  v.  Abtla. 

Callistie  , ovvero  Callistee,  fe- 
lle in  onore  di  Venere,  particolari 
nell’ifola  di  Lesbo  , e nelle  quali  , 
le  femmine  , difputavanfì  il  preggio 
della  loro  bellezza,  (a) 

Calunia  perfonizzata  da  Apelle  . 
CodeHo  celebre  Pittore  fu  accufato 
di  cofpirazione  contra  di  Tolomeo 
Re  dell’ Egitto  J,  da  cui  egli  era  mol- 
to confiderato;  ma  in  quella  accufa 
però  temeva  affai  la  fua  perdita  ; 
dal  pericolo  della  quale  pensò  ven- 
dicarli della  Calunia  , col  dipingerla 
fovra  un  Quadro  nella  feguente  ma- 
niera . 

Alla  dritta  eravi  ufcifo  -un  uomo 
con  le  orecchie  di  Mida,  Hendendo 
una  delle  fue  mani  verfo  la  Calu- 
nia che  parea  avvicinategli  ; e- 
ranvi  da  una  parte  a lui  vicine  due 
femjnine  rapprefentanti  una  1’  i- 
gnoranza , e l’altra  la  diffidenza;  e 
dall’altra  veniva  la  Calunnia  in  fem- 
bianza  d’una  bellilfima  donna  che 
appariva  agitata,  sdegnata,  e conia 
rabbia  nell’animo,  tenendo  nella  fi- 
niflra  mano  una  torcia  ardente  e con 
la  dritta  llrafcinando  per  i capelli 
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un  giovane  che  tenea  le  mani  ver- 
fo il  cielo  , in  atto  di  chiamare  i 
Dei  in  tellimonio  . Dinanzi  ad  elfia 
caminava  un  uomopalido,  defforme , 
con  li  occhi  incalfat-i , come  uno  eh’ 
abbia  avuta  una  lunga  malattia  ; 
quelli  era  l’invidiofo  ; è due  altre 
femmine  l’ inlìdia  e l’inganno,  era- 
no in  fua  compagnia  . Seguia  un 
altra  donna  chiamata  il  pentimento 
veltita  di  nero  cogli  abiti  llraccia- 
ti , colla  terta  rivolta  piangendo  di- 
rottamente , e rimirando  con  ver- 
gogna la  verità  che  fe  le  approfii- 
mava.  v.  Luciano  nel  fuo  Dialogo 
contra  la  Calunnia. 

Camilla,  figliuola  di  Metabe  Re  de’ 
Vollchj  , e di  Cafmilla  , fu  confa- 
grata  a Diana  fin  nella  culla,  enu- 
drita  ne’bofchi  di  late  di  Cavalla. 
Fin  da’  fnoi  primi  anni  ella  fu  in- 
tieramente occupata  negli  efercizj 
della  caccia,  e deH’armi  , ed  alfue- 
fecelì  a’  penofi  travagli  della  guer- 
ra; ma  fovra  d’ogni  altra  colà  li  di- 
fìinfe  pef  la  fua  velocità  nella  cor- 
fa.  Più  veloce  che  il  vento  flelfo  , 
dicé  Virgilio  , defs’  avrebbe  potuto 
volare  fovra  d’un  campo  coperto  di 
fpiche  , fenza  farle  piegare  fotto  i 
fuoi  pafifi , oppure  correre  fovra  Ton- 
de del  mare  a piedi  afeiuti  . Tutto 
il  fuo  vellico  era  una  fola  pele  di 
tigre  , che  le  copria  tutto  il  corpo, 
con  fopraun  carcalfo  liciano . Elfen- 
dofi  portata  Camilla  in  ajuto  di 
Turno  contra  i Trojani,  ella  fuuc- 
cifa  a tradimento  da  Aruns,  e Dia- 
na vendicò  la  fua  morte  trafiggen- 
do l’indegno  Aruns  con  una  delle 
fue  freccie . 

Camillo  , fovranome  di  Mercurio  , 
cosi  chiamato,  per  elfere  , o Mini- 
Uro,  o fervidore  di  Giove.  Codello 
nome  viene  ancora  dato  ad  un  gio- 
vine che  ferviva  il  Flamen  Dìalis , 
ovvero  Sacerdote  di  . Giove  ; ma  ge- 
ne- 


(a)  Dal  Greco  xa’Ao*  , bellezza 
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neralmente  però  quelli  era  il  nome 
di  tutta  la  gioventù  delP  uno  , e 
dell’  altro  Telò  eh,’  impiegati  erano 
nelle  funzioni  inferiori  della  Reli- 
gione . 

Camoena,  Dea  predo  i Romani,  che 
fecondo  S.  Agollino  , precedeva  al 
canto . 

'Camoene,  fovranome  dato  alle  Mu- 
le, il  quale  trae  la  fua  origine  dal- 
la parola  Cano  io  canto  ; impercioc- 
ché la  loro  principale  occupazione 
era  di  celebrare  le  azioni  degli  Dei 
e degli  Eroi:  ovvero  da  Canta  amoe~ 
no.  canto  aggradevole» 

Camos  , Dio  de’  Moabiti  a cui  Saio- 
mone  alzò  un  Tempio  per  piacere 
ad  una  delle  fue  femmine  ch’era  di 
quella  nazione  . Voflio  ha  creduto 
edere  quelli  il  Como  de’  Greci  , e 
. de*  Romani»  v.  Como „ 

Campagna  di  pianti  (<?)»  Ella  èuna 
contrada  deiP  inferno  ; laddove  ven- 
gono da  Virgilio  lituati  coloro  che 
muojono  maltrattati  dall’amore  . 
Campe,  Eliodo ci  riferifee  che  ilTar- 
taro  era  guardato  da  Campe  , che 
Giove  uccife  di  propria  fua  mano 
allorché  tratte  da  quella  prigione  i 
fuoi  Zii  Titani  : non  li  fa  di  qual 
fpezieliafi  l’ettere  di  quello  Campe. 
Campi  Elisi  v.  Eliti _ 

Camui,  nome  che  i Sai j davano  a 
Marte,  il  quale  trovali  , ne’  Monu- 
menti rappaefentato  , con  uno  feu- 
do ed  una  picca. 

Canace  ligliuola  d’Eolo,  ettendo  fia- 
ta fedotta  da  Nettuno  ovvero  da 
qualche  Dio  Marino,  ebbe  molti  fi- 
gliuoli , e tra  li  altri  Ifimedia  ma- 
dre delle  Aloidi . 

Canatos  , fontana  di  Nauplia  nella 
quale  dicefi  che  Giunone  bagnandoli 
ogni  anno  ricuperava  la  fua  Divini- 
tà: favola  fondata  fovra  i mifterj  fe- 
creti  che  celebrava!!  in  onore  di 
quella  Dea. 


C A N 97 

Candarena,  ovvero  Candrena  no- 
me di  Giunone  tratto  dalla  città  di 
Candara  in  Paflagonia  r ov’  ella  era 
principalmente  onorata. 

Cane  animale  confagrato  a Mercurio 
come  il  Dio  più  vigilante  e più  a- 
fluto  di  tutti  gli  Dei  * imperciochè 
la  vigilanza  , e la  fagacità  fono  le 
proprietà  del  cane..  La  carne  de'  ca- 
ni giovani  era  riputata  così  pura, 
che  fecondo  Plinio,  offerivali  in  fa- 
grifizio  agli  Dei , e preparavano  con 
quella  i pranzi  a’ medefimi  Dei . Nell’ 
Egitto  i cani  erano  tenuti  in  una 
grande  riputazione , ma  degradò  que- 
lla allorché  Cambife  avendo  uccifo 
Api  e gittato  alle  carogne  , non  vi 
fu  che  foli  cani  tra  tutti  gli  anima- 
li che  fi  pafeefero  del  fuo  cadavere  ; 
in  Roma  confervavafi  un  cane  nel 
Tempio  d’Efculapio  . I Romani  ne 
fagrificavano  uno  ogni  anno,  in  pe- 
na di  non  ettere  flati  avvertiti  co’ 
loro  latratti  dell’arrivo  de’Galliche 
attediarono  il  Campidoglio  . Eravi 
un  paefe  nell’Etiopia,  dice  Eliano, 
i di  cui  abitatori  aveano  per  Re  un 
Cane  , e prendeano  le  fue  carezze 
ed  1 fuoi  gridi  , per  contrafegni  del- 
la fua  benevolenza  , ovvero  della  fua 
collera  . Intorno  al  Tempio  con- 
fagrato a Vulcano  fovra  del  monte 
Etna  vi  erano  de’ cani  fagri , dice  lo 
fletto  autore  , i quali  come  fe  fof- 
fero  flati  ragionevoli  dimenavano  la 
coda  a coloro  che  con  modeflia  e 
riverenza  avvicinavanfi  al  Tempio 
ed  al  bofeo;  ma  mordevano  , e di- 
voravano ancora  , tutti  coloro  che 
non  comparivano  con  nettezza  e 
pulizia,  e fcacciavano  così  pure  tut- 
ti gli  uomini  e donne  eh’  ivi  anda- 
vano per  fare  de*  baccanali  . Final- 
mente le  r pie  fòno  chiamate  i Ca- 
ni di  Giove,  perch’  ei  fervifene  per  o 
cattigare  Fineo,  v.  Canicola , Lelapo^ 
Erigone , Vrocrìde 

Ni,  C a* 


(a)  Carnai  Lugentcs ». 
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Canente  figliuola  di  Giano  e di  Ve- 
nilia , ifposò  Pico  , figliuolo  di  Sa- 
lurno  e Re  d’  Italia  ; prefe  il  Tuo 
nome  dice  , Ovidio  , dalla  bellezza 
della  Tua  voce.  Detta  perduto  aven- 
do il  Tuo  fpofo , che  amava  con  in- 
clinazione la  più  attettuefa,  ne  con- 
cepì un  tal  dolore  che  dopo  aver 
paiTati  Tei  giorni  fenza  cibarli  e fen- 
zaripofo  alcuno,  correndo  nel  moz- 
zo de’Bofchi,  e montagne  , forprefa 
dalla  rtanchezza  , corricoffi  Tulle  ri- 
pe del  Tebro  ; ove  il  Tuo  ettremo 
affanno  confumolla  in  sì  fatta  guifa, 
che  Tvanì  per  l'aria,  non  rimanen- 
do di  Lei  che  la  fola  voce  , ed  il 
Tuo  nome,  che  fu  dato  al  /uopo  nel 
quale  finì  di  \ivere  , e d’  ehfìere  .• 
metamorfofì  fondata  .unicamente  fui 
nome  di  Canente. 

Codetta  femmina  defolata  per  la 
morte  del  Tuo  fpofo  ri  ti  rolli  in  una  fo- 
litudine  nella  quale  non  fopravifie 
perlungo  tempo.  Ella  fu  fituata  col 
marito  nel  numero  degli  Dei  Indi- 
teti dell’Italia,  v.  Pico. 

Canicola  , coltellazione  che  fi  ma- 
nifeda ne’  più  grandi  bollori  della 
State’.  I Romani  erano  tanto  per- 
fua'i  delle  Tue  cattive  influenze  che 
per  placarla  fagrificavanle  ogni  an- 
no un  cane  rotto  ; quandoché  non 
preferivano  giammai  un  cane  a qua- 
lunque altra  vittima  , fe  non  fotte 
fiato  per  la  conformità  del'  nome  . 
La  Canicola  diedi  ellere  il  cane  da- 
to da  Giove  ad  Europa  per  guardia, 
e di  cui  Mitioffe  fece  un  dono  a 
Procridc,  e quella  a Cefalo  : oppu- 
re quell’  e la  cagna  d’  Erigone  . v. 
Erìgane . 

Canopo  , Dio  delle  acque  pretto  gli 
Egizj  , o almeno  delle  acque  del 
Nilo.  Era  egli  flato  il  Pilota,  oppu- 
re P Ammiraglio  della  flotta  d’Oii- 
ride  nel  tempo  della  fua  fpedizione 
all’  Indie  ; e ficcome  dopo  la  fua 
morte  ei  fu  fituato  fra  li  Dei  , fi 
fparfe  una  voce  che  l’ anima  fua  era 
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pattata  nella  lidia  che  porta  il  Tuo- 
nome.  Dicefi  che  li  Caldei  che  ado- 
ravano il  fuoco  , avendo  portato  il 
loro  Dio  in  molti  paelì  per  far  fpe- 
rienza  del  fuo  potere  fovra  gli  al- 
tri Dei  , quello  Dio  fu  vittoriolo 
fovra  tutti  i Dei  di  bronzo,  d’oro, 
d'argento,  di  legno  ovvera  di  qual- 
fivoglia  altra  maceria  eh’  eglino  foi- 
fero  , riducendoli  in  polve  ; dimo- 
docchè  il  fuo  culto  ttabilittì  in  ogni 
parte,  fuorché  nell’  Egitto  , poiché 
que’  Sacerdoti  ritrovarono  il  mezzo 
di  dare  al  loro  Dio  la  fuperiorità 
fovra  quello  dei  Caldei.  Canopo  vie- 
ne rapprefentato  fotto  la  forma  d’ 
un  vaiò  forato  minutamente  da  tut- 
te la  parti,  in  cui  faceano  purifica- 
re 1’  acqua  del  Nilo  ; dalla  fuperli- 
cie  di  quello  vafo  ufeiva  una  tetta 
d’  uomo  , ovvero  di  femina  , ed  al- 
cuna volta  con  le  mani  ancora  . I 
Caldei  ettendo  giunti  in  Egitto  ac- 
cetterò del  fuoco  vicino  a codelto 
vafo  , perfuafi  che  il  fuoco  confu- 
mata avrebbe  tutta  P acqua  che  in 
quello  fi  conteneva  ; ma  un  Sacer- 
dote di  Canopo  avendo  avuto  la 
precauzione  di  turrare  tutti  i pic- 
cioli fori  del  vafo  , con  la  cera  , il 
fuoco  la  liquefece  , e tutta  l’acqua 
ufeendo  ettinfe  il  fuo.o  ; ed  in  tal 
guifa  fece  trionfare  il  Dio  delle  ac- 
que fovra  quello  del  fuoco. 

Canopiano  , fovranome  d’  Erco- 
le , preio  dalla  città  di  Canopo  nel 
batto  Egitto  ov’egli  era  onorato. 

Canuleia-  , una  delle  quattro  prime 
Vertali  , ffabilite  da  Numa  Pom- 
pilio . 

C a o n e , fratello  d’  EJeno  . Caone 
acompagnando  il  fratello  in  Epiro  , eb- 
be la  difgrazia  d’ellere  uccifo  alla  cac- 
cia per  trafeurragine  ; ed  Eieno  per  mi- 
tigare il  fuo  dolore  diede  il  nome 
del  fratello  ad  una  parte  dell’  Epiro 
che  fu  chiamata  Caonia. 

Caos  , era  fecondo  i Poeti  una  pri- 
ma matteria  elirtente  abecerno  fot» 

te 
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co  una  fola  forma  , nella  quale  era- 
no framifchiaci  , e confuti  1 principi 
d’ogni  edere  particolare  . Dio  , fecon- 
do Ovidio  , fviluppa  il  Caos  spa- 
randone gli  elementi,  ed  adegnando 
a ci  alcun  corpo  il  luogo  che  gli  lì 
conveniva.  Supponevano  quella  ma- 
teria prima  ed  eterna  , imperciochè 
non  poteano  comprendere  che  di 
niente  potefle  edere  fatta  alcuna  co- 
fa  . Eiiodo  dice  che  il  Caos  generò 
1’  Èrebo  , e la  notte,  per  ifpiegare 
con  formna  fimplicità  chequeda  ma- 
teria prima  era  nelle  tenebre. 

Capaneo,  era  uno  dei  fette  Cepi  dell’ 
Armata  degli  Argiei  nella  guerra 
di  Tebe.  Alloraché  Tefeo  fece  fare 
de’  magnifici  funerali  a'  coloro  che 
morti  rimafero  all’  alTedio  di  quella 
città  T non  volle  far  abbrucciare  il 
corpo  di  Capaneo  adfieme  cogli  al- 
tri, impercioch’  egli  era  dato  colpi- 
to dal  fulmine,  e confeguencemente 
coniìderato  come  un  empio,  che  per 
mezzo  delle  fue  beftemmie  s’aveva 
acquillata  la  collera  del  cielo;  per 
lo  che  gli  fece  fare  un  rogo  fepara- 
to  . Stazio  , nella  fua  Tebaide  , 
rapprefenta  Capaneo  come  un  uomo 
in  trafporto  , che  fa  mille  dravagan- 
ze  , e che  giunge  perfino  ad  invei- 
re contra  li  Dei  defili  . Può  edere 
che  tuttocio  fia  dedotto  dal  poco 
rilpetto  che  quedo  Capitano  avea 
in  tempo  della  fua  vita  , dimoflrato 
per  gli  Dei  ; ma  Euripide  ne  fa  un 
molto  diverfo  ritratto,  e ce  lo  rap- 
prefenta come  un  uomo  ricco,  fenz’ 
ambizione,  lenza  fuperbia  , fobrio  , 
moderato  , e difprezzator  di  coloro 
eh’  ei  feorgeva  darli  in  preda  al  li- 
bertinaggio , e al  buon  tempo  . v. 
Evadns. 

Capitolino  , fovranome  di  Giove  a 
cagione  del  Tempio  eh’  egli  aveva 
nel  Campidoglio.  Egli  è raprefenta- 
to  alcune  volte  con  la  benda  Rea- 
le, ovvero  il  Diadema  . Nel  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  facevanli  i 
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voti  pubblici  , e predava!!  il  giura- 
mento di  fedeltà  agl’  Imperadori  ; e 
coloro  a’  quali  era  dovuto  1’  onor 
del  trionfo  , montavano  nel  Carro 
con  la  maggior  pompa  , e folen- 
nità . 

Capnomanzia  , fpecie  di  Divinazio- 
ne che  faceafi  col  fumo.  Era  un  fe- 
liciflimo  augurio  quando  il  fumoche 
s’alzava  dall’Altare,  dove  faceafi  un 
fagrifizio  , non  era  tanto  denfo  , 
leggero,  e che  andava  all’insù  dirit- 
to lenza  fpargerli  dintorno  all’  Al- 
tare. 

Capra  , qued’  animale  era  molto  ve- 
nerato a Mendes  in  Egitto  . Eravi 
gran  proibizione  d’  ammazzarne  al- 
cuna , imperciochè  crfedeva-fi  che 
Pane  il  grande  Dio  di  quella  città  , 
fi  folfe  nafeodo  fotto  la  figura  d’ 
una  capra  . Per  quella  ragione  rap- 
prefentavanlo  con  la  figura  di  ca- 
pra. In  non  meno  edimazione  era- 
no i Capraj  in  qual  Paefe  , e tragli 
altri  uno,  dice  Erodoto,  alla  morte 
del  quale  hanno  dimodrato  un  gran 
dolore . Nonodante  la  draordinaria  ve- 
nerazione eh’  a Mendes  aveafi  per 
le  Capre  , non  fi  fagrifreava  le  non 
delle  Peccore  ; dove  al  contrario 
nella  Tebaide  le  Vittime  ordinarie 
erano  le  Capre  , e le  peccore  elìge- 
vano  il  maggior  rifpetto. 

Capretto  , vittima  Ja  più  ordinaria 
del  Dio  Fauno  , e degli  altri  Dei 
campedri. 

Capricorno,  uno  de’dodici  fegnidel 
Zodiaco.  Il  Dio  Pane,  ovvero  Egi- 
pane fi  fu  quegli  che  cangiodì  in 
Becco  nella  guerra  de’  Giganti  con- 
tro i Dei  ; ovvero  la  Capra  A.mal- 
tea . 

Caprotina,  fovranome  dato  da’  Ro- 
mani a Giunone,  in  memoria  d’un 
fatto  (ingoiare  riferito  ne’  Saturnali 
di  Macrobio  , L.  i.  C.  12. 

Dopo  che  i Galli  ebbero  abban- 
donata Roma,  i popoli  vicini,  cre- 
dendo per  la  deflazione  della  Re- 

pub- 
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pubblica,  dovere  fenza  molta  fatica 
renderfi  padroni  delia  città,  vennero 
ad  adediarla  lòtto  la  direzione  di  Lu- 
cio Dittatore  de’  Fidenati  . Egli  fe- 
ce dimandare  a’Romani  le  loro  mo- 
gli, e le  loro  figliuole.  Le  fchiave  , 
per  coniglio  d’  una  di  elle  medefi- 
me  chiamara  Filotide,  vedendoli  de- 
gli abiti  delle  loro  padrone  prefen- 
taronlì  all’inimico  , il  quale  creden- 
dole le  Romane  da  lui  ricercate  le 
diflribul  in  tutta  l’armata.  Finfero 
elleno  di  celebrare  in  quello  Hello 
giorno  una  fella,  ed  eccitando  i Ca- 
pitani e’ Soldati  a Ilare  in  allegria  e 
bere  molto  , li  fecero  cadere  in  un 
profondilìimo  fonno  . Allora  alcune 
di  quelle  femmine  afcefero  fovra 
d’un  Ficco  felvatico  chiamato  in  La- 
tino  caprificus  , diedero  un  concertato 
fegno  alla  città  , ed  i Romani  av- 
ventatici furiofamente  fu’  loro  nimi- 
ci  riempirono  il  campo  di  carnifici- 
na,  e ricompenfate  le  loro  fchiave, 
pel  ferviggio  predatogli colla  liber- 
tà ed  una  lomma  d’argento  per  ma- 
ritarli, idituirono  dipoi  una  feda  ad 
onore  di  Giunone,  che  in  memoria 
dell’  Albero  fu  di  cui  ricevettero  il 
cenno  dalle  fchiave  , fu  fovranomi- 
nata  Capotino.  . Il  giorno  che  Ro- 
ma fu  liberata  eh’  era  il  nono  di 
Luglio  , fu  chiamato  il  nono  Capro- 
tino  . 

Capro-ttnee  , fede  di  Giunone  Ca- 
protina  celebrate  il  giorno  9 di  lu- 
glio ad  onore  delle  femmine  fchia- 
ve, le  quali  durante  queda  folenni- 
tà  correano  baftonandolì  con  una 
bachettina,  e dandoli  de’  pugni,:  le 
fole  femmine  aveano  il  minidero  di 
quedi  fagrifizj. 

Carda  , ovvero  Cardia  , Divinità 
che  , fecondo  Macrobio  , prefiedeva 
alle  parti  nobili , ed  alle  parti  vita- 
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li  dell’  noma,  cioè  al  cuore  , al  fe- 
gatose a tutti  gl’intedini,  de’ qua- 
li deda  procurava  la  fanità  . Bruto 
le  fece  ergere  un  Tempio,  e ritor- 
nando vittoriofo  dopo  aver  tac- 
ciato Tarquinio  , fece  un  fagrificio 
a queda  Dea.  (a) 

Cardea  , Dea  che  predo  ì Romani 
precedeva  a’  gangheri  delle  porte  . 

( b ) Dicefi  che  Giano  avendo  viola- 
ta Cardea , le  diede  per  ricompenfa 
la  fovraintendenza  de’ Gangheri. 

Cariatide  , fovranome  di  Diana  ad 
onore  di  cui  le  giovani  femmine 
della  Laconia  , raunavanfi  per  cele- 
brare una  feda  chiamata  Caria  f(c) 
nel  tempo  della  raccolta  delle  noci. 

Cariddi  fecondo  la  favola  , vi  fu 
una  femmina  celebre  ladra,  che  abi- 
tava Tulle  code  della  Sicilia.  Aven- 
do ella  rubati  i bovi  d’  Ercole  , fu 
colpita  dal  fulmine  in  cadigodico- 
defio  ladrocinio;  e cangiata  in  mo- 
dro  marino,  il  quale,  al  parere  d* 
Omero  , abita  predò  uno  fcoglio 
della  Sicilia,  ingoja  i dutti  del  ma- 
re tre  volte  il  giorno  , ed  altret- 
tante ei<  li  rigetta,  accompagnati  da 
orribili  e fpaventevoli  gridi  . „ Vo- 
„ glia  il  cielo  che  non  v’accada  , 
,,  dice  Circe  ad  Ulide,  di  ritrovar- 
„ vi  in  quel  luogo  quand’ella  aflor- 
„ be  le  fue  onde,  imperciochè Net- 
„ tuno  dedo  trarli  non  potrebbe  da 
„ quedo  pericolo  . Cariddi  è una 
rocca  feofeefa  dalla  parte  di  Medina, 
e dirimpetto  di  Scilla  , laddove  le 
acque  precipitanfi  con  impeto  in 
certe  voragini  , e vortici  ; oggidì 
Capo  di  faro.,  v.  Scilla .. 

Cariclo  , figliuola  d’  Apollo  e mo- 
glie del  Centauro  Chirone  parto- 
rì una  fanciulla  Tulle  fponde  d’  un 
fiume  rapido,  per  lo  che  le  fu  da- 
to il  nome  d’  Ociroe.  v.  Ocìroe. 

Ca- 


(a)  Da  Kupìlot , cuore. 

(b  ) Nome  formato  di  Cardo , il  ganghero  d’  una  porta., 
(c)  Da  K*V«,  Noce. 
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Cari  de  , un  delle  Grazie  ; Omero 
dice  efiere  fiata  moglie  di  Vulca- 
no, per  dinotare  la  grazia  e la  bel- 
lezza delle  opere  che  Vulcano  face- 
va col  fuoco. 

Carie  , felle  in  onore  di  Diana  Ca- 
riatide. 

Carille,  giovane  fanciulla  , appicca- 
tali per  efiere  fiata  violata  dal  Re 
di  Delfo.  Fu  ifiituita  una  fefia  in 
fuo  onore  chiamata  Carille  in  cui 
le  Tiadi  fotterravano  la  fiatua  di 
Carille  , nel  medelìmo  luogo  ove 
fu  fotterrata  ella  fielfa  ; ed  il  Re 
era  tenuto  d’  intervenirvi  e prefie- 
dere  per  onorare  la  Ninfa  a tutte 
le  cerimonie. 

Carisie  , Felle  in  onore  delle  Gra- 
zie; chiamate  da’ Greci  Cariti. 

Caristie,  fefia  celebrata  da’ Romani 
nel  mefe  di  Febrajo  ad  onore  del- 
la Dea  Concordia  . Il  motivo  di 
quella  fefia  era  di  riftabilire  la  pa- 
ce e F unione  traile  famiglie  divi- 
fe  ; facendo  un  {bienne  pranzo  al 
quale  non  s’  ametteva  alcuna  per- 
iona  llraniera  .*  Ovidio  parla  delle 
Cariltie  ne’ Tuoi  Falli,  (a) 

Cariti,  nome  che  davafi  alle  Grazie. 
Ei  lignifica  gioja  , per  dinotarci 
che  dobbiamo  godere  nel  praticar 
cortefie,  e riconofcere  quelli  che  ce 
ne  tanno,  v.  Grazie. 

Cari  ti  e.  v.  Cariftie. 

Carmelo  , Divinità  di  que’  popoli 
della  Siria  che  abitavano  nelle  vi- 
cinanze del  monte  Carmelo.  Ella 
non  aveva  Tempio  alcuno  , ma  le 
fu  confagrato  un  Altare  . Tacito 
rapporta  efiere  fiato  predetto  , da 
un  Sacerdote  del  Dio)  Carmelo  , a 
Vefpeliano  , eh’  ei  farà  Imperadore. 

Carmenta,  famofa  Indovina  d’ Arca- 
dia che  rifpondeva  , dicefi  , agli  O- 
xacoli  in  verfi  : lo  che  fece  acqui- 
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fiarle  codefio  nome  . ( b ) Ella  ebbe 
da  Mercurio  , Evandro  , in  compa- 
gnia del  quale  trafportoffi  in  Ita- 
lia, ove  Fauno  Re  del  Lazio  li  rice- 
vette cortefemente.  Dopo  la  fua  mor- 
te fu  ammefia  fra  gli  Dei  Indigeti 
in  Italia  , e diede  il  fuo  nome  ad 
una  porta  di  Roma  e ad  una  cele- 
bre fefia  . Collo  fiefio  nome  chia- 
mavantì  tutte  le  Indovine  , le  Pro- 
fetefie  , e tutte  le  donne  fuori  di 
fentio.  (c) 

Carmentali  , fefie  celebrate  annual- 
mente dalle  madri  di  famiglia  in 
onore  di  Carmenta  . Codefia  fefia 
ebbe  principio  dalla  riconciliazione 
fatta  fralle  Dame  Romane  e’  loro 
mariti  , dopo  una  lunga  difeordia 
cagionata  da  una  fentenza  del  Se- 
nato , la  quale  avea  proibito  alle 
femmine  l’ufo  de’  Cani.  La  riconci- 
liazione fu  feguita  da  una  copiofa 
fecondità  , in  memoria  di  cui  cele- 
bravano la  fefia, 

Carmentalis  flamen  , era  uno  de’ 
quindici  Flamini  di  Roma  , al  fer- 
vigio  di  quefia  Dea.  v.  Flamine. 

Carna  , Dea  che  prefideva  alle  parti 
vitali  , invocata  per  prefervare  le 
'vifeere  fané  . Aveva  ella  un  Tem- 
pio fui  monte  Celio,  ed offerivaglifi 
in  fagrifizio  della  pappa,  della  fava, 
e del  Lardo. 

Carna  , figliuola  d’  Eubolo  , fu  una 
delle  amanti  di  Giove,  da  cui  ebbe 
Britormati.  v.  Britormati . 

Carnea  , una  delle  Dee  che  s’  invo- 
cavano per  i fanciulli. 

Carneo,  fovranome  d’ Apolo  . v. 
Carnee . 

Carnee,  fefie  che  fi  celebravano  da’ 
Lacedemoni  particolarmente  in  ono- 
re d’  Apollo  Carneo  . Al  tempo  del 
regno  di  Codro  , gli  Eraclidi  por- 
tandoli nell’  Etolia  contro  gli  Ate- 

nie- 


(a)  Da  Kapvx  grazia,  unione. 

(b)  Carminibus . 

(c)  Carmentes,  cioè.  Carente s mentis,  donne  pazze. 
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niefi  , un  Sacerdote  d’  Apollo  chia- 
mato Carno,  prefentatolìgli , predif- 
fe  loro  tutte  le  difgrazie  che  gli 
erano  per  accadere  , e quelli  popoli 
prefo  avendolo  per  un  mago  lo  uc- 
cifero  a colpi  di  freccie.  La  pelle  fi 
fparfe  fubito  nell’  armata  ; fu  attri- 
buito quello  Urano  accidente  alla 
morte  dell’indovino,  e per  placare  il 
Dio  di  cui  egli  era  minillro  , alza- 
rono ad’  Apollo  un  Tempio  fotto  il 
nome  di  Carneeno  e furono  iftitui- 
te  delle  felle. 

Carno,  celebre  Poeta  , e Mufico,  fi- 
gliuolo di  Giove  e d’  Europa  e fa- 
vorito d’ Apollo.  Illituì  de’giuochi , 
e de’  combatimanti  di  mufica  , e di 
Poefia  che  celebravanfi  in  onore  d’ 
Apollo  a Sparta  , ed  in  Atene,  per 
il  cofo  di  nove  giorni  ; allorachè  la 
Luna  era  nel  fuo  maggior  crefci- 
mento:  quelli  combatimenti  poetici 
furono  chiamati  Cameadi. 

Carone  v.  Caronte. 

Caronte  , una  delle  Divinità  infer- 
nali; era  figliuolo  dell’Èrebo,  e del- 
la notte  . Tutte  le  anime  de’  morti 
andavano  Tulle  ripe  dello  Stigie  lad- 
dove è il  regno  del  formidabile  Ca- 
ronte, che  fecondo  Vergilio  è il  no- 
chiero  dell’ inferno  . Il  fuo  fpavente- 
vole  afpetto  ifpira  terrore  , la  fua 
barba  è bianca  ed  increfpatta  , i 
Tuoi  occhi  vivaci  e penetranti  ; è 
coperto  d’ un  veflimento  lacero  ed 
agrupato  lovra  una  delle  fue  fpalle, 
conduce  lui  medefimo  nella  fua  ne- 
ra barca,  con  una  pertica  , e con 
le  vele,  i morti  dall’ una  all’  altra 
ripa.  Egli  è vecchio,  ma  la  fua  vec- 
chiezza è fi  può  dire  , verde  e vi- 
gorofa;  riceve  nella  fua  barca  coloro 
che  lo  pagano  e che  hanno  ricevu- 
to gli  onori  della  fepoltura  , e ne 
ributa  un  gran  numero  di  molti  al- 
tri che  quell’onore  non  hanno  avu- 
. to  nel  mondo.  Quelli  li  lafciavaer- 
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rare  per  cent’  anni  Culle  ripe  del  fiu- 
me; dopo  il  qual  tempo  li  trafpor- 
tava  come  tutti  gli  altri  . Codetta 
orrenda  e fozza  figura  era  impla- 
cabile verfo  ogni  perfona  e riceveva 
con  la  medefima  rullichezza  tanto  i 
Re  e i gran  Signori , quanto  i fud- 
diti  e i poveri;  e ne  voleva  il  No- 
lo ( a ) da  tutti  quelli  che  pattava- 
no . Quella  fi  è la  ragione  che  i pa- 
gani ponevano  nella  bocca  del  mor- 
to un  pezzo  d’oro,  o d’argento  per 
pagare  il  patteggio.  Fra  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  gli  Egizj  furono 
quelli  che  meglio  confervarono  co- 
detto collume  , imperciocché  nella  go- 
la de’  corpi  imbalfamati  che  cavali 
nelle  fabbie  del  batto  Egitto,  chia- 
mati Numie , truovafi  la  moneta  d’ 
oro  pelpattaggio,  cosìchè  coloro  che 
li  difoterrano  gli  aprono  la  bocca 
per  levargliela.  Diodoro  ci  riferifce, 
che  l’idea  di  quetta  favola  è prefa 
da  un  ufo  degli  Egizj  di  Mernfi  i qua- 
li lotterravano  i loro  morti  di  là  del 
Acheronte,  ovvero  Cheronte  ; e la 
barca  da  loro  dettinata  a quello  fi- 
ne, die’ egli,  è condotta  da  un  bat- 
teliere  chiamato  da  loro  Caronte  _ 
Credefi  , aggiunge  lo  fletto  Diodoro, 
che  Orfeo  viaggiando  nell’  Egitto  , 
abbia  prefo  da  codetti  ufi  degli  E- 
gizj  una  parte  di  quella  favola  , alla 
quale  lui  medefimo  aggiunge  molte 
cofe  fuggeritegli  dalla  fua  immagi- 
nazione. 

Carops,  nome  dato  ad  Ercole  nella 
Beozia  a cagione  d’  un  Tempio  eh’ 
egli  aveva  in  quel  luogo  per  dove, 
diedi,  che  pattaffe  allorché  feco  lui 
condutte  i!  cane  dell’inferno . 

Carro  di  GiunoneQuettaDea  aveva  due 
carri,  uno  per  attraverfare  l’aria  ti- 
rato da’ Pavoni  , e P altro  per  com- 
battere Culla  terra  trafeinato  da  due 
cavalli;  e quello  fecondo  era  in  Car- 
tagine città  protteta  dalla  Dea  . 

Ca- 


(a)  Così  chiamavafi  una  Moneta. 


CARONTE 
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Cartago,  figliuola  d’Èrcole  Tiriano 
e d’Alleria,  forella  di  Latona  : fic- 
come  ne  alferifce  Cicerone  nel  Lib. 
3.  da  Nat.  Deor. 

Cartaginesi,  apprefero  da’Fenicilo- 
ro  padri  il  culto  di  Saturno  , al  quale 
fagrificavano  i loro  proprj  fanciulli. 
Giultino  rapporta  , che  trovandoli 
1 Cartaginefi  opprelfì  da  molti  ma- 
li ed  in  particolare  dalla  pelle,  fa- 
grificarono  della  gioventù  dell’uno, 
e dell’altro  fello  a Saturno,  e fpar- 
fero  il  fangue  di  quelli,  per  la  vita 
de’ quali  coltumavano  pregare  li  Dei. 
La  vittoria  d’ Agatocle  fovra  di  lo- 
ro , l’attribuirono  , fecondo  Diodo- 
ro , all’  avere  fdegnato  il  loro  Dio 
foliituendo  degli  altri  fanciulli  in 
luogo  di  quelli  che  doveano  edere 
fagrificati;  e per  rimediare  a quello 
errore  fcelfero  fralla  prima*  nobiltà 
duecento  giovani  dedicati  al  fagrifi- 
zio."  ve  ne  furono  ancora  quali  da 
trecento  , i quali  trovandoli  colpe- 
voli , s’  offerirono  al  fagrifizio  da 
loro  medefìmi . Per  impedire  lo  llre- 
pito  delle  grida  del  fanciullo  fagri- 
ficato  , fuonavano  de’  flauti  e de’ 
Tamburi,  e le  madri  v’interveniva- 
no fenza  piangere  e fenza  lagnarli  ; 
e fe  mai  qualche  finghiozzo  le  fof- 
fe  fcappato  , erano  tenute  a fuppli- 
re  pel  fanciullo  , il  quale  in  quella 
occalione  non  era  fagrificato. 

Casio  , fovranome  dato  a Giove  per 
cagione  delle  montagne  ov’egli  era 
onorato  , delle  quali  eravene  una 
all’  ingrelfo  deli’  Egitto  dalla  parte 
dell’  Arabia  , e 1’  altra  nella  Siria  . 
Giove  Calìo  avea  un  Tempio  fovra 
una  e l’altra  di  quelle  montagne, 
ed  un  terzo  nella  città  di  Pelufa  , 
e la  figura  fotto  della  quale  rappre- 
fentavafi  d’ordinario  quello  Dio  era 
una  fcofcefa  montagna  fenza  alcuna 
umana  figura,  ma  con  un  aquila  ac- 
canto . 

Cassandra,  figliuola  di  Priamo,  eb- 
be il  dono  della  predizione  . Apol- 
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lo  ne  fu  amante  , ed  avendole  per- 
meilo di  dimandare  tuttociò  ch’ella 
delìderafle  , per  prezzo  della  fuacor- 
rifpondenza,  Caflandra  pregcllo  vo- 
lergli concedere  il  dono  della  Pro- 
fezia. Il  fuo  amante  le  rivelò  nell’ 
illante  medefimo  i millerj  i piu  fe- 
greti  dell’avvenire;  ma  della  in  luo- 
go d’ elfei  e collante  nella  fua  promef- 
fa  , concepì  per  lui  del  difpreggio  . 
Sdegnato  Apollo  della  fua  fcono- 
fcenza  , e non  potendo  toglierle  il 
dono  che  le  aveva  contribuito  , fe- 
ce che  non  le  folle  predata  fede  al- 
le fue  predizioni;  lo  che  la  rendette 
piuttollo  odiofe  che  aagradevoli  . 
Forfeche  in  luogo  d’  Apollo  fu  al- 
cuno de’  fuoi  Sacerdoti  che  iofegnò 
a Caflandra  l’arte  d’  indovinare  , o 
Gol  mezzo  della  magia,  oppure  del- 
la fetenza  degli  Arufpici  , e che  per 
non  aver  potuto  dipoi  ottenere  la 
ricompenfach’ei  ne  defiderava  ; fcre- 
ditolla  nella  città  e la  fece  pallate 
per  una  pazza.  In  fatti  Caflandra  , 
predetto  avendo  delle  cofe  funelìe 
a Paride  , a Priamo  , e a tutta  la 
città,  fu  polla  in  una  Torre  , lad- 
dove non  cefsò  di  cantare  le  infeli- 
cità della  fua  patria. 

Le  fue  grida  , ed  i fuoi  pianti  s’ 
accrebbero  allorché  ella  feppe  che  Pa- 
ride portavafi  nella  Grecia  ; ciono- 
flante  profeguirono  a beffarli  delle 
fue  predizioni.  La  notte  della  prefa 
di  Troja  Ajace  avendola  rifeontrata 
nel  Tempio  di  Minerva  le  fece  il 
più  fanguinofo  affronto  . Nel  com- 
parto delle  fchiave  ella  toccò  al  Re 
Agamennone,  che  ne  divenneaman- 
te,  ma  quello  amore  coflò  la  vita 
all’uno  ed  all’  altra  , imperciocché 
Clicenncflra  moglie  d’  Agamennone 
fece  aflaffinare  l’amante  e 1’  amata. 
Caffandra  fu  fotterrata  in  Amiclea 
nella  Laconia,  ed  ivi  fu  riconofciu- 
ta  per  una  Divinità  cui  gli  Ami- 
cleani  lo  erreflero  un  Tempio. 

Cassiopea  , moglie  di  Ctfeo  Re  dell’ 
" O Elio- 
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Etiopia  e madre  d’Andromeda  . A- 
vendo  avuto  l'ardire  di  crederli  più 
bella  di  Giunone  , attraile  fovra  la 
fua  figliuola  1’  ira  della  Dea  , che 
pregò  Nettuno  di  vendicarla  ; ma 
ad  Andromeda  ne  fu  ben  tolto  ri- 
farcito  il  danno  , ellendo  polla  con 
tutta  la  fua  famiglia  nel  cielo  , lad- 
dove ella  forma  una  codellazione  . 
v.  Andromeda  Cefeo . 

Cassotide  , nome  dato  da Paufaniaal- 
la  fontana  Callalia. 

Castalia  , fontana  appiè  del  monte 
ParnalTo  nella  Focide,  confagrata  ad 
Apollo  ed  alle  Mule.  Quefta  fi  era, 
dicono  i Poeti,  una  Ninfa  cangiata 
dal  medefimo  Dio  in  fontana  , ed 
alle  di  cui  acque  diede  la  proprietà 
di  far  divenire  Poeti  tutti  coloro 
che  ne  bevevano.  Dicefi  che  lo  llrepito 
Hello  di  quelle  acque  ifpirava  uno 
fpirito  Poetico  : favola  fondata  fo- 
vra  la  parola  Araba  , Cariala  , la 
quale  lignifica  fufluro  dell’  acqua  . 
La  Dea  Pitia  prima  di  federli  fovra 
la  tripode  bevea  dell’  acqua  di  co- 
delia  fontana. 

Castore  e Polluce  , erano  fovrano- 
minati  Diofcori , e Tindaridi,  ligni- 
ficando il  primo  figliuoli  di  Gioven- 
che fi  meritarono  per  le  loro  An- 
golari azioni  ; ed  il  fecondo  per- 
chè la  madre  loro  , era  moglie  di 
TindaroRe  di  Sparta:  alcune  volte 
vengono  chiamati  col  primo  nome 
Cajiori  . Dacché  nati  furono  , Mer- 
curio li  trafportò  a Pailene  per  ivi 
nudi  iti  ed  allevarli  , ed  Eglino  ere- 
fciuti  in  età  , portaronfi  aila  con- 
quida del  tofon  d’oro,  nella  qual’ 
occalione  li  diltinfero  con  onorevo- 
le particolarità  . Al  loro  ritorno  da 
quello  viaggio  fi  pofero  ad  infegui- 
re  i Corfari  che  recavano  conlidera- 
bili  d i fi  urbi  e danni  nel!’  Arcipela- 
go; perlochè  furono  conliderati  do- 
po la  loro  morte  per  Divinità  favo, 
revoli  a’ Nocchieri  . Dicefi  che  in 
una  borafea  furono  veduti  due  fuo- 
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chi  girare  fovra  la  teda  de’ Tindari- 
di, e che  un  momento  dopo  cefsò 
Ja  procella;  e quedi  fuochi  che  ben 
fovente  vedeanfi  all’  occafione  di 
tempede  e borafche  furono  dipoi 
riguardati  come  i fuochi  di  Cado- 
re e Pollice  . Sefe  nevedeanodue  , 
era  un  contrafegno  di  calma  , ma 
fe  uno  folo  ne  compariva  , era  un 
quali  certo  prefaggio  di  vicina  bo- 
rafea , ed  invocavali  allora  quedi 
due  Eroi  : oggidì  ancora  confervali 
la  fteffa  opinione  intorno  1’  augurio 
di  certi  fuochi  chiamati  i fuochi  di 
S.  F.lmo,  e di  S.  Nicola. 

I due  fratelli  edendo  dati  invi- 
tati alle  Nozze  delle  loro  due  cu- 
gine, Febeo,  ed  Ilaiio,  le  rapirono 
a’ loro  futuri  mariti  , e le  fpofaro- 
no  loro  medefimi  ; la  qual  violenza 
fu  cagione  della  morte  di  Cadore 
che  rimafe  ucci fo  qualche  tempo  do» 
po  da  uno  de’due  fpofi  . 

Siccome  Polluce  pattava  per  im- 
mortale per  edere  figliuolo  di  Gio- 
ve, dicefi  , eh’  ci  pregò  fuo  Padre 
a farlo  morire  lui  delfo  , oppure  a 
dividere  la  fua  immortalità  col  fra- 
tello ; ed  in  fatti  efaudindo  Giove 
la  fua  preghiera  , fece  che  allorché 
Cadore  ricuperava  la  vita  , perde- 
vala  fuo  fratello  , e quando  Polluce 
ritornava  nel  mondo  , Cadore  do- 
vea  necedariamente  tornar  di  nuovo 
nel  regno  de’ morti  . Quella  fin  zio- 
ne  èfondata  fovia  il  moto  della  co. 
dellazione  Gemelli  ; imperciocché 
quedi  due  Principi  edendo  dati  dopo  la 
loro  morte  fituati  fra  gli  Dei , forma- 
no in  cielo  il  fegno  accennato  de’ 
Gemelli,  le  di  cui  due  delle  che  lo 
compongono,  una  fetupre  da  nafeo- 
da  lotto  l’orironre  allorché  1’  altra 
apparifee  . I Romani  rinovavano  c- 
gni  anno  nella  feda  de’ Tindaridi  la 
memoria  di  una  tale  finzione  , fa- 
cendo marciare  vicino  al  Tempio 
di  quedi  Dei  , un  uomo  a cavallo 
con  una  beretta  limile  alla  loro  , e 

che 
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che  ne  conduceva  a mano  un  altro 
fovra  di  cui  non  eravi  alcuno;  vo- 
lendo con  ciò  fpicgare  che  de'due 
fratelli  non  ne  comparifce  giammai 
le  non  uno  folo  ogni  volta . 

La  loro  Apoteoli  feguì  dopo  la 
loro  morte  . Furono  annoverati  fra 
i grandi  Dei  della  Grecia,  ed  eret- 
togli un  Tempio  in  Sparta  ove  na- 
cquero, ed  in  Atene  ancora  per  a- 
vcrla  falvata  dal  Taccheggio  . Erano 
in  una  grande  venerazione  predo  i 
Romani , che  alzarongli  un  Tem- 
pio nel  quale  ufavano  predare  il 
giuramento;  con  quella  particolari- 
tà però,  che  il  giuramento  degli  uo- 
mini chiamava!!  ^Adopol  cioè  Tem- 
pio di  Polluce  , e quegli  delle  fem- 
mine ^tcaftor  ovvero  Tempio  di  Ca- 
dore . Giudino  rapporta,  che  in  una 
battaglia  de’Locriani  contro  i Cro- 
toniati,  videfi  due  giovani  fovradue 
bianchi  cavalli,  che  creduti  furono 
Cadore,  e Polluce  : 1’idoria  accen- 
na moltiffime  di  quede  apparizio- 
ni . Paufania  però  aderifce  edere 
quedi  alcuni  giovani  che  !i  trave- 
divano  di  certe  tonache  bianche,  e 
fulla  teda  certi  berettoni  limili  af- 
fatto a quelli  che  portavano  i Tin- 
daridi,  e che  in  queda  maniera  im- 
ponevano alle  perfone  troppo  cre- 
denti . 

Rapprefentati  erano  finalmente 
quedi  due  Eroi  nella  figura  di  due 
giovani  con  una  beretta  in  teda  , 
fulla  cima  dellaqualeeravi  una  del- 
la ; e d’ordinario  a cavallo,  oppure 
avendone  vicino  un’altro.  Cafiore  e’ 
fovranominato  il  Domatore  de’  ca- 
valli ; impercioch’  ei  fi  didinfe  nel 
maneggio  di  quelli  e nella  corfa  ; e 
Polluce  confidetato  fu  come  il  pa- 
drone degli  altri  Atleti  per  aver  ri- 
portato il  prezzo  ne’giuochi  olimpi- 
ci. v.  Polluce , Leda , Tindaro,  Cubi- 
ri,  jLnatti  . 
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Cataibate  , ovvero  Descensore  , 
fovranome  dato  a Giove  per  indica- 
re che  credevafi  ch’ei  difcendedè  fo- 
vra  la  terra  , per  vedere  le  fue  a- 
manti  , piuttofto  che  per  far  fenti- 
re  la  fua  prefenza , o col  mezzo  de 
baleni,  de’ tuoni,  e de’fulmini , ov- 
vero con  delle  veridiche  apparizio- 
ni . v.  Epì fatti . 

Catactoniano,  fovrano  Pontefice  d’ 
Opunto  che  prefiedeva  al  culto  degli 
Dei  terredri  ed  infernali  . 

Catio,  ovvero  Cauto,  Dio  invoca- 
to da’  Romani  per  acquidare  dello 
fpirito  , ovvero  fecondo  la  fpiega- 
zione  della  parola  Cauto,  Dio  che  fa- 
ceva gli  uomini  cauti , e prudenti  , 
oppure  malizio!!,  e fagaci. 

Cavallo,  animale  confagraro  a Mar- 
te come  al  Dio  delle  guerre.  La  vi- 
da  del  Cavallo  era  un  prefaggio 
della  guerra,  imperciochè  egli  è un 
animale  bellicofo.  Enea  ebbe  appe- 
na podo  il  piede  in  Italia  che  per 
primo  augurio  vedendo  quattro  Ca- 
valli bianchi  paleggiare  nel  prato  , 
fece  efagerare  ad  Anchife  -•  O terra 
drana  tu  ci  prometti  la  guerra  ! I 
Perfiani , gli  Armeni,  e i Madageti 
fagrificavano  i cavalli  al  Sole;  ma  i 
Svevi  antichi  popoli  della  Germa- 
nia, nudrivano  a fpefe  comuni,  di- 
ce Tacito  , ne’bofchi  facri  de’caval- 
li  bianchi  , da  quali  traevano  delle 
predizioni.  Non  era  permetto  a chic- 
chefia  di  tocarii  nemmeno,  ed  il 
folo  Sacerdote  col  Principe  della  na- 
zione li  attacavano  ad  un  carro  fa- 
cro  ; accompagnavanli,  e davano  of- 
fervando  con  tutta  l’attenzione  i loro 
nitritti  e i loro  fremiti.  Non  eravi 
predizione  a cui  , non  fidamente  il 
popolo,  ma  i principali  della  nazione 
e i Sacerdoti  ancora  , predadero  mag- 
gior credenza. 

Cavallo  di  Troja.  Stanchi  i Greci, 
fecondo  Virgilio  ( a ) , di  tollerare 
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pel  corfo  di  diec’ anni  un  attedio  di 
cui  non  eravi  apparenza  vederne 
la  fine  , penfarono  di  ricorrere  ad 
uno  Itratagema.  Prefero  rifoluzione 
di  coltruire  , a feconda  degli  ara- 
maellramenti  di  Pailade  , un  caval- 
lo grande  affai , dell’  altezza  d’  una 
montagna  , compotto  di  tavole  d’ 
abete  , con  la  più  finita  maeflria 
connette  , ed  avendo  rinchiulì  ne’ 
Puoi  fpaziofittimi  ed  ampj  fianchi  , 
un  numero  conliderabile  di  guerrie- 
ri , pubblicarono  e (fere  codetta  un’ 
offerta  che  confagravar.o  a Miner- 
va per  ottenere  un  felice  ritorno  , 
e per  riporre  il  Palladium  di  Tro- 
ia rapito  da  loro  medefimi  . I Tro- 
iani caddero  nell’  infidia  , e creden- 
do che  quetto  cavallo  fotte  flato 
fabbricato  d’  una  cosi  fini  furata 
grandezza  a folo  fine  eh’  ei  non 
potette  entrare  per  le  porte  della 
loro  città  , atterarono  una  pane 
delle  mura,  e pofero  nel  mezzo  di 
Troia  la  machina  funettifli ma  . So- 
vragiunta  la  notte  tutti  i Greci 
che  ritrovavanfì  nafeofri  ne'  fianchi 
del  cavallo  di  legnct,  ufeirono  col 
benefizio  d’un  canape,  ed  introduf- 
fèro  nelle  mura  di  Troia  tutta  1’ 
armata  nimica. 

,,  Quella  finzione  che  ci  ccm- 
„ parifee  in  oggQcosì  ftravagante  , 
„ dice  il  Sig.  Ab.  dalle  Fontaine  , 
„ ettere  appoggiata  fu  d’ un’ antica 
,,  tradizione  , e fovra  la  facile  cre- 
„ (lenza  de’  popoli  di  que’  tempi  . 
„ La  maggior  parte  de’  Poeti  Gre- 
j,  ci  la  jfuppongono  ; e Plutarco 
„ nella  vita  di  Romulo,  ci  fa  fede 
,,  che  celebrava!!  una  fetta  in  Roma 
„ in  memoria  d’  un  tale  avveni- 
„ mento  , e che  perciò  fagrificavafi 
3>  al  Dio  Marte. 

Paufania  crede  ettere  quetto  ca- 
vallo una  fpezie  d’  Ariete  inventa- 
to da  Epeo,  per  abbattere  le  mura 
di  Troia  , e che  fattavi  una  larga 
breccia,  l’armata  entraffe  per  qucl- 
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la  in  tempo  di  notte  , nella  città  .. 
In  fatti  Plinio  pone  P ufo  del  arie- 
te all’  tempo  folamente  dell’  attedia 
di  Troja  , e confiderà  quetto  ittru- 
mento  come  bafe  fondamentale  del- 
la finzione  del  cavallo  di  legno.  Io 
per  altro  a lìmiglianza  di  Paufania 
conghieturarei  averfi  nafeotto  i Gre- 
ci in  una  caverna  vicina  alla  cit- 
tà , e prevalendoli  del  Tonno  delle 
fentinelle,  fupporrei  ch’entrati  fotte- 
ro  per  la  breccia  fatta  già  pel  noto 
cavallo,  ed  introdotta  avellerò  an- 
cora l’annata. 

Cavalli,  del  Sole.  Seno  chiamati  da 
Ovidio  . Eoo  , Piroi , Astone , e Fle - 
gone , nomi  greci  , P etimologia  de’ 
quali  accenna  le  qualità  . Altrove 
fono  nominati  Eritoo , ovvero  il  rof- 
fo;  Ancone , ovvero  , il  Luminofo; 
Lampo  , ovvero  il  rifplendente  ; e 
Filogeo , amante  della  terra  . Il  pri- 
mo fpiega  il  levar  del  Sole  i di 
cui  raggi  fono  allor  roffegianti  \ 
accenna  il  fecondo  il  tempo  nel  qua- 
le quelli  raggi  medefimi  fono  più 
chiari  perchè  ufeiti  dall’Atmosfera, 
due  in  tre  ore  dopo  il  far  del  gior- 
no; Lampo  , figuraci  il  mezzo  gior- 
no , per  trovarli  allora  la  luce  del 
Sole  nella  fua  maggior  forza  j e itt- 
logeo , ci  rapprefenta  il  fuo  tramonta- 
re , ettendochè  in  quel  punto  pare 
che  il  Sole  s’ avviccina  alla  terra. 

Cavalli  di  Marte  . Servio  li  citta- 
ina  Demos  ed  Fobos  il  timore  ed  il 
terrore  ; ma  in  Omero  quelli  fono 
nomi  de’Cocchieri  di  Marte  , e non 
de’fuoi  Cavalli. 

Cavall  i di  Laomedone , Ercole  s’otte- 
rì  a Laomedone  di  liberare  Elione 
fua  figliuola  per  il  premio  d’  una 
muta  di  Cavalli  che  quello  Principe 
gli  promife.  Dicono  i Poeti  cheque. 
Ili  Cavalli  erano  così  leggieri  che 
marciavano  fovra  1’  acque  ; erede- 
li  che  in  quetto  contratto  fi  trattatte 
d’  alcune  dette  migliori  Gailere  del 
Re  Laomedone  , e non  di  Cavalli. 

C A» 
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Cavalli  d’  Enf.a  , eglino  erano  , fé 
condo  Omero,  della  razza  di  quelli 
che  Giove  diede  a Tros  allorché 
rubbogli  il  fuo  figliuolo  Ganimede. 
Anchife  di  nafcoffo  di  Laomedone 
ebbe  de’  cavalli  di  quella  fchiatta  , 
imperciochè  avendo  fatto  porre  , 
nelle  razze  del  Re,  le  lue  più  bel- 
le Cavalle  , che  ritnafero  incinte  ; 
partorirono  tei  belliffimi  Cavalli  . 
Eglino  eran  perfetti  ed  affai  periti 
per  le  battaglie,  e fpargeano  ovun- 
que il  terrore  e la  fuga  . 

Cavalli  d’  Achille  , erano  fecondo 
Omero  , immortali  , per  edere  flati 
generati  dal  Zefiro  e dall’  Arpia  Po- 
darga  e fi  chiamavano  Balios  , e 
Xantos . v.  quelle  parole. 

Cavalli  di  Refo.  v.Re/o. 

Caucaso  , montagna  dell’  Alia  Covra 
della  quale  fecondo  la  favola  fu  le- 
gato Prometeo  affine  che  un’aquila 
gli  ffrappaffe  il  fegato,  v.  Prometeo. 
Da  quel  tempo  in  poi  gli  abitatori 
del  Caucafo  fanno  un  afpra  guerra 
alle  aquile  e tolgiendo  da’ nidi  i lo- 
ro piccioli  parti  , li  trafiggono  con 
delle  freccia  infocate  e credono  di 
vendicare  Prometeo  . Strabone  ci 
rapporta  che  que’popoli  davano con- 
trafegni  di  vivo  dolore  allorché  na- 
fcevangli  de’ fanciulli , per  la  cagio- 
ne che  venivano  in  una  carriera 
piena  d’  infelicità  , e di  miferie  , e 
confolavanfi  di  quelli  che  gli  mori- 
vano imperciochè  ',  fecondo  loro  , 
erano  liberati  da  qualunque  male  e 
difgrazia  : eccovi  il  motivo  per  cui 
eglino  celebravano  i funerali  con 
tanta  allegrezza. 

Calino,  v.  Biblide. 

Cauto,  v.  Cario. 

Ceb,  ovvero  Ce  p,  fpezie  di  Satiro  di 
cui  ne  parlano  Solino  C.3C.  Plinio  lib. 
8.  c.  19.  e Strabone  c.  16.  Egli  avea, 
dice  Plinio  , i piedi  di  dietro  fimi- 
li  a’  noffri  , e quelli  dinanzi  fatti 
come  quali  le  noflre  mani  , e fog- 
giunge  lo  ffeffo  autore  che  Pon^peo 
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fece  venire  d’  Etiopia  uno  di  quelli' 
animali  , il  quale  non  eralì  prima 
•d’  allora  veduto  in  Roma-,  Diodoro 
gli  dà  una  tella  di  Leone  , il  corpo 
di  Pantera  , e la  grandezza  della 
capra:  evvi  apparenza  eh’  ei  fi  folle 
una  qualche  eltraordinaria  fpezie  di 
feimia  . 

Cuculo  , figliuolo  di  Vulcano  e di 
Prenefia  . Egli  fu  fecondo  la  favo- 
la, concepito  da  una  favilla  di  fuo- 
co volata  nel  leno  della  madre  , 
ufeira  dalla  fucina  del  Dio  Vulca- 
no. Ella  il  chiamò  Ceculo  per  ave- 
re gli  occhi  piccioliflfimì  , ovvero  , 
per  avergli  un  poco  danneggiati  dal 
fumo  . Dopo  effere  egli  (lato  alle- 
vato fralle  bellie  felvagge,  fu  ritro- 
vato illefo  in  mezzo  alle  fiamme  , 
la  qual  ceda  affìcurò  la  fua  nafei- 
ra  ; ed  alcuni  avendo  voluto  con- 
traffare lovra  di  ciò  , dicefi  che 
Vulcano  fece  ricorfo  al  tuono  di 
fuo  Padre,  e che  fece  cadere  il  ful- 
mine fovra  di  que’temerarj.  Ceculo 
fabbricò  in  Italia  la  città  chiamata 
collo  ffeffo  nome  di  fua  madre  Pre- 
neffa  ,■  e prefe  il  partito  di  Turno 
contro  di  Enea  . Egli  conduffe  ai 
Principe  Ruttilo  un  armata  di  Vil- 
lani che  avea  radunata  nelle  vici- 
nanze di  Prenefia. 

Cecrope,  traffe  l’origine  dall’Egitto; 
Avendo  condotto  una  colonnia  nel- 
la Grecia  vi  fondò  il  Regno  d’  Ate- 
ne e chiamollo  il  paefe  del  fuo  no- 
me , Cecropia . Fu  fparfa  voce  ch’e- 
gli {offe  mezzo  uomo,  e mezzo  fer- 
pente  ; imperciochè  comandava  a 
due  forta  di  popoli , cioè  agli  Egizj 
che  aveva  condotti  feco  lui,  ed  agli 
Atenefi  a’  quali  ifpirò  la  politez- 
za ed  i coffumi  dell’ Egitto;  ovvero 
perch’ei  parlava  due  lingue  la  Egi- 
zia , e la  Greca  ; oppure  ancora 
per  avere  unito  i due  feffi  con  la 
Legge  del  matrimonio . 

Cecropiana,  fovranome  dato  qual- 
che volta  a Minerva  v.  Cecrope . 

Ce- 
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Cefalo  e Procride.  Cefalo  figliuo- 
lo di  Dejoneo  Re  di  Focide  fposò 
Procride,  forellad’Orizia , e figliuo- 
la del  Re  d’  Atene  . Uniti  quelli 
due  fpofi  da  un  amore  il  più  affèt- 
tuofo  , vivevano  tranquillamente 
in  una  fomma  felicità  , e con  le 
medefime  inclinazioni  , allorché  la 
gelofia  venne  ad  intorbidare  quella 
pace  che  dellì  godevano  * Un  gior- 
no in  cui  Cefalo  era  alla  caccia  fo- 
vra  del  monte  Imete,  videlo  l’Au- 
rora , e penetrata  dalla  fua  bellez- 
za il  rapì  ; ma  egli  infenfibile  a5' 
vezzi  della  fua  amante  , e fordo  a 
tutti  i fuoi  difcorfi,  conferva  il  fuo 
cuore  illefo  alla  fua  Procride  . Sde- 
gnatafi  l'Aurora  per  la  coftanza  di 
Cefalo  lo  rifpedì  alla  fua  fpofa  , 
minacciandolo  di  farlo  pentire  un 
giorno  per  averla  amata  con  tanta 
tenerezza  V Quelle  parole  che  il  di- 
fpetto  medefirno  avea  fatte  pronun- 
ziare alla  Dea  , fecero  nafcere  nell’ 
animo  di  Cefalo  qualche  fafpetto  , 
e temendo  che  la  di  luì  alTènza 
avelie  fatto  un  qualche  cangiamen- 
to nel  cuore  della  bella  fua  fpofa , 
prefe  la  llravagante  rifoluzione  di 
tentar  lui  medefimo  la  fedeltà  di 
Procride  . L’  Aurora  avea  già  inco- 
minciato ad  elfere  propizia  alla  fua 
intraprefa  , cangiato  avendo  a Ce- 
falo tutte  le  fu  e fembianze  , di  ma- 
niera che  entrato  nel  fuo  Palazzo 
incognito  intieramente  ad’ognuno  , 
trova  Procride  defolata  per  la  fua 
lontananza  , incomincia  a porre  in 
elocuzione  il  fuo  difegno,  ed  allor- 
ché a forza  di  fuppliche  , e di  pro- 
mette generofilfitne  , giunge  a farli 
afcoltare,  ei  le  fcoprenel  medefimo 
i [fante  e l’amante,  e lo  fpofo.  Pro- 
cride piena  di  rofiore  e vergogna 
per  la  fua  debollezza  fe  ne  fuggi 
ne*  bofchi , e pofelì  fralle  feguaci  di 
Diana,  per  elfere  lontana  dall’uma- 
na focietà  ; ma  Paflénza  fua  riacen- 
dendo  ben  prelfo  V amore  nel  core 
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di  Cefalo  , riconofce  quello  la  lua 
imprudenza , giulìifica  la  fua  fpofa  , 
fi  porta  a confidarla  e la  impegna 
a ritornarfene  a vivere  feco  lui  . 
Non  fi  tolto  furono  riuniti  quelli 
due  fpofi  e pollili  in  una  perfetta 
riconciliazione  , Procride  dal  can- 
to fuo  ingelolindolì , va  incontro  al- 
la morte  nel  volerfene  accertare  . 
Ella  aveva  fatto  dono  a Cefalo  d’ 
un  cane  fingolare  da  caccia  regala- 
togli da  Diana,  ( v.  Lelapo)  e d’ un 
dardo  la  di  cui  proprietà  era  di  col- 
pire fempre  nel  fegno,  e di  ritor- 
narfene ancor  fanguinofo  nelle  ma- 
ni di  chi  lo  aveva  fcoccato . Cefalo 
aveva  un’  eftrema  inclinazione  per 
la  caccia  , dimodocchè  non  ancora 
s’avvicinava  il  fole  full’orizonte  eh* 
ei  portavalì  nelle  vicine  forelle  fenz’ 
altre  armi  che  il  folo  fuo  dardo  ; 
ed  allorché  fianco  trovava!!  perave- 
re uccifi  molti  uccelli  fi  ritirava  a 
ripofo  all’  ombra  d’  alcuni  alberi  ; 
laddove  chiamando  V Aura  cioè  il 
Zefiro  in  fuo  foccorfo,  dava  a quel- 
la i nomi  ftefifi  che  alle  ninfe  me- 
defime avrebbonfi  potuto  dare.  Vie- 
ni a follevare  il  mio  Ardore  , diceva 
egli,  la  dolcezza  de' tuoi  aliti  mi  rav- 
viva , mi  rianima , e fa  tutta  la  mia 
gioja  , e tu  fei  la  fola  che  fojìiene 
tutte  le  abbattute  mie  forze  . Vieni 
dunque  A'<ra  , vieni  dunque  a foc- 
corermi.  Quello  nome  , ch’e’Jo  fief- 
fo  che  Zefiro  , ben  di  fovente  ri- 
petuto, fu  da  alcuno  prefo  per  quel- 
lo d’una  Ninfa,  e fattane  relazione 
a Procride  che  credette  fuo  marito 
infedele  , volle  perfonalmente  chia- 
rirfene.  Il  giorno  apprelfo  ella  s’andò 
a nafeondere  in  un  cefpuglio  vicino 
al  luogo  ove  Cefalo  avea  per  ufo 
di  ripofarlì , ed  intefolo  ripettere  le 
fue  dolcezze  al  Zefiro,  e credendo 
indubitabile  la  di  lui  infedeltà,  non 
potè  contenerli  nel  gittare  alcuni 
fofpiri  che  intefi  furono  da  Cefalo. 
Ei  rivoltandofi  indietro,  e vedendo 

fino- 
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fmoverfi  i vicini  cefpugli , temette 
che  vi  folle  qualche  fìerra  , gli 
lancia  il  fuo  dardo;  ma  riconofcen- 
do  dal  grido  la  voce  di  Procride  ac- 
corre , e da  alcune  parole  interot- 
tamente  da  effa  pronunziate , egli 
rileva  il  fuo  errore  ; e dandogli  ap- 
pena tempo  di  renderla  dilìnganna- 
ta,  fpira  nella  fua  braccia.; 

11  fondamento  di  quella  favola  è 
una  vera  ilioria  ; imperciochè  P in- 
tervento dell’  Aurora  , lignifica  che 
Cefalo  portavalì  di  buon  mattino 
alla  caccia  . Procride  ebbe  in  fatti 
un  intrico  amorofo  per  cui  vi  fu- 
ron  delle  differenze  con  fuo  mari- 
to ; fi  riconciliarono  tuttavia  , ma 
Cefalo  avendo  uccifa  , la  moglie  , 
tuttoché  per  trafcuranza,  fu  credu- 
to effere  quello  un  avanzo  del  ri- 
fentimento  che  ancora  per  effa  lei 
confervava  : 1’  Areopago  condanol- 
lo  non  citante  ad  un  efilio  perpe- 
tuo . Cefalo  era  avolo  d’ Uliffe  ; 
ed  Euripide  dice  che  1’  Aurora  ra- 
pi Cefalo  nel  cielo  , dopo  la  morte 
di  procride. 

Cefeo,  fu  dicelì  un  Re  dell’  Etiopia, 
padre  della  celebre  Andromeda  ; ei 
fu  lituato  fra  gli  Alili  in  compa- 
gnia di  fua  figliuola,  di  fuo  genero 
e di  fua  moglie  . v.  Andromeda  , 
Terfeo,  Cajfiopea. 

Ceix  , figliuolo  di  Lucifero  , regnava 
pacificamente  in  Trafcina  . Per  li- 
berarli dall’  inquietudine  caufatagli 
da’  funelti  prefaggj  dopo  la  mor- 
te di  Deucalione  fuo  fratello,  vol- 
le portarli  a Claro  per  confultare 
1’  Oracolo  ds  Apollo  ,•  ma  Alciona 
fua  fpofa  , che  lo  amava  con  tene- 
rezza , adopero!!]  per  difuaderlo  da 
quello  viaggio,  fentendoli  un  fegre- 
to  prefeniimento  dell’infortunio  eh’ 
arrivare  doveva  al  fuo  Spofo.  Ceix 
Tempre  mai  più  collante  nella  fua 
rifoluzione  parti,  promettendogli  di 
ritornarfene  fra  due  meli,  ma  fu  va- 
na la  fua  promeffa,  perch’egli  fece 
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naufragio;  e Morfeo  fu  fpedito  dal 
Dio  del  Tonno  per  recare  i’  infaulìa 
nuova  alla  fventurata  Alciona . Que- 
lla affettuofiffima  fpofa  portoli]  fu- 
bito  fui  la  fpiaggia  da  quella  parte 
ove  Ceix  erali  partito  , ed  appena 
ivi  fu  giunta  feoperfe  fubito  il  ca- 
davere di  fuo  marito,  ad  un  sì  fat- 
to incontro  non  potendo  frenare  F 
impeto  degli  affetti  lì  lanciò  nel 
mare  e gittofli  fovra  il  corpo  dello 
Spofo.  LiDeimoffì  dalla difgrazia di 
quelli  due  teneri  fpofi  li  cangiarono 
in  uccelli  che  confervano  l’uno  per 
l’altro  fempre  lo  {leffo  amore  e le 
medefime  inclinazioni  ; ed  offervalì 
che  ne’  fette  giorni  che  Alciona  co- 
va i fuoi  ovi  in  un  nido  che  tro- 
vali fofpefo  ad  una  roca  vicina  al- 
la fuperficie  dell’  acqua  , il  mare  è 
in  calma  . Eolo  in  favore  de’  fuoi 
piccioli  fanciulli  tiene  incatenati  i 
venti  e gliene  impedifee  il  foffio,  v. 
Alcione . 

Ce  leno,  nome  d’ una  delle  Ple- 
iadi figliuole  d’  Atlante  . v.  Ple- 

jadi . 

Gel  e no  , la  principale  delle  Arpie 
che  Virgilio  chiama  Furiarum  ma - 
xima  . Deffa  fu  quella  che  allorché 
i Trojani  approdarono  all’  ifole  del- 
le Strofadi  , predille  loro  che  in  ca_ 
Rigo  dell’  orti  li  tà  praticata  contro  di 
quelle  , non  potranno  giammai  fia- 
bilirfi  in  Italia  , fe  non  dopo  effere 
corretti  , da  una  crudelle  carefiia  , 
a mangiare  le  loro  tavole. 

C eleo  . v.  Caleo . 

Celeste  . Dea  adorata  a Cartago  ed 
in  tutta  l’Africa  Settentrionale  ; eli’ 
aveva  nella  fcefla  città  un  Tempio 
magnifico  che  Collantino  fece  de- 
molire . Era  deffa  rapprefentara  fo- 
vra  d’  un  Leone  , e gli  davano  il 
forvranome  di  Regina  , e di  fortuna 
del  cielo  ; lo  che  fa  credere  effere 
la  Luna  quella  che  adoravano  que’ 
popoli  . L’  Imperatore  Eliogabalo  , 
che  11  chiamava  facerdote  del  Sole  , 

voi- 
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volle  maritare  codetta  Dea  col  fuo  Dio, 
perilchè  fatto  venire  da  Cartaio  1’ 
idolo  di  celette  , ne  fece  celebrare 
le  nozze  , ed  obbligò  tutt’  i popoli 
del  Imperio  a farle  de’  doni  nuzia- 
li, ficcome  aveva  fattegli  afportan- 
do  da  Cartagine  tutte  le  ricchez- 
ze del  Tempio  di  Celette  . v.  A- 
Jìarta . 

Celme  . Dicefi  che  fu  1’  Aio  di  Gio- 
ve , il  quale  per  aver  fpaciato  che 
il  padre  degli  Dei  era  mortale  , fu 
rinferrato  in  una  Torre  impenetra- 
bile ; d’  onde  ebbe  origine  la  favo- 
la eh'  ei  fu  cangiato  in  Diamante  :• 
Ovidio  lo  accufa  d’  indiferetto  in 
rapporto  a Giove,  e Plinio  dice  ef- 
fere  xjuetta  una  vera  Ittoria.  Celme 
era  un  giovane  tanto  moderato  , e 
tanto  faggio,  che  non  potendo  cile- 
ne penetrato  da  alcuna  paffione  fu 
trasformato  in  Diamante. 

Ceneo  , fu  uno  de’  Lapiti  che  com- 
batterono contro  i Centauri,  ed  uno 
degli  Argonauti.  Era  egli  nato  fem- 
mina dice  Ovidio,  fotto  il  nomedi 
Cenis,  e la  fua  rara  bellezza  refela 
oggetto  principale  degli  affetti  di 
tutti  i Principi  della  Tettaglia;  ma 
Ja  fua  fierezza  ricusò  tutti  gli  a- 
manti , fenza  nemmeno  voler  afcol- 
tare  un  difeorfo  di  maritaggio.  Un 
giorno  eh’ ella  paflegiava  fulle  ripe 
del  mare,  Nettuno  la  forprefe  e le 
fece  violenza,  e promifele  d’  accor- 
dargli tuttociò  eh’  ella  fapea  di- 
mandare . Cenis  le  rifpofe  che  per 
ifeanfare  ogni  oltraggio  che  le  pò- 
teffe  venir  fatto  , chiedevagli  la 
grazia  di  eflere  cangiata  di  fetto  ; 
in  fatti  furono  i fuoidefiderj  adem- 
piti . Sul  punto  fteflb  ella  diven- 
ne uomo,  e di  più  aggiungendo  Net- 
tuno favore  a favore  , gli  donò  il 
privileggio  d’  eflere  invulnerabile  . 
Da  quel  tempo  in  poi  Ceneo  non 
ebbe  altra  inclinazione  che  per  gli 
efercizj  virili  , s’  acquiflò  una  gran 
lama  nella  guerra  contro  i Centau- 
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ri e dopo  averne  uccifi  molti  fen« 
ca  edere  fiato  giammai  ferito  , i 
fuoi  nimici  tentarono  di  affogarlo 
'fotto  il  pefo  di  molti  alberi , ma 
vano  fi  fu  il  loro  tentativo  , itn- 
perciochè  videfi  tutt’  ad  un  tratto 
ufeire,  da  quetto  muchio  d’  alberi  , 
un  uccello  con  le  penne  gialle  e 
volare.  Egli  era  Ceneo  trasformato 
da  Nettuno  in  così  fatta  guifa;  ed 
Enea  trovò  nell’  inferno  Ceneo  eh’ 
aveva  riprefa  la  fua  prima  eflenza. 
L’  Ittoria  di  codetto  Lapita  fi  è che 
nella  fua  giovanezza  egli  era  d’una 
bella  figura  , e in  una  età  più  ma- 
tura , aggiuns’  egli  ad  un  gran- 
de corraggio  un’  eftrema  forza,  fe- 
condata da  armi  molto  eccel- 
lenti . 

Ceneo  , fovranome  di  Giove  , a cui 
Ercole  dopo  aver  defòlato  1’  Ecalia, 
errefle  un  Tempio  nell’  Eubea  fui 
Promontorio  di  Ceneo. 

Centauri  , moflri  della  Tettaglia 
metà  uomini  , e metà  cevalli , nati 
dal  commercio  d’Iffìone  con  la  Nu- 
vola pofla  da  Giove  in  luogo  di 
Giunone,  v.  IJJìone. 

Detti  erano  per  vero  dire  Popoli 
della  Tettaglia  nelle  vicinanze  del 
Monte  Fellone  , i quali  applica- 
ronfi  i primi,  tra’Greci , ad’ammae- 
flrare  , e maneggiare  i Cavalli  . f I 
primi  che  furono  veduti  a Caval- 
lo , forprefero  fuor  di  niifura  il  po- 
polo ; imperciochè  mentr1  erano  in 
corfa  , non  vedendoli  fe  non  la 
groppa  del  Cavallo  , e la  tetta  del 
Cavaliere  , credettero  edere  que- 
lli due  un  folo  animale  ; aggiun- 
getevi ancora  che  ficcome  code- 
fli  Cavalieri  erano  d1  un  cantone 
chiamato  Nefelim  che  lignifica  nu- 
vola, immaginaronfi  che  fodero  na- 
ti d’  una  nuvola  . Quelli  uomini 
eh’  erano  fieri  per  naturale  incli- 
nazione , divennero  per  i copio- 
fi  vantaggi  che  dalla  fua  fierezza 
traevano,  infoienti  e difiurbatoride’ 

loro 
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loro  vicini  ; dimodoché  Ercole  , 
Tefeo  , e Pintoo  , alla  teda  de’  La- 
pin ne  uccifero  un  numero  non  or- 
dinario, ed  obbligarono  gli  altri  ad 
abbandonare  il  loro  Paefe.  Eglino, 
fecondo  Autimaco  ritiraronfi  nelle 
ilole  delle  Sirene  , laddove  foprafat- 
ti  dal  canto  di  codette  femmine  uc- 
celli , morirono  tutti  ed  infetarono 
quel  luogo  coi  puzzo  de’ loro  cada- 
veri. v.  La  piti , Ercole  , Tefeo , Tiri- 
too  , Chirone  , e Centauro. 

Centauro  , era  figliuolo  di  Apollo  , 
e di  Stilbia  figliuola  del  Fiume  Pe- 
nco , cioè  di  qualche  Cantore  eh’ 
avea  per  moglie  una  giovane  delle 
contrade  del  Peneo  . Ettendoli  egli 
ftabilito  vicino  al  monte  Pelione  , 
diede  a’  fuoi  difendenti  il  nome  di 
Centauri  y e perchè  detti  furono  i 
primi  a montare  il  Cavallo,  gli  fu 
dato  il  fo vranome  d’  2Wio«  che  for- 
ma if  nome  d’ippocentauri . 

Ceo  , uno  de’  figliuoli  della  Terra  , 
che  intraprefero  la  detronizaziono 
di  Giove. 

Ceo  , uno  de’  Titani  , che  fecondo 
Diodoro  , era  fratello  di  Saturno  , 
e dell’  Oceano  . Egli  fposò  Febe  di 
cui  nacque  Latona,  alla  quale  i Poe- 
ti danno  un’  altra  generazione  . v. 
Latona . 

CEP,  v.  Ceb. 

Cerambe,  vecchio  abitatore  del  Mon- 
te Otri  nella  Tettaglia  . Ettendoli 
ritirato  fovra  il  Parnafio  per  ifean- 
fare  V inondazione  del  diluvio  di 
Deucalione,  fu  , dalle  Ninfe  di  cc- 
detto  Monte  , cangiato  in  uccello  ; 
ovvero,  fecondo  l’opinione  d’ alcu- 
ni altri  , in  quella  fpezie  di  Scara- 
faggio che  ha  le  corna  : trattali  , 
per  altro  d’  alcuno  falvatofi  felice- 
mente da  un’inondazione;  e la  me- 
tamorfoiì  nello  fcarafaggio  è cagiona- 
ta dall’  etimologia  dei  fuo  nome  . 
00 
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(a)  I Greci  chiamano  lo  fcarafaggi 
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Cerasti  , popoli  deli’  ifola  di  Cipro 
i quali  avevano  pretto  di  etti  un 
Altare  dedicato  s Giove  olpitalie- 
re;  cosi  chiamato  per  edere  Tempre 
tinto  Gel  fangue  de’  forettieri  . La 
Dea  Venere  fdegnata  da  codetta 
inumanità  cangiollo  in  Toro  , per 
indicarci  con  ciò  la  ferocità  di  que’ 
barbali  popoli,  che  per  quanto  vie- 
ne detto  portavano  le  corna  ; im- 
perciochè  la  parola  greca  y.ip«s  li- 
gnifica corno  . La  medelima  ifola 
di;  Cipro  ha  portato  un  tempo  il 
falfo  nome  di  Ceratte,  ovvero  Cor- 
nuta , per  ettere  circondata  di  fo- 
gli che  alzandoli  dal  mare  fanno  ve- 
dere in  dittanza  le  punte  delle  ro- 
che, come  tante  corna. 

Cerbero  , cane  nato  del  Gigante 
Tifone,  e del  mottro  Echidna.  Egli 
aveva  tre  tette  ; d’  intorno  al  col- 
lo , in  luogo  di  pelo  , eranvi  de’ 
ferpenci'  , e giacevali  iti  una  fpe- 
lonca  fulla  ripa  dello  Stigie  guar- 
dando la  porta  del  Palaggio  di  Plu- 
tone , da  cui  non  lafciava  ufcire 
.chicchelia  . Là  v’  è un  furiofo  cane 
di  tre  tette,  dice  Luciano,  che  guar- 
da con  occhio  benevolo  , e fa  una 
gentile  accoglienza  a tutti  coloro 
eh’  entrano  , ma  che  abbaja  orribil- 
mente e gitta  fp  avente  voli  urli  a 
chiunque  volette  da  quel  luogo  fug- 
gitene . Ercole  incatenollo  allorché 
tratte,  Alcette  dall’inferno  ; lo  ador- 
mentò,  Orfeo,  col  dolce  Tuono  del- 
la Tua  Lira  , portandoli  a cercare 
la  Tua  cara  Euridice  y e la  Sibilla 
che  conduceva  Enea  dall’  inferno  , 
lo  fece  anch’  eflacadere  in  un  pro- 
fondo Tonno,  pel  mezzo  d’una  focac- 
cia condita  con  papavero  , e miele, 
Eravi  uno  fpaventofo  ferpente  in 
una  caverna  del  Promontorio  del 
Tenoro , il  quale  faceva  ttraggi  in 
tutto  quel  circuito  ; e ficcome.  co- 
detta caverna  pattava  per  la  porta 
P dell’ 
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dell’inferno,  fu  detto  che  il  ferpen- 
te  erane  il  portinaio  . Vennero  at- 
tribuite a quello  tre  lingue,  imper- 
ciocché la  lingua  della  ferpe  ha  una 
perfetta  hmiglianza  alle  freccie  di 
tre  lati  , e diedi  efl'ere  egli  il  ca- 
ne dell’  inferno  , per  cagione  che 
chiunque  ne  era  punto  dalla  fua 
lingua , conveniagli  irreparabilmente 
morire  . La  prima  idea  di  quella 
favola  può  eflere  tolta  dal  collume 
degli  Egizj  di  porre  alla  guardia  de’ 
loro  fepolcri  certi  ferociflìmi  cani. 

Chrceis,  una  delle  Ninfe  Occea- 
nidi  , lìgliuoie  deli’  Occeano  e di 
Teti. 

Cercopi  , Popoli  , che  abitavano  in 
un  itola  nelle  vicinanze  della  Sici- 
lia , ed  i quali  , diedi  , efl’ere  Itati 
da  Giove  cangiati  in  Scimie  , a ca- 
gione della  loro  malizia  ; avendo 
avuta  la  temerità  d’  infultare  per- 
fino lo  lleffo  Giove  . Cerccpi  è il 
nome  dato  da’  Greci  alle  Scimie;  e 
fu  dato  a quello  popolo,  impercio- 
chè  la  loro  condotta  era  come  ap- 
punto la  llefla  di  quelle  beltie  , le 
quali  accarezzano  e fanno  fella  , 
e nel  tempo  Hello  covano  nell’  ani- 
mo loro  qualche  inlidia.  L’ifolache 
abitavano  , que5  Cercopi  chiamava!! 
Pitecufa  cioè  1’  ifola  delle  Scimie  . 

V.  P affale. 

Cercopitjeca  , fpecie  di  Scimia  a 
cui  li  t-gizj  rendeano  i Divini  o- 
nori  : trovali  defla  fralle  loro  Divi- 
nità . 

Cercione,  Tirano  d’Eleulì,  fece  mo- 
rire fua  figliuola  Alope  ed  efporre 
il  fanciullo  eh’ eli’ ebbe  da  Netuno. 
Tefeo  gli  molle  la  guerra,  ed  aven- 
dolo uccifo  in  una  battaglia  , pofe 
fui  trono  il  fuo  nipote  Ippotoo  . v. 
Ippotco , lìope  . 

Cfrdemporo  ( a ) , fovranome  di 
Mercurio  che  vuol  lignificare  un 
Negoziante  tutto  intento  al  gua- 
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dagno.  Mercurio  era  il  Dio  de’ Ne- 
gozianti. 

Cereali  , felle  in  onore  di  Cerere  , 
illituite  da  Tritolemo  in  memoria 
d’  aver  ella  infegnato  a coltivare  il 
frumento  e farne  il  pane  . Ne’  fa- 
grifìzj  , che  faceanli  in  codelìe  fe- 
lle s’  accoltumava  immolare  de’por- 
ci  a cagione  del  danno  che  defli 
apportano  alle  biade  . Elleno  dura- 
vano otto  giorni  preffo  i Romani  , 
e venivano  celebrate  nel  Circo  , 
facendovi  la  corfa  e de’  combatti- 
menti a cavallo;  afteneanfi  per  tut- 
to quel  tempo  dal  vino  e da  qua- 
lunque commercio  muliebre  , per 
onorare  una  Divinità  , che  con  la 
fua  caffi tà  s’  aveva  dillinto  ; non 
mangiavano  fe  non  al  tramontare 
del  Sole  , imperciocché  Cerere  cer- 
cando la  fua  figliuola  , dilungò  a 
cibarli  lino  alla  fera.  Erano  perfua- 
fi  che  la  fella  foffe  aggradevole  al- 
la Dea,  fe  veniva  celebrata  da  per* 
fone  che  non  foflero  nello  feorrue- 
cio  e non  avellerò  giammai  affilti- 

- to  a*  funerali  .•  quella  è la  ragione 
che  1’  Aniverfario  di  Cerere  fu  om- 
meffo  allorché  ebbefi  a Roma  la 
nuova  della  battaglia  di  Canne  , 
imperciochè  la  felta  accadette  nel 
tempo  che  tutta  la  città  era  in 
fcorruccio  . Le  Matrone  di  Roma 
celebravano  la  felta  vellite  di  bian- 
co , e portando  delle  torcia  accefe 
per  indicare  i viaggi  fatti  da  Ce- 
rere per  ritrovar  fua  figliuola.  Tut- 
ti coloro  eh’  erano  impuri  non  po- 
teano  intervenire  nel  Tempio  , e 
rellavano  efclufi  dalla  voce  del  Mi. 
nifiro.  v.  Elleufine , Tefmoforie. 

Cerere,  figliuola  di  Saturno  e di  Ci- 
belle  , inlegnò  agli  uomini  1’  arte 
di  coltivare  la  terra,  e di  feminare 
il  frumento  ; lo  che  faceala  riguar- 
dare come  Dea  dell’  Agricoltura  . 
Cerere  fi  mife  a cercare  fua  figliuo- 
la 


(a)  nlfpot  guadagno,  c 5re/>*«,  io  cerco,  io  aflfagio. 
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la  per  mare , e per  terra , ed  allor- 
ché detta  avea  viaggiato  tutto  il 
giorno  , accendeva  una  torcia  per 
continuare  a cercarla  ancora  ia  notte. 

Neila  di  lei  attenza  la  terra  fat- 
ta fieri  le  , rendeva  privo  ciafcuno 
de’preziolì  doni  di  Cerere  e li  Dei 
la  fecero  ricercare  d’  ogni  parte  , 
fenza  poter  rinvenirla  , fintantoché 
Pane  che  flava  guardando  il  fuo 
gregge  , la  fcoperfe  e ne  fece  av- 
vertito Giove  , il  quale  fpedì  le 
Parche  , che  co’  loro  prieghi  impe- 
gnarono a tornare  nella  Sicilia  , e 
ridonare  alla  terra  la  foia  primiera 
fertilità. 

Cerere  rapprefentafi  come  una 
donna  con  un  gran  feno  , coronata 
di  fpiche  , tenendo  in  mano  un  ra- 
mo di  papavero  eh’ è pianta  d’una 
fecondità  fomma.  Alcune  volte  vie- 
ne rapprefentata  con  due  fanciulli 
irai  le  braccia  i quali  tengono  cia- 
fcuno un  corno  dell’abbondanza  per 
indicare  eh’ eli’  è come  la  balia  del 
genere  umano  . La  pongono  fovra 
d’  un  carro  flrafcinato  da’  ferpen- 
ti  , ovvero  Draghi  alaci , con  una 
torcia  accefa  in  atto  di  portarli  a 
cercare  fua  figliuola,  nc’  più  rimoti 
luoghi  ed  i più  ofeuri.  Ne’ luoi  Sa- 
grifizj  non  adoperavafi  corone  di 
fiori  , ma  di  mirto  ovvero  di  Nar- 
cifo  per  contralegnare  la  triftezza  eh’' 
ella  ebbe  per  Tempre  dopo  il  rapi- 
mento di  Proferpina. 

Un  altra  favola  dice  che  Cerere 
per  evitare  le  perfecuzioni  di  Net- 
tuno fuo  fratello  , eh’  era  divenuto 
di  lei  amante  perduto,  cangioffi  in 
una  cavalla  , e che  effendoffene  av- 
veduto lì  trasformo  in  cavallo  , d’ 
onde  nacque  Arione  ed  un  cavallo. 
Codetta  fi  e la  ragione  per  cui  i 
Figalj  , fecondo  Paufania  , avevano 
una  ftatua  di  Cerere  colla  tetta  di 
cavalla  , che  dalla  criniera  ufcivano 
Draghi  ed  altre  bettie;  ed  era  chia- 
mata Cerere  la  nera.  Quefta  Statua 
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eh  era  di  legno  effendofi  per  un 
accidente  abbruciata  , trafeurarono 
que’Popoli  il  culto  della  Dea,  e po- 
fero  in  dimenticanza  le  fue  fette  , 
ed  efia  fdegnatali  della  loro  feono- 
feenza,  caftigolii  col  mezzo  d’  una 
eftrema  airidità  . Ricorfero  i Figalj 
all’  Oracolo,  e n’  ebbero  in  rifpotta 
che  fe  non  farà  rittabilito  il  culto 
della  Dea  , troveranno!!  opprefifi  da 
una  carettia  così  grande  , che  faran- 
no obbligati  a mangiare  i loro  prc- 
prj  figliuoli  . 

Cerere,  al  riferire  de’Storici,  era 
una  Regina  della  Sicilia  il  di  cui 
Regno  fu  memorabile  per  la  ftva  at- 
tenzione in  fare  ammaettrare  il  fuo 
Popolo  nella  coltivazione  della  ter- 
ra , e per  le  leggi  che  li  refero 
fempre  più  regolati  . v.  Proferpina  „ 
Ciane , Stella  , ^Afcalafo  , T efmoforic  , 
Elea  fine . 

Cericj  , fpezie  di  perfone  dettinate 
pretto  gli  Ateniefi  a fervire  ne’  fa- 
grifizj  per  banditori  pubblici  , la  di 
cui  funzione  era  d’  annunziare  al 
popolo  le  cofe  civili  , e facre  , d’ 
accopare  i Tori  e preparare  le  vit- 
time , ficcome  faceano  in  Roma  i 
Vittimar)  . Se  ne  eleggevan  due  , 
uno  per  l’Areopago,  e l’altro  per 
l’Arconte  , e doveano  edere  d’  una 
famiglia  d’Atene,  che,  fecondo  Ipo- 
crate,  portava  il  nome  di  Cericj  da 
un  certo  Cerix  figliuolo  di  Mercu- 
rio e di  Pandrofa. 

Ceris,  v.  Cericj. 

Cesare  , ( Giulio  ) fu  riconofeiuto 
per  un  Dio  per  ordine  d’Augutto,  che 
fece  fparger  voce  edere  venuta  Ve- 
nere in  mezzo  del  Senato  nel  tem- 
po che  quello  grand’  uomo  fu  affa  fi 
ttnato  , e che  trafportata  avea  la 
fua  anima  fra  gli  Altri  . Una  nuo- 
va ftella  co’  capelli  , cioè  una  co- 
meta , fella  crinita  , comparfa  , fe- 
condo Svetonio  , ne’  fette  giorni  in 
cui  celebravanfi  i giuochi  funebri 
in  onore  diCefare,  contribuì  alla  di 
P 3 lui 
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lui  Apoteoli  , c fu  creduto  bene 
confiderarla  come  il  foggiorno  dell’ 
anima  di  quello  Principe  , o come 
1’  anima  fiefla  di  già  ricevuta  nel 
cielo  . Furongli  eretti  de’  Teinpj , e 
la  fua  fiat ua  dipoi  fu  rapprefentata 
con  una  (Iella  fovra  la  reità,  liccom’ 
ella  truovalx  in  tutte  le  medaglie  . 
Fu  inoltre  ofiervato  che  per  tutto 
l’anno  dopo  Cubito  la  morte  di  Ce- 
rare , il  fole  comparve  oltre  mifura 
pallido;  lo  che  venne  artiibuito  al- 
la colera  d’ Apollo  ; ma  tuttociò  fu 
1’  effetto  d’  alcune  macchie  manife- 
flateli  può  effere  in  quei!’  anno  Co- 
vra xl  difco  Solare. 

Gestrino,  figliuolo  d’Eleno  e d’  An- 
dromaca , fuccedette  ad  una  parte 
degli  fiati  di  fuo  Padre  nell’  Epiro, 
e fiabilliffi  in  una  terra  vicina  al 
fiume  Tiami  , chiamata  in  fe- 
guito  con  lo  ftdTo  luo  nome  Cr- 
J trino . 

Ceto  , moglie  di  Forcino  e ma- 
dre di  Bellona  , al  parere  di  Efio- 

do. 

Chelona-,  Ninfa  , che  fu  cangiata 
in  tefiuggine  . Giove  , per  rendere 
più  folenni  le  fue  nozze  con  Giu- 
none, comandò  a Mercurio  d’invi- 
tare tutti  i Dei  , tutti  gli  uomini, 
e tutti  gli  animali  , i quali  v’in- 
tervenero  tutti  eccetuatrane  la  men- 
tovata Ninfa  , che  fu  tanto  teme- 
raria e ardita  che  beffàttali  di  co- 
delto  maritaggio’  cercò  varj  pretefii 
per  non  intervenirvi  . Avvedutoli 
Mercurio  che  mancava  Chelona  fo- 
ia , portoffi  nella  fua  cafa  , che  lima- 
ta era  Culle  ripe  d’ un  fiume,  fomerfe 
e la  cafa  e la  Ninfa  , ecangiolla  in 
tefiuggine,  che  fu  pofeia  condanna- 
ta a portarli  la  cafa  Culla  fchiena  ; 
e per  maggiormente  punire  le  fue 
burle,  condannolla  a un  perpetuo  li- 

: ienzio  ..  Chelona  fignifica  in  Greco 
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Tefiuggine  ( a ) : quelt’  animale  fu 
dipoi  il  limbolo  del  filenzio  ficcome 
vedefi  fovra  le  medaglie. 

CHERAncme  dato  a Giunone,  il  qua- 
le lignifica  vedova,  a cagione  delle 
frequenti  conte  Ce  con  Giove. 

Ghxliombb  fagrilizio  di  mille  bovi  u- 
fato  rade  volte  nelle  gran  vittorie  , 
e nelle  efireme  calamità. 

Chilone  uno  degli  Eroi  della  Grecia 
a cui  furono  eretti  de’  monumenti 
Eroici . 

Chimera  mollro  nato  di  Tifone  e d5 
Ecdina  ; Egli  aveva  la  tefia  di  Lio- 
ne, la  coda  di  Drago,  ed  il  corpo 
di  capra  , e dalla  fua  gola  aperta, 
vomitava  vortici  di  fiamme  e di  fuo- 
co: BeHerofonteebbe  ordine  di  com- 
battere codefio  mofiro,  e lo  vinfe  , 
La  Chimera  viene  (ituata  nella  Li- 
cia , le  di  cui  montagne  erano  ri- 
piene di  Leoni,  di  capre  falvaggiee 
di  Serpenti  che  cagionavano  grandi 
flraggi  nelle  valli  e ne’  prati  del 
Xamo  , e che  impedivano  la  pafiu- 
ra  agli  animali . Bellerofonte  fcacciò 
tutti  codefii  moftri , liberò  i!  paefe, 
e refe  utili  i pafeoii  ; eccovi  la  tan- 
to decantata  Chimera.  Altri  dicono 
che  la  Chimera  folle  una  montagna 
della  Licia  oggidì  chiamata  da  noi 
Vulcano  , donde  ufeivano  fiamme  ; 
può  edere  che  Bellerofonte  abbia 
trovato  il  mezzo  d’  impedirne  V ef-. 
fetto 

Chiromanzia,  divinazione  pel  mez- 
zo delle  Linee  che  apparifeono  fui  la 
palma  della  mano.  Pretendevano  co- 
nofeere  , dall’  ifpezione  di  codefie 
linee,  le  inclinazioni  degli  uomini, 
fui  fondamento  che  le  parti  della 
mano  hanno  rapporto  a quelle  in- 
terne cioè  al  core,  al  fegato  ec.  don- 
de dipendono,  perquanro  viene  det- 
to in  molte  cofe  le  umane  inclina- 
zioni, Codefia  forta  di  divinazione 

è ita- 


(a)  y.b.ys,  ovvero  hiKuvh  Tefiuggine 
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è' fiata  porta  in  ufo,  e durò  piu  lun- 
go tempo  ch’ogni  altra. 

Chirone  celebre  Centauro  nato  dal- 
li amori  di  Saturno  , cangiato  in 
cavallo  con  Fillira  . v.  Fillira  „ Que- 
llo Centauro  il  più  faggio  ed  il  più 
rinomato  di  tutti  i Centauri  , ebbe 
per  difcepoli  i più  famofi  Principi 
del  fùofecolo,  come  Ercole,  Giafo- 
ne  , Achille  &c.  ed  oltre  gli  eferci- 
zj  convenienti  a de’  giovani  Princi- 
pi, infegnò  loro  ancora  la  Mufica 
diedi  ch’egli  avea  comporto  un  Ca- 
lendario . Nella  guerra  eh’  Ercole 
morte  a’ Centauri  , fperando  eglino 
d’ abballare  il  furore  di  queft’  Eroe 
colla  prefenza  del  fuo  antico  Mae- 
flro,  ritìraronfi  a Malea  , ove  Chi» 
rone  viveva  in  folitudine  : Ercole 
non  lafciò  d’attaccarli  ancora  in  quel 
luogo  , e-  nel  combattimento  eden- 
do  mancato  uno  di  erti  , la  freccia 
andò  a colpire  Chirone  in  un  gi- 
nocchio» Ercole  difperaro  da  un  ta- 
le accidente  accorfe  con  prontezza 
per  follevarlo  ed  applicò  alla  piaga 
un  rimediò  infegnatogli  da  quel  Cen- 
tauro ; Il  male  era  già  incurabile  , 
e P infelice  Chirone  fentendolì  ag- 
gravato da  infoportabili  dolori  pregò 
Giove  a dar  fine  a’fuoi  giorni/  im- 
perciocché effendo  figliuolo  di  Sa- 
turno ei  non  era  foggetto  alla  con- 
dizione degli  altri  mortali . Il  padre 
degli  Dei  penetrato  dalla  fuadifgra- 
zia  , trafportòla  Tua  immortalità  nel- 
la perfona  di  Prometeo  , e Chirone 
dopo  aver  pagato  alla  morte  il  tri- 
buto dell’umanità  fu  fintato  fra-* gli 
Altri  , ov’ei  forma  la  cortellazione 
del  Sagittario  , cioè  a dire  che 
quell’  iilultre  Centauro  morì  dalla 
fua  ferita  . Chirone  era  nn  faggio 
Teffaliano  profertnre  della  Medici- 
ara  , ed  il  quale  aggiunfe  a codetta 
fetenza  molte  altre  utili  cognizioni, 
che  lo  refero  un  uomo  di  non  or- 
dinaria riputazione,  v.  Ercole , Già - 
fine , Achille Vrometeo 
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ChzTONia  , _ fovranome  di  Diana  ono- 
rata a Chitone  villaggio  dell’  Atti- 
ca: aveva  defl'a  delle  felle  chiamate 
Chitonie . 

Giana  , Ninfa  di  Siracufa  . Avendo 
rimproverato  a Plutone  il  rapimen- 
to di  Proferpina  , e arrertato  anco- 
ra il  fuo  carro,  quello  con  un  col- 
po del  fuo  forcuto  feettro*  batte  la 
terra,  e s’apre  una  llrada  all’infer- 
no. Ciana  defolata  llruggefi  in  la- 
grime e viene  cangiata  in  una  fon- 
rana  del  fuo  nome  . 1 Poeti  hanno 
voluto  con  ciò  ammaertrarli  che 
predò  la  fontana  Ciana  gli  Emirt’arj 
di  Plutone  imbarcarono  Proferpina  ; 
i Siracufani  aveano  per  coltivine 
di  fagrificare  ogni  anno  vicino  a 
quella  fontana , e di  farvi  altresì  del- 
le offerte» 

Cianei  (cogli  fituati  nelPingreffo  dei 
Ponto  Enfino,  i quali  come  duearn-' 
malfidi  roche,  uno  dalla  parte  dell’ 
Alia,  e l’altro  dell’Europa,  reflrin- 
gono  tra’ loro  lo  fpazio  di  20.  Stadj. 
Le  onde  del  mare  che  con  romore 
urtano,  e fpezzanli  in  elfi  , fanno 
lollevare  una  certa  caligine  che  o- 
feura  l’aria  e rende  pericolofo  aue^ 
Ito  paffaggio  ; e lìccome  a tmfura 
eh’  un  s’  allontana  o avviccinali  ad’ 
un  fimile  oggetto  , le  eftremità  che 
lo  fo  rmano  fembrano  avvicinarli  o 
allontanarli  / cosi  credeva!!  che  ve- 
dendo in  lontananza  quelle  roche 
elleno  follerò  mobili  e che  voleffero 
inghojarei  vafcelli  che  perquel  (tret- 
to  paffavano.  Gli  Argonauti  (paven- 
tati alla  villa  di  quello  dirtretto 
fpedirono  una  colomba  , che  lo  at- 
traversò felicemente  ma  che  vi  per- 
dette la  coda  . Fecero  pofeia  de’Sa- 
grifizj  a Giunone,,  che  diede  loro 
un  tempo  fereno.  ed  a Nettuno  che 
fermò  quelle  roche  e impedì  F urto 
della  Nave  Argo,  e tentarono  loro 
Iteffi  il  partaggio  . Quella  coipmba 
fpedita  fu  una  Gallerà  (nella  che 
éfqiò  il  paffaggio  ,,  ed  a cui  può  ef~ 

ffcre 
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fere  fi  rupe  il  timone  in  una  delle 
mentovate  roche  . Quanto  poi  a Net- 
tuno che  fermò  le  roche  medefìme , 
lignifica  , che  quello  palio  una  vol- 
ta ben  conofciuto  non  eravi  più  dif- 
ficoltà nel  tentarlo  . v.  Simplegadi. 

Cibelle  moglie  di  Saturno  chiamata 
madre  degli  Dei  , per  effere  madre 
di  Giove,  di  Giunone,  e di  Nettu- 
no, e della  maggior  parte  degli  Dei 
del  prim’ ordine  : Venneglidato  mol- 
ti altri  nomi  , v.  Rea  , Ope , Tello , 
ovvero  la  Terra  . I/amore  ch’eli’ 
ebbe  per  Ati  forma  la  parte  piu 
confiderabile  della  fua  Storia,  e del 
fuo  culto  ( v.Ati . ) il  quale  diven- 
ne celebre  principalmente  nella  Fri- 
gia , ove  le  fue  felle  erano  folleoi- 
zate  con  eflraordinario  tumulto,  v. 
C or ib anti , Galli , Archigalli  . I Ro- 
mani celebravano  ogni  anno  una  fe- 
lla nella  quale  vi  framifehiavano  de’ 
combattimenti  in  onore  di  Cibelle, 
che  rapprefentavafi  come  una  don- 
na robufla  , forte  e vicina  al  par- 
to per  dinotare  la  fecondità  delia 
terra  : tutto  il  redo  del  fuo  equi- 
paggio vi  faceva  allufione  . La  fua 
corona  di  quercia  faceva  rifovenire 
che  gli  uomini  altre  volte  erafi  nu- 
dritti  del  frutto  di  codeflo  Albero; 
i fuoi  Tempj  etano  rotondi  per  in- 
dicare la  figura  sferica  della  terra  , 
e le  Torri  ond’ era  ella  coronata,  al- 
ludevano alle  città  che  fono  fovra 
la  terra  . Dopo  il  fuo  carro  eranvi 
de’  Leoni  corricati  in  una  fomma 
tranquilità  , imperciocché  la  terra  è 
quella  che  li  nodrifeono;  e s’ ellae- 
ra  afTiffa  intenderfi  voleva  che  la 
terra  è in  ripofo  . Diodoro  riferifee 
edere  fiata  Cibelle  figliuola  d’unRe 
della  Frigia  , e quella  che  infegnò 
agli  uomini  fortificare  le  loro  città 
colle  Torri  ; quella  fi  è la  ragione 
per  cui  viene  coronata  di  Torri.  Ef- 
fendo  divenuta  amante  d’  un  giova- 
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ne  chiamato  Ati , il  Re  fecelo  mo- 
rire per  l'alvar  l’onore  della  figliuo- 
la, ed  ella  trafportata  dall’amore  di 
quello  giovane  ufcì  furibonda  dalla 
cafa  paterna  , e fi  pofe  a correre  il 
paefe  come  una  pazza  piangendo  e 
battendo  il  tamburo  . Dopo  la  fua 
morte  quei  della  Frigia  effendo  op- 
preffi  da  flerilità  , e da  pelle  , co- 
mandò loro  l’Oracolo  d’onorare  Ci- 
belle come  una  Dea/  in  efecuzione 
di  che  ifìituirono  in  onor  fuo  delle 
fede  annuali  , e fabbricarongli  un 
magnifico  Tempio  a Penifsunta  nel- 
la Frigia  . v.  Mlda  , Didimo . 

Cibernesie,  felle  iflituite  daTefeo  ad 
onore  di  Naulirea  , e di  Feace  , i 
quali  faceano  l’  uffizio  di  Pilota 
nella  guerra  eh’  egli  ebbe  in  Cre- 
ta. ( a ) 

Cicala,  infeto  confagrato  ad  Apollo 
come  Dio  della  voce,  e del  canto, 
non  per  la  bellezza  del  canto  fuo  , 
ma  perch’  ei  canta  continuamen- 
te . 

Ciclopi  , primi  abitanti  della  Sici- 
lia . Erano  fecondo  Efiodo  figliuoli 
de!  cielo  e della  terra  eh’  è lo  Bef- 
fo che  dire  non  ne  fapere  1’  origi- 
ne ; ma  Omero  gli  fuppone  figliuo- 
li di  Nettuno  e d’Amfitrite,  a ca- 
gione che  abitavano  la  colla  maritti- 
ma dell’Ifola.  ^ ficcome  s’ erano 
flabiliti  nelle  vicinanze  del  Monte 
Etna , confiderato  da’Poeti  la  botte- 
ga di  Vulcano  per  le  fiamme,  che 
codelio  Monte  gittava,  fu  detto  ef- 
fere eglino  i fabri  di  queflo  Dio;  e 
Io  ftrepito  fpaventevole  che  il  fuoco 
ed  i venti  fanno  in  quelle  orribili 
caverne  fono  i replicati  colpi  che 
i Ciclopi  danno  fu’ loro  incudini.  „ 
„ I Ciclopi,  dice  Omero,  fono  per- 
„ fone  fuperbe  fenz’ alcuna  legge,  e 
„ che  confidano  nella  provvidenza 
„ degli  Dei  ; non  piantano  , nè  fe- 
„ minano,  ma  nudrifeonfi  de’ frutti 

che 
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„ che  la  terra  produce  fenz’eflere 
„ coltivata.  Il  frumento,  l’orzo,  ed 
„ il  vino  crefcono  in  quelle  terre 
„ abbondantemente  , 9 le  pioggie 
,,  di  Giove  ingrandiscono  le  frutta, 
„ che  maturanlì  nelle  rifpetive  fta- 
„ gioni  . Eglino  non  tengono  alTem- 
„ blee  per  deliberare  intorno  i pub- 
„ Elici  affari  , nè  fi  governano  con 
,,  Leggi  generali  che  regolino  i lo- 
„ ro  coftumi  , e la  loro  politica  ; 
„ ma  abitano  le  fommità  delle  mon- 
j,  tagne  e dimorano  nelle  caverne. 
,,  Ciafcuno  governa  la  fua  farni- 
„ glia,  regna  fovra della  propia  mo- 
„ glie  e figliuoli  , nè  hanno  alcun, 
„ autorità  gli  uni  fovra  degli  al- 
» tri. 

Soiì’ eglino  chiamati  Ciclopi  t im- 
perciochè  fupponeafi  che  avefièro 
unfol  occhio  rotondo  in  mezzo  del- 
la fronte  ( a ) favola  fondata  fovral’ 
armatura  che  portavano  di  certi 
piccioli  feudi  d’ acciajo  de’  quali  fer- 
vivanfi  per  coprirli  la  faccia,  e che 
avevano  un  buco  nel  mezzo  , pro- 
prio nella  fituazione  degli  occhi  . 
Giove  fervìffi  de’Ciclopi  per  fabbri- 
care i fuoi  fulmini.  Efculapio  effen- 
do  fiato  colpito  dal  fulmine,  Apol- 
lo per  vendicare  la  morte  del  fuo 
figliuolo,  non  ofando  chiedere  1’  af- 
fiitenza  di  Giove,  fece  cadere  lafua 
collera , fovra  i fabbricatori  del  fui» 
mine  , e li  uccife  tutti  a colpi  di 
freccie  : quella  è la  ragione  che  fi 
dice  efìere  i Ciclopi  periti  in  una 
pefte.  Venivano  infine  rapprefentati 
come  antropefagi  cioè  uomini  che 
mangiavano  tutti  iForafiieri  che  per 
loro  difgrazia  cadevano  nelle  loro 
mani  ; spiegando  con  ciò  che  la  lo- 
ro ferocità  impedivangli  ilcommer- 
zio  con  qualunque  llraniero.  Ciono- 
fiante  la  loro  feeleraggine  furono  fi- 
tuati  fra  li  Dei  , ed  in  un  Tempio 
di  Corinto  avevano  un  altare  dedi- 
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cato  ad  elfi  , ove  venivangli  offerti 
de  Sagrifizj.  I principali  tra  i Ciclo-: 
pi  , furono  Polifemo , Bronte  , Stero- 
pe,  e P tremane.  Euripide  ha  dato  u- 
na  fpeziedi  forza  in  cinque  atti  fiot- 
to il  nome  di  Ciclopi  : quefta  è la 
favola  di  Polifemo  che  vuol  divora- 
re uliflè  e’ fuoi  Compagni. 

Cicno  v.  Cigno. 

Cicogna  uccello  {imbolo  della  pietà 
pel  grande  amore  ch'ell’ha  per  i fuoi 
partii  oppure  fecondo  altri  Natura- 
lidi;  perch’  ella  nudrifee  fuo  padre, 
e fua  madre  nel  tempo  della  loro 
vecchiaia  ; eccovi  la  ragione  onde 
truovafi  fovra  delle  medaglie  accan- 
to alla  Dea  Pietà. 

Ch>ippe  Sacerdoteffa  di  Giunone  ma- 
dre di  Cleobe,  e di  Bitone  . v.  Bi- 

tone . 

Cidippe  una  delle  Ninfe  compagne 
di  Cirene,  madre  d’Ariftea. 

Cidippe  Ninfa  dell’ ifòla  di  Deio.  v. 

micromio. 

Cielo  fecondo  Efiodo  figliuolo  della 
terra  ; e dal  di  lui  maritaggio  con 
fua  madre  ei  produffe  Saturno  , Rea, 
l’Oceano  , i Titani  e molti  altri  . 
Dettò  che  temeva  cosi  terribili  fi- 
gliuoli teneagli  rinferrati , e non  per- 
mettea  loro  di  vedere  la  luce  ; ma 
Saturno  avendo  forprefo  fuo  padre 
lo  fece  eunuco  , e dalle  parti  recifie 
nacquero  i Giganti,  le  Furie,  le  Nin- 
fe ; e la  bella  Venere  : evvi  cofia 
ftravagante  tanto  , quanto  codefie 
belle  generazioni  -3  Tutta  quefia  fa- 
vola è fondata  fulla  parola  greca 
Tpxi'O!  che  lignifica  Cielo  , e ch’era 
per  la  verità  il  nome  del  padre  di 
Saturno  e de’ Titani,  v.  Urano. 

Cigno  uccello  confiagrato  ad  Apollo 
come  al  Dio  della  Mufica  ; imper- 
ciocché Apponevano  ch’ei  non  can- 
tale fe  non  quando  era  vicino  alla 
morte,  e che  allora  cantafie  con  u- 
na  fomrna  melodia . Era  lo  fiefio  uc- 

cel- 
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cello  confagraro  ancora  a Venere  , 
credeli  a cagione  della  Tua  eltrema 
bianchezza  , ovvero  a fimiglianza 
del  voluttuofo  temperamento  della 
Dea  , il  di  cui  carro  alle  volte  è 
ilrafcinato  da’Cigni.-  animale  in  cui 
trasformo!!]  Giove  per  Leda.  v.  Le- 
da . 

Cigno,  figliuolo  di  Marte,  combattet- 
te contr’ Ercole  , ch’era  lovra  del  ca- 
vallo Arione  , e fu  vinto  ; e Mar- 
te, che  fendili  oltre  modo  fdegna- 
to  contro  il  vincitore  del  fuo  figliuo- 
lo , volle  batterli  egli  fiefio  con  lui; 
ina  Giove  feparogli  con  un  colpo  di 
fulmine  . Quello  Cigno  era  molto 
bellicofo,  ed  indomabile,  poiché  per 
combatterlo  Ercole  gli  fu  d’uopo  d’ 
un  cavallo  meravigliofo . v.  Arione. 

Cigno,  figliuolo  di  Nettuno  e d’ una 
Nereide,  era  confederato  de’  Troja- 
ni,  combattè  con  Achille  efente  da 
ogni  ferita  per  eflere  da  fuo  padre 
refo  già  invulnerabile  . Achille  in 
veggendo  che  le  armi  non  facevano 
alcun  effetto  fovra  del  fuo  nimico 
avventofsegli  contro , gli  firinfe  la 
gola  ed  affogollo  ; ma  nel  tempo 
medefimo  ch’ei  fi  difponeva  a fpo- 
gliarlo  difparve  il  corpo  di  Cigno, 
che  Nettuno  avea  di  già  cangiato 
in  uccello  di  quello  nome.  Codelio 
Cigno  fu  un  Principe  affai  poffente 
t valorofo  , che  fece  delle  azioni 
memorabili  nella  guerra  di  Troja  , 
e che  perì  infine  fotto  la  forza  d’ 
Achille . 

Cigno  , Re  della  Siguria  , figliuolo 
di  Steneleo  , unito  per  fangue  ma- 
terno a Fetonte  , ma  più  ffrutta- 
mente  ancora  da’ legami  dell’  amici, 
zia.  Avendo  egli  avuta  notizia  del- 
la morte  dell’  amico  fuo  lafciò  in 
abbandono  i funi  fiati  e portoli!  a 
piangere  fui  le  fponde  dell’ Eridano , 
follevando  il  dolor  col  fuo  canto, 
fintantocchè  divenuto  vecchio  , i 
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Dei  cangiarono  in  pene  i Tuoi  bian- 
chi capelli  e trasformarono  in  Ci- 
gno. Sotto  codefia  figura  rinvenen- 
doli ancora  del  fulmine  di  Giove 
che  fece  perire  il  fuo  amico,  ei  non 
ofa  alzar  il  volo  , ma  contento  di 
volare  vicino  alla  terra  fa  che  la 
fua  abitazione  lia  l’elemento  il  più 
contrario  al  fuoco:  Favola  Filica. 

Cillabaro  , amante  deila  moglie  di 
Diomede  . La  favola  dice  che  Ve- 
nere per  vendicarli  dell’ affranto  fat- 
togli da  Diomede  nell’  attaccarla  e 
ferirla  in  una  mano  ifpirò  alla  mo- 
glie, dell’  amore  per  Cillabaro  gio- 
vine d’  Argo  , dimanierachè  . nel 
tempo  che  Diomede  trovava!!  all’ 
affedio  di  Troja  , fua  moglie  eragli 
infedele  in  Argo.  Dicefi,  che  Cilla- 
baro era  tanto  poffente  che  Diome- 
de non  ofando  ritornare  nel  fuo 
paefe  , fi  fi  a portato  a fiabilirli  al- 
trove. v.  Diomede. 

Cil lene  , monte  d’  Arcadia  ove  na-= 
eque  Mercurio. 

Cimmeride  , fovranome  della  ma- 
dre degli  Dei  venerata  da'  Cimme- 
rianj.  > 

Cimodoce,  una  delle  Ninfe , che 
Virgilio  dà  per  compagne  a Cirene 
madre  d’ A riileo . 

Cimooocea  , una  delle  Ninfe  che 
fvelarono  la  loro  nafeitaa  Cibelle,  al» 
lorché  trasformò  i Vafcelli  d’  Enea 
in  Ninfe  del  mare  . Ella  e quella 
che  come  la  più  eloquente  predille 
ad  Enea,  l’evento  della  fua  flotta, 
e la  fua  metamorfolì. 

Cimcpolia,  figliuola  di  Nettuno  ; fpo- 
sò  Briareo  famolb  Gigante  di  cento 
braccia. 

Ci  moto  e , una  delle  Nereidi  , che 
mofirolìì  favorevole  a’Trojani  i qua- 
li furono  da  eflà  ajutati  nella  bo- 
rica eccitata  contro  loro  da  Giu- 
none. 

Cincia,  fovranome  di  Giunone  ( a ) 

per 
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per  effere  incaricata  a slegare  la 
cinta  delle  novelle  maritate.-  ne  fu 
ancora  {labilità  un  Dea  particolare 
che  prefiedeva  alle  nozze. 

Cindiade  fovranome  di  Diana.  La 
flatua  di  Diana  , fecondo  Polibio  , 
{a)  aveva  la  prerogativa  che  {ebbe- 
ne era  efpofta  a cielo  feoperto,  non 
le  pioveva  nè  nevigava  giammai 
fopra. 

Cinghiale  di  Calidone,  uccifo  da 
Meleagro.  v.  Meleagro . 

Cinghiale  d’Erimanto,  prefo  da  Er- 
cole. v.  Erìmanto . 

Cinira,  avo  d’ Adone,  al  parere  del- 
la maggior  parte  de’  Mitologhi,  era 
Re  di  Cipro  . Avendo  un  giorno 
bevuto  con  fomma  immoderazione 
adormentoflì  in  una  maniera  inde- 
cente , e Mor  ovvero  Mirra  fua 
nuora  moglie  d’  Ammone,  accom- 
pagnata dal  filo  figliuolo  Adone  , 
avendolo  veduto  in  quello  {lato  ne 
avvertì  il  marito  . Elìendoli  riavuto 
Cinira  dalla  fua  ubbriachezza  ed 
accortoli  del  fucceffo  , ne  fu  in  tal 
modo  irritato  che  fcancò  le  fue  ma- 
ledizioni {opra  fuo  figliuolo  , la 
nuora  , ed  il  fuo  nipotino  e cac- 
ciogli  dalla  fua  corte.  Ovidio  rac- 
conta la  favola  in  diverfa  maniera, 
rappre'.entando  l’ indifereta  curiofità 
di  Mirra  come  un  incello  vero  di 
cui  egli  fa  nafeere  Adone  . v.  Mir- 
ra, yAdone . 

Cinisea  , figliuola  d’  Archifane.  A- 
vendo  riportato  il  premio  ne’  giuo- 
chi Olimpici , fu  fituata  frall’Ereoi- 
ne  -della  Grecia , e dopo  la  fua  mor- 
te le  furono  erretei  degli  Eroici 
monumenti  . 

Cinocefalo,  fovranome  dato  ad  A- 
nubi  , imperciocché  gli  Egizj  rap* 
prefentavano  quella  Divinità  con 
una  telìa  di  cane  . Quello  nome 
era  pure  attribuito  qualche  volta  a 
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Mercurio  per  effergli  confagrato  co- 
delio  animale. 

Cìnofonti  , feda  che  celebravali  in 
Argo  ne  giorni  canìculari , durante 
la  quale  uccidevali  tutti  i cani  che 
fi  rilconrrava  . ( b ) 

Cinosahge  , lòvranome  dato  ad  Er- 
cole a cagione  d’  un  aventura  . Un 
cittadino  Attenienfe  chiamato  Didi- 
mo volendo  offerire  un  fagrifizio 
ad’  Ercole  , un  cane  bianco  aliali  la 
vittima  e fe  ne  fuggi  . Didimo  for- 
prefo,  nonfapeva  colà  penfare  quan- 
docchè  intefe  una  voce  che  gli  co- 
mandò ergere  un  altare  nel  luogo 
ove  il  cane  erafi  arredato  ; lo  che 
efequito  diede  ad  Ercole  il  nomedi 
Cinolarge . 

Cinosura  , Ninfa  del  monte  Ida  ed 
una  delle  balie  di  Giove  , il  quale 
per  ricompenfarla  , fecondo  Igino  , 
la  tyafportò  nel  cielo  e fituolla  ver- 
fo  il  Polo  : Cinofura  fignìfica  la  co- 
da del  Cane. 

Cintura  di  Venere  . Eli’  è quella 
milteriofa  cinta  che  non  folamente 
rende  amabile  chi  la  polfede  , ma 
ha  di  più,  la  facoltà  di  riaccendere 
il  fuoco  d’un’ellinta  paflione.  Ome- 
ro ne  fa  una  deferizione  affai  am- 
pia ; e Luciano  dice  che  Mercurio 
rubò  a Venere  la  fua  cintura,  vo- 
lendo con  ciò  inferire  che  quello 
Dio  aveva  tutte  le  grazie  e li  or- 
namenti del  Difcorfo. 

Cinti o , e Cintia  , fovranome  d’ 
Apollo  , e di  Diana  tratto  dalla 
montagna  di  Cinta  ovvero  Cintia 
fituata  nel  mezzo  dell’  ifola  di  De- 
io , ove  ccdefle  Divinità  erano 
nate . 

Ci  par  isso  , giovane  dell’ifola  di  Cos, 
favorito  d’  Apollo  . Egli  aveva  un 
cervo  addomellicato  , che  molto  a- 
mava  e che  prendevafi  cura  di  nu- 
drire  lui  medefiniQ  ; ma  avendolo 
Q.  uc- 


(a)  Polib.  Lib.  1 6. 

(b)  Da  k'uv}  , cane. 
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uccito  per  trafcuragine  ne  divenne 
inconfoiabile  , e pregò  i Dei  a le- 
vargli la  vita.  Le  lagrime  ch’eicon 
fomma  abbondanza  fpargeva  confu- 
marono alla  .fine  tutto  il  Tuo  fan- 
gue  , e fu  cangiato  da  Apollo  in 
cipreffo,  per  elfere  il  compagno  del- 
le perfone  afflitte . 

Codetta  pianta  è in  fatti  il  firn- 
bolo  della  trittezza  , imperciocché 
i fuoi  rami  , fpogliatifi  delle  lo. 
glie,  hanno  un  afpetto  affatto  lu- 
gubre : tutta  la  favola  è fonda- 
ta fovra  la  verifimiglianza  del  no- 
me. 

Cippo,  Capitano , 'Romano;  Ritornan- 
do dalla  guerra  a Roma  s’  avvide 
avere  le  corna  Culla  fronte.  Necon- 
fultò  gl’  Indovini,  e gli  Auguri  in- 
torno codetta  flravaganza  , e con- 
cordemente rifpofero  che  s’  entrato 
fotte  nella  città  farebbe  dichiarato 
Re  ; ma  Cippo  conofcendo  1’  abbo- 
nimento eh’  aveano  i Romani  pel 
folo  nome  di  Re  credette  meglio 
efiliarfi  volontariamente  dalla  pro- 
pia città  . Sorprefo  il  Senato  dalla 
fua  generofità  gli  dettino  delle  ter- 
re fuori  di  Roma  e fecegli  innalza- 
re un  Monumento  in  onor  fuo . Po- 
tratti  togliere  il  meravigliofo  di  que- 
tta  favola  dicendo  che  Cippo  erafi 
fognato  d’avere  le  corna,  e che  gl’ 
Indovini  fecero  difeorfo  intorno  al 
fuo  fogno . 

Cipresso  , albero  fimbolo  della  tri- 
ttezza, o perchè  tagliato  una  volta 
non  rinafee  più  , ovvero  perchè  i 
fuoi  rami  fpogliati  dalle  foglie  han- 
no un  apparenza  tutt’  affatto  lugu- 
bre. Il  Cipreflo  veniva  d’  ordinario 
piantato  vicino  a’  fepolcri  e confa- 
grato  a Plutone  Dio  de’  Morti  « 
Varrone  crede  effer  egli  un  albero 
funefto  o funebre  eh’  e la  cofa  me- 
defima  (^)  a cagione  del  fuo  odo- 
re, da  lui  fuppotto  valevole  a cor- 
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reggere  quello  de’ cadaveri  . v.  Cìp~ 
parilo . 

Ciprigna  , ovvero  Cipri  , fovrano- 
me  di  Venere  o per  effere  ella 
nata  dalla  fchiutna  del  mare  nell’ 
jfola  di  Cipro,  oppure  perchè  queft’ 
Ifola  era  alla  mede  (ima  Dea  Dedi- 
cata . 

Circe  , forella  di  Pafife  e d’Etes  fi- 
gliuola del  Sole  , e della  Ninfa 
Perfa  , eh’  ebbe  1’  Occeano  per  pa- 
dre.. 

Dimorava  ella  nell’  ifola  d’ Ea 
fui lé  cotte  dell’ italia  , laddove,  di- 
ce Virgilio  , la  figliuola  del  Sole 
per  mezzo  del  fuo  canto  , formò 
una  innaceflibile  felva  . Là  fente- 
fi  nello  avvicinarli  della  notte , fre- 
mere gl’  incatenati  Leoni  , urlare 
nelle  loro  prigioni  i Lupi  , gli  Or- 
fi  , ed  i furiofi  Cinghiali  ; le  quali 
feroci  beftie  furono  un  tempo  uo- 
mini , trasformati  dipoi  dalla  cru- 
deltà di  cottei  colla  forza  de’  fuoi 
incantelimi.  Viene  detta  riabilita  per 
una  famofa  maga,  cui  elfendofi  da- 
ta allo  rtudio  della  botanica,  e del- 
la medeeima  vi  fece  molte  beile  (co- 
perte , delle  quali  fervifene  abufi- 
vamente  per  vendicarft  de’  fuoi  ni- 
mici  ; e perchè  le  piante  traggono 
la  loro  forza  , e vigore  dal  Sole 
fletto,  fu  detto  effere  Circe  figliuo- 
la del  Sole  : la  bellezza  della  fua 
•voce,  aggiunta  a quella  del  fuo  vol- 
to formò  , può  effere , la  maggior 
parte  della  fua  magia. 

Cangiò  codefla  maga  , dice  Ome- 
ro , i compagni  d’  Uliffe  in  porci  ; 
intendendofi  con  ciò , effetti  detti  , 
per  cosi  dire,  immerfi  ne’piaceri  d’ 
una  Corte  voluttuofa  . Dicefi  ino!- 
tre  ch’ella  aveva  la  poffanza  di  far 
difeendere  le  Stelle  dal  Cielo  $ per 
ifpiegare  che  la  voluttà  fa  abbaf. 
fare  gli  animi  anco  i più  dittinti 
Circe  aveva  fpofato  il  Re  de’Samar* 

zi 
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at  cui  avvelenò  poco  dopo , per  lo 
chè  divenne  di  tal  maniera  in  odio- 
a’  Tuoi  fudditi  che  fu  corretta  fug- 
girfene  Tulle  code  dell5  Italia  . Cio- 
nonodante  malgrado  i Tuoi  incame- 
rimi, i-  Tuoi  delieti  ed  i Tuoi  depra- 
vati codumi,  non  gli  furono  rifpar- 
miati  i divini  onori  , ed  a tempo 
di  Cicerone  ancora  adora  va  li  nell5 
ifola  d’ Ea  ; ove  aveva  regnato  dopo 
edere  data  cacciata  dalla  Sa  marzia  .>• 
v.  UlijJ'e  , Moli. 

Cirene  , Ninfa  della  Tracia',  fu  ar- 
mata dal  Dio  Marte  , e da  quefti 
amori  nacque  il]  famofo  Diomede 
Re  della  Tracia»  v„  Diomede . 

Cirene  , amante  d*  Apollo,  e madre 
d’Aridea.  v.  mirifica- 

Giro  Re  di  Perda.’  raconcad  alcune 
favole  fovra  la  nafeita  e la  morte  di 
quedo  Principe. 

Ad  Adiage  Re  de’  Medj  fu  pre« 
detto  in  un  tetro  fogno  che  il  fan- 
ciulo  che  farebbe  per  nafeere  dalla 
fua  propriai  figliuola  , lo  fcacciareb- 
be  un  giorno  dal  Trono  ; periocchè 
rifolvette  di  maritare  Mandane  ad 
un  Perdano  di  bada  eftrazione  , e 
comtnife  nel  tempo  mededmo  ad5 
uno  de’ Tuoi  Officiali  , d5  uccidere  il 
frutto  di  quedo  maritaggio  . Ma  1’ 
Officiale  inobbediente  a’  comandi , fe- 
ce efporre  il  nipotino;  d’  Adiage  al- 
la diferezione  delle  bere  in  una  bel- 
va ; laddove  venne  allattato  da  una 
cagna  ,■  dntantocchè  un  Padore  d' 
Adiage  lo  vide,  e portocelo  ailafua 
cafa  e lo  fece  allevare  dalla  propia 
fua  moglie.’  può  edere  che  il  nome 
di  codeda  femmina  fignificafle  ca- 
gna- e che  dacciò  nata  ne  da  una 
favola . 

Ciro  venuto  in  età  fu  idruito 
della  fua  nafeita,  e riconofciuto dal- 
la madre  , fu  dalla  medefima  podo 
in  idato  di  detronare  il  fuo  Avo  . 
Dopo  aver  conquidala  1* Ada,  por- 
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tò  la  guerra  contro  i Sciti  , li  mife 
in  rota  in  un  primo  combattimen- 
to e fece  prigioniero  il  figliuolo  del- 
la Regina  Tomiri , il  quale,  Ciro la- 
fciò  morire  pel  dolore  della  fua 
fchiavitù.  Tomiri  animata  dal  deb- 
derio  della  vendetta  diede  una  fe- 
conda battaglia  a'Perbani  e con  una 
fìnta,  fuga  avendoli  tratti  in  una 
itnbofcata  ne  uccife  più  di  ducen- 
tomilla  co!  loro  Re  ; e dipoi  aven- 
do fatta  recìdere  la  teda  a Ciro  , e 
poba  in  un  otre  pieno  di  fangue  , 
andava  infunandolo  con  le  feguen- 
ti  parole  „ „ Crudele  che  tu  fei  , 
,,  faziati  dopo  la  morte  , del  fangue 
„ di  cui  avedi  tanta  fete  nella  tua 
„ vita  , e di  cui  fei  dato  Tempre 
},  infaziabile. 

Cisio  , Re  della  Cifica,  nella  piccio» 
la  Mifia  , Ei  fu  quegli  che  rice- 
vette in  fua  cafa  gli  Argonauti  , e 
dopo  avergli  fominibrato  ogni  Torta 
di1  rinfrefeo,  accomiatogli  richi  dì 
regali,  ma  un  contrario  vento  aven- 
doli impegnati  redarfene  per  tutta 
la  notte  nel  porco  mededmo  , Ci- 
bo , credendoli  i Tuoi  nimìcr  che 
veniffero  ad  affalirlo  , li  attaccò  , e 
nel-  combattimento  fu  uccifo  da 
Giafone  , eh5  ebbe  un  Tornino  di- 
fpiacere  della  fua  morte,  ed  il  qua- 
le fece  a Cribo  de5  magnidei  fune- 
rali .■ 

C isso  ne  ( a ) giovane  , feguace  di 
Bacco  , trasformato  nella  pianta  el- 
lera  dopo  aver  perduta  la  vita  nel 
furore  d’una  feda  di  quedo  Dio- 

Cissoi'on ie  ,•  fede  idituite  ad  onore 
del  giovane  Ciflòne , e di  Ebe,  Dea 
della  giovinezza,  laddove  la  gioven- 
tù interveniva  coronata  d’Ellera. 

Citerà,  ifola  dell'Arcipelago,  oggi- 
dì Zerigo,  dirimpeto  a Creta.  Ebo- 
do  dice  che  Venere  effendo  data 
prodotta  dalla  fchiuma  del  mare  , 
fu  portata  fubito  in  queft5  ifola  fo, 
<Z  * vra. 
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via  una'  conca  Marina  ; codetta  è 
Ja  ragione  , onde  Citerà  le  fu  fpe- 
zialmente  confagrata,  ed  il  tempio 
eh’  ella  aveva  in  quell’  ifok  paf- 
fava  per  il  più  antico  di  tutti 
quelli  che  Venere  avea  nella  Gre- 
cia . 

Gite  re  a,  fovranome  dato  a Ve- 
nere. 

Citereo  , fovranome  dato  a Cupido 
come  figliuolo  di  Venere  Dea  di 
Citerà . 

Citereo  , Fiume  del  Peloponefo  in 
Elide  . Paufania  pone  alla  fua  for- 
gente  , un  Tempio  confagrato  alle 
Ninfe  Ionidi  , ed  aggiunge  che  tut- 
ti gli  ammalati  che  lavavanfi  nel- 
la fontana  di  codetto  Tempio  , ne 
ufeivano  con  perfezione  guerid  . v. 
lontdi . 

Citerone  , Monte  della  Beozia  che 
fepara  la  Beozia  dall’Attica,  confa- 
grato a Bacco  ed  alle  Mufe  . Detto 
è quel  monte  fovra  di  cui  i Poe- 
ti hanno  petto  la  favola  d’  Atteo- 
ne  , le  Orgie  di  Bacco  , Amfione 
Tuonando  la  Urrà  , la  Sfinge  d’Edi- 
po  ec. 

Citerone  , Re  di  Platea  nella  Beo- 
zia pattava  pe’  ’l  più  faggio  Uomo 
del  fuo  tempo,  e fu  quegli  che  tro- 
vò il  modo  di  riconciliare  Giove  , 
e Giunone. 

Quella  Dea  aggravatali  per  gli 
affari  amoroli  di  fuo  marito  , rifol- 
vette  volerli  affatto  leparare  da  lui 
con  un  pubblico  divorzio  . Citero- 
ne pensò  intorno  il  mezzo  di  far 
rimovere  la  Dea  dalla  fua  rifolu» 
zione  , e configliò  Giove  a fingere 
di  voler  imptgnarfi  in  un  nuova 
maritaggio;  lo  che  efeguito  ebbe  il 
totale  filo  effetto. 

Citerò  mia  . Fu  chiamata  con  que- 
llo nome  Giunone  dopo  la  riconci- 
liazione con  Giove,  per  il  configlio 
di  Citerone. 
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Citeronio,  fovranome  di  Giove- 
dì’ era  onorato  fovra  il  monte  Ci- 
terone . 

Civetta  , uccello  confagrato  a Mi- 
nerva , ficcome  limbolo  della  vigi- 
lanza ; volendo  con  ciò  indicare 
che  la  vera  faggezza  non  s’ ador- 
menta  giammai  . Ebano  dice  che  P 
incontro  d’una  Civetta  era  un  cat- 
tivo prefagio . 

Cladeo,  uno  degli  Eroi  della  Grecia 
a cui  fecondo  Paufania  furono  dati 
gli  Eroici  onori.. 

Cladeuterie  (a)  Fette  che  celebra- 
vanfi  al  tempo  della  raccolta  ••  Efi- 
chio  ne  fa  menzione. 

Ci  a r i a no  , ovvero  Clarso  fovra?- 
nome  d’,  Apollo  pe”l  bofeo  Sacro  , 
un  Tempio,  ed  un  Oracolo  ch’egli 
aveva  a Claro  nella  Ionia  vicino  a 
Colofone,  v.  Oracoli. 

Clava  , forta  d’  arma  grotta  , e pe- 
fante  molto  a propofito  per  accop- 
pare le  beftie  , e qualunque  perfo- 
na  . Detta  è P ordinario  firn  bolo  d’ 
Ercole  , imperciocché  codetto  Eroe 
non  fi  ferviva  per  abbattere  i mo- 
ttri  e’  Tiranni  fe  non  d’una  Clava  , 
che  dopo  aver  atterrato  i Giganti 
a Mercurio  fu  da  lui  confagrata  . 
Dicefi  che  quetta  Clava  fotte  d’uli- 
vo felvatico  , e che  in  quel  luogo 
onde  fu  lituata  da  Ercole  , abbia 
prefa  radice  , e divenuta  fia  dipoi 
grand’albero.  La  Clava  alcune  vol- 
te viene  date  a Tefeo  ancora  , im- 
perciocché dice  Euripide  ne’  fuoi 
Applicanti  , che  Tefeo  combatten- 
do contra  Creonte  Re  Di  Tebe  , s’ 
armo  d’  una  greflìffima  Clava  colla 
quale  rovefeiava  ed’  abbatteva  tut- 
tocio  eh’  opponeafi  alla  di  lui  fero- 
ce furia  . 11  Poeta  chiama  codetta 
Clava  coll’  epiteto  d’  Epidauriana  , 
per  la  ragione  che,  fecondo  l’opi- 
nione di  Plutarco  , Tefeo  ne  la  ra- 
pì a Perirete  , che  fu  uccifo  da  lui 

nell’ 
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nell’  Epidauro,  e della  quale  ne  fe- 
ce dipoi  quell’ufo  medelimo  che  fa- 
ceva Ercole  della  pelle  del  Leone  di 
Nemea . 

Claudia  , fu  una  Vertale  , che  per 
aggiungere  ad’  un’aria  troppo  viva- 
ce la  cura  particolare  d' adornarli, 
refe  fofpetta  , ed  equivoca  la  fua  ri- 
putazione ; ciononortante  trovò  ella 
un  occafione  di  far  pruova  delia  fua 
virtù  ed  allìcurarlì  la  buona  fama. 

Il  popolo  Romano  avendo  fatta 
trafportar  dalla  Frigia  a Roma  la 
Statua  della  Dea  Cibille  , dicefi  , 
che  il  Vafcello  arreftarte  il  fuo  cor- 
fo  all’  imbocatura  del  Tebro,  dimo- 
docchè  fu  inutile  ogni  tentativo  per 
farlo  profeguire.  Confulrarono  fubi- 
to  POracolo  delle  Sibille  per  faper- 
ne  la  cagione,  e fu  da  erto  rifpcrto 
che  ad  una  Vergine  fola  farebbegli 
venuto  fatto  il  condurlo  nel  porto. 
Prefentatalì  Claudia  fece  ad  alta  vo- 
ce la  fua  preghiera  alla  Dea  , ed 
attaccando  la  fua  cintura  al  Navi- 
glio fecegli  profeguire  il  fuo  cammi- 
no fenza  la  menoma  refirtenza,  e 
con  ciò  acquirtatoflì  1’  ammirazio- 
ne di  tutto  quel  popolo  Tutte 
querte  cofe  non  potevano  edere  paf- 
fate  di  concerto  fralla  Vertale,  eie 
perfone  interefFate  per  la  di  lei  ri- 
putazione . 

Clavigero  , fovranome  dato  ad’  Er- 
cole, per  edere  armato  d’  una  Cla- 
va. (a) 

C L aUsio  , Dio  che  veniva  invocato 
nello  chiudere  le  porte  ; ( b ) ccde- 
rto  era  il  Dio  l'ano . v.  Patulejo. 

Cledonismanzia  , forte  di  divina- 
zione , che  traevafi  dalla  voce  de- 
gli uomini  e degli  Dei  ancora,  la 
quale  credeva  il  popolo  alcune  vol- 
te d’intendere:  Delia  riguardava  pu- 
re le  parole. 

( a ) Dal  greco  , ramo. 

(b)  Da  Claudere  Chiudere. 

(c)  Da  Kxijpcsj  forte,  divilione. 


Clemenza  , virtù  lìtuata  fralle  Divi- 
nità favolofe  . Fu  pie  fa  rifoluzione  , 
dice  Plutarco  , di  fabbricare  un  Tem- 
pio alla  Clemenza  diCefare,  di  che 
ne  fa  fede  una  delle  fue  medaglie  - 
I fuoi  fimboli  fono4in  ramo,  la  pa- 
tera , e la  pica  ; e Claudiano  dice 
che  coderta  Divinità  non  dovrebbe 
avere  nè  Tempio,  nè  Statua  per  la 
ragione  che  il  cuore  dev’  ettere  la 
fua  fola  dimora. 

Ceeobe  v.  Bitons . 

Cleodeo,  figliuolo  d’IIlo  fu  uno  de- 
gli Eroi  a cui  la  Grecia  errette  de’ 
Monumenti  Eroici. 

Cleodossa  una  delle  fette  figliuole 
di  Niobe  , che  fecondo  la  relazione 
lafciataci  da  Apollodoro  , perirono 
per  la  collera  di  Latona. 

Cleomede  d’ Artipalea,  era  un  gio- 
vane greco  così  forte  e roburto,  eh’ 
entrato  un  giorno  in  una  fcuola  il 
di  cui  foffiuo  era  fortenuto  da  una 
grotta  colonna  , con  un  folo  pugno 
rovefciolla  , e fchiacciò  una  molti- 
cudine  di  fanciulli  eh’  ivi  trovavan- 
lì  . I loro  parenti  lo  infeguirono  ed 
ei  ricoveratoli  in  un  forziere  fi  ten- 
ne di  tal  maniera  rinferato  che  non 
fu  pofiìbile  a chicchefia  aprirlo  fen- 
za metterlo  in  pezzi,  benché tutcoc- 
ciò  inutilmente  non  avendovi  più 
trovato  Cleomede . Intorno  così  fat- 
toavvenimento  confultarano  P Ora- 
colo, e la  Pitia  ne  diede  in  tifpc- 
fta  che  Cleomede  era  P ultimo  de’ 
Semidei , in  confeguer.za  di  che  i Gre- 
ci erelfero  a coderto  Eroe  degli  E- 
roici  Monumenti.  Plutarco  riferifee 
quella  favola  raccontandoli  rapimen- 
to di  Romulo  nel  Cielo  e dà  a tut- 
te e due  la  medelima  fede. 

Cleromanzia  ( c ) forta  d’  augurio 
che  faceva!!  gitttndo  i dadi,  ovvero 
alcuni  piccioli  ottetti . Eravi  nell’Ac- 

caja 
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caja  uà  Oracolo  d’Èrcole,  le  di  cui 
rifpofte  venivano  col  gittate  de’ Da* 
di,  ed  il  Sacerdote  rispondeva  a nor- 
ma de’ numeri  che  ne  traeva, 

Cl idomanzi a , altra  fpezie  d’augurio 
che  poneafi  in  efecuzione  col  mez- 
zo d’alcune  chiavi.  ( a ) 

Olimene  figliuola  dell’  Oceano  , la. 
quale  dal  Sole  fuo  amante  ebbe  Fe- 
tonte , e le  Eliadi . 

Olimene,  altra  figliuola  dell’Oceano, 
e compagna  della  Ninfa  Cirene  ma- 
dre d’  Arittea. 

Cljmeno  padre  d’  Arpalice  v,  Arpa~ 


lice . 

Clio  la  prima  delle  mufe , confiderà» 
ta  come  l’inventrice  della Chittara  , 
perlocchè  viene  rapprefentata  tenen- 
do in  una  mano  codette  ttrumenro 
e nell’altra  un  plettro  in  luogo  d’ 
archetto  . E ficcome  la  fanno  prefi- 
de anche  alla  Storia  , la  fimboUeg- 
piano  alcune  volte  con  unaTromba 
in  mano,  ed  un  libro  diStoria  nell’ 
altra.  Il  nome  fuo  lignifica  gloria,, 
e fama  (£)  v.  Mule.. 

Ilio  una  delle  Ninfe  compagne  di 
Cirene  madre  d’  Ariftea  . 

Olita,  moglie  del  Re  Cifico  , la  qua- 
le j pel  grande  amor  coniugale  non 
avendo  potuto  fopravivere  alla  mor- 
te del  Re  fuo  marito , appiccolii  per 
difperazione-  v,  Cifico. 

Clitidi  la  famiglia  de’Clitidi , nella 
Grecia  , era  dettinata  in  particolare 
ailefonzioni  degli  Arufpicj  con  quel- 
la ancora  de’Jamidi. 

Gei  ti  o uno  de’  Giganti  che  guereg- 
giarono  contro  i Dei . Fu  da  Vulca- 
no atterratto  con  una  Clava  roven- 
te 3 ed  in  tal  modo  fu  tratto  dalla 
battaglia  .. 

Clitennestra  figliuola  di  Leda  , mo- 
glie di  Tindaro  , e fioretta  di  Cafto- 
re  Polluce , e d’ Elena  e nelle  fue 
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prime  nozze  con  Tantalo  , figliuolo’ 
di  Tiette  ebbe  un  fanciullo  , che  , 
fecondo  il  parere  d’  Euripide  fu  uc- 
ci fio  , col  padre,  da  Agamennone  Re 
d’Argo  e rapita  Clitenneftra  violen- 
temente; ficcome  ella  ne  parla  nell' 
Ifigenia  (c).  Cattore  e Polluce  per 
vendicare  un  tale  affronto  gli  dichia- 
rarono la  guerra  , ma  Tindaro  loro 
padre  che  aveva  configliato  codetto 
rapimento  , riconciliò  il  fuo  nuovo 
genero  co’ Suoi  figliuoli  . Funettiffi- 
mo  fu  ad  Agamennone,  ed  alla  fua 
famiglia  quello  nuovo  maritaggio  ; 
imperciocché  non  si  totto  partì  egli 
per  la  guerra  di  Troja  che  la  Regi- 
na abbandonatali  ad  Egitto  , di  lui 
fervirfene  per  far  perire  il  marito  al 
fuo  ritorno  in  Argo;  e nafeondendo 
fiotto  finte  careze  il  parricidio  ch’el- 
la medefima  meditava  ,,  un  giorno 
eh’  Agamennone , uficito  era  dal  ba- 
gno fecegli  dare  una  vette  lunga  fé- 
rata  dalla  parte  del  capo , cosicché 
pottafela  indotto  ne  venne  ad  retta- 
re  invilupato  , ed  allora  Clittenne- 
flra  ed  Egitto  avventatifigli  furiofa- 
mente  lo  uccifero.  Lungo  tempo  ap- 
pretto fu  da  Orette  vendicata  la 
morte  del  Padre  , uccidendo  la  ma- 
dre fua  coll’  adultero  ..  Clitennettra 
nell’Eletra  di  Sofocle  prende  come 
pretefto  dell’attattìnio  di  fuo  mari- 
to , la  morte  d’ifigenia  , alla  quale 
Agamennone  avea  acconfentito  . v. 
^Agamennone , Orejìe , Egijìo . 

Clizia  , una  delle  Ninfe  dell’  Ocea- 
no , la  quale  dopo  ettere  (lata  ama- 
ta da  Apollo  ebbe  il  difpiacere  di 
vederli  abbandonata  per  Leucotea  ; 
per  la  cui  preferenza  , Clizia  , tro- 
vò il  mezzo  onde  far  perire  la  fua 
rivale  . Ciononoftante  , Apollo  non 
potè  concepire  per  ella  fic  non  un 
totale  disprezzo  , la  qual  cofa  po- 

nen- 
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nendo  codetta  Ninfa  alla  diffra- 
zione, deliberò  voler  morire  di  fa- 
me . Dittefafi  norte  e giorno  fulla 
terra  co’ capelli  fparfi  girava  gli  oc- 
chi inverfo  del  fole  , accompagnan- 
dolo co’  fuoi  fguardi  inceflantemen- 
te,  e fu  ella  infine  cangiata  in  quel 
fiore  che  giraffi  col  moto  del  Sole 
medefìmo  , e che  viene  chiamato 
Eliotropio  , Girafole  , ovvero  fole 
femplicemente.  v.  Leucotea. 

Cloacina,  Dea  della  Cloache.  Tito 
Tazio  trovata  avendo  cafualmente 
una  Statua  in  una  Cloaca,  errettela 
fratte  Divinità  e confagrolla  fotto  il 
nome  di  Cloacina. 

Cloacina,  è cosi  pure  non  fovrano- 
me  di  Venere  a cagione  d’un  Tem- 
pio, ch’ella  aveva  pretto  alla  Città 
di  Roma  in  un  luogo  palludofo 
laddove  un  tempo  i Romani  , ed  i 
Sabini,  dopo  la  guerra  tra  di  loro 
pel  ratto  delle  Sabine,  unironfi  in 
un  folo  popolo  .*  Plinio  folo  ne  fa 
menzione,  (rf) 

Clodoni,  nome  che,  fecondo  il  Pen- 
timento di  Plutarco  , veniva  dato 
alle  Baccanti  della  Macedonia  ; ma 
egli  non  fa  cenno  della  ragione  . 

Coi  e fetta  celebrata  in  Atene  ad  o- 
nore  di  Cerere  a cui  fagrificavano 
un  capro  . Codette  nome  , che  ha 
una  ttretta  relazione  alla  verdura  de’ 
campi  conviene  con  ragione  a que- 
lla Dea.  (b) 

Clonio  uno  de' cinque  capi  che  con- 
duflero  i Beozj  di  Tebe  all’  attedio 
di  Troja  fovra  cinquanta  vafcelli . 

Clori,  giovane  Ninfa  fpofata  da  Ze- 
firo, il  quale  diedegli  la  fovrainten- 
denza  di  tutti  i fiori,  (c) 

Clori,  figliuola  d’  Ambone  e diNio- 
be,  e quella  che  fi  tratte  alla  ven- 
detta di  Latona  . Il  fuo  primitivo 
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nome  era  Melibea  , ma  fu  dipoi  fc- 
vranomata  Cipri  per  non  averfijgiam-» 
mai  potuta  riavere  dallo  fpavento , 
caufatogìi  per  la  repentina  morte 
de’ fuoi  fratelli,  e forelle , che  fece- 
la  rimanere  pel  corfo  intero  della 
vita  fua  d’  un  eftraordinario  pallo- 
re . Dal  fuo  maritaggio  con  Neleo 
ebbe  dodici  figliuoli  de’  quali  dieci 
ne  furono  uccifi  da  Ercole  nella  pre- 
fa di  Pilo,  l’undecimo  rettò  cangia- 
to in  aquila  , ed  il  celebre  Nettore 
fu  l’ultimo  . v.  Neleo,  Niobe  , No- 
flore  . . 

Cloto,  la  più  giovane  delle  tre  par- 
che , il  di  cui  nome  ( d ) è molto 
analogo  al  fuo  uffizio,  eh’ è l’ettere 
obbligata  a filare  lo  ftame  vitale  ; 
ovvero  fecondo  altri  detta  è quella 
che  tronca  il  filo  de’  nottri  giorni  . 
v,  Parche  . 

Cnf.f  codetto  fi  è l’ettere  fupremo  nel 
fiftema  degli  Egizj , fecondo  T opi- 
nione de’qualiefifteva  inanzi  la  crea- 
zione del  mondo , e dalla  di  cui  boc- 
ca ufcì  il  primo  ovo  d’  onde  pro- 
venne gli  altri  etteri  tutti.  Egli  ve- 
niva rapprefentato  o fotto  la  figura 
d’un  uomo  con  un  feetro  in  mano, 
la  tetta  coperta  da  un  penacchio  , 
maeftofo  per  indicare  la  maggioran- 
za fovra  tutte  le  cofe  , ed  un  ovo 
nella  bocca  , (imbolo  del  mondo  da 
lui  formato  ; oppure  fotto  la  figura 
d’un  ferpente,  che  tenendo  la  coda 
nella  fua  bocca  veniva  a formare  un 
cerchio;  volendo  con  eiò  accennare 
ch’ei  non  aveva  principio  nè  fine. 
Al  riferire  di  Plutarco  gli  Egizj  del- 
la Tebaide  non  connobbero  un  tem- 
po fe  non  quefta  Deità  immortale  , 
e non  fu  ammetta  da  loro  alcuna 
mortale  Deità  : pruova  dell’  antica 
tradizione  dell’unità  di  Dio. 

Gnu* 


( a ) Lib.  15.  cap.  29. 

(b)  Kao*,  erba  verde. 

(c)  K\oV«,  verdura. 

(d)  Da  K , filare  . 
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Cnufi  , è lo  (ledo  che  il  mentovato 
Cnef.  Scrabone  al  Lib.  17.  dice  che 
Cnufi  aveva  un  Tempio  nella  Cit- 
tà di  Siena  nella  Tebaide. 

Coalemo,  ( a ) Divinità  tutelare  dell’ 
imprudenza. 

Coboli,  eranoGenj  maligni  ed  ingan- 
natori Seguaci  di  Bacco  a cui  Ser- 
vivano di  guardia  e di  buffoni  nel 
tempo  medefimo  . Deffi  fono  quel- 
li che  noi  volgarmente  chiamiamo 
fpiriti  foleti  ; (b)  Ariflofane  ne  ha 
fatto  menzione. 

Cocalo  Re  della  Sicilia  ; ricovrò  in 
cafa  fua  Dedalo  allorché  era  perfe- 
guitato  daMmcfle,  e tuttocchè  ei  fi 
trovafle  molto  contento  d’avere  ap- 
piglio di  fe  un  uomo  celebre  , eh’ 
erafi  diftinto  col  mezzo  di  molte 
rare  azioni  , non  ebbe  riguardo  a 
disfarfenein  tempo  che  Minofle  ven- 
ne a mano  armata  a dimandarglielo, 
Ciononoflante  difefe  il  fuo  ofpite  e 
fece  perire  ancora  il  Re  di  Creta  . 
V.  Minojfe  Dedalo . 

Co  cito,  uno  de’ fiumi  dell’ inferno  le 
di  cui  palludi  circondavano  il  Tar- 
taro e ie  fue  acque  non  erano  com- 
pofte  e aumentate,  fe  non  dalle  la- 
grime degl’infelici,  che  nell’inferno 
trovavafi . Il  fuo  nome  , che  per  la 
verità  , lignifica  pianti  , e gemiti  , 
ha  fatto  prenderlo  per  un  fiume  in- 
fernale, ma  ilCocito  è un  fiume  del- 
la fesfrozia  in  Epiro,  o per  meglio 
fpiegarfi  un  fango  palludofo  che  va 
a fcaricarfi  nelle  maree  d’Acherufa  : 
evvi  un  altro  Cocito  nella  Campania 
in  Italia  che  fi  Scarica  nel  Lago 
Lucrino . 

Cogito,  medico  Difcepolo  di  Chiro- 
ne  che  fanò  la  ferita  del  giovane 
Adone,  lo  che  fece  dire  che  il  Co- 
cito dell’inferno  refi ituita  aveva  la 
vita  al  giovane  Principe.  Codeflo  e- 
quivoco  de’ nomi  ferve  di  fandamen- 


( a ) K ouMy.os , pazzo  , infenfato  , 
{b)  Kofi  «Kos , ingannatore. 
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to  ad  un  infinito  numero  di  favo- 
le. 

Codro  figliuolo  di  Metanto  ultimo 
Re  degli  Ateniefi , guerreggiava  con- 
tro i Doriani  , i quali  deliberato  a- 
vendo  di  terminarla  con  una  batta- 
glia, portaronfi  prima  a confultare 
l’Oracolo  di  Delfo  per  Saperne  il 
fucceffo  ; e quello  promife  loro  la 
vittoria  fe  nella  battaglia  non  ucci- 
devano il  Re  degli  Ateniefi  . Prima 
dunque  di  venire  alla  Zuffa  raccoman- 
darono a’  loro  Soldatidi  confervarela 
perfona  del  Re  ; ma  Codro  , a cui 
venne  a notizia  la  rifpofta  dell’  O- 
racolo,  cangiati  i funi  vediti  in  ce- 
nei  e Strazzj , portofiì  ad  attaccare 
un  faldato  nimico  , che  lo  uccife 
ben  tofio’.  I Doriani  avendo  ricono- 
feiuta  la  regia  perfona  tracciarono  di 
combattere,  e gli  Ateniefi  per  ono- 
rare la  memoria  di  Codro  che  s’era 
per  loro  abbandonato  alla  morte  , 
Stabilirono  eh'  ei  folle  1’  ultimo  Re 
d’ Atene,  e cangiarono  in  Seguito  la 
forma  del  Loro  governo. 

Co  eco  d ri  ilo  animale  predo  alcuni 
Lgiziani;  Sacro,  ma  da  alcuni  altri 
confiderato  e trattato  fecondo  Ero- 
doto , a buona  ragione,  dannofo  e 
nocevole  . I popoli  di  Tebe , e del 
Laco  Meris  rendevagli  un  gran  cul- 
toj  ne  prendeano  una  adomefiicato 
da  loro  medeiìmi,  ponevangli  all*  0- 
recchie,  delle  pietre  preziofe  ed  al- 
tri ornamenti  d’oro  , e lo  tenevan 
legato  per  i piedi  dinanzi,  e gli  da- 
vano per  cibo  una  certa  quantità  di 
carni  chiamate  da  loro  carni  facre. 
Dopo  la  morte  lo  imbalsamavano  , 
e poneanlo  in  un’  urna  Sacra  , che 
dipoi  trasportavano  nel  Labirinto  ov’ 
era  la  Sepoltura  del  Re  : e la  Città 
d’ Arlìnoe  predo  del  Laco  Meris  , 
dal  rifpetto  ch’ella  aveva  per  que- 
lli animali,  acguiflò  il  nome  di  Coc- 
co- 
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eodrilopoli  , città  de’  Coccodrilli  . 

Gli  Ombiti  popoli  dell’  Egitto  i 
più  fupetttiziofi  che  gli  altri,  li  chia- 
mavano i più  felici  vedendoli  rapi- 
re i loro  fanciulli  da’  Coccodrilli  ; 
ma  in  tutto  il  retto  dell’Egitto  era- 
no quelli  medefimi  animali  guarda- 
ti con  orrore,  e ne  uccidevano  tut- 
ti quelli  che  gli  venivan  fatto  di 
prendere  ; ed  olcrecchè  fono  bettie 
feroci,  e terribili,  la- religione  Spi- 
rava loro  quell’ odio  3 perché  crede- 
vano che  Tifone  uccifore  d’  Oliride 
e nimico  di  tutti  gli  Dei  , trasfor- 
mato in  Coccodrillo  li  folle  : Plu- 
tarco dice  che  quell’  animale  per 
edere  fenza  lingua  era  il  Simbolo 
della  Divinità  . Credevano  gli  Egizj 
che  i vecchi  Coccodrilli  avellerò  la 
virtù  d’  indovinare  , e prendevano 
per  felice  prefaggio  allorché  codstti 
animali  mangiavano  dalle  mani  d’ 
alcuno  , e per  lo  contrario  fu-nettif- 
iìmo  avvenimento  credevano  fe  ve- 
niva da’medetimi  ricufaco  . Acciai- 
le Tazio  rapporta  che  per  la  ragio- 
ne che  il  numero  de’ denti  del  Coc- 
codrillo fono  eguali  a’  giorni  dell’ 
anno  , può  edere  che  gli  Egizj  po- 
tettero 1’  immagine  del  Sole  in  una 
barca  che  portava  un  Coccodrillo  . 
Infine  gli  Egizj  adoratori  de’  Coc- 
codrilli dicevano  5,  che  durante  il  car- 
iò de’  fette  giorni  confagrati  alla 
nafcita  d’  Api , deponendo  la  loro 
ferocia  , non  facevano  alcun  dan- 
no a chicchefia  , e che  nell’ottavo 
dopo  il  mezzo  giorno  ripigliavano 
il  loro  ordinario  furore  . In  oltre 
pretendeano  che  i Coccodrilli  , pel 
rifpetto  che  aveano  alla  Dea  Ifide, 
eh’  erali  fervila  d’  una  barca,  fatta 
della  feorza  del  Papiro  , non  facel- 
fero  male  alcuno  a coloro  che  na- 
vigavano. il  Nilo  in  una  barca 
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fabbricata  di  codetta  medefima  piati- 
ta. 

Co  E,  ovvero  Coo  , fecondo  giorno 
della  fetta  delle  Antifterie  in  cui 
ognuno  beveva  in  un  vafo  partico- 
lare. ( a ) v.  .Antifterie. 

Co t fo Ri,  quelli  lì  è il  titolo  d’  una 
Tragedia  d’  Efebi  le  il  di  cui  foget- 
to  è la  morte  d’Egitto  e di  Cìiten- 
nettra  , e che  ha  per  coro  alcune 
giovani  foraftiere  che  portano  de’ 
doni  al  fepolcto  d’  Agamenone  . 
Coefori  (6)  lignifica  pure  perfone 
che  portano  delle  libazioni. 

Cqllatina  , ovvero , Collina  , Dea 
che,  in  ordine  al  feniimento  di  S. 
Agollino  , preffiedeva  a’ .Monti  ed 
alle  Valli. 

Collaro,  d’ Enfile,  v.  'Enfile. 

Coli ade  , nome  , dato  da  Paufania 
alla  Dea  Venere,  che  fignificava  la 
ballerina,  ( c ) e fotto  il  di  cui  no- 
me aveva  ella  un  Tempio. 

Colomba,  uccello  favorito  di  Vene- 
re , e perciò  chiamato  1'  uccello  di 
Citerea  . Ella  , diceApulejo  , tene- 
vate fratte  mani  , io  attaccava  al 
fuo  carro  , e fecondo  Ebano  , in 
lui  bene  fpefo  trasformava^  v.  Teri~ 
fteria  . 

Omero  ci  riferifee  che  alcune  co- 
lombe li  prefero  la  cura  di  prov- 
vedere al  nudrimento  di  Giove  ••  fa- 
vola fondata  per  altro  lovra  il  li- 
gnificato Fenicio  di  quello  nome 
medelimo  , che  in  quel  linguaggio 
vuol  dire  facerdote  ; effendo  noto 
comunemente  elfere  Hata  attenzio- 
ne di  que’  facerdoti  alimentare  co- 
defto  Dio  . Gli  abitanti  d’  Afcalo- 
na  avevano  un  non  ordinario  ri- 
fpetto per  le  colombe  ; non  oliava- 
no ucciderne  nè  mangiarne  , temen- 
do cibarli  de’  loro  medefimi  Dei 
ma  in  vece  nodrivano  con  fonimi 
R dili- 


(a)  Xò'of , un  vafo  da  bere. 

(b)  Da  Xs’ai , fundo , io  verfo. 

(c)  Da  XoA<«(ji , falto  io  ballo. 
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diligenza  tutte  quelle  che  trafceva- 
no  nella  loro  città.  Le  colombe  fu» 
rono  pure  dagli  Afifirj  confagrate  , 
imperciocché  credevano  che  l’ ani- 
ma della  loro  famofa  Regina  Semi- 
ramide folle  volata  ne’ cieli  fottola 
figura  d’una  colomba,  v.  Semirami- 
de . Rapporta  Silvio  Italico  [ a]  ef- 
ferli  , un  tempo  , ripofate  due  co- 
lombe Culla  Città  di  Tebe  ; che  1’ 
una  verfo  Dodona  fe  ne  volò , lad- 
dove diede  ad’  una  quercia  la  vir- 
tù di  rifpondere  agli  oracoli,  e che 
l'altra,  ch’era  una  colomba  bianca 
pafsò  il  mare  e fe  n’andò  nella  Li- 
bia, ov’  ella  ripofohfì  fovra  la  teda 
d’  un  capro  fralle  fue  corna  e ri- 
fpondeva  agli  oracoli  de’popoli  Mar- 
maricani  . La  colomba  di  Dodona 
fecondo  Filottrato  era  d’  oro  , ripo- 
fava  fu  d’una  quercia  circondata  da 
un  numerofo  Ruolo  di  popolo  che 
portava!!  parte  per  offerirgli  de’  Sa- 
grifizj,  e parte  per  confultare  l’ora- 
colo ; col  qual  mezzo  molti  facerdo- 
ti  e facerdoteffe  traevano  un  gran- 
de profitto.  Sofocle  dice  (£)  che  al- 
cune colombe  della  felva  di  Dodo- 
na avevano  dato  una  ri fpofìa  ad  Er- 
cole nella  quale  rilevavafi  il  limite 
della  fua  vita.  v.  Dedona. 

Colonna  d’Èrcole.  Dicefi  che  quello 
Eroe  elléndofi  colle  fue  guerre  in- 
ternato lino  a Gade  overo  Gadira  , 
oggidì  Cadice  nella  Spagna,  e cre- 
dendo d’  efìere  giunto  all’  eflremità 
delia  terra  , feparò  due  Monti  che 
univanfi  afiìeme  per  dare  al  Medite- 
raneo  la  comunicazione  coll’  Ocea- 
no : Favola  originata  dalla  firuazio- 
ne  delle  due  Montagne  Caipe  ed 
Abila  delle  quali  una  è in  Africa, 
e 1’  altra  in  Europa  al  dittretto  di 
Gibiltera  . Èrcole  credendo  che  co- 
dette due  Montagne  fiotterò  il  Li- 
mite del  Mondo  vi  fece  innalzare 
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dire  colonne  per  lafciare  a’  p otte  ri 
la  memoria  del  luogo  nel  quale  eb- 
bero punto  le  fue  conquitte  . Gli 
abitatori  di  Cadice  poi  fecero  fab- 
bricare a quell’  Eroe  un  magnifico 
Tempio  in  mediocre  diftanza  dalla 
loro  Città  , nel  quale  vedefi  delle 
colonne  d’  oro  , e di  Bronzo  tutte 
coperte  d’ Antiche  ifcrizioni,  e Ge- 
roglifici rapprefentanti  i dodici  tra- 
vagli d’  Ercole  . Strabene  dice  che 
quelle  colonne  chiatnavanfi  Torta 
Gadaritar. he  , le  porte  di  Gadira 
le  quali  furono  polle  in  un  Tem- 
pio . 

Colossi  , ttatue  d’  un*  efiraordinaria 
altezza,  le  quali  ebbero  il  loro  ori- 
gine nell’Egitto,  ove  Sefcttri  fece 
porre  in  un  Tempio  di  Vulcano  a 
Memfi  molte  Statue  , tanto  di  lui 
medefimo,  come  della  fua  famiglia, 
alcune  dell’altezza  di  30.  cubiti,  e 
di  20.  le  altre  . In  Apollonia  Città: 
del  Ponto  vedefene  una  d’  Apollo 
alta  trenta  cubiti,  fatta  trafpcrtare 
a Roma  da  Lucullo.  Fralle  antichi- 
tà memorabili  di  quella  Città  truo- 
vanfi  fette  famofi  coloffi  , due  d’ 
Apollo,  due  di  Giove,  uno  di  Ne- 
rone , uno  di  Domiziano  , ed  uno 
del  Sole  ma  il  più  diflinto  di  tut 
ti  i Colollj  è flato  il  feguente  . 

Colosso  di  Rodi  , una  delle  fette 
maraviglie  del  Mondo  , che  rappre- 
fentava  Apollo,  ovvero  il  Sole  Dio 
de’Rodiani.  Secondo  la  più  comune 
opinione  , codetta  Statua  era  alta 
fettanta  cubiti  , ovvero  , al  parere 
di  Fetto  , cento  cinque  piedi  . Ella 
era  tutta  di  rame,  e vuota  nell’in- 
terno in  cui  l’artefice  v’avea  fat- 
ti de’  ponti  di  fero  e di  piene  qua- 
drate ..  I fuoi  piedi  erano  pofati  lu’ 
due  bafi  4’  una  prodigiofa  altezza  , 
lituate  all’ ingreffo  del  porto  di  Ro- 
di j e dittanti  una  dall’  altra  in  tal 

ma- 


fa)  Lib.  3.  de  bello  punirò  fecundo  * 
(b)  Li  Trachiniani  Aci.  1, 
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maniera  che  poteva  a tutto  como- 
do pattare  un  Vafcello  a vele  gon- 
fie fratte  Tue  gambe.  Cadetto Colof* 
fo  fabbricato  da  Cares  Indiano  di- 
fcepolo  di  Lifippo  fu  , fecondo  Pli- 
nio , rovefciato  cinquantafei  anni 
dopo  la  di  lui  erezione  , e rimafe 
cosi  fino  al  tempo  di  Vefpefiano 
che  Io  fece  rialzare  . I mori  , che 
nella  metà  del  fectimo  fecole,  im- 
padronironfi  dell’  Ifola  di  Rodi,  tro- 
vato avendo  rovefefato  anche  loro 
il  Colofi'o  , lo  venderono  ad  un  E* 
breo  , che  fattolo  in  pezzi  caricò 
novecento  camelli  del  rame  di  cui 
egli  era  fabbricato.  Pochi  erano  co- 
loro che  potettero  abbracciare  il;  fuo 
police  , ed  i Tuoi  altri  diti  era. 
no  della  grofiezza  delle  ttatue  ordi- 
narie . 

Comeo  , fovranome  d’Apollo  a cagio- 
ne che  gli  viene  data  d’ ordinario 
una  bella  chioma  (a)  . Ateneo  al 
*lib.  4.  dice  che  li  Naucraziani  ce- 
lebravano la  fetta  d’  Apollo  Comeo 
o vettiti  di  una  bianca  vette. 

Cometo  , facerdotelia  di  Diana  . v. 
Menai  ippe  . 

Cometo,  figliuola  di  Peterela  Re  de’ 
Teleboeni,  per  un  trafporco  amoro- 
fo  tradì  fuo  Padre  il  di  cui  dettino 
dipendeva  da  un  capelo  , la  co- 
gnizione del  quale  era  nella  fola  fua 
figlia. 

Anfitrione  efiendofi  portato  ad 
attediare  Tafo  capitale  de’Teleboeni9 
inutilmente  poneva  im  opera  ogni 
fuo  sforzo  per  prenderla  , allorché 
Cometo  divenuta  pafllonata  amante 
del  Generale  nimico,  lufingottì  pia- 
cergli col  tradire  fuo  padre,  ma  re- 
cita avendo  quel  fatale  capelo  cioè 
cofpirato  co’  nimici  e data  in  loro 
ballia  la  Città  fu  , per  ricompenfa 
della  fua  perfidia,  privata  della  vita 
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per  ordine  di  quegli  per  l’amore  di 
cui  divenne  traditrice. 

Como  Dio  della  gioja  , della  gozzo- 
viglia, de’ Baccanali,  de' Feftini  , e 
favorito  della  gioventù  rilafciata.  Ei 
viene  rapprefentato  giovine  colla  fac- 
cia rifplendente  per  i’  ubbriacchez- 
za,  e la  tetta  coronata  di  rofe  , ac- 
cottumandofi  quella  corona  frequen- 
temente ne’Fettini . (£)Filottrato  dice 
che  da  codetto  nome  viene  comejj'ari  , 
(lare  allegramente. 

Compitali  Fette,  che  celebrava!!  ad 
onore  degli  Dei  Larj  overo  Penati 
nelle  Capo-Strade  , ( c ) i di  cui  mini- 
ftri  erano  i Liberi  e’  Schiavi  , che 
durante  la  fola  fetta  godevano  la  li- 
bertà . Al  tempo  de’  Re  di  Roma 
fagrificavanfi  in  codetta  occafionede’ 
fanciulli  pel  comando  dato  dall’  O- 
racolo  di  fagrificare  delle  tette  per 
delle  altre  tette  , cioè  per  la  falute  e 
profperità  delle  perfone  di  qualche 
famiglia  ; ma  Bruto  interpretando 
con  difeemimento  , e più  ragione- 
volmente l’efpreffion  dell’Oracolo  „ 
dopo  l’efpulfione  de’Tarquinj,  abol- 
ii un  così  detettabile  cottume,  e fe- 
cevi  fcftituire  delle  tette  d’aglio,  e 
di  papavero  . Codette  fette  celebra- 
vate ponendo  nel  Capo-Strade  del- 
le pentole  con  fopra  delle  figure  d’ 
uomini  , e femmine  rapprefentanti  i 
Dei  Larj  , e mettevano  , fecondo 
Fette,  tante  pentole  quanti  fchiavi  vi 
erano  , ed  altrettante  immagini  quan- 
te perfone  libere  trovavanfi  nelle  fa- 
miglie; ma  ali’ opinione  di  Dionilio 
d’  Alicarnatto,  li  Schiavi  fittamente 
affittevano  a quefte  fette  . v.  Larj. 

Concordia,  era  onorata  a Roma  co- 
me una  Divinità,  e le  furono  eret- 
ti molti  Tempj  de’quali  il  più  con- 
fiderabile  fi  fu  quello  del  Campido- 
glio, ove  raunavanfi  fovente  iSena- 
R 2 to- 


(a)  Da  Coma,  capigliatura. 

(b)  Ka^oc,  Lutto,  Fettino  , libertinaggio. 

(c)  In  compitis  d’onde  viene  il  nome  di  compitali. 
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tori  per  deliberare  intorno  gli  affa- 
ri della  Repubblica  ; e Plutarco  ag- 
giunge che  de’ danarj  tratti  da  una 
taffa  fovra  i Pubblicani  gli  fu  fat- 
ta fabbricare  una  capella  di  ra- 
me . 

Invocava!!  la  Concordia  da’Citta- 
dini,  e da’Spofi  per  P unione  delle 
famiglie  ; cosicché  la  di  lei  poflan- 
za  eflendo  limitata  nelle  cafe,  e nel- 
la città  , veniva  ad  edere  didinta 
dalla  Pace  ; la  di  cui  Divinità  fi 
diramma  fovra  tutto  l’Imperio  . v. 
Tace, 

Della  viene  rapprefentata  fotte  la 
figura  d’  una  donna  giovane  , coro- 
nata di  ghirlande  , con  due  corna 
dell'abbondanza  intrecciati  uno  coll’ 
altro;  overo  un  fafeio  di  fottili  ver- 
ghette  le  quali  cosi  unite  indicano 
una  gran  forza  , cofa  contraria  alla 
loro  particolare  debilità  efrallezza. 
Ma  l’ordinario  fimbolo  della  Con- 
cordia fono  due  mani  giunte  afTìe- 
me  tenendo  alcune  volte  un  Ca- 
duceo , vero  contrafegno  eh’  ella 
è il  frutto  d’  ogni  negozio  e trat- 
tato . 

Connsda  , Governatore  del  giovane 
Tefeo,  che  pe’l  fuo  talento,  e per 
ia  fua  applicazione  particolare  nell’ 
educare  quello  giovane  Principe  , 
memo  d’ edere  onorato  dipoi  dagli 
Atenielì  come  un  Semideo,  fagrifi- 
candogli  ogn’  anno  un  capro  nel 
giorno  precedente  alla  fella  di  Tefeo. 
Plutarco  dice  , che  onoravano  con 
ragione  la  memoria  di  colui  , che 
aveva  loro  formato  l’Eroe. 

Consenti  , i Romani  cosi  chiamava- 
no i loro  dodici  gran  Dei  , conferì - 
tientes  cioè  quelli  che  acconfenti va- 
no alle  deliberazioni  fatte  nel  Con- 
figlio, laddove  prefiedeva  Giove  co- 
me capo  degli  altri  Dei  Tuoi  confi- 
glieri  ; il  titolo  de’ quali  viene  fpie- 
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gato  dalla  parola  confai entes . Quegli 
Dei  Conienti  erano  quelli  del  prini,v 
ordine  , e i Dei  delle  Nazioni  pri- 
marie, in  oppolizione  degli  Dei  del- 
le Nazioni  più  bade , a’Semidei  , e 
Dei  del  fecondo  ordine  . Di  quefti 
dodici  eranvi  fei  Dij,  e fei  Dee  no- 
minati Giove  , Nettuno  , Marte  , 
Apollo,  Mercurio,  e Vulcano:  Giu- 
none, Velia,  Minerva,  Diana,  Ce- 
rere, e Venere.  Da  un  palio  diVar- 
rone  nel  fuo  lib.  i.  de  Re  rufhca 
pare  ch’ei  riconofcede  due  forta  di 
Dei  confenti. 

„ Io  invocherò,  die’ egli  , li  do- 
„ dici  Dei  confenti  , ma  non  quel- 
„ li  le  di  cui  ftatue  dorate  fono  in 
„ gran  pregio  della  città,  e de’qua- 
„ li  fei  fono  mafehi  , e fei  femmi- 
,,  ne,  ma  li  dodici  Dei  che  affido- 
„ no  coloro  che  attendono  all’agri- 
,,  coltura,,.  Non  fa  d’uopo  però  per- 
fuaderfi  d’ incontrare  una  uniformi- 
tà di  fentimenti  negli  Autori  an- 
tichi , e particolarmente  intorno  a 
ciò  che  riguarda  le  loro  Divini- 
tà . 

Consenzie  , ovvero  Confenziane  , 
Confenzia,  felle  in  onore  degli  Dei 
Confenti , ftabilire,  fecondo  Fedo  da 
confenfo  di  molte  perfone  , cioè  di 
certe  famiglie , oppure  d’alcune  com- 
pagnie , che  faceanli  una  fpezie  d’ 
obbligazione  d’  onorare  particolar- 
mente quedi  Dei  uniti  fotto  uno 
dedo  titolo. 

Consevio,  Divinità  de’ Romani  che 
prefiedeva  alla  concezione  degli  Uo- 
mini. qui  confaùontbus  concubitalibus 
prxft  dice  Tertuliano  (a) , e Macro- 
bio  afferma  . ( b ) che  Jano  chiama- 
vali  Confervio,  nome  datogli  a con- 
ferendola ii  eft  a propagine  generis  inu- 
mani qurc  Jano  autore  conferitur  . 

Consiva  , fovranome  d’Ope  Divinità 
tutelare  delle  campagne  , la  di  cui 

fe- 


(a)  Ad  Nation.  Lib.  2.  c.  11» 

(b)  Saturo,  lib.  1.  c.  9, 
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fetta  celebrava!!  fotto  lo  fletto  nome 
nel  mefe  d’  Agofto  ( a ) . 

Conservatrice  , fovranome  dato  a 
Giunone  . Sotto  di  quetto  nome  è 
rapprcfentata  Tulle  medaglie  in  un 
cervo,  imperciocché  fnfeguindo  un 
giorno  Diana  nelle  pianure  della 
Teffaglia , cinque  cerve  colle  corna 
d’oro,  e più  grande  che  iTori,  non 
ne  prefe  che  quattro  , e la  quinta 
che  fu  da  Giunone  falvata  , diven« 
ne  il  (imbolo  di  quefla  Dea  fotto  il 
nome  di  Giunone  Confervatrice. 

Conso  , Dio  de’  configli  , che  aveva 
un  Tempio  a Roma  in  un  luogo 
fotcerraneoe  nafcotto;  indicar  volen- 
do che  i configli  devono  eflere  fe- 
creti  . Dicefi  che  il  ratto  delle  Sa- 
bine fatto  da  Romolo  fi  fu  nella 
celebrazione  de’ giuochi  in  onore  di 
quella  Divinità. 

Consuali,  fette  ad  onore  del  Dio 
Confo  , nelle  quali  faceanfi  de’Sa- 
grifizj  , delle  libazioni  , e de’ Giuo- 
chi , e lafciavanfi  ripofare  in  que’ 
giorni  i Cavalli,  ed  i Muli. 

Coppa,  fetta  delle  coppe  (ù)  . Demo- 
fonte Re  d’  Atene  vedendo  Orette 
colpevole  d’ un  Paricida  , non  volle 
più  ammetterlo  alla  fua  Tavola,  nè 
accomiatarlo.  Prefe  ei  dunque  rifo- 
luzione  di  trattarlo  feparacamente  , 
c per  giuftificare  codetta  fpezie  d' 
affronto  ordinò  che  fotte  Orette  fer- 
vito  alla  Tavola  con  una  coppa 
particolare  e diverfa  affatto  da  quel- 
le che  accottutnavano  bevere  ognu- 
no fecondo  l’ufo  di  que’tempj.  Gli 
Ateniefi  dipoi  iftituirono  una  fetta 
in  memoria  d’  un  cale  avveaimen- 
to , nella  quale  facevano  lacofamc- 
defima  durante  i loro  convitti. 

Corallo  ; Ovidio  dice  che  codetta 
pianta  marina  nacque  dal  fangue 
della  tetta  di  Medufa.  Perfeo  aven- 
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do  nafcotto  quetta  tetta  tutta  infan- 
guinata  , forco  alcune  piante  di  co- 
rallo, le  fece  divenire  pietro'e  e fan- 
guigne  . La  vera  alluiione  però  fi  è 
che  perfeo  viaggiando  (coprì  in  ma- 
re il  corallo,  e che  mercè  la  di  lui 
attenzione  , e fatica  ne  facilitò  la 
pelea  e il  commercio.  E’  univerfale 
opinione  che  quetta  pianta  fia  un 
corpo  molle  e fìettfibile  nel  mare  , 
ma  che  fentendo  l’aria  acquitti  quel- 
la durezza  , e quel  colore  , che  gli 
vediamo. 

C o r a e i , Miniftri  di  Mitra  . v. 

Mitra, 

Corebe  , amante  di  Caffandra  , por- 
toni a Troja  ad  offerire  il  fuo  foc- 
corfo  a Priamo  , colla  fperanza  di 
fpofare  la  fua  figliuola.  Ma  la  not- 
te in  cui  Troja  fu  Taccheggiata  , 
avendo  veduta  la  Principeffa  ttrafei- 
nata  dal  Tempio  di  Pallade  co’  ca- 
pelli fparfi  e le  mani  incatenate , 
gittoflì  furiofamente  fovra  i rapito- 
ri i quali  lo  fecero  foccombere  fotto 
a’  loro  colpi . 

Coree,  fette  in  onore  di  Proferpina  la 
quale  era  onorata  da’  Siciliani  lotto 
il  nome  di  Cora,  (c) 

Coresia  , fovranome  dato  dagli  Ar. 
cadi  a Minerva  ; riferitoci  da  Pau- 
fania  fenza  renderci  alcuna  ra- 
gione . 

Co  reso,  Sacerdote  di  Bacco,  v.  Cai- 
liroe  . 

Coria  , gli  Arcadi  , fecondo  Cicero- 
ne , così  chiamavano  la  Minerva 
figliuola  di  'Giove  e di  Corifa  una 
delle  Oceanidi  ; e la  rifguardava- 
no  come  /a  inventrice  delle  fqua- 
dre  . 

Co  ri  santi  , facerdoti  di  Cibelle  i 
quali  lolennizavano  le  fette  di  que- 
lla con  uno  ttrepito  , e tumulto 
ettraordinario  ; facendo  il  mormorio 

del 


(a)  Dalla  parola  latina  Conferò , confevì  fo  femino, 

(b)  Bo/svfi’  Xosjy  Xo’Js , era  una  mifura  Attica, 

(c)  Kopri  Giovane,  e bella  ragazza. 
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del  tamburo,  dibattendo!  loro  feu- 
di colle  lande  , ballando,  movendo 
la  teda  e framifchiandovi  delle  gri- 
da e degli  urli  per  piangere  la  mor- 
te d’Ati,  il  di  cui  fupplizio  volon- 
tariamente loro  foffrivano  . 5’  atte- 
nevano dal  mangiare  pane  in  me- 
moria d’  avere  la  Dea  ottervato  un 
lungo  digiuno  per  maggiormente  in- 
dicare la  fua  afflizione  , ed  onora- 
vano il  Pino  , e ne  coronavano  i 
fuoi  rami , per  ettere  Ati  rtaro  mu- 
tilato pretto  quell’  albero  : tutte  le 
loro  cerimonie  per  altro  non  erano 
che  una  rimembranza  delle  azioni 
di  Cibelle  e d’Ati.. 

Strabone  ti  riferifee  edere  così 
chiamaci  a cagione  che  falrano  ca- 
mbiando' X"pvtrT0V7ii  fiat  tur  , d’onde 
vengono  chiamati  aggiungagli , Co- 
ribanti  , pei  Ione  ch’operano  con  fu- 
rore. Secundo  Diodoro  liculo  il  loro 
nome  viene  da  Coriba  figliuolo  di 
Cibelle  , e di  Giafone  . v.  Cibelle  , 
ed  siti . 

Co  cibante  , padre  dell’  Apollo 
di  Creta  , fecondo  il  parere  d’Ari- 
ttotile . 

Coribantici  j venivano  così 
chiamaci  alcune  volte  i miflerj  di 
Cibelle  celebrati  da’ Cori  bariti . 

Co k ioidi,  ovvero  Coric  e , Ninfe 
che  abitavano  pretto  del  Monte 
Parnafo  , il  nome  deile  quali  è 
delimito  da  una  caverna  di  codetta 
montagna  chiamata  Corice. 

Corifea  , nome  dato  da  Efchile  a 
quella  Furia  che  efpofe  per  le  al- 
tre, l’accufa  delle  Eumenidi  contra 
Orette . 

Corimbi  .fero  , così  chiamato  Bacco 
da  Ovidio:  la  Grecia,  dic’egli  , ce- 
lebra Bacco  che  porta  de’  Coiimbj. 
Quelli  fono  certi  piccioli  grani  del- 
la figura  de’  pifelii  , che  nafeono 
aggrupati  affieme  fovea  1’  Edera  : fe 
ne  vedono  fovente  di  limili  nelle 
corone  di  Bacco . 

Cor  ito  , Re  del  Emilia  e padre  <T 
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Jafio  , e di  Dardano  . Ei  fu  quegli 
che  diede  l’origine  a’Trojani  in  Ita- 
lia. V.  Dardano. 

Co  rito  , figliuolo  di  Paris  e di  E- 
none  . Quella  divenuta  gdofa  pel 
rapimento  d’  Elena  fatto  da  Paris 
fpedì  il  figliuolo  Conto  aTroja  per 
efpiare  la  condotta  della  fua  Riva- 
le , raccomandandogli  di  non  per- 
derla di  villa  , e d’ inlinuarli  pretto 
di  efla  fenza  farli  conofcere  . Ma 
il  giovane  eh’  era  d’  una  bellezza 
non  ordinaria  , per  adempire  pun- 
tualmente il  fuo  impegno,  fu  prefo 
in  fofpecto  da  Paris  , colìcchè  tro- 
vatolo un  giorno  feduto  vicino  ad 
Elena  , diede  in  uno  ttrafporto  di  co- 
lera , e lo  uccife  : Nuovo  foggetto 
di  pianto  per  la  sfortunata  Enone. 
v.  Enone . 

Coritali anna , nome  d’  un  Tempio 
dedicato  a Diana  in  Lacedemone  , 
nel  quale  le  Balie  portavano  i fan- 
ciulli mafehi  in  certi  giorni  di  fe- 
tte ; e ballavano  durante  il  fagrifi- 
zio  di  alcuni  piccioli  porci  , che  , 
per  la  falute  de’  fanciulli  , erano 
da  loro  offerti  a quella  Dea.  v. T7- 
tenìdìe . 

Corno  dell’  Abbondanza.  Quett’è  un 
corno  dal  quale  , per  un  privileg- 
gio  dato  da  Giove  alla  fua  balia 
Amaltea  , ufeiva  abbondantemente 
tuttocciò  che  potevali  defiderare  . 
Codetto  corno  è fovente  (imbolo  del- 
le immagini  di  Cerere  , di  Bacco  , 
e degli  Eroi  che  procurano  l’abbon- 
danza agli  uomini  ; e duplicali  an- 
cora per  indicare  una  ettraordinaria 
abbondanza  . La  ragione  onde  tro- 
vali alcune  volte  Mercurio  fratte 
mentovate  Divinità,  li  è fecondo  1’ 
autore  de’Verfi  attribuiti  ad  Omero , 
tanto  per  effere  egli  il  Dio  de’mer- 
canti  e del  guadagno  , come  pure 
perchè  la  di  lui  fpelonca  era  piena 
di  ogni  Torta  di  merci  . Ercole,  fe- 
condo Focio  , era  fpeflò  dipinto  col 
corno  dell’abbondanza  fovra  il  brac- 
cio, 


COR 

do,  perchè  avendo  tagliato  un  cor- 
no ad  Acheloo  , egli  per  riaverlo  , 
fece  dono  ad  Ercole  del  corno  d' 
Amaltea.  v.  ^Acheloo,  ^Amaltea . 

Corna  di  Bacco  , Properzio  invoca 
Bacco  per  le  fue  corna  , e gli  di- 
manda una  lunga  vita  per  celebra- 
re la  fua  virtù  . Omero  lo  chiama 
bicornigero,  e moke  (latue  lo  rappre- 
fentano  con  due  corna  per  indicare 
la  forza  , e la  potenza  di  quello 
Dio . 

Coronide  , una  delle  Jadi  figliuole 
d’ Atlante  . v.  Jadi . 

Coronide,  figliuola  di  Ccrcneo  Re 
della  Focide  , la  quaie  pattegiando 
un  giorno  filila  fpiagia  del  mare  , 
fu  veduta  da  Nettuno  , che  dive- 
nutone amante,  volle  tifargli  vio® 
lenza  , ed  ella  prefe  la  fuga  ; ma 
non  potendo  fcanfare  le  perfecu- 
zioni  del  Dio  marino,  chiamò  in 
ajuto  la  calla  Minerva  che  la  tra® 
sformò  in  Cornachia  e prefela  lot- 
to la  fua  protezione.  ( a ) 

Coronide.  Paufaniafa  nutazione  d’ u- 
na  Dea  di  codello  nome  onorata  a 
Sicione  , la  quale  non  aveva  Tem- 
pio alcuno,  ma  venivagli  fagrilicato 
in  quello  di  Paliade. 

Coronide,  figliuola  di  Flegia  uomo 
il  più  beilicofo  di  que’  tempi  . Fu 
detta  amata  da  Apollo  ne’  di  cui  a- 
mori  refe)  incinca  d’Efculapio  , ma 
avendo  avuto  nel  tempo  della  fua 
gravidanza  un  altro  amante  fu  dal 
corvo  avvertito  Apollo  di  quella  fua 
infedeltà  ; ed  egli  prefo  in  mano  il 
fuo  arco,  e le  fue  freccie  nel  primo 
bollore  della  fua  collera  , feri  il  fe- 
no  di  Coronide  . Se  ne  pentì  dipoi 
è vero  d’ averfi  così  barbaramente 
vendicato  , ma  troppo  tardi  ; e di- 
fperato  per  la  morte  della  fua  cara 
amante  punì  quegli,  che  ne  fu  l’o- 
rigine ; facendo  divenire  il  Corvo 
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nero  di  bianco  ch’egli  era.  Quanto 
al  fanciullo  che  Coronide  aveva  nel 
ventre  , lo  tratte  Apollo  , e fecelo 
porre  nella  fpelonca  del  Centauro 
Chi  rene  : fa  vola  che  fpiega  edere 
morta  Coronide  nel  parto  Fu  ella 
a parte  degli  onori  divini  refi  al  fuo 
figliuolo  , e nel  Tempio  d’  Efcula- 
pio  pretto  i Sicioniani  ebbe  una  fia- 
tila , e fu  ficuata  frali  e Divinità  . 

Corone  , l’ordinaria  corona  che  vie- 
ne data  a Bacco  è quella  di  pampi- 
ni ovvero  di  foglie  delle  viti,  e be- 
ne fpetto  ancora  d’edera  co’fuoi  co- 
rimbi; a Minerva  d’Ulivo  ; a Vene- 
re di  mirto;  d’alloro  ad  Apollo;  di 
Pino  a Cibelie  ; di  Quercia  a Gio- 
ve ; di  Pioppo  ad  Ercole  ; di  fpiche 
a Cerere  ; di  Fieno  a Vertunno  ; 
di  Frutta  a Pomona  ; e di  quelle 
canne  che  nafeono  ne’  luoghi  paliu- 
dolì  a’ Fiumi.  Veggonfi  lbvente  del- 
le corone  radiali  a Giove  , a Giu- 
none , a Vetta,  ad  Ercole  , ed  agli- 
altri  Dei. 

Corona  d’Ariadne,  v.  Ariadne s 

Corvo,  uccello  confagrato  ad  Apol- 
lo, perchè  credeva!)  aver  detto  un’ 
ettinto  naturale  di  predir  1’  avveni- 
re. Ovidio  rapporta  che  codefìo  uc- 
cello era  più  bianco  che  le  colombe 
di  Cigni,  ma  ch’ei  divenne  nero  per 
aver  troppo  parlato  v.  Coronide  Ma- 
dre d’Efculapio. 

Goscinomanzia  ovvero  C 0 s- 
kinomanzia  , forta  di  divina- 
zione , che  faceafi  girando  un  cri- 
vello fofpefo  in  aria  da  un  filo,  op- 
pure appoggiato  fu  d1  una  punta  . 
Codetta  operazione  veniva  fatta  non 
folo  per  rilevare  le  perfone  incogni- 
te , ma  eziandio  i fentimenti  inter- 
ni , e rimoti  di  coloro  che  fi  cono- 
fceva  . ( b) 

Cotittei  , Mitteri  della  Dea  Cotic- 
to  , 

Co® 


(a)  KoftóV,  fignifica  Cornacchia» 
(.b)  Kq's)uvovx  un  crivella* 
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Cotitto  , Dea  del  libertinaggio  mol- 
to onorata  nella  Traccia  , i di  cui 
mifterj  erano  tanto  obbrobriofi  , che 
avevano  cura  particolare  di  nascon- 
derli alla  pubblica  villa  nel  praticar- 
li . I Tuoi  minidri  erano  coniìderati 
per  i più  infami  uomini  di  tutti  gli 
altri.  In  fatti  è dacredere  che  giun- 
ged'ero  nel  libertinaggio  all’  occafo, 
poiché  Giuvenale  medefimo  diceche 
il  loro  furore  fiancava  per  fino  la 
Dea  de  da  Gli  Atenieii  , avevano 
tratto  da’ popoli  della  Traccia  il  cul- 
to di  quella  difonedidìma  Divinità; 
e trovali  che  Alcibiade  fi  fece  ini- 
ziare, ne’ Tuoi  miflerj.  11  Poeta  Eu- 
poli  volendo  fovra  di  ciò  corregerla 
in  una  commedia,  fu  attaffinato  per 
fuo  ordine  . 

Cotto  , figliuolo  del  Cielo  e della 
Terra,  e fratello  di  Briareo  , e Gi- 
ge.  Aveva  , lìccome  detti  cento  brac- 
cia e cinquanta  tede  , e fu  aneli’  ei 
relegato  in  loro  compagnia  nel  fon- 
do del  Tartaro  alle  edremità  della 
terra,  v.  Titani. 

Cranio  , uno  degli  Eroi  a cui  erette 
la  Grecia  de’ Monumenti  Eroici. 

Cratea , Dea  fecondo  Omero  degli 
Stregoni  , ed  Incantatori  , e madre 
della  famofa  Scilla:  exedefi  edere  la 
della  eh’  Ecate . 

Crateo  , ovvero  Cret-eo  figliuolo  di 
Minotte  e di  Pafife,  Regnò  nell’ifola 
di  Creta  con  fuo  fratello  Deucalio- 
ne;  ed  avendo  confultato  l’oracolo 
intorno  il  fuo  dedico  fugli  rifpodo 
che  verrebbe  uccifo  da  uno  de’  fuoi 
proprj  figliuoli  . Conteneva  la  fami- 
glia di  quedo  Re  tre  femmine  ed 
un  mafehio  nominato  Ademene,  a 
cui  edendo  nota  la  minacciata  di- 
fgrazia  del  padre  , pensò  da  sé  me. 
defimo  andare  in  eli lio  e ritirar (ì  a 
Rodi  ; una  delle  fnrelle  alla  quale 
Mercurio  rapi  il  fuo  bel  fiore  , fu 
uccifa  da  lui  dettò,  le  altre  due  ma- 
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ritate  furono  con  due  Principi  dra^ 
nieri,  e fuori  della  fua  Patria  . Im 
tal  maniera  Crateo  viveva  Senza  fo- 
fpettoed  era  perfuafo  già  della  mag- 
gior Scurezza  ; ma  Soffrir  non  po- 
tendo la  lontananza  del  proprio  fi- 
gliuolo e rifoluto  di  portarli  a ricer- 
camelo, andò  da  se  medefimo  incon- 
tro alla  predizion  dell’Oracolo  . In 
fatti  effendofi  podo  in  cammino  fo- 
vra un  vafeelio,  che  a tal  fine  fec- 
ce alledire,  approdò  all’ifola  di  Ro- 
di, idi  cui  popoli  Supponendolo  un 
nimico  preferì  le  armi  e fi  mifero 
Sulla  difefa.  Ademene  che  non  tra* 
feurava  mai  il  fuo  dovere  v’  inter- 
vene,  e Scaricata  avendo  una  frec- 
cia contra  la  perfona  più  efpoda  fra 
i fuppodi  nemici  colpì,  euccifenello 
detto  momento  il  proprio  Padre.  Av- 
vedutoli il  giovine  di  così  fatto  er- 
rore, benché  Senza  colpa  commetto, 
dicefi , che  pregati  gli  Dei  di  non 
falciato  fopravivere  ad  un  tanto  e» 
norme  delitto  , ottenne  che  fotte 
dalla  terra  inghiottito  : favola  rappor* 
tata  da  Appollodoro  nel  lib.  $.  del  li 
Origine  degli  Dei . 

Crau.  Riferifce  la  favola  che  Ercole 
combattendo  contra  il  Gigante  Ge* 
rione  figliuolo  di  Nettuno  gli  man*- 
cade  le  freccie  , e che  chiamato  in 
a-jtuto  Giove  fu  provido  da  quedo 
podente  Dio  d’una  pioggia  di  felci , 
delle  quali  è fparfa  l’ ifola  di  Crau, 
all’imboccatura  del  Rodano  ; campa- 
gna chiamata  da  Plinio  un  momen- 
to delle  battaglie  d’Èrcole. 

Grenee,  ovvero  Najadi  (a)  nome  da. 
to  alle  Ninfe  delle  fontane  , 

Creonciade  figliuolo  dell’  Ercole  di 
Megara  . v.  Megara  » 

Creonte  , Re  di  Corinto  , avendo  da- 
ta in  ifpofa  fua  figliuola  a Grifone 
il  quale  amoreggia  va  Medea , fu  da 
etta  facta  perire  la  rivale  ed  appic- 
cato il  fuoco  al  IPalazzo  di  Creon- 
te 


(a)  Da K pii  fu  fontana 
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te  ed  incenerito  v.  Medea  . 

Creonte  Re  di  Tebe,  liberato  per 
opera  Ercole  dal  timore  della  guer- 
ra, che  molTa  eragli  da’Mirieni  die- 
de Tua  figliuola  Megara  in  ifpofa  a 
codefto  Eroe  per  riconofcerlo  de’pre- 
flati  fervigj  . Ercole  offendo  impe- 
gnato dalle  guerre  ad  allontanarli  di 
Tebe,  Lieo uccife Creonte , impadro- 
niflì  de!  regno,  ed  era  fui  punto  d’ 
impolfefTarli  di  Megara  quandoché 
giunto  il  marito  liberolla,  dalle  ma- 
ni del  fuo  rapitore  , e lo  punì  del- 
la fua  enorme  intraprefa  v.  Megara . 

Creonte,  Re  di  Tebe  fratello  di  Gio- 
cafta,  occupò  il  Trono  dopo  cheE- 
dipo  fi  fu  cavato  gli  occhi  , ed  efi- 
liato  da  femedefimo  dal  fuo  regno; 
Creonte  fu  dipoi  corretto  cederlo 
ad  uno  de’ figliuoli  dello  lìeffo  Edi- 
po, e quelli  ellendo  fi  fra  loro  uccili, 
tornò  di  nuovo  ad  afcenderlo  chia- 
mato a quella  dignità  da  Eteocle  in 
morendo.  La  prima  prova  ch’ei  die- 
de del  fuo  fu  premo  potere  fu  quel- 
la di  far  pubblicare  una  rigorofa  proi- 
bizione di  fotterrare  il  corpo  di  Po- 
linice che  fu  da  lui  dichiarato  me- 
ritevole d5  un  tale  obbrobrio  per 
avere  portata  la  guerra  alla  fua 
patria  ; con  la  pena  a chiunque  a- 
velTe  ardire  di  rompere  il  reggio 
comandò  , d’  efiere  fotterato  vivo 
lui  Itelfo;  ma  l’amore  fraterno  tra- 
sportando Antigona  forella  di  Poli- 
nice , a trasgredire  la  legge  , fu  la 
prima  a fentire  il  pefo  dell’  efecu- 
zione  della  pena  . Emone  figliuolo 
del  Re,  che  a difmifura  amava  An- 
tigona s’  uccife  fui  corpo  della  fua 
bella  ed  Euridice  moglie  di  Creon- 
te e madre  d’  Emone  difperatamen- 
te  fi  traffiffe  il  petto  , per  la  man- 
canza del  fuo  figliuolo  . L’odio  di 
Creonte  che  s’  era  diramato  fopra 
tutti  gli  Argiani,  che  avean  feguito 
Polinice  all’affedio  di  Tebe;  videfì 
ancora  tuttavia  confervato  , facendo 
lafciare  infepoki  i loro  cadaveri  : 
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Da  Tefeo  Ee  d’  Atene  ed  Ami- 
co del  Re  d’Argo  fu  molla  la  guer- 
ra a Creonte,  e fu  da  quelli  obbli. 
gito  a contribuire  gli  ultimi  dove- 
ri agli  Argiani  . v.  Tebaide  , <Anti- 
gena . 

Crepito,  Divinità  ridicola  4e/la 
quale  il  tempo  ci  ha  confervato  una 
figura  rapprefentante  un  giovine  in 
ateo  di  gittare  de’  venti  ; lo  che 
ha  dato  origine  al  nome  di  quella 
Deità. 

Cresfontf.  , nipotino  minore  d’ Erco- 
le , e cupo  degli  Eraclidi  , rientrò 
co’ fuoi  due  fratelli  Temene  ed  Ari- 
flodemo  , nel  Peloponefo  ott’  anni 
dopo  la  guerra  diTroja,  e fecetì  Re 
della  Meflènia.  v.  Merope . 

Creso,  Re  della  Lidia  , Principe  fu  di 
cui  gli  Storici  antichi  fanno  molti 
racconti  , che  meritano  un  pollo 
fralle  noltre  favole  . Crelo  volendo 
provare  la  verità  degli  Oracoli  a 
fine  di  potere  determinarli  ad  un 
indubitato  giudizio  fui  le  rifpode  eh’ 
.ei  ne  riceverebbe  , fpedì  e nella 
Grecia  e nell’  Africa  , a tutti  que- 
gli che  palTavano  per  1 più  celebri  , 
de’ Deputati  , i quali  avevan’  ordi- 
ne efprelfo  d’  informarli  ognuno  fe« 
paratamente  di  quello  che  Crefo 
operava  in  un  dato  giorno  ed  in 
una  data  ora  flabilita  dal  Re  a lo- 
ro medelìmi . Furono  con  la  più  efatta 
diligenza  efequiti  i fuoi  comandi  ,e  fra 
tutte  le  rilpolte  che  dagli  Oracoli 
li  tralfero  , quella  dell’  Oracolo  di 
Delfo  fu  la  più  veridica  ficcome  ri- 
levali dalle  Seguenti  parole.  Io  cono- 
sco il  numero  de' grani  della  fabia  del 
mare  e lamifu^a  della  fua  va/ìaefìen- 
fione.  Io  intendo  il  muto,  e quegli  che 
non  fa  per  anco  proferir  parola . Imìei 
fcnfi  fono  forptefi  dal  penetrante  odo- 
re d‘  una  Tejluggine  ch/è  cotta  nel  ra- 
me folto  , e fopra  con  delle  carni  di 
peccora . 

In  fatti  avendo  voluto  i!  Repen- 
fare  una  qualche  colà  difficile  ad 
S in- 
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indovinarfi,  occupodì  a cuocere  lui 
niedelimo  nei  giorno  fieflò,  e nell’ 
ora  desinata  a Tuoi  inviaci,  unaTe- 
fiuggine  con  un  agnello  in  una 
pentola  di  rame,  colla  coperta  del- 
lo ftefio  metallo  . Sopratacco  .Crefo 
d^li’  el'atto  rifcontro  dell’  Oracolo  , 
fpedì  al  Tempio  di  Delfo  i più  ri- 
chi doni  , i quali  fervirono  iorfe  a 
ricompenfare  qualche  corrifponden» 
za  fegreta  della  Pitia  ; e dipoi  co- 
mandò a’  Tuoi  Miniftri  di  confulta- 
re  quel  Dio  intorno  due  articoli  : 
il  primo  fe  Crefo  paflar  dovea  il 
fiume  Aiy  per  portarli  ad’ incontra- 
re i Perfiani  , ed  il  fecondo  quanto 
fede  per  fufiìrtere  il  di  lui  Impe- 
rio . Quanto  al  primo  rifpofe  che 
s’  ei  accraverfava  il  fiume  accenna- 
to , farebbe  porto  folfopra  un  grand’ 
Imperio  , e quanto  al  fecondo  che 
]’  Imperio  fuo  avrà  durata  lino  a 
tantocchè  vedraifi  un  mulo  fui  Tro- 
no di  Media  . Poco  fi  curò  Crefo 
di  quefie  rifpofie , perchè  quanto  al 
primo  lo  poneva  in  lulìnga  di  ro- 
vefeiare  l’Imperio  de’Medi;  e quan- 
to al  fecondo  vedendo  1’  impofiìbi- 
lità  della  cola  credette  edere  in  una 
totale  licurezza  . Ma  quanti’ ei  vide 
l’efTetco  intieramente  a’  fuoi  giudi- 
zi contrario,  fece  rimproverare  all’ 
Oracolo,  che  malgrado  i doni  fatti- 
gli in  così  larga  copia , lo  aveva 
egli  vergognofamente  ingannato  ; ed 
il  Dio  con  poca  fatica  giufiificò  le 
fue  rifpofie  . Ciro  che  riconofceva 
la  fua  nafeita  da  due  differenti  po- 
poli effendo  il  padre  perliano,  e di 
Media  la  Madre  , era  il  mulo  di 
cui  1’  Oracolo  parlato  aveva  , ed  il 
rovefeiamento  dell’  Impero  non  era 
quegli  de’  Mèdj  , creduto  così  da 
Crefo,  ma  il  fuo  proprio.  Il  figliuo- 
lo di  Ciro  era  muto  fin  dal  fuo 
nafeere  , e quello  in  quel  giorno 
meddimo  che  fuo  padre  acquifiò 
per  afiaito  la  Città  di  Sardo  , ve- 
dendo un  foldato  in  atto  di  colpire 
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fulla  tefia  il  Re  da  quegli  però  non 
conofciuto  , il  timore  e la  tenerez- 
za pel  padre  gli  ruppero  per  cosi 
dire  i legami  della  lingua,  e gridò: 
Soldato  non  uccidere  Crefo  . 

Creusa,  figliuola  d’  Ereteo  Re  d’  A- 
tene,  per  la  di  cui  rara  bellezza  in- 
vaghitofene  Apollo,  divenne  madre 
di  un  fanciullo  , fenza  faputa  del 
Re  . La  fomma  premura  di  falvare 
l’onor  fuo  trafportolla  a lafciare  ef- 
pofio  il  figliuolo  in  quella  medefi- 
raa  grotta  nella  quale  prederte  il 
fuo  più  bel  fiore  ,*  con  la  precau- 
zione però  di  porlo  in  una  cefiel- 
la  invilupata  in  certi  fuoi  orna- 
menti, per  fecondare  il  cofiume  di 
quel  tempo,  fondato  fulla  favola  d’ 
Emonio  fuo  avo  . Ma  Mercurio 
per  le  funpliche  d’ Apollo,  che  non 
poteva  foffrire  la  perdita  d’  un  fan- 
ciullo eh’  egli  era  si  caro  , lo  traf- 
fe  dalla  grotta  in  cui  avevaio  ab- 
bandonato la  madre  , e trafportol- 
lo  nel  Tempio  di  Delfo  , laddove 
ifpirata  la  Sacerdotefia  , fu  da  ella 
medefima  nodrito  , e crefciuto  di- 
poi all’  ombra  degli  altari  , acqui- 
fiofiìdi  tal  maniera  la  fiima  di  que’ 
popoli  che  meritò  «fiere  da  loro 
Riabilito  depolitario  de*  tefori  del 
Tempio  . Frattanto  Creufa  fua  ma- 
dre fu  data  in  ifpofa  aXuto,  il  qua- 
le non  vedendo  pel  corfo  di  mol- 
ti anni  progredita  la  di  lui  ftirpe  , 
portofii , in  compagnia  delia  moglie, 
a confutare  1’  Oracolo  di  Delfo  in- 
torno la  feelta  del  loro  erede  ; ed 
Apollo  volendo  far  pafiare  il  figli- 
volo  avuto  da  Creufa  per  figliuolo 
vero  di  Xuto,  e procurargli  nel  me- 
defimo  tempo  la  gloria  d’  eflere  un 
giorno  il  Fondatore  dellr  onia,  par- 
te confiderabile  della  Grecia,  rifpo- 
fe per  mezzo  della  fila  facerdotefia , 
che  la  prima  perfona  incontrata  da 
loro  alfulcita  del  Tempio,  farà  fuo 
figliuolo.  Ne  ufcl  fubito  il  Princi- 
pe, e rifccntrato  il  giovane  Guar- 
dia- 
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diano  fulla  foglia  del  Tempio  , lo 
abbraciò  e fenza  indagare  di  qual 
femmina  Io  poteffe  avere  auto  , lo 
chiamò  fuo  figliuolo,  e gli  diede  il 
nome  d’ Jone  ( a ) per  allegoria  all’ 
incontro  fatto  nell’  ufcita  dal  Tem- 
pio. Non  iflette  molto  Creufa  a ri- 
eonofcerio  , avendo  egli  nelle  mani 
quella  cella,  e quegli  ornamenti  co’ 
quali  lo  cfpofe  al  tempo  della  fua 
nafcita  . 

Jone  fu  porto  fui  trono  degli  Ere- 
tici, quattro  fuoi  figliuoli  divenne- 
ro i capi  delle  quattro  Tribù  d’  A- 
tene  ed  i di  lui  nipoti  abitarono  la 
Joniada  loro  chiamata  col  nome  defi- 
lo dell’avolo;  Irtoria  eh’ è il  fogget- 
to  della  Tragedia  d’ Euripide  intito- 
lata Jone, 

Creusa  figliuola  di  Priamo  fu  fpofa 
d’Enea  e madped’Afcanio , eficcome 
deifa  perì  nell’ incendio  , Virgilio  fa 
comparire  l’ombra  fua  ad  Enea  che 
la  cercava,  e le  fa  dire  che  la  ma- 
dre degli  Dei  , e Venere  1’ avevano 
a’  Greci  involata. 

Criniso  fiume  della  Sicilia,  che  , fe- 
condo la  favola,  divenne  amante  d’ 
Egerta  figliuola  d’un  Nobile  Trojano, 
e cangioffi  in  un  orfo  per  fedurla  . 
Crinito  era  il  Re,  ovvero  il  Padro- 
ne delPaefe,  il  quale  può  efiere  che 
abbia  chiamato  col  nome  fuo  pro- 
prio quel  fiume  , e che  fopra  un 
Vafcello  nominato  Y Orfa  fi  {ia  po- 
llo in  cammino  a fegui re  Egerta , ov- 
vero che  fi  nafeondefle  in  certe  ro- 
che e caverne' per  forprenderla,  da’ di 
cui  amori  nacque  Alcerte  Re  della 
Sicilia  v.  Mlcejì et  Egejie, 

Criobole,  nome  d’  un  fagrifizio 
che  veniva  offerto  a Cibelle  , la  di 
cui  vittima  era  un  capro  v.  Tauro - 
iole  . 

Cr  iofore  , Paufania  fa  menzione  d’un 
Tempio  di  Mercurio  Criofore  , ov- 

(a)  F fyovn  voi , come  io  fortivo. 

(b)  Da  un  capro. 
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vero  porta  capro  ( b ) così  chiamato  , 
per  avere  Mercurio  impedita  la  de- 
fol azione  della  città  di  Tebe  , por- 
tando un  capro  ali’  incorno  delle 
mura  delia  Città  medefima;  d’onde 
ebbe  origine  ia  cerimonia  che  fa- 
ceafi  nella  feda  di  quello  Dio  , nel- 
la quale  feelto  il  più  bel  giovane  di 
Tebe  , facevanlo  girare  intorno  le 
mura  con  un  capro  fopra  le  Spalle  . 

Crisaore,  nacque,  fecondo  l’opinione 
d’  Efiodo  dal  fangue  ufeito  dalla  te- 
lla  tagliata  di  Medufa  ; ficcome  da 
quel  fangue  Iteffo  ebbe  origine  il 
Cavai  Pegafeo  . Nacque  egli  con  li- 
na fpada  d’oro  nelle  mani  , e dac- 
ciò  fu  denominato  Crifaore  ,•  dipoi 
fposò  la  bella  Calliroe  d’  ond'ebbe  il 
famofo  Gerione  da  tre  tede.  Ma  la- 
rdando a parte  tuttocciò  che  in  que- 
llo racconto  v’  ha  di  maravigliofo  , 
diremo  che  Crifaore  era  un  arte- 
fice di  fomma  abilità  , che  faceva 
delle  opere  eccellenti  così  in  oro 
come  in  avorio  ; e diedi  che  For- 
cide  Re  della  Cirenaica  Tene  fia  fer- 
vilo per  far  lavorare  i Denti  d’ Ele- 
fante che  gli  pervenivano  dalla  co- 
lla meridionale  dell*  Africa  ; lafpada 
d’oro  con  la  quale  ei  venne  al  mon- 
do vuol  dire  che  Crifaore  citile  una 
fpada  d’Oro  la  prima  volta  che  pre- 
fentoflì  alla  corte  di  Forcide  , il 
quale  per  Itabili re  ne’  fuoi  fiati  un 
così  dirtinto  artefice,  allègnogli  un 
confiderabile  emolumento,  v.  Medu- 
fa , Forcide . 

Criseide  era,  figliuola  di  Crife  gran 
Sacerdote  d’Apollo  della  città  di  Li r- 
neffa  confederata  con  Troja;  allorc- 
chè  i Greci  la  Taccheggiarono  fecero 
fchiava  con  molt’  altre  Crifeide  che 
nel  comparto  toccò  ad  Agamenno- 
ne . Addolorato  il  gran  Sacerdote 
per  la  perdita  della  figlia  , venne  a 
chiederla,  efibendoil  prezzo  del  fuo 
S z r - 
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nicatto,  e minacciando  lo  fdegncd’ 
Apollo  fe  gliene  fotte'  fiata  conte- 
la1 la  refi i turione  . In  fatti  ricufan- 
do  Agamennone  di  reftituire  al  Sa- 
cerdote la  bella  Crifeide , fu  oopref- 
fo  iflantaneamente  il  di  lui  campo, 
da  una  crudeliflima  pelle;  e conful- 
tato  Calcante  intorno  al  mezzo  di 
liberai  lène  rifpofe  , che  Apollo  non 
fofpenderà  giammai  il  fuo  flagello 
fe  ‘non  fotte  foddisfato  appieno  il 
di  lui  Minili ro  . Tutti  i capi  dell’ 
Armata  pregando  allora  Agameno- 
ne  a rellituire  la  fchiava  , non  mol- 
to volentieri  v’ acconfentì , ed  inca- 
ricò Ulitte  dell’  impegno  di  ricon- 
durla a fuo  Padre  ; il  quale  veden- 
do a ritornare  la  figlia  pregò  Apol- 
lo a voler  ceffare  la  pette,  e gli  of- 
ferì un  fagrifizio  di  cento  Bovi  per 
i Greci:  codetta  favola  è d’  Omero  * 
v.  vachile  Brifeide. 

C'usore  , Dio  de’ Fenic]  creduto  da 
alcuno  il  Vulcano  de'Greci.  Fu  ec- 
cellente nell’  eloquenza  , nella  Poe- 
fia  lirica  , e nelle  predizioni  ; In- 
ventore del  pefeare  con  1 amo , e 
quegli  che  diede  il  compimento  al- 
la Navigazione:  talenti  tutti  che  lo 
fecero  meritevole  degli  onori  divini 
dopo  la  fu  a morte. 

CaisoTEMi , figliuola  d’ Agamennone 
e di  Clitenneftra  7 e forella  d’ Ore- 
tte e d’  Fletta  . Detta  viene  rappre- 
fentata  da  Sofocle  come  una  perfo- 
ro prudente  che  fapeva  tenere  oc- 
culto agli  occhi  della  madre,  il  do- 
lore ettremo  per  1’  attattmio  del  Pa- 
dre , per  la  qual  cola  era  veduta  e 
ben  trattata  , al  contrario  della  fo- 
rella Eletra  che  non  potendo  trat- 
tenere nè  i pianti  , nè  i rimproveri 
era  di  continuo  vihpefa  , v.  Eie - 
tra . 

Critomanzia  , forra  d’  augurio,  che 
con  fitte  va  nel  confiderare  la  patta 
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delle  focaccie  che  venivano  offerte 
in  fagrifizio  , e la  farina  che  fpar- 
gevano  lòlle  vittime,  per  trare  da 
ciò  de’  prefagj  : e ficcome  que’  popo- 
li fervivanfi  ds  ordinario  di  farina 
d’orco  , così  di  là  venne  il  nomedi 
Critomanzia . (a) 

Crodo  , Deità  degli  antichi  Germa- 
ni , che  credevano  effere  Saturno  - 
Egli  veniva  rapprefentato  in  figura 
d’  un  vecchio  con  la  tetta  nuda  , 
con  un  gran  pefee  fotto  i piedi  „ 
con  una  lunga  vette  cinta  da  una 
fafeia  ; tenendo  nella  finittra  mano 
una  ruota  , e nella  dettra  un  cane- 
ftro  pieno  di  fiori  e di  frutti. 
Cromio  , figliuolo  di  Priamo,  e d’ 
Ercole,  fu  uccifo  da  Diomede,  fot- 
to le  mura  di  Troja. 

Cromione?  il  terzo  depravagli  di  Te- 
feo,  e fu,  fecondo  Diodoro  , la  (uà 
battaglia  contro  il  cinghiale  di  Gro- 
ndone . 

Cromie,  fette  celebrate  in  Atene  ad 
onore  di  Saturno;  dette  erano  le  me- 
defime  che  i Saturnali  de’  Romani  » 
v.  Crono  . 

Crono  , parola  greca  che  lignifica 
tempo.  In  tal  modo  è chiamato  Sa- 
turno , e perciò  fu  detto  eh’  egli 
prefiedeva  al  tempo,  ovvero  ch’era 
lui  medefimo  il  tempo  . Per  quetta 
ragione  veniva  raprefentato  alcune 
volte  con  una  falce  in  mano,  per  in- 
dicare che  il  tempo  miete  ogni  co- 
fa  . v.  Saturno . 

Ctonie  , ( b ) fette  celebrate  dagli 
Ermoniani  ad  onore  di  Cerere,  nel- 
le quali  venivano  fagrificate  molte 
vache  . Avevano  la  fuperttizione  di 
far  credere  come  un  prodigio  , che 
tutte  le  vache  nel  cadere  dopo  d’ 
ettere  accopate  , cadevano  da  quel- 
la parte  che  la  prima  era  caduta. 
Ctonio  , fovraneme  di  Mercurio  , che  fi- 
gnifìca  Mercurio  infernale, o terrefìre. 


(a)  Da  KpiStty  orzo. 

(bj  Dalla  parola  Greca  t terra,  ch  e Per  terra'9 
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Cuba;  Divinità  de’Romani  a cui  era 
detonata  la  cura  de’ fanciulli , e eh’ 
era  invocata  per  farli  dormire  bene: 
dalla  parola  latina  Cubo  , io  fono  co- 
ricato . 

Cuccolo  , uccello  cenfagrato  a Gio- 
ve . La  favola  dice  che  quella  Dei- 
tà avendo  fatto  divenire  l’aria  ertre- 
mamente  fredda  , fi  cangiò  in  Cuc~ 
colo,  e s’andò  a ripofare  fu!  fenno 
di  Giunone  che  lo  ricevette  di  buo- 
na voglia  .•  figura  poetica  che  ci  dà 
motivo  di  fupporre  I’  avvenimento 
di  qualche  intrico  atnorofo.  Ilmon» 
te  Torace  nel  Peloponefo  ove  accad- 
de quell’  avventura , fu  dipoi  chiama* 
to  il  monte  del  Cuccalo,  (a) 

Cuma  , picciola  città  d’  Italia  tra  i! 
laco  lucrino  , e averna  , ove  la  Si- 
billa rifpondeva  agli  oracoli  dal  fon- 
do d’una  grotta,  v.  Sibille. 

Cunina,  Dea  de’  ^Romani  che  prelu- 
deva alle  culle  de’ fanciulli  . 

Cupido  , ovvero  l’amore,  fecondo  1’ 
opinione  d’  Efiodo  egli  è tanto  an- 
tico quanto  il  Mondo  , e il  Caos 
tnedelimo.  Egli  intende  con  ciò  quel 
principio  Fifrco  che  ferviva  a unire 
infieme  le  parti  divife  della  mate- 
ria ; ma  i Poeti  Io  fanno  comune- 
mente figliuolo  di  Marte,  e di  Ve- 
nere . Dacché  quell’  amore  fu  nato 
Giove  fubito  vide  dalla  fua  fifiono- 
mia  ch’egli  era  per  caufar'e  de’ tor- 
bidi nel  genere  umano  , e perciò 
obbligò  la  Dea  Venere  a dist’arfene, 
ma  deffa  per  involarlo  alla  collera 
di  Giove  lo  nafeofe  ne’  bofehi , ove 
fucchiò  il  late  delle  betoe  feroci  . 
Arrivato  che  fu  in  età  di  poter  ma- 
neggiare 1’  arco  , fe  ne  fece  uno  di 
fraflìno  , e delle  freccie  di  cipreffo, 
e fece  prova  fai  le  befiie,  a tirare  fu 
gli  uomini  ••  egli  cangiò  dipoi  il  fuo 
arco,  e il  fuocarcartb  in  altri  d’oro, 
s gli  viene  date  le  ali  di  colore  az- 
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zuro , di  porpora,  e d’oro.  Sebbene 
però  Cupido  (ia  prelò  qui  per  P A- 
more,  i Eilofofi  fanno  una  differenza 
grande  tra  quelli  due  perfonaggi  . 
V.  Amore  , Pi  fiche , Atnterote  . 

Cura  , Dea  dell’  inquietezza  . Igino 
dice  che  Cura  avendo  veduto  della 
terra  graffa  le  venne  in  penderò  di 
formare  l’uomo,  e che  dipoi  prega- 
to ^Ciove  d’  animare,  e dar.  lpirito 
alla  fua  Opera  ottenne  il  favore  . 
Ciò  fatto  nacque  contefa  per  dargli 
il  nome.’  la  Terra  pretendeva  efferc 
quello  fuo  diritto  per  avere  fommi- 

* nilìrata  la  materia  ; Giove  glielo 
contendeva  non  fenza  ragione  ; e 
Cura  non  era  fenza  pretefa . Satur- 
no delfini  quella  differenza  a favo- 
re della  Terra,  poiché  l’uomo  era 
flato  , fatto  (K  ''•'erra  , ex  humo  , e 
comandò  che  Cura  averà  il  poffeffo 
dell’uomo  fino  ch’egli  vive. 

Cureoti  , quell’  era  il  terzo  giorno 
delle  Apaturie  nel  quale  la  gioven- 
tù eh’  era  giunta  alia  pubertà,  face- 
vanfi  tagliare  i capelli  , e li  confa- 
gravano  a Diaria,  ovvero  Apollo (b) 
v.  Apaturie. 

Cureti  , erano  i Miniliri  della  Reli- 
gione, fono  i Principi  Titani.  Sic- 
come loro  davanfi  alle  feienze  fpe- 
culative  , veniva  fpefib  ricercato  il 
loro  conligiio  ; eglino  erano  ancora 
impiegati  nell’educazione  de’figìiuo- 
li  de’Principi , laddove  ponevano  una 
fomma  attenzione  : dicefi  altresì  che 
loro  trovarono  P arte  di  fondere  il 
ferro  . Effendofi  appiccato  il  fuoco 
nella  felva  del  monte  Ida  fi  lique- 
fece  una  grande  quantità  di  ferro  , 
e li  Cureti  che  fi  trovarono  preferi- 
ti fi  fecero  autori  di  quello  ritro- 
vato . Loro  avevano  il  cortame  di 
ballare  e frammifehiare  a delle  rtre- 
pitofe  grida,  lo  rtrepito  di  fonagli  , 
delle  zampogne  , de’  Tamburi  , e 


(a)  Koicxufitot. 

(b)  Da  Kojpx,  uomo  giovine. 
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battevano  le  fpade  Covra  i loro  feu- 
di , e facendo  con  attenzione  una 

certa  cadenza  dimodravano  edere 

trafportati  da  un  furore  divino,  che 
fece  loro  acquidare  il  nome  di  Co- 
ribanti.  Allo  llrepito  di  quella  Sin- 
fonia tolfero  il  fanciullo  Giove,  per 
impedire  che  non  fodero  fentite  da 
alcuno  le  lue  grida,  Ovidio  non  ra- 
pendo qual  li  folfe  la  loro  erigine, 
dice  eh’  erano  dati  prodotti  dalla 

pioggia  : ebbero  però  de’  Ternpj  do- 
po la  loro  morte,  ove  fagrificavanfi 
ogni  Torta  d’animali  . v.  Coribanti  ,, 
Cabir j . 

Curi  ••  i Sabini  onoravano  Giunone 
fotto  quello  nome,  e la  rapprefenta- 
vano  con  una  lancia  in  mano. 

Cmizio;  l’anno  di  Roma  391.  diceli 
che  li  formò  improvifamente  nella 
piazza  pubblica  una  fpezie  di  vora- 
gine profondi  dima , che  non  li  puo- 
te  giammai  riempire  . Furono  con- 
fuliati  fovra  di  ciò  gl’  Indovini  e 
fu  rifpodo  che  conveniva  gittare 
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in  quell’  abiflo  ciò  che  era  la  forza 
maggiore  de’  Romani  , fe  fi  voleva 
che  1’  Imperio  avefle  una  continua 
durata  . Quella  rifpolta  pofe  per  qual- 
che tempo  in  cofternazione  tutto  il 
popolo  ; ma  un  giovanetto  chiama- 
to M.  Curzio  che  sera  già  diftinto 
per  mezzo  di  molte  belle  e valoro- 
fe  azioni , comprefe  che  Roma  non 
aveva  cola  migliore  che  le  armi , e 
la  forza  , dimodocchè  egli  portelli 
idantaneamente  nel  mezzo  della 
piazza  fornito  delle  fue  armi  , e 
montato  fovra  un  cavallo  magnifi- 
camente addobbato  , dopo  avere 
invocati  ì Dei  mani , fi  gittò  nella 
voragine,  la  quale  fui  fatto  dello  fi 
chiufe:  quello  lito  fu  dipoi  chiama- 
to il  Laco  Curzio.  Tito  livio  al  lib. 
3..  6 e 8.  racconta  quedo  avveni- 
mento fenza  impegno  d’  edere  ma- 
nutentore , non  trovandolo  appog- 
giato che  lòlla  fempiice  voce  popo- 
lare, perlochè  dice  chiaramente  che 
la  conliderava  come  favololo . 
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DAdea  fefla  che  celebrava!!  in  A- 
tene,  e che  traeva  il  nome  fuo 
dalle  torcia  («)  che  vi  fi  accendeva- 
no per  lo  fpazio  di  tre  giorni  il 
primo  in  memoria  delli  affanni  di 
Latona  allorché  partorì  Apollo  ; il 
fecondo  per  onorare  la  nafcita  degli 
Dei  ; e il  terzo  in  grazia  delle  noz- 
ze di  Podalirio  e d’  Olimpia  madre 
d’ AleiTandro  • v.  Podalirio. 

Daduche  , ovvero  Daduque  Sacerdo- 
te di  Cerere  eh’  era  incaricato  a por- 
tare una  torcia  nella  celebrazione 
de’mifierj  dì  quella  Dea,  in  memo- 
ria d’  avere  della  cercata  fua  fi- 
gliuola nelle  tenebre  della  notte , 
con  una  torcia  alla  mano.-  avevano 
il  coflume  di  fcegliere  in  quella  ca- 
rica una  perfona  qualificata  . Ercole 
prefio  gli  Atenieli  aveva  un  gran 
Sacerdote  che  fi  chiamava  Daudu- 
que  (ó)  Quella  parola  lignifica  porta 
torcia  - 

Dafida  il  Grammatico , fu  punito  di- 
ce Valerio  maffimo,  per  aver  voluto 
burlarli  della  Pitia  , dimandandole 
fe  egli  troverà  prello  il  fuo  caval- 
lo, che  in  fatti  non  aveva  perduto; 
Apollo  gli  fece  rifpondere  che  lo  ri- 
troverà quanto  prima;  e per  dir  ve- 
ro poco  tempo  dopo  Aeralo  fece  mo- 
rire Dafida  in  un  luogo  chiamato  il 
cavallo . 

Dafne  , figliuola  del  fiume  Peneo,  fu 
amata  da  Apollo  . Quello  Dio  non 
avendo  potuto  renderla  fenfibile  , fi 
mife  a peifeguitarla  , e già  era  vi- 
cino a pofiederla  allorché  invocato 
dalla  Ninfa  , la  Divinità  del  fiume 
fuo  Padre,  fi  vide  fui  fatto  medelimo 


trasformata  in  Lauro  : il  nuovo  al- 
bero divenne  le  delizie  d’ Apollo  , e 
fu  a lui  fpezialmente  tonfagrato  . 
Quello  è quanto  dicono  di  Dafna 
quali  tutti  i Mitologhi  ; ma  S.  Gio.- 
Grifoftomo , parlando  fecondo  l’opi- 
nione di  quelli  d’  Antiochia  , dice 
che  Dafne  correndo  innanzi  d’ Apollo 
s’aprl  la  terra  e l’ inghiottì,  e nacque 
in  quel  medelimo  pollo  una  pianta 
del  fuo  nome  eh’  è 1’  alloro  (c) . I 
Pagani  d’Antiochia  credevano  infat- 
ti che  ciò  folle  accaduto  nel  loro 
Falfoborgo  d’ Antiochia , e eh’  egli  a- 
vefie  acquifiato  il  nome  da  quell’av- 
ventura . Dafne  era  figliuola  d’  un 
Re  della  TelTaglia  il  quale  può  ef- 
fere  che  aveffe  lo  fiefiò  nome  del 
fiume,  e ch’eflendo  feguita  un  gìor» 
no  da  qualche  giovine  Principe  bei- 
lo quanto  Apollo  medefimo,  fia  pe- 
rita fulle  fponde  del  fiume  a villa 
del  fuo  amante  ; la  ralTomiglianza 
del  nome  1’  ha  latta  cangiare  dipoi 
in  alloro,  v.  Leucippo,  Manto. 

Dafne  , altra  Ninfa  delia  montagna 
di  Delfo,  che  fecondo  Paufania  , fu 
feelta  dalla  Dea  Tello  per  prende- 
re agli  Oracoli  che  la  medefima  Dea 
rendeva  in  quello  luogo  prima  che 
Apollo  ne  fofle  in  poflelfo  . Quella 
favola  è fondata  fovra  l’elfere  fabbri- 
cato il  più  antico  Tempio  che  fia 
fiato  in  Delfo,  di  rami  d’alloro. 

Dafne,  figliuola  diTirefia  di  cui  par- 
la Diodoro,  profetizò  a Delfo  ed  ac- 
quilo il  nome  di  Sibilla:  Dicefi  eh’ 
ella  non  fi  fervi  va  nelle  lue  rifpolte 
fe  non  de’ verlì  d’Omero. 

Dafni,  figliuolo  di  Mercurio,  fu  can- 
giato 


( a ) A'iiY;  torcie  . 

(b)  Daduque  è formato  da  Sai , una  torcia  , e dal  verbo  ma  io  ho  , io  porto. 

(c)  A definii  bonifica  alloro. 
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giato  in  rocca  perettere  (tato  infeti- 
iibile  alli  amori  d’  una  giovine  Pa« 
fio  i ella  . Si  dice  che  fua  moglie  per 
farli  amare  gli  aveva  dato  a bere 
qualche  cola  che  {’  avea  refo  flupi- 
do , c Diodoro  afferma  eh’  egli  aven- 
do protnelTa  fedeltà  alla  fua  Ninfa  , 
<2  deliderato  per  un’  imprecazione  d' 
ettere  privo  della  villa  s’.egli  avette 
mancato  di  cofianza , divenne  in  ef- 
fetto cieco  viri  calligo  del  .fuo  can- 
giamento . 

Dafneo  , fovranome  d’  Apollo  a -ca- 
gione de’  fuoi  amori  con  Dafne  . 

Dafnejorie  , felle  che  celebravano 
ogni  nov’  anni  .nella  Grecia  ad  ono- 
re d’Apollo.  Un  giovine  feelto  dal- 
la più  illultre  famiglia  , forte  e ro- 
bullo,  portava  con  pompa  un  ramo 
cT  alloro  che  folle neva  un  globo  di 
rame  da  cui  ne  pendevano  molti  al- 
tri piccioli  ; il  primo  rapprefentava 
il  Sole , ovvero  Apollo  ; il  fecondo 
un  poco  più  picciolo  la  luna,  e gli 
altri  le  (Ielle  . Le  corone  che  circon- 
davano quelli  globi  contrafegnavano 
i giorni  dell’anno,  e il  giovine  mi- 
niltro  di  quella  fella  chiamava?.  Dafe- 
neforc . 

Dafnomanzia,  Augurio  che  pren- 
deali  dall’  alloro  confagrato  ad  A- 
pollo . 

Dagone  , Dio  de’ Filillei  che  aveano 
un  Tempio  in  Azot  , e un’  altro  a 
Gaza  . L’  Arca  del  Signore  elfendo 
fiata  portata  in  quello  Tempio  de’ 
Filillei,  rovefeiò  due  volte  l’idolo. 
Li  Dottori  ebrei  rapprefentavano 
quello  Dio  come  un  Tritone  , cioè 
dalla  tella  fino  alla  cintura  in  figu- 
ra umana,  e il  rimanente  in  figura 
d’un  pefee  . Sanconiatone  dice  che 
Dagone  era  figliuolo  del  Cielo,  eh’ 
egli  fu  F inventore  dell’  aratro  , e 
che  infegnò  agli  uomini  a fervirfi 
del  frumento  per  fare  il  pane.-  Da- 
gone in  lingua  Fenicia  lignifica  fru- 
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mento:  è dunque  da  perfuaderfi  che 
attendo  fiato  1’  inventor  dell’  arare, 
abbia  meritato  dopo  la  fua  morte  li 
onori  Divini . 

Damaste,  Gigante  famofo  per  la  fua 
crudeltà,  fovranomato  Procu Ile, cioè 
eh’  efiende  per  forza  ; poiché  egli 
obbligava  i fuoi  ofpiti  a divenire  u- 
guali  alla  mifura  de’ fuoi  letti , fa- 
cendoli tirare  per  allungarli  s’erano 
piccioli  , ovvero  facendogli  tagliare 
ciò  ch’eccedeva  s’ erano  troppo  gran- 
di. Tefeo  lo  fece  morire  dal  mede- 
fimo  fupplizio. 

Damate r a , fovranome  di  Cerere,  d’ 
onde  i Greci  diedero  il  nome  di 
Damajìì-o  al  Decimo  mefe  del  loro 
anno  ; mefe  che  corrifponde  poco 
più  poco  meno,  alnoltromefe  di  Lu- 
glio in  cui  Cerere  dà  le  fue  benefi- 
cenze agli  uomini  col  mezzo  della 
raccolta . 

Dami  a,  SacerdotefTa  della  buona  Dea  ; 
così  chiamata  perchè  Cihelle  funo- 
mavati  Damia. 

Dami  a,  fovranome  della  buona  Dea, 
dettimto  da  un  fagritìzio  che  face- 
va a Cibelie  iì  popolo  , nel  primo 
giorno  di  Maggio  , che  per  quella 
ragione  era  chiamato  Damìon  . (a) 

Danaca,  nome  che  i Greci  davano  a 
quella  moneta  che  ponevano  nella 
bocca  de’ morti , per  pagare  a Caron- 
te il  paffaggio  della  fua  barca  v. 
Caronte . 

Danae  , figliuola  d’  Acri  fio  Re  d’  Ar- 
go, fu  rinferata  in  età  frefea  da  fuo 
Padre,  in  una  Torre  d’Ottone  per 
la  fpaventofa  rifpofia  d’  un  Oracolo 
che  le  ditte,  che  un  fuo  nipotino  gli 
leverebbe  un  giorno  la  Corona  e la 
vita  . Giove  divenuto  palfionato  a- 
mants  di  quella  Principetta  fi  can- 
giò in  pioggia  d’oro  , ed  introdot- 
toli nella  Torre  la  fece  Madre  di 
Perfeo.  Acrilìo  avendo  faputa  la  gra- 
vidanza della  figliuola,  la  fece  efpor- 

je 


(a)  A popolo,  d’ onde  venne  A*ft in,  pubblico. 
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re  in  mare  fovra  una  fdrufeita  bar- 
ca, ma  ella  giunfe  felicemente  nell’ 
ìfola  di  Serife  , ove  fu  ben  ricevu- 
ta da  Poiiderte  che  n’ era  il  Re.  Il 
Giove  amante  di  Danae  è Preto 
fratello  d:  Acrilio  che  a forza  di 
danaro  trovò  il  mezzo  di  corrom- 
pere la  fedeltà  delle  guardie  della 
Principefia  , ed  emendo  penetrato 
per  il  teto  in  quel  luogo  ov’  era 
rinchiufa  , divenne  madre  di  Per» 
feo. 

Danaidi  s fono  le  cinquanta  fi- 
gliuole di  Danao  Re  d’Argo.  Que- 
llo Principe  regnò  nell’  Egitto  con 
fuo  fratello  Egitto  , il  quale  dopo 
aver  regnato  nov’  anni  in  una  per- 
fetta unione  e concordia,  fi  fece  af- 
fidato padrone  e fotcomife  il  fra- 
tello alle  fue  leggi;  e lìccome Egit- 
to aveva  cinquanta  figliuoli  , e Da- 
nao cinquanta  figliuole  , venne  in 
penfiero  ai  primo  di  dare  quelli 
per  fpofi  a quelle:  propofizione  che 
fpaventò  le  Danaidi  in  modo  ta- 
le, che  fe  ne  fuggirono  in  Argo  a 
fine  d’  evitare  un  matrimonio  che 
fembrava  loro  empio  . Argo  era  una 
città  che  in  qualche  parte  poterai!  per 
loro  chiamarla  nativa  , poiché  Da- 
nao era  nato  da  Io  eh’ era  Argia- 
na  • Pelafgo  Re  d’  Argo  le  ricevet- 
te cortefemente  e promife  loro  la 
fua  protezione  contra  le  perfecuzio- 
ni  d’Egitto:  l’arrivo  delle  Danaidi 
in  Argo  è il  foggetto  d’una  Trage- 
dia d’  Efchile  intitolata  le  Suppli- 
canti. L’Illoria  di  Danao  e d’Egit- 
to comparile  nel  Poeta  Tragico , af- 
fai diverfa  da  quella  che  la  deferi- 
rono gli  altri  Poeti.  Secondo  l' o- 
pinione  di  quelti  , Danao  non  vo- 
lendo che  le  fue  figliuole  fpofafiero 
i figli  di  fuo  fratello  , fia  per  la 
predizione  d’  un’  Oracolo  che  gli 
dille  che  verrà  uccilo  da  uno  de’ 
fuoi  generi  , o fia  con  più  verifimi- 
glianza  per  la  lulìnga  eh’  aveva  di 
fare  delle  parentelle  più  utili  a’ fuoi 
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affari  , fe  ne  fuggì  dall’Egitto  con 
la  fua  famiglia  , fi  ritirò  a Rodi , e 
poi  in  Argo,  ove  contefe  lo  icettro 
a Gelanore  , come  difendente  da 
Epafo  figliuolo  d’  Io  . Intanto  eh’  ei 
procurava  dì  far  valere  le  fue  pre- 
tefe  in  faccia  al  popolo  , un  bue 
che  pattava  accanto  alle  mura  del- 
la città  fu  divorato  da  un  lupe  .* 
avvenimento  che  fu  interpretato  a 
favore  di  Danao  , poiché  fu  credu- 
to in  lui  un’  imagine  del  lupo  , c 
un  fegno  della  volontà  degli  Dei  ; 
per  la  qual  cola  gli  venne  dato  il 
poffello  della  corona.  Divenuto  per- 
ciò gelofo  il  fratello  Egitto,  e te- 
mendo che  1’  ingrandimento  di  Da- 
nao gli  facilitalfe  a trovare  cin- 
quanta generi  fra  i Principi  delia 
Grecia,  fpedì  i luoi  figliuoli  in  Ar- 
go alla  teda  d’  un’  armata  per  rino- 
vare  la  dimanda  già  fatta  delle  fue 
figlie.  Danao  credendoli  troppo  de- 
bole per  relìllere  alla  loro  forza  , 
acconfentl  a quello  matrimonio  , 
ma  con  la  fecreta  condizione  però  , 
che  le  Danaidi  folfero  armate  na- 
feoftamente,  e che  nella  prima  net- 
te delle  loro  nozze  uccidelfero  i 
propri  mariti  . Fu  efequito  quello 
proggetto  da  tutte  , fuorché  da  I- 
perneftra  che  falvò  fuo  marito  Lin- 
ceo ; e Giove  per  punire  F inuma- 
nità di  quelle  femmine  crudeli  , le 
condannò  a riempire  per  femprenel 
Tartaro  , una  botte  forata  : modo 
che  ha  fatto  fupporre  il  cafiigo  fa- 
vo lofo  . Pretendefi  che  le  Danaidi 
abbia  comunicato  agli  Argiani  l’in- 
venzione de’  pozzi  portata  da  loro 
dall’  Egitto  ove  le  acque  erano  ra- 
re ; ed  altri  dicono  che  ciò  venne 
dall’invenzione  delle  Trombe  aflor- 
benti  , poiché  lìccome  cavavalì  , può 
etteredi  continuo,  l’acqna  per  mez- 
zo di  quelle  Trombe  per  i molti 
e vari  ufi  delle  Danaidi  , coloro  eh’ 
erano  impiegati  ad  un  tanto  fati- 
cofò  lavoro  5 v’  è apparenza  che  ab- 
T f.bi- 
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biano  detto,  che  quelle  Principefle 
erano  condannate  a riempire  un 
valoforatto,  per  confumare  tant’ ac- 
qua . v.  J Acanto  , Linceo  , Iperne- 
Jira , Egitto.. 

Danao,  Re  d’Argo,  v.  Danaìdi . 

Danubio,  fiume  d’  Europa.  Gli  an- 
tichi Sciti  onorarono  come  una  Di- 
vinità quello  fiume  per  la  fua  in- 
comprenlibile  eltcnfione,  e la  ferti- 
lità delle  fue  acque. 

Dapali  , nome  fotto  di  cui  Giove  fu 
onorato  a Roma  , a cagione  eh’  ei 
prefideva  alle  vivande  delle  quali 
iervivanfi  ne’ feflini.  (a) 

Cardano,  figliuolo  di  Giove  e d’ 
Eletra  una  delle  figliuole  d’  Atlan- 
te , nacque  a Corinto  città  delia 
Tirennia,  o Tofcatia;,-  febbene  egli 
folle  originario  d’  Arcadia,  fecondo 
Diodoro  . Un  diluvio  arrivato  al 
fuo  tempo  in  quello  paefe  , aven- 
dolo obbligato  d’ufcirne  , fi  trasferì 
in  un’  ìfola  della  Traccia  chiama- 
ta dipoi  Samotraccia  , da  cui  ufcì 
ancora  , per  portarli  nella  Frigia 
ove  fposò  la  figliuola  del  Re  Teu- 
cero  , al  di  cui  regno  fuccedette 
Dardano  . Egli  fabbricò  a’  piedi  del 
monte  Ida  , una  città  che  fu  chia- 
mata col  fuo  nome  , Dardania  , e 
che  fu  la  celebre  Troja.  Il  fuo  Re- 
gno fu  felice  e lungo  , e dopo  la 
fua  mone  i fuoi  fudditi  per  rico- 
nofeenza  lo  pofero  nel  numero  de- 
gl’ immortali . 

Dattili  , così  chiamavanfi  i primi 
facerdoti  di  Cibelle  . Alcuni  dicono 
per  la  ragione  che  , per  impedire  a 
Saturno  ii  fentire  le  grida  di  Gio- 
ve affidato  loro  dalla  Dea  fua  ma- 
dre , cantavano  non  fo  quai  verfi 
di  propua  invenzione  , e la  ine- 
guai  mifura  de’  quali , era  molto  a- 
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naloga  a quella  de’  piedi  di  que* 
verfi  che  i latini  chiamano  Dattili; 
ovvero  fecondo  1’  opinione  d’  altri  , 
perchè  quelli  Sacerdoti  non  erano 
nel  loro  principio  fe  non  dieci  in 
correllazione  al  numero  de’  ditti 
delle  mani  (b)  , cinque  mafehi  e 
cinque  femmine  . Paulania  non  fa 
menzione  fe  non  de’  cinque  mafehi  : 
Ercole,  Peneo , Epimeda , Jafio,  ed 
Ida  ; e Strabone  ne  nomina  fola- 
mente  quattro  , e tutti  differenti 
fuorché  il  primo  . Ercole  , Salami- 
no  , Dananeo  , Acmone  . Il  nu- 
mero di  quelli  Minifìri  s’  aumentò 
in  feguito  di  molto  fotto  differenti 
nomi.  v.  Cureti  , Ideeni , Coribanti , 
Dattilomancia  , forta  d’  augurio 
che  faceva  fi  col  mezzo  d’  alcuni 
anelli  lavorati  luna  figura  di  certe 
coftellazìoni  , a’  quali  erano  appefi 
degli  ornamenti  , o caratteri  magi- 
ci ••  Gige  col  folo  girarli  quell5  a- 
nello  in  ditto  fi  rendeva  invifibile. 
v.  Gige  . 

Ammiano  Marcellino  (c)  parlando 
del  Succelfore  di  Valente  che  i Po» 
poli  cercavano  d’  indovinare  , dice 
che  fu  praticata  in  quell’  occafione 
la  Dattilomanzia  (rf),  ma  d’una  ma- 
niera diverfa,  che  quedodltorico  dif- 
fufamente  deferive  . Ella  conlìdeva 
nel  tenere  un  anello  fofpefo  da  un 
filo  fopra  una  tavola  rotonda  , fu 
di  cui  eranvi  differenti  caratteri  con 
le  ventiquattro  lettere  dell’  alfabec- 
to  . Facendo  fai  tei  lare  quell’  anello 
s’  arredava  fovra  alcune  di  quelle 
lettere  , le  quali  poi  unite  compo- 
nevano la  ricercata  rifpolla.  La  for- 
te in  quel  cafo  fece  che  toccò  que- 
lle quattro  , 0,  E,  O,  A , con  le 
quali  cominciali  il  nome  di  Teodo- 
lìo  fucceflore  di  Valente. 

Dau- 


(a)  Dalla  parola  latina  Dapes , vivande  fquifite. 
( b ) AsAem©* , ditto  . 

(c)  Hift.lib.  29.  31. 

(d)  A'/«vja/35  , anello  che  fi  porta  in  ditto.» 
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Ùaulia  s fovranome  dato  a Filome- 
la  , perciochè  la  Tua  avventura  era 
arrivata  a Dauli  città  della  Focide 

v.  Filomela  . 

Daulie,  fede  che  celebravanfi  in  Ar- 
go , per  rinovare  la  memoria  della 
battaglia  di  Giove  Preco  , contro  A- 
crilìo  per  l’affare  di  Danae. 

Decio  , Confole  Romano  1’  anno  di 
Roma  415.  la  notte  precedente  ad* 
una  battaglia  contro  i Latini  , li 
due  Confoli  ebbero  un  medelìmo fo- 
gno ed  una  fteffa  vinone  dice  T. 
Livio.  ( a ).  Un  uomo  d’  una  flatura 
più  grande  , e più  maeftofa  che  V 
ordinaria  diffe  loro.'  che  d’una  par- 
te il  Generale  , e dall’altra  l’arma- 
ta erano  dovuti  ai  Dei  Mani  , e al- 
la Terra,  e che  la  vittoria  farebbe 
per  l’ armata  di  cui  il  Generale  a- 
vefle  a quelli  votato  le  fquadre  de- 
gli nemici  e fe  medefìmo  con  quel- 
le. Quello  fogno  fu  portato  al  con- 
iglio di  guerra  , ed  egli  definì  che 
da  quella  parte  che  cominciarebbe  1* 
armata  a piegare  nella  battaglia  , il 
Confole  fi  voterà  per  il  popolo  Ro- 
mano. L’Ala  fi n i fi ra  dell’armata  Ro- 
mana avendo  piegata  la  prima,  De- 
cio che  la  comandava,  fece  fubito 
chiamare  il  Pontefice  per  pronun- 
ciare fopra  lui  quelle  parole. 

„ Jano,  Giove  , Padre  di  Marte , 
„ Quirino,  Bellona,  Dei  larj  , Dei 
„ Novenfili,  Dei  Indigeti , Dei  che 
„ avete  un  potere  particolare  fovra 
„ noi,  e fovra  i nofiri  nemici,  Dei 
„ Mani  , io  vi  fupplico  rifpettofa- 
„ mente  di  procurare  al  popolo  Ro- 
,,  mano  il  coraggio,  e la  Vittoria, 
„ di  fpargere  fopra  i nofiri  nemici  , 
„ il  terrore,  la  cofiernazione  e la  mor- 
„ te.  Io  mi  fagrilìco  per  il  popolo  Ro- 
„ mono  , e cori  me  ai  Dei  Mani  ed 
,,  alla  terra,  le  fquadre  e le  truppe 
„ auliliariee  de’ nemici  . „ e dopo  a- 
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ver  pronunciato  quelle  preghiere,  e 
quelle  imprecazioni  , Decio  monta 
il  fuo  cavallo  armato  , e con  la  te- 
li a bafla  fi  getta  in  m.*zzo  ai  nemi- 
ci. Tito  Livio  dice  che  per  queiTa- 
zione  fatta  da  Decio  con  un’aria  che 
forparfava  l’umano,  le  due  armace 
Io  credettero  fpedico  dal  Cielo  per 
placare  la  collera  degli  Dei  verfo  i 
fuoi , e fcacciarla  fovra  i fuoi  nemi- 
ci ; ma  oppreflo  dalle  ferite  cadde 
morto  fra  li  nemici  , i quali  fopra- 
fatti  da  non  ordinario  ipavento,  fi 
diedero  alla  fuga  così  difordinata- 
mente  come  fe  folfero  feguiti  dalli 
Dei  fiefii . L’efempio  di  Decio  fu  fe- 
guito  dal  fuo  figliuolo  alcuni  anni 
dopo  nella  guerra  contro  li  Etruf- 
chi  in  cui  egli  fece  la  cofa  (leda 
nella  medelima  maniera,  e col  me- 
defimo  fuccefiò  . ,,  Li  Romani  al  mag- 
„ gior  legno  fuperftizioli  , dice  M. 
„ Rollin  (b)  , attribuivano  il  buon 
„ efFetto  di  quell’  azione  fegui- 
,,  tata  fempre  , dipoi  , ad  una 
,,  protezione  prodigiofa  degli  Dei  . 
„ Cotta  in  Cicerone  non  trova  fo* 
,,  vra  di  ciò  niente  di  naturale ;ma 
„ die’ egli  che  quello  era  uno  llrata- 
„ gema  di  que’  grand’  uomini  che 
,,  che  amavano  in  modo  tale  la  lo- 
„ ro  patria  che  ben  volentieri  fa- 
„ grificavano  per  quella  la  propria 
,,  vita.  Dedì  erano  perfuafi  che  i 
„ Soldati  vedendo  il  loro  Generale 
„ gittarli  rifiolutamente  nel  piùfol- 
,,  to  de’ nemici  , non  avrebbero  tra- 
„ lafciato  di  feguire  il  fuoefempio, 
„ e che  per  cosi  dire  sfidando  a fua 
„ imitazione  la  morte  , fpargereb- 
,,  bero  in  ogni  parte  il  terrore,  e 
,,  lo  fpavento:  ecco  tutto  il  prodi- 

» gio- 

Dedalo,  Nipotino  diErereoRe  d’A- 
tene,  è fiato  il  più  (abile  artefice  che 
abbia  giammai  prodotto  la  Grecia 
T 2 par- 


fa)  làh.  8.  6.  7. 

(b)  Hijì.  F.om.  Ta.  3.  p.  ipc., 
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particolarmente  nell’  Architettura  ; 
e nella  Scultura.  Dicefi  ch’egli  fa- 
ceva delle  Statue  animate  che  ve- 
devano , e camminavano  ; volendo 
con  ciò  dire  che  prima  del  fuo  tem- 
po, le  Statue  pretto  i Greci  erano 
oltremodo  grottblane  , fenza  brac- 
cia, e fenza  gambe  , poco  meglio 
di  certe  matte  informi  , al  contra- 
lio di  quelle,  che  faceva  Dedalo  le 
quali  erano  proporzionate,  con  la 
taccia  al  naturale,  e con  lebraccia, 
e le  gambe  formate.-  Arìttotile  di- 
ce ch’egli  faceva  degli  Automati  , 
che  camminavano  col  mezzo  dell’ 
argento  vivo,  che  vi  poneva  inter- 
namente, Dedalo  effondo  fiato  con- 
dannato ad  un’ efilio  perpetuo  per 
avere  attattìftato  fuo  nipote,  fi  ri- 
tirò in  Creta  laddoye  fabbricò  il  fa- 
mofo  Labirinto;  ma  annoiatoli  in 
feguito  del  lungo  foggiorno  eh'  ei 
faceva  in  qnefi*iibla  , e non  poten- 
do ottenere  la  permiflìone  dal  Re 
che  lo  fece  rinferare  nel  medefimo 
labirinto,  egli  pensò  dice  la  favola 
d’ufcire  per  una  via  ftraordinaria  . 
Si  fece  le  ali  che  s * stuccò  con  la 
cera  , e ne  fece  pure  per  il  fuo.  fi- 
gliuolo Icaro  , e dopo  averne  fattala 
prova,  prefeil  fuo  volo  verfo  l’Italia 
? giunfe  nella  Calabria  fòlle  mon- 
tagne di  Cuma,  ove  alzò  un  Tem- 
pio in  gratitudine  del  felice  fuccef- 
fo delia  fua  fuga;  cioè,  con  piu  ra- 
gione. Avendo  egli  trovato  un  Va- 
fcello  che  io  conditile  , gli  attaccò 
delle  vele  , di  cui  1’  ufo  non  v’  era 
per  anco  fra’  Greci  , e-  con  quello 
mezzo  fcappò  dalla  Gallerà  di  Mi- 
nore che  lo  feguiva  a forza  di  re- 
mi ; e ficcome  la  Gallerà  Ridetta 
non  puote  in  alcun  modo  giunger- 
lo venne,  a riferire  ai  Re  eh’  egli 
fe  n’era  volato;  la  qual  cofa  fu  pre- 
fa con  fomma  facilità  dal  popolo  in 
fenfo  materiale 

Dedale  , felle  che  li  Plateeni  celebra- 
vano ogni  anno  dopo  il  loro  ritorno 


DE  D DEE' 

nella  Patria.  Platea  città  delia  Beo- 
zia era  fiata  rovinata  da’Tebani  371, 
anno  avanti  J.  C.,  e li  fuoi  abitan- 
ti obbligati  d’  andar  a cercare  rico- 
vero pretto  li  Ateniefi,  co’quali  di- 
morarono il  corfo  di  fettant’anni  fi- 
no a tempo  d’AlettandrOj  che  per- 
mife  a’  Plateeni  di  ritornare  nella 
loro  Patria  e rifabbricare  la  propria 
città.  Eglino  ìfiituirono  le  Dedalee  in 
memoria  di  quell’  efilio  ; e ficcome 
quello  aveva  durato  feffant’anni , 0- 
gni  fettant’  anni  celebravano  quelle 
felle  con  una  grande  magnificenza  , 

Dedalione,  figliuolo  di  Lucifero  , e 
Padre  diChiooe,  fu  di  tal  maniera 
penetrato  dal  dolore  per  la  morte  di 
l'uà  figliuola  Chìone , che  difperato  li 
precipitò  dalla  • fommità  del  Monte 
Parnafo;  e Apollo  motto  da  compaf- 
fione  , io  foftenne  nella  fua  caduta 
e lo  cangiò  in  fparaviero  ; può  ette- 
re  che  quello  Principe  abbia  abban- 
donato il  fuo  Paefe  ovvero  anche  il 
folo  fuo  Palazzo , nel  quale  egli  vi- 
de- morire  fua  figliuola;  Ovidio  de- 
fcrive  diffufamente  quella  favola  . 
v.  Chione. 

Dee,  Divinità  del  Tettò  , femminino 
adorate  da’ Pagani  . Di  dodici  Divi- 
nità della  prima  Clatte  fei  ve  n’era- 
noDee;  Giunone,  Vetta,  Minerva, 
Cerere,  Diana  e Venere;  difiingue- 
vali  inoltre  le  Dee  del  Cielo,  le  Dee 
della  Terra,  e le  Dee  dell’Inferno, 
v.  Dei. 

Vi  fono  fiate  delle  Dee  che  fi  fo- 
no accoppiate  con  i mortali  , come 
Teti  con  Peleo  , Venere  con  An- 
chife  , ec.  ma  v’era  una  opinione  u- 
niverfale,  che  li  mortali  che  tratta- 
vano con  quelle  Dee  non  avevano 
molto  lunga  vita  . Quella  è la  ra- 
gione che  Anchife  avendo  avuta  un5 
avventura  con  Venere  la  pregò  a 
avere  compaffione  di  lui,  e la  Dea 
lo  afificurò  purché  fotte  difereto.  v. 
Anchife , Dee. 

Dee  Madri  , Divinità' che  prendeva- 
no 
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irto  alla  campagna  ed  a*  frutti  ddla 
Terra  , poiché  vedonli  rapprefen- 
tate  con  de’ fiori,  e de’ frutti  in  ma- 
no , e qualche  volta  con  il  corno 
dell’abbondanza;  venivan  loro  fatte 
delle  offèrte  di  late,  e di  mele3ed  i porci 
ancora  erano  loro  fagrificati  a caufàdel 
molto  male  che  queffi  animali  fanno 
nelle  campagne .'.Quelle  Dee  madri  fe- 
condo l’opinione,  d’ alcuni  Mitologhi 
rapportati  da  Diodoro  , erano  le  Ba- 
lie di  Giove  le  quali  prefero  cura  di 
lui  di  nafcofto  di  Saturno  ; per  ri- 
compenfa  di  che  furono  fituate  nel 
Cielo  ove  formano  la  coffellazione 
dell’Orfa  maggiore.  Al  parere  d’ al- 
cuni altri  Mitologhi,  le  figliuole  di 
Cadmo,  Semele,  Ino  , Agave,  Au- 
tonoe  , furono  incaricate  dell’educa- 
zione di  Bacco  . li  culto  di  quelle 
Divinità  è fin  da’  primi  tempi  del 
Paganefimo,  ed  è fiato  il  piu  univer- 
fale  eiì  piùdifufo  d’ogni  altro.  Def» 
fe  avevano  nella  Licia  un  tempio 
antichiffimo  nella  città  d’Anguia  o- 
ve  pretendevano  eh’  elleno  fodero 
apparfe  , e tutti  i popoli  vicini  ve- 
nivano- ad  offerire  a loro  de’  fagrifi» 
z)  folenni , e a contribuire  degli  o-* 
nori  non  ordinari . Li  Oracoli  d’  A* 
pollo  avevano  pure  dat’  ordine  a 
molte  città  di  onorarie,  prometten- 
do quelli  ogni  profferita  ed  una 
lunga  vita  agli  abitanti  di  quelle  , 
dimodocchè  il  Tempio  d’AnguiadU 
•venne  ricchiffìmo  ; numerandoli  fral- 
le  Tue  rendite  3000  bovi,  ed  un  0- 
fienfione  diPaefe  non  limitata:  tut- 
tociò  1’  ho-  tratto  da  Diodoro  Sicu- 
lo . Il  loro  culto  pafsò  dall’  Egitto 
nella  Grecia,  dipoi  a Roma  , di  là 
ne1  Galli  ,,  prelLo  i Tedefchi  , ed  i 
Spagnuoli  ancora , poiché  trovali  per 
tutto  delle  velligie  di  quello  culto; 
dacché  fi  può  concludere  che  eia- 

fa)  Dìi  majorum  genùum  l 

(b)  Di  conferita , ovvero  confulentQS} 

IO  Dii  minorum  gentium, 
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feuna  nazione  onorava  fotto  quello 
titolo  le  donne  che  s’  erano  dillinte 
predo  di  loro  con  qualche  azione. 

Dei;  D-  moltitudine  degli  Dei  inven- 
tata dal  Paganefimo  venendo  ad  ef- 
fere  P oggetto  principale  della  Mito- 
logia , ciafcuno  ha  il  fuo  articolo 
particolare  in  quello  Dizionario  ; ma 
ciononollante  qui  rapporteremo  i ti- 
toli i piùgenerali,  fotto  di  cui  ven- 
gono queffi  conlìderati . Deffi  vengono 
di  vili  d’ordinario  in  Dei  naturali,  e 
in  Dei  animati  ; in  Dei  grandi  , e 
Subalterni  j in  Dei  pubblici  e parti- 
colari; in  Dei  conolciuti  e incogni- 
ti, ovvero  in  ordine  alla  divifione 
comune  de’ Mitologhi  moderni  , in 
Dei  del  Cielo,  in  Dei  della  Terra, 
in  Dei  del  Mare  , e Dei  dellTnfer- 

noo 

Dei  naturali,  intenddi  gli  Aflri  , eli 
altri  efferi  filici . 

Det  animati  , fono  gli  uomini  che 
per  avere  fatte  delle  fingolari  azioni 
hanno  meritato  d’effe  re  Deificati, 

Grandi  Dei:  li  Greci , e li  Ro- 
mani riconofcevano  dodici  gran  Dei 
s di  cui  nomi  erano  venuti  dall’, 
Egitto,  fecondo  l’opinione  d’ Erodot- 
to . Quelli,  erano  i Dei  della  prima 
Claffe  , ovvero  come  li  chiamano  i 
Mitologhi  i Dei  delle  gran  Nazio- 
ni (tf),  oppure  li  Dei  del  configlio 
(ò)  . Ennio  ci  rapporta  i loro  no- 
mi : Giunone  , Vejla  Minerva  , Cere- 
re , Diana  , Venere  , Marte  , Mercu- 
rio , Giove  , JSJettuno  , Vulcano  , ed 
Apollo  ; una  delle  pazzie  dAleffan- 
dro  fu  il  farli  il  terzodecimo,  non 
contentandoli  d’ edere  pollo  nel  nu- 
mero delle  Divinità  in  comune, 

Dei  , Subalterni  , ovvero  Dei  delle 
picciole  nazioni  (<r)  erano  tutti  gli 
altri  dopo  i dodici  fopraccenati , di 
cui  il  numero  era  inumerabile  nel- 

la. 
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h Grecia,  e nell’ Imperio  Romano  « 
Non  vs  era  angolo  in  Roma,  dice 
T.  livio,  che  non  foffe  pieno  di  Dei 
d:  onde  venne  quel  fentimento  di 
Qnartillo  che  dice  : 11  nojìro  Paefe 
è tanto  pieno  di  Dei  eh'  egli  onora 
in  faccia  propria  , che  vi  farà  più  fa • 
cile  trovarvi  colà  un  Dio  , che  un  Uo- 
mo;, e non  contenti  del  gran  nume- 
ro di  quelle  Divinità  che  la  fuper- 
ftizione  de’  loro  Padri  aveva  intro- 
dotte , li  Romani  abbracciavano  il 
culto  di  tutte  le  Nazioni  foggette, 
e fi  facevano  Tempre  de’  nuovi  Dei . 

De  i Publici  , erano  quelli  i!  di  cui 
culto  era  ffabilito  e autorizzato 
dalle  leggi  , come  quello  de’  Gran 
Dei . 

Dei  Particolari  , erano  i /celti  da  al- 
cuno in  particolare  perchè  fodero 
V oggetto  del  fuo  proprio  culto  „ 
Tali  etano  i Dei  Larj  , i Penati,  e 
le  Anime  degli  antichi  che  era 
permefib  a ciafcuno  d’  onorare  in 
qual  maniera  ei  voleva. 

D t i conofciuti  ; In  quella  Clafle  ,• 
dice  Varrone  , erano  fituatr  tutti 
que’  Dei  de’  quali  erana  noti  i no- 
mi, le  funzioni  , e le  illorie;  come 
Giove  j Apollo  s il  Sole  , la  Luna 
ec. 

Dei  ( incogniti  ; In  quella  feconda 
Clafle  ponevano  i Dei  de’  quali 
non  fi  fàpeva  niente  di  certo  ed  a’ 
quali  non  lafciavano  ergere  Altari 
ne’  offerire  fagrifizj [.  Molti  Autori 
parlano  degli  Altari  inalzati  a’ Dei 
incogniti  in  alcuni  luoghi  ed  in 
particolare  predo  li  Ateniefi  , popo- 
lo il  più  religiofodi  que’cempi , che 
aveva  confagrato  un’  Altare  al  Dio 
incognito  per  il  timore  che  ve  ne 
foffe  alcuno  a cui  loro  non  avellerò 
refo  il  dovuto  culto  . Quell’  Altare 
fuffilleva  ancora  a tempo  di  S.  Pau- 
lo : Avendo  veduto  nel  paffare  , diffe 
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loro  quell’ Apoltolo  (a),  un  Altare 
confagrato  , al  Dio  incognito  ; «yvo<??ts 
QtcS  , io  vi  vengo  a predicare  quello 
che  voi  adorate  fenzet  conofcere . v„  Em- 
piine nidi  . 

Dei  del  Cielo  , erano  Celo  » Satur- 
no, Giove,  Giunone  , Marte,  Vul- 
cano j Mercurio  Apollo  , Diana  , 
Bacco , ec. 

Dei  della  Terra  ; Cibelle  , ovvero  la 
madre  degli  Dei  , Velia,  i Dei  La- 
rj , i Dei  Penati  , i Dei  de’ Giardi- 
ni, Pane,  i Fauni  , i Satiri,  Pale  , 
le  Divinità  campeltri  , le  Ninfe  , e 
le  Mufe,  ec.- 

Dei  del  Mare  ; TOceano,  e Teti  , 
Nettuno  , e Amfitrite  , Nerea  e 
le  Nereidi  , Dori  , e li  Tritoni  , le 
Driadi  , e le  Napee,  le  Sirene,  Eo- 
lo e li  Venti  ec. 

Dei  dell’  Inferno  , Plutone  , Cerere  , 
Proferpina  , i tre  giudici  dell’  Infer- 
no Eaco,  Minolfe  e Radamanto  ; le 
Parche  , il  Delfino  , le  Furie  , li 
Dei  Mani , Caronte  , ec.  vedraffi  T 
iftoria  di  tutti  quelli  Dei  ne’loro  arti- 
coli particolari . Vi  fono  ancora  delle 
altre  denominazioni  generali  degli 
Dei  come  li  Cahirj , i Palici , i Com- 
pitali, li  Semonj  , li  Dei  feelti  Selci- 
ti, li  Indigeni , i Pataici,  i Venati , 
i Larj , li  Empiri , li  Eterei , li  Mon- 
dani, e Sopramondani , i Materiali  ed 
Immateriali  , ( b ) ed  infine  i Dei 
delle  Sfere  celefti,  e quelli  eh’ era- 
no fuori  delle  Sfere  . v.  tutti  quejli 
nomi . 

Dejanira  j figliuola  d’  Eneo  Re  di 
Calidone  , fu  ricercata  da’  più  pof- 
fenti  Principi  della  Grecia  , ina  Er- 
cole la  ottenne  a fronte  d’  ogni  al- 
tro , dopo  aver  vinto  Acheloo  . L’ 
Eroe  fe^ne  ritornava  vittoriofo  con 
Dejanira  allorché  egli  fi  vide  arre- 
nato Tulle  riped’un  fiume,  che  cre- 
dendo aveva  forpaffato  i fuoi  J imi- 


( a ) AB.  Apoff, 

( b ) uhatct , ed  à'jKoc 
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d ; Egli  però  non  era  imbarazzato 
che  per  la  Tua  fpofa  , che  per  altro 
quanto  a fé  medefmio  cos’  alcuna 
non  era  capace  a trattenerlo  . Il 
Centauro  Nello  che  fapeva  molto 
bene  nuotare  s’  offerì  di  trafportare 
la  Principeffa  fulla  fua  fchienay  ma 
quando  egli  lì  vide  all’  altra  ripa 
cominciò  a correre  per  fuggirfene 
con  Dejanira  ed  avvedutofene  Er- 
cole del  perverfo  difegno  del  Cen- 
tauro, gli  fcaricò  una  delle  Tue  frec- 
cie  le  quali  ferifee  d’ordinario  mor- 
talmente . Nello  vedendoli  a mal 
partito,  prima  di  fpirare  volle  ven- 
dicarli di  tutti  e due;  egli  prefe  la 
fua  velie  infanguinata  e ne  fece  do- 
no a Dejanira,  alficurandola  effereef- 
fa  un  rimedio  licuro  per  farli  fem- 
pre  amare  da  fuo  marito  , e per 
impedire  eh’  ei  concepifce  giammai 
amore  per  altra  donna  . Ma  la  po- 
vera Dejanira  reltò  ingannata  , poi- 
ché dopo  aver  dato  un  figliuolo  ad 
Ercole  vedendoli  abbandonata  per 
nuovi  amori,  riccorfe  al  falfo  rime- 
dio del  Centauro  e fpedì  ad  Ercole 
la  fatale  tonaca  , che  gli  fece  foffe- 
rìre  dolori  attroci , e ricercare  in  fi- 
ne la  morte;  e Dejanira  avendo  fa- 
puto  il  funefio  effetto  del  fuo  pre- 
tefo  filtro,  punì  fe  medelìma  della 
fua  gelofa  credulità  e lì  diede  la 
morte  . L’  Amore  gelofo  di  Dejani- 
ra che  è caufa  della  morte  d’ Erco- 
le , è il  foggetto  d’  una  Tragedia 
Greca  intitolata  li  Trachiniani  di 
Sofocle  , e d’  una  Tragedia  latina 
di  Seneca  che  porta  il  titolo  d’£r- 
cole  al  Monte  Età  . v.  Ercole , Ilio 
Nejfo . 

Df.icoone  , figliuolo  d’  Ercole  , e di 
Mecara.  v.  Megara. 

DhiDAMiA,  ovvero  Ippodamia  figliuo- 
la d'  un  Re  d’  Argo  di  cui  la  favo- 
la noni  la  alcuna  menzione  , fposò 
Pirkoa  . Le  loro  nozze  furono  mo- 
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tivo  della  famofa  differenza  tra  i 
Centauri,  e i Lapiti  , poiché  i pri- 
mi vollero  infultare  le  Dame  nel 
convitto  . v.  Tirìtoo  . 

Deificazione  , è il  culto  Divino 
contribuito  un  tempo,  a degli  uo-‘ 
mini  per  pubblico  comando  , e eh’ 
è fiata  una  delle  principali  forgen- 
ti  dell’  idolatria;  ne  v’è  dubbio  al- 
cuno che  vi  fiano  fiati  degli  uomi- 
ni a’ quali  lìano  fiati  contribuiti  gli 
onori  Divini  ; ì Greci  ancora  non 
avevano  altri  Dei  che  degli  uomi- 
ni deificati  . Diodoro  Siculo  fuppo- 
ne  che  li  Dei  foffero  fiati  degli  uo- 
mini ; egli  parla  di  Saturno  , di 
Giove  , d’  Apollo  , di  Bacco  , e di 
tant’  altri  come  d’  uomini  illufiri  , 
fa  il  racconto  delle  loffi  azioni  , e 
delle  loro  conquifte  ; de’  loro  amo- 
ri , e delle  loro  difgrazie  lenza  tra- 
scurare 1’  ifioria  della  loro  nafeita  , 
della  loro  morte  , e fpeffo  ancora 
delle  loro  fepuiture  . Li  antichi  Poe- 
ti , Omero  ed  Eliodo  che  fanno  la 
genealogia  della  maggior,  parte  de- 
gli Dei  fono  i più  antichi  tefiimo- 
nj  di  quella  tradizione  che  rappor- 
ta, che  i Dei , fono  fiati  degli  Uo- 
mini. I Greci,  e i Romani  non  fu- 
rono i foli  eh’  hanno  deificato  gii 
uomini,  ma  li  Egizj  e i Fenicj  an- 
cora popoli  i più  antichi  del  Mon- 
do, ne  avevano  dato  il  primo  eleni  - 
pio  . Quefii  lecondo  l’opinione  de’ 
loro  Storici  avevano  due  forta  di 
Dei , alcuni  immortali  , come  il  So- 
le , la  Luna  , gli  Altri  , e gli  Ele- 
menti, ed  altri  mortali  cioè  que’ 
grandi  uomini  che  per  le  loro  bel- 
le azioni  avevano  meritato  porto 
nel  rago  degli  Dei  , e come  quefti 
avevano  de’  Tempi  , degli  Altari  , 
ed  erangli  contribuito  un  culto  Re- 
ligiofo  . L’  Autore  del  Libro  della 
Sapienza  (a)  parlando  delD  (orden- 
te deli’  Idolatria , cita  come  una  dtl- 


(a)  Sap.  cap.  3.  v.'  13, 
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]e  principali,  il  difpiacere,  e P amo' 
re  d’ un  padre  che  perde  un  Tuo  fi- 
gliuolo in  età  tenera  j per  confo- 
larfi  della  fua  morte  egli  fa  di  pingere 
la  figura  di  quedo  giovinetto  e gli 
rende  nella  fua  famiglia  li  onori 
dovuti  folo  alle  Divinità  ; dalla  fa- 
miglia quelle  cerimonie  palTano  nel- 
la  città  , e in  quello  modo  , d’  un 
Dio  particolare  viene  a formarli  una 
Deità  pubblica  . Quella  è la  manie- 
ra con  la  quale  fono  formati  la 
maggior  parte  degli  Dei  de’ Pagani, 
poiché  non  fa  d’  uopo  credere  che 
eglino  non  appoggiale  le  ioro  Di- 
vinità fe  non  all’  imaginazione 
de’  Poeti  , ma  i Popoli  , Ponte- 
fici, e le  città  intiere  fecero  la  lo- 
ro Aporeofi  . Ma  chi  mai  furo- 
no in  quella  maniera  Deificati  ? 
io.  Li  antichi  Re  , e come  non 
fe  ne  aveva  cognizione  prima  d3 
Urano  , e Saturno,  per  quella  ra- 
gione quelli  furono  confederati  co- 
me le  più  antiche  Divinità  ; 2". 
Quelli  che  avevano  predato  agli 
uomini  de’  fervigj  conliderabili  , o 
per  V invenzione  di  qualche  arte  ne- 
celfaria  alla  vita  , ovvero  per  le 
loro  conquille  , e per  le  loro  vit- 
torie; 30.  Li  Antichi  fondatori  del- 
le città  ; 40.  Quelli  che  avevano 
fcoperto  una  qualche  città  , ovvero 
condottevi  delie  colonie  , e in  una 
parola  tutti  quelli  eh'  erano  dive- 
nuti f oggetto  della;  pubblica  rico- 
gnizione . 5°.  Coloro  che  P adula- 
zione inalzava  a quello  rango,  e di 
quello  numero  furono  gl’  Imperato, 
ri  Romani  , de’  quali  il  Senato  co- 
mandava P Apoteolì  . Io  ho  credu- 
to poter  qui  riferire  le  cerimonie 
che  praticavano  li  Romani  nella 
confagrazione  de’  loro  Imperatori  , 
le  quali  avrebbono  avuto  il  loro 
vero  pollo  nell’  articolo  jlpoteofi  . 
Quella  cerimonia  era  Tempre  pre- 
ceduta da  un  Decreto  del  Senato 
che  dichiarava  che  l’ Imperatore  de- 
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fùnto  dovefse  edere  Deificato  » ~c 
comandava  che  dopo  la  confagra» 
zione  gli  folfe  eretto  de’Tempj , of- 
ferti de’fagrifizj,  e contribuiti  tutti 
li  onori  della  Divinità.  Quella  fella 
dice  Erodiano  , eh’  è una  mefcolan- 
za  di  dolore  d’allegrezza,  e di  cul- 
to , è celebrata  da  tutta  la  città 
Dopo  che  il  corpo  dell’  Imperatore 
era  dato  fepolto  nella  maniera  or- 
dinaria, facevafi  una  figura  di  cera 
che  lo  imitava  , e veniva  efpoda 
fopra  un  Ietto  d’avorio  nel  vedibo- 
lo  del  Palazzo  Il  Senato  in  abi- 
to di  fcorruccio  fi  poneva  alla  fini- 
lira  intorno  di  quello  letto  , e alla 
dritta  le  Dame  Romane  della  pri- 
ma nobiltà  vellite  di  bianco,  ma  len- 
za alcun  ornamento  . Sette  giorni 
dopo  i 'più  -didimi  delia  gioventù 
Romana  portavano  fopra  le  fpalle 
quello  letto  nella  piazza  dell’  antico 
mercato  , ove  fermavalìi  qualche 
tempo  per  fentire  P orazione  fune- 
bre che  veniva  recitata  dal  nuovo 
Imperatore.  Ciò  fatto,  la pompacon- 
tinuava  fuori  della  città  fino  al  cam- 
po di  Marte,  ov’  eravi  un  magnifi- 
co catafalco  come  unafpezie  di  gran 
Padiglione  con  molti  piani  , di  cui 
l’interno  era  pieno  di  materie  com- 
bultibili  , ed  il  di  fuori  era  adorno 
di  pani  d’oro,  di  lavori  d’avorio,  e 
di  ricche  pitture.  Il  Ietto  ov’era  la 
flatua  dell"  Imperatore  , era  depodo, 
nel  fecondo  piano  del  catafalco  , e 
vi  gittavano  alP  intorno  ogni  Torta 
. d’  aromatì  , di  profumi,  e d’erbe  o* 
dorifere,  e dopo  moke  feorrerrie  di 
cavalli,  e carri  intorno  del  rogo  in 
onore  del  morto  , il  nuovo  impe- 
ratore con  una  torcia  alla  mano  ac- 
cendeva il  fuoco  al  rogo  , e lo  fa- 
ceva accendere  da  tutte  le  parti  dal- 
le prime  perfone  dell’Imperio  . Al- 
lora fi  fpediva  dalla  fommità  dell’ 
Edilizio  un  Aquila  la  quale  , in 
mezzo  alle  fiamme  ed  ai  fumo  vo- 
lando'per  l’aria,  portava  a]  cjdo,  di- 
ce- 
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cevano  l’anima  dellTmperatore , ed 
in  quel  momento  cominciava  il  Tuo 
culto  e i fuoi  altari  come  eli  altri 
Dei. 

Deifile  , figliuola  d’  Adrallo  Re  d’ 
Argo,  doveva  , in  ordine  all’  Ora- 
colo d’ Apollo,  fpof.ire  un  Cinghia- 
le ; cola  che  li  vsrficò  in  que.to 
fenfo,  ch’ella  {poso  Tideo  che  por- 
tava indolTo  una  nelle  di  Cinghia- 
le. v.  lAdraJìo , Tideo. 

Deifobe  , quell’ è il  nome  della  Si- 
billa Guinea  , figliuola  di  Gtacuo  e 
Sacerdoteffa  d5  Apollo.:  Ovidio  rac- 
conta conVella  divenne  Sibilla,  (a) 
Apollo  eflendo  divenuto  amante  di 
Deifobe,  per  arrenderla  aTuo  amori 
le  promife  tuttoeiò  eh’  e' la  defide- 
rava  , ed  eiia  gli  dimandò  di  vive- 
re tanti  anni  quinti  erano  i grani 
diSabbia  che  aveva  radunaci  in  una 
mano  ; ma  non  fu  awifata  per  fua 
difgraziadi  ricercargli  per  tutto  que- 
llo tempo,  la  permanenza  della  fua 
giovinezza.  Apollo  non  ofiante. glie- 
la offerì,  una  volta  che  ella  condi-. 
fcendelTe  alla  fua  tenerezza  , ma 
Deifobe  preferì  di  buona  voglia  il 
vantaggio  d’ una  calli  ca  inviolabile 
al  piacer  di  godere  un’  eterna  gio- 
ventù , dimodocchè  fuccedette  a’ 
fuoi  verdi  anni  una  trilla  e languen- 
te vecchiezza.  Al  tempo  d5  Enea  el- 
la aveva  di  già  vivuto  fettecent’ an- 
ni diceva  ella,  e per  compire  il  nu» 
mero  di  que’  grani  di  fabbia  che 
doveva  edere  la  tnìfura  della  fua 
vita  gliene  recavano  ancora  trecen- 
to, dopo  i quali  il  fuo  corpo  con- 
fumato e per  così  dire  divorato  dal 
tempo,  doveva  efìerequafi  ridotto  al 
niente , e non  doveafi  conoicerla  le 
non  alia  voce  lafciatàgli  dal  deltino 
per  femp.e  favola  fondata  intorno 
al  credere,  che  le  Sibille  vivelfero 
lungo  tempo  , e fopra  la  fama  che 
aveva  Apollo  di  cQuofcerc-  l’ avverti* 
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re  meglio  che  alcun  altra  Deità  ». 
Quella  Sibilla  ifpirata  da  Apollo  ri- 
Ipondeva  a’  fuoi  Oracoli  dal  fondo 
d una  fpelonca  ch’era  neL  Tempio  di 
quello  Dio  ; quella  fpelonca  aveva 
cinque  porte  dalle  quali  ufeiva  tan- 
te voci  terribili  che  facevano  fenti- 
re  le  rifpofte  della  Profette.Ta.  Dei- 
fobe era  ancora  Sacerdote ITa  d’ Eca- 
te  che  le  aveva  confegnata  la  guar- 
dia de’  bofehi  facri  dell’  Averno  : 
per  quello  Enea  fi  direlTe  a ella  per 
difeendere  all’  inferno  . T Ro  nani 
alzarono  un  Tempio  a quella  Sibil- 
la nel  luogo  medefimo  ov’ ella,  ave- 
va rifpoflo  agli  Oracoli , e la  onora- 
rono come  una  Divinità  . v.  Si- 
bìlia . 

Deifobe,  figliuolo  di  Priamo  dopo  la 
morte  di  fuo-  fratello  Paride  , fposò. 
la  bella  Elena,  ma  egli  fe  ne  pentì 
perchè  fu,  tradito  da  quefia  femmì* 
no , d’  inteligenza  con  Menelao  fuo 
primo  marito  di  cui  voleva  ellaria- 
cquillare  iL  cuore  . Ella  diedegli  un 
fegno  accordato  la  notte  della  pre- 
fa diTroja,  e l’introduiTe  con  Uli fi- 
fe nell’ apartamento  di  Deifobe  , a 
cui  dopo  aver  fatto  i più  indegni 
infoiti  gli  levarono  la  vita  . Enea 
lo  vide  nell’inferno  ; e il  fuo  corpo 
era  tutto  feonquaflato  ,,  il  fuo  vol- 
to compariva  crudelmente  lacera- 
to; era  fenza  nafo,  fenza  orecchie , 
efenzamani,  e i fuoinernicilo  ave- 
vano lalciato  infe.polto  , efpofio  fui 
lito  all’ ingiurie  dell’  aria  e alla  vo* 
racità  degli  uccelli  .*  Enea  al  ritor- 
no dall’  Inferno  gli  erede  un  nio* 
numeato. 

Deifone  , figliuolo  d’  Ipotoo.  Re  d* 
Elcuih  , fa  amato  da  Cerere  con  tal 
tenerezza,  che  Jilcele  per  fino  a far- 
lo immortale  . La  favola  dice  che 
ella  lo  mife  nelle  fiamme  ncr  puri- 
ficarlo , e per  levargli  tutt^ciù  eh’ 
egli  avea  di  mortale  ; ma  Megani- 
V ia 


(a)  ììb.  li.  Metani 
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ra  madre  di  quello  giovine  Prin- 
cipe, forprefa  da  un  sì  Arano  fpet- 
tacolo , volle  ritirare  il  .figliuolo  , 
dal  fuoco  , e {concertò  con  le 
fue  grida  i mifter;  della  Dea  la 
quale  per  fdegno  rientrò  nel  fuo 
Carro  tirato  dai  Dragoni  , ejafciò 
Deifone  in  mezzo  alle, fiamme  che  ben 
pretto  lo  confumarono.  Quella  favola 
tembra  che  voglia  intendere  qual- 
che accidente  arrivato  a quello,  gio- 
vinetto che  può  eflere  per  trafcu- 
ranza  fia  flato  lafciato  cadere  nel 
fuoco  ,*  ma  che  fe  ne  abbia  voluto 
onorare  la  memoria  per  la  pretefa 
tenerezza  di  Cerere  per  lui. 

Deileone  , compagno  d’  Ercole  nel- 
la l'uà  guerra  contro  le  Amazoni  ; 
egli  fovraggiunfe  li  Argonauti  vici- . 
no  a Sinope  . 

De  ione,  fratello  di  Ceice,  è lo  flef- 
fo  che  Dedalione . 

Pesopea  , figliuola  d’  Alio  una  delle 
Ninfe,  compagne  di  Cirene  ,rmadre 
d’Arittea .. 

Dejopea,  una  delle  quatordici  Ninfe 
feguaci  di  Giunone,  e la  più  bella 
di  tutte  le  altre  . La  Dea  la  offerì 
in  matrknonioal  Dio  de’venti  in  ri- 
compenfa  d’un  fervigio  ricercatogli  d’ 
eccitate  una  tempefta  contra  i Trojani . 

Dejota r o s Re  di  Calata  e amico 
de’ Romani,  era  un  Principe  molto 
fuperfliziofo . Cicerone  dice  (tf)ch' 
egli  non  faceva,  cos’  alcuna  fenza  li 
arufpici , e che  un  giorno  che  s’era 
pofto  in  cammino  per  fare  un  viag- 
gio , fu  così  opportunamente  av- 
vertito di  tornartene  indietro  dal 
volo  d’  un’  aquila  » che  la  , camera 
della  cafa  ov’  egli  avea  da  dormire 
cadde  la  notte  medefima  nella  qua- 
le farebbefi  trovato  fe  profeguiva  il 
fuo  viaggio.  Allorché  gli. fu  tolto 
il  Regno  da  Cefare,  per  avere  pre» 
fo  il  partito  di  Pompeo,  diceva  di 
non  pentirli  d’  aver  feguico  gli  au=s 
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fpicj  ch’egli  aveva  avuto  s e che  U 
uccelli  1’  avevano  ben  configliato  , 
poiché  la  gloria  di  fare  il  fuo  do- 
vere e di  confervare  la  fua  fede 
era  da  preferirli  a qualunque  li  fof-. 
fe  Dominio . , 

Delfino  , coftellazione  che  prefe  il 
nome  o dal  Delfino  d’ Arione,  oda 
quello  che  trattò  il  matrimonio  di 
Nettuno  con  Amfitrice  , o da  uno 
di  que'  Marinari  che  Bacco  cangiò 
in  Delfino,  ovvero  in  fine  dal  Del- 
fino Ch’Apollo  diede  per  conduttie^ 
re  a que’  Crete!!  che  andavano  nel- 
la Focide . Quello  Delfino  condutie- 
re  era  un  Valcello  che  aveva  folla 
poppa  una  figura  di  Delfino.  Diceft 
che  il  Delfino  e amico  dell’uomo  s 
eh’  egli  non  lì fpavenca  , ma  che 
anzi  per  vederne  va  Tempre  nuo- 
tando, e faltellando  in  giuoco  man- 
zi. al  Vafcello  credelà  > però  eh’  eì 
ciò  faccia  più  per  mangiare  ciò  che 
gli  viene  gitatto  da!  Vafcello,  che 
per  alcuna  inclinazione  eh’  egli  ab- 
bia per  gli  uomini . Arione, 
fitrite. . 

Delfinie  , fetta  che  li  Eginetti  ce- 
lebravano in  onore  d’  Apollo  di 
Delfo ; e il  mefe  in  cui  celebrava!! 
quella  fetta  fu  da  loro  chiamato  Del- 
finio , eh’ è poco  pretto  il  noflro 
mefe  di  Giugno.. 

Delfo,  antica  città  della  Focide,  ce- 
lebre per  il  Tempio  , c per  1’  Ora- 
colo d’  Apollo  che  ivi  erano.  Un 
Pallore  nominato  Coreta  dicelì  che 
guardando  il  foo  grege  vicino  al 
monte  Parnafo , s’  avvide  che  le  fue 
capre  avvicinandoli  ad  una  caver- 
na, gettarono  un’  orribile  grido;  sv 
avvicinò  lui  medelìmo  per  vedere 
ciò  eh’  era  , e fentendoli  aflalito  da 
vapori  che  ufeivano  da  quell’ antro 
fi  mife  fobico  a predir  l’avvenire  . 
La  lama  di  quefta  maraviglia  actraf- 
fe  li.  abitatori  dei  vicinato  , eh’  ef- 

fen» 
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fendofi  approffimati  a quella  fpelon» 
ca  fi  fentirono  il  medeiimo  trafpor- 
to  . Soprafatti  da  un  prodigio  così 
forprendente  fuppofero  che  ciò  fof- 
fe  prodotto  dalla  terra  rteffa,  e dal- 
lora  comincioffi  a onorare  in  quel 
luogo  niedefimo  quella  Divinità  d’ 
un  culto  particolare,  e a confiderare 
li  trafporti  di  un  tale  entufiafmo 
come  predizioni  ed  Oracoli  : il  fi» 
so  di  quelto  foro  era  accanto  al 
monte  Parnafo  , ove  fabbricarono 
dipoi  il  Tempio  e la  città  di  Del- 
fo . La  Terra  fu  dunque  la  prima 
a poffedere  l’Oracolo,  dicono  i Poe- 
ti , dalla  Terra  egli  pafsò  a Temi 
$ua  figliuola  che  lo  poffedeva  al  tem- 
po del  Diluvio  di  Deucalione  ; A- 
pollo  effendo  in  feguito  venuto  fui 
Parnafo  rivellito  de’  fuoi  abiti  im- 
mortali profumato  di  odori  e con 
una  lira  d’  oro  in  mano  che  a me- 
raviglia fuonava  , s’  impadronì  con 
violenza  del  Santuario , uccife  il  Dra- 
gone, che  la  Terra  aveva  porto  per 
guardia , e fi  refe  padrone  dell’Ora- 
colo . Vedefi  chiaramente  dacciò 
che  querta  finzione  non  ha  altro 
fondamento  che  1’  intererte  de’  Sa- 
cerdoti , i quali  vedendo  raffredar- 
fi  il  zelo  del  popolo,  procurarono  di 
rifvegliarlo  predando  de’  nuovi  og- 
getti al  fuo  culto;  e l’Oracolo  d’A- 
pollo  fu  dipoi  il  più  confideratod’ogni 
altro,  e quello  ch’ebbe  più  lunga  du- 
rata. Tutte  le  perfone  d’  ogni  par- 
te concorreano  per  confultarlo  , i 
Greci  , e li  Foreftieri  , i Particolari 
ed  i Principi  , ognuno  tanto  per  la 
menoma  intraprefa,  quanto  per  la 
più  grandiofa  , fi  portavano  in  per- 
iona  a Delfo,  oppure  vi  fpedivano 
delli  Deputati  per  fapere  la  volon- 
tà d’ Apollo.  I doni  , e le  ricchez- 
ze immenfe  di  cui  il  Tempio  e la 
città  furono  ben  prefto  ripieni  , fi 
refero  tanto  confiderabili  che  fi  pa- 
ragonavano a quelli  del  Re  di  Per- 
fia  . Il  Tempio  cheli  fabbricò  fubi- 
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to  a Delfo  , non  era  che  una  ca- 
panna fatta  di  rami  d’alloro;  e del- 
le Api  dice  Paufania,  alzarono  una 
feconda  capella  eh’  era  di  cera  ; il 
terzo  Tempio  fu  fabbricato  di  ra- 
me da  Vulcano,  ed  egli  aveva  'nell’ 
intavolatura  delle  verghe  d’  oro  che 
avevano  un  fuono  molto  aggradevo- 
le , fecondo  P imaginazione  di  Pin- 
daro , ma  poco  tempo  dopo  la  ter- 
ra s’  aprì  , e ingojo  qnerto  terzo 
Tempio;  un  quarto  poi  ne  fu  fabbri- 
cato da  Agamede  e Trofonio  , e 
fu  incendiato  . Finalmente  li  Amfi- 
trioni  fecero  fabbricare  1’ ultimo  del 
danaro  che  li  Popoli  avevano  con- 
fagrato  a quert’  ufo  , e quello  fu  il 
più  grande  e il  più  ricco  . v.  Ora- 
coli. Pitia  ; ed  io  aggiungerò  anco- 
ra fopra  Delfo  , che  querta  città  pafsa- 
va  predo  li  antichi  perelfere  in  mezzo 
di  tutta  la  Terra  . Giove  , dice 
Claudiano,  volendo  fegnare  il  mez- 
zo della  Terra  fece  volare  nel  me- 
delimo  tempo  , e con  la  rteffa  rapi- 
dità due  Aquile  , una  al  levante,  e 
1’,  altra  a ponente  , ed  effe  fi  rìfeon- 
trarono  a Delfo  d’  onde  venne  che 
pofero  due  Aquile  nel  Tempio  di 
Delfo . 

Deliade,  è il  nome  ddVafcello  che 
conduceva  i Deliafti  a Dclo  v.  De- 
io . 

Deliasti,  così  chiamavanfi  i depu- 
tati d’  Atene  a Deio  . 

Delie,  felle  ifticuite  daTefeo,  allor- 
ché vincitore  del  Minotauro,  ricon- 
duife  di  Creta  la  gioventù  ateniefe 
che  doveva  effere  fagrificata  a que- 
llo mortro,  e pofe  in  un  Tempio  d’ 
Atene  la  (tatua  di  Venere  cheAriad- 
ne  gli  aveva  donata.  Quelle  felle  fi 
celebrarono  in  Atene  ad  onore  d’ 
Apollo  , e la  principale  cerimonia 
era  un’ ambaiciata  degli  Ateniefi  ali’ 
Apollo  di  Deio,  ovvero  un  pelegri- 
naggio  che  vi  fi  faceva  ogni  cinqu’ 
anni  . A quelto  fine  fceglievano  un 
dato  numero  di  Cittadini  eh’  aveva- 
V 2 no 
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no  quefk  incombenza  , e che  chia- 
ma vanfi  perciò  Dsliafìi . Delfi  par- 
tivano fopra  urt  Vaiceli©  di  cui  la 
poppa  era  coronata  d’alloro  pernia- 
no d’un  Sacerdote  d’  .Apollo  , fu  di 
cui  portavano  tutto  ciò  ch’era  d’uo- 
po per  la  feda  e per  il  fagrifizio,  e 
lì  chiamava  la  Driiade  ed  era  con- 
fiderato  come  facro . 1 Dgìiajlì  eh’ 
erano  coronati  d’  alloro  ancor  elfi  , 
al  loro  arrivo  offerivano  fubito  un 
fagrifizio  ad  Apollo,  e dopo,  alcune 
giovani  facevano  intorno  all’  altare 
una  danza  in  cui  con  certi  curiolì 
movimenti  , e la  maniera  di  figu- 
rarli, rapprefentavano  V intricati  gi- 
ri d’un  labirinto.  Al  ritorno  de’De- 
lialli  in  Atene,  il  popolo  li  riceve- 
va con  grandiflìme  acclamazioni  e 
vivi  contrafegni  d’  allegrezza  ; delfi 
non  deponevano  mai  la  loro  propria 
corona  fe  prima  non  avevano  inte- 
ramente adempito  le  loro  comiflio- 
ni , ed  allora  la  confagravano  a qual- 
che Dio  nel  fuo  Tempio.  Il  tempo 
di  quello  viaggio  fi  chiamava  .DfAi? , 
e in  que’  giorni  era  proibito  dalle 
leggi  ogni  fentenza  criminale  ,•  pri- 
vilegio (Ingoiare  di  quella  fella  d’ 
Apollo  , che  non  aveva  nè  meno  la 
feda  di  Giove  ; poiché  Plutarco  of- 
ferva  che  in  un  giorno  confagrato 
à Giove  fu  condannato  Focione  a 
prendere  il  veleno  , e nel  tempo 
delle  Delie  fu  diferito  trenta  giorni 
per  darlo  a Socrate. 

Belo,  Ifoia  del  mare  d’ Egea  famofa 
nell'antichità  . I Poeti  hanno  detto 
che  Nettuno  con  un  colpo  del  fuo 
tridente  aveva  fatto  fortire  quell’ I- 
fola  del  fondo  del  mare  , per  afficu- 
rare  a latona  perfeguitata  da  Giuno- 
ne, un  luogo  in  cui  poteffe  dare  al- 
ia luce  Apollo  , e Diana  figliuoli 
di  Giove;  e Apollo  in  riconofcenza 
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di  ciò,  la  refe  immobile  di  fluttuata 
te  eh’  eli'  era  , e la  ilabill  nel  mez- 
zo delle  Gicladi.  L’opinione  dc’Pa- 
gani  cb’Apollo,  e Diana  fodero  na- 
ti in  quelt’ ifoia  fece  renderla  a lo4 
io  tatuo  rifpettabile  che  fu  proibito 
di  fotterarvi  chiunque  perfona,  con- 
fiderandoia  un  luogo  facro;  e perfi- 
no 1 Perlìani  che  diflruffero  tutte  le 
Ilo  le  della  Grecia  , elfendo  arrivati 
a Deio  con  la  loro  flotta  di  mille 
Vafcelli  , non  ofarono  farvi  il  piùt 
picciolo  infulto  . Il  nome  di  Deio  può 
eflère  flato  dato  a quell’  Ifoia  , o 
perchè  non  la  conofcevano  luppofto 
ch’ella  efiftelfe  , o perchè  ella  forti 
dal  mare  per  effetto  di  qualche  ter- 
remoto , come  s’  è veduto  a’  giorni 
«offri  formarli  nel  mare  medelìmo 
la  nuova  Santovina  . («)  Può  ede- 
re che  fopra  il  fuo  nome  fiano  fon 
date  tutte  le  varie  opinioni  de’  Poe- 
ti . 

Demetera  , nome  dato  da’  Greci  a 
Cerere;  e che  fi  crede  eflerle  flato 
poflo  per  Gemetera  ( b ) madre  della 
terra  , eh’  è lo  ffeffo  che  Demete - 
ra . 

Demodoco  è il  nome  di  quel  can- 
tore che  inOmerocanta  alla  prefen- 
z?  Uhffe  , e d’  Alcinoo  , li  amo- 
ri di  Marte,  e di  Venere.  Le  Mu- 
le, dice  Omero  1’  avevano  privato 
della  villa,  e diedergli  l’arte  del  can- 
tare . 

Demofile  , è il  nome  della  fettima 
delle  dieci  Sibille  numerate  daVar- 
rone  ; ella  era  di  Cuma  come  la  Si* 
bi } 1 a Deifobe  : da  effa  vennero  i li- 
bri Sibillini»  Demolile  portò  all’an- 
tico Tarquinio  nove  volumi , per  i 
quali  dimandò  trecento  feudi  d’oro, 
e il  Re  la  ributò  con  difprezzo,  e 
confiderolla  come  una  pazza  ; per- 
lochè  ella  ne  gettò  tre  alle  fiamme 

in 
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iu  faccia  al  Re  medefimo  , e ricer* 
cò  per  Ji  altri  Io  Hello  prezzo  che 
fu  di  nuovo  da  lui  rigettato  Tempre 
penfando  ch’ella  fofle  fuori  di  Cen- 
no • Ella  ne  abbrucciò  ancora  tre 
altri,  e profegul  a ricercarne  lollef- 
'fo  per  quelli  che  le  recavano  , con 
aggiungere  dalle  minaccie  di  dare 
anco  quelli  al  fuoco  ,•  ma  il  Re  pe- 
netrato da  quella  perfeveranza  fpe- 
dl  Cubito  a dimandarne  agli  Auguri, 
la  di  cui  rifpofia  fu  eh’  egli  dove- 
va pagare  per  i tre  ultimi  libri  il 
prezzo  ricercato  della  Sibilla  per  tut- 
ti nove.  Quello  fu  Cubito  eCequito, 
e fu  commefla  la  cullodia  di  quelli 
libri  a’  Nobili  del  Paefe,  e riputati 
facri  come  libri  che  contenevano  il 
deltino  di  Roma  v.  Sibille  , Sibilli- 
ni . 

Demofonte,  ovvero  Demofoonte, 
figliuolo  di  TeCeo  , e di  Fedra , ac- 
compagnò come  un  femplice  parti- 
colare, Elfenore  alla  guerra  diTro- 
ja  . Dopo  la  prefa  della  città  egli 
trovò  apprefio  d’Elena  Cua  Ava  , E- 
tra  madre  di  TeCeo , e la  riconduce 
con  lui  . Al  Tuo  ritorno  , pafsò  a 
Daulide  predo  Licurgo  che  n’ era  il 
Re,  e preCe ad  amare  la  Cua  figliuo- 
la Fillide  ( può  vederfi  il  CuccelCo 
di  quell’ amore  all’articolo  Fillide  ). 
Arrivando  in  Atene , egli  trovò  il 
Trono  vacante  per  la  morte  di  Me- 
nelleo  che  gliel’ aveva  uCurpato  , e 
lui  come  legittimo  erede  fi  mife  in 
polfiéflo  Cenz’ alcuna  difficoltà  . Egli 
accordò  generofamente  la  Cua  prote- 
zione alli  Eraclidi  perfeguitati  da 
Eurifteo  , e fece  perire  nel  tempo 
fìelfo  il  loro  nemico.  Allorché  Ore- 
fle  colpevole  del  Parricida  venne  in 
Atene  , Detpofoonte  non  volle  nè 
rimandarlo,  nè  ametterlo  alla  Cua  ra? 
vola  , ma  pensò  di  farlo  fervire  le- 
paratamente;  e per  giuftitìcare  que- 
lla Cpezie  d’  affronto  volle'che  fede 
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fervilo  ad  ogni  pranzo  con  una  cop- 
pa particolare  contra  1’  ufo  di  que1 
tempi,  v.  Etra7  Mac  are  a , Eraclidi  , 
Coppa . 

Demogorggne  , Divinità  , o Genio  del- 
la Terra , ficcome  il  fuo  nome  lo  fi* 
gnifica(*).  Egli  era,  dicefi , un  vec- 
chio fudicio  , coperto  di  fchiuma  , 
Pallido , e sfigurato  , e che  abitava 
nelle  vifeere  della  terra.  Aveva  per 
compagni  l’Eternità  e il  Caos;  an- 
noiandoli in  quella  folitudine  egli  fi 
fece  una  picciola  palla  Covra  la  qua- 
le fi  pofe  a federe,  ed  efTendofi  le- 
vato in  aria  fece  il  giro  di  tutta  la 
terra  , e formò  in  quello  modo  il 
Cielo  . In  feguito  cavò  dalla  terra 
del  fango  infiammato-,  che  fpedì  in 
cielo  per rifehiarare  il  mondo,  e for- 
mò il  Soie  che  diede  alla  terra  in 
matrimonio,  da  cui  nacque  il  Tar- 
taro, e la  notte;  vengono  attribui- 
ti molti  figliuoli  a Demogorgone  cioè 
la  Difcordia,  Pane,  le  tre  Parche  , 
l’Èrebo.  Quella  Teogonia  , la  me- 
no impropria  di  tutte  quelle  che  1’ 
idolatria  ha  fognato,  non  è che  un 
inviluppo  groflolano  fotte  di  cui  gli 
antichi  hanno  rachiufo  il  tnìflero  del- 
la creazione  del  mondo  .*  Boccaccio 
la  rapporta  , tratta  da  Teodontino 
Autore  antico  greco. 

Demonio,  quella  parola  non  era  pre- 
fa in  cattiva  parte  prefTo  li  anti- 
chi Filofofi , come  oggidì  . I Plato- 
nici davano  quello  nome  a certi  e fi- 
feti  di  mezzo  de’  quali  riempivano 
il  vuoto  immenfo  che  lì  trova  tra 
Dio,  e gli  uòmini,  difpolli  in  cl af- 
fi , più  poffenti  , e più  chiari  gli  u- 
ni  che  gli  altri  . Loro  per  così  di- 
re, dicevano  in  quel  liftema,  paca- 
no di  mano  in  manó  i voti  , e le 
preghiere  che  gli  uomini  drizzano 
al  Cielo,  e rapportano  agli  uomini 
le  grazie  di  cui  Dio  in  cambio  li 
ricolma  : Deffi  dunque  ricevono  le 

pre- 


(a)  Axipwy , genio,  e rwpy  vv  t che  préfiede  alla  terra. 
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preghiere;  e i fagrifizj  , e rifpondo- 
no  agli  Oracoli.  Ciafcun’ uomo,  di- 
ce Menandro  , ha  nel  Tuo  nafcere 
un  Demonio  , ovvero  un  buon  ge- 
nio che  per  tutta  la  fua  vita  gli 
ferve  di  guida  ; e Plutarco  dice  an- 
cora che  quelli  Demoni  prendono 
alcune  volte  amicizia  con  degli  uo- 
mini , li  avvertono  de’loro  doveri., 
li  guidano  nel  cammino  della  virtù, 
vegliano  alla  loro  Acut  ezza  e li  riti- 
rano dai  pericoli  dei  quali  quelli 
uomini  incontrarebbono  impenfata- 
mente  , o per  ignoranza1.  Ora  fecon- 
do que’filofofi  quelli  clì'eri  interme- 
diarj  non  fono  già  femplici  imagi- 
nazioni  , ma  fono  vcliiti  d’  un  cor- 
po fottile  e impercettibile  a’noftri 
fenfi;  e l’univerfo  nè  è pieno,  cioè 
ve  ne  fono  nell’aria,  nel  mare,  fo- 
pra  le  montagne  , e nelle  felve  : i 
Poeti  danno  pure  quello  nome  di 
Demonio  ai  Mani  , ovvero  alle  om- 
bre dei  morti  v.  Genio. 

Demonio  di  Socrate  . Quello  Filofo- 
fo  diceva  d’avere  un  Demonio  , o 
fpirito  familiare  , i di  cui  avverti- 
menti non  gli  lafciavano  mai  fare 
alcuna  intraprefa  , e lo  diligevano 
folamente  d’  agire  quelle  cofe  che 
gli  erano  pregiudicievoli  . Dopo  la 
rotta  dell’armata  comandata  dal  Pre- 
tore Lache  , dice  Cic.  al  Lib.  i,  de 
divinatione , Socrate  fuggiendo  con 
quello  generale  Ateniefe  ed  arrivati 
in  un  luogo  ove  facevano  capo  mol- 
te differenti  firade  , egli  non  volle 
feguire  la  medelima  che  gli  altri  fa- 
cevano, ed  effendogliene  dimandata 
la  ragione  rifpofe  che  il  fuo  Demo- 
nio lo  aveva  dilìratto  . L’  avveni- 
mento giuflificò  ben  predo  1’  avvifo 
del  fuo  pretefo  genio  , poiché  tutti 
quelli  che  prefero  una  firada  diver- 
la  da  quella  di  Socrate  , furono  uc- 
cifi  e fatti  prigionieri  dalla  Cavale- 
ria  nemica  . Se  quando  egli  andò  a 
prefentarfi  ai  Giudici  che  dovevano 
condannarlo  , il  fuo  Demonio  non 
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10  trattenne  com’era  fuo  coftume  di 
fare  nelle  occafioni  pericolofe  , fu., 
dice  Platone,  perchè  nonreflò  per- 
fuafo  che  in  ciò  fi  trattale  per  lui 
della  morte,  e particolarmente  nell’ 
età  e nelle  circóflanze  nelle  quali 
egli  era.  Non  era  egli  il  folo  ad  a- 
vere  un’interno  prefentimento  , ma 
i fuoi  amici  medefimi  eziandio  ne 
avevano  parte  , allorché  andavano  a 
impegnarli  in  qualche  cattivo  affare 
che  loro  gli  comunicavano;  e in  mol- 
te occafioni  li  trovarono  affai  imba- 
razzati per  non  averlo  creduto.  Egli 
è verilìmile  a credere  , che  queflo 
Demonio  dì  Socrate  di  cui  fe  nepen- 
fa  così  diverfamente  , fino  a mette» 
re  in  queflione  fe  quello  folfe  ua 
buono,  o cattivo  Angelo  , non  era 
-altra  cofa  che  lagiuflizia  e la  forza 
del  fuo  giudizio,  il  quale,  dalle  re- 
gole della  prudenza,  e dall’ajuto  d’ 
una  lunga  efperien2a  , foflenuta  da 
ferie  riflefifioni  intorno  il  palTato  « 

11  prefente  , gli  facevan  prevedere  1’ 
avvenire,  quale  doveva  effere  ilfuc- 
ceffo  degli  affari  fopra  di  cui  deli- 
berava per  fe  medefimo , ovvero  fu 
quelli  per  i quali  gli  veniva  da  a- 
tri  ricercato  il  Tuo  configlio.  In  fat- 
ti cofa  rifchiava  egli  a infinuare  al 
Giovine  Cormide  figliuolo  di  Glau- 
co di  non  portatfi  a combatrere  ne’ 
giuochi  Nemei  ì fenz’  alcuna  fopra- 
naturalc  ifpirazione  vedeva  benifTì- 
nio  la  fua  incapacità  , e la  fua  im- 
pofifibilità  di  riufeirvi  ; rifeontri  che 
rade  volte  ingannano.  Qual  mai  ri- 
putazione efpoueva  altra  volta  in 
•dire  al  generofo  Timarco  che  peri- 
rebbe nella  cofpirazione  in  cui  s’  e- 
ra  impegnato/  a quante  perfene  la 
cofpirazione  è giammai  propizia  ? 
Quanto  al  fondo  , può  effere  che  a 
Socrate  non  difpiaceffe  il  lafciar  cre- 
dere al  popolo  ch’era  una  Divinità 
che  lo  ifpirava  . Quella  lulinghiera 
opinione  lo  accreditava  a maggior 
fogno  nello  fpirito  de’  fuoi  Concie- 
rà- 
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tadini  , e Io  diftingueva  dal  baffo* 
volgo:  vantaggio  di  cui  i più  gran- 
di politici  del  Paganelimo  fono  Tem- 
pre flati  oltremodo  gelofi. 

Drndroforia  , cerimonia  che  fi  fa- 
ceva .nelle  fefte  di  Bacco  e di  Ci« 
belle,  conducendo  un  albero  per  la 
città-,  e dipoi  lo  piantavano  in  fac- 
cia al  Tempio  . Quegli  che  portava 
queft’  albero  fi  chiamava  Dendrofo - 
re  (a)  ..Il  Dio  Silvano  era  alcune 
volte  chiamato  Dendrofore  , imper- 
ciocché veniva  rapprefentato  con  de’ 
rami  d’albero  nelle  mani. 

Derceto  , gran  Divinità  de’ Sirj  , la 
di  cui  figura  era  una  donna  che 
dalla  cintura  in  giù  terminava  in 
una  coda  di  pefce  : eccovi  come 
Diodoro  Siculo  e Luciano  racconta 
la  Tua  iftoria  . Derceto  avendo  of- 
fefa  . Venere  , , ne  fu  caflrgata  dal- 
la Dea  medefima  , spirandole  un’ 
amore  violento  per  un  bel  giovi- 
ne fagriricatore  , e dopo  aver  avu- 
to una  figliuola  , concepì  < una  sì 
grande  vergogna  della  fua  debolez- 
za , ,ch’  ella  lo  fece  fparire  -,  ed  a« 
vendo  portato  il  frutto  - de’ Tuoi  a»- 
mori  < in  un  luogo  deferto  ella  fi 
gittò  . in  un  laco  ove  il  fuo  corpo  • 
fu  trasformato  in  pefce.  La  figliuo- • 
la  da  Derceco  data  alla  luce  , è la 
famofa  , Se  niramide  che  dipoi  pofe 
fua  madre  nel  pofto  delle  Divinità, 

€ le- confagrò  un  Tempio  I Sirj 
a caufa  > deila  fua  pretefa  metamor- 
fofi  s’  attenevano  dal  mangiare  pef- 
ce ; avevano  per  quefli  anitnali  una 
grande  venerazione  , e confagrava- 
no  nel  Tempio  di  Derceto  de'  pefci 
d’  oro  ,d’  argento  , e gliene  offeriva- 
no in  fagnfizio  ogni  giorno  di 
quei  del; Mare  . ,v.  Atergati  , Semi-* 
ramtde . 

Dercile  , ed  AlibionE  , figliuoli 
di  Nettuno,  rubbarono  ad  Ercole  i 
i Bovi  di  Gccione.  allorch’ egli  pafsò 
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perula  Libia  , e li  conduflero  nell’ 
Etruria*  v.  Gerìone  . 

Destino  , cieca  Divinità  che  regola- 
va tutte  le  cofe  con  una  potenza  , 
di  cui  non  fi  poteva  nè  prevenire, 
nè  impedire  li  effetti . Tutte  le  al- 
tre Divinità  erano  fommeffe  a que- 
lla; i Cieli,  la  terra  , il  mare,  e 1’ 
inferno  erano  per  così  dire  fotto  il 
fuo  impero  , e nulla  cofa  poteva 
mutare  , una  volta  che  da  quefla 
era  determinata  o (labilità  ; ovvero 
per  parlare  con  lì  Storici , il  Desi- 
no era  lui  medefìmo  una  fattale  ne- 
eelficà  in  ordine  a cui  tutto  acca- 
deva nel  mondo  . Giove  per  volere 
falvar  Patroclo  fi  pofe  a efaminare  il 
fuo  Delfino  che  nè  tnen  lui  compren- 
deva; prende  le  bilancio  , lo  pefa  , 
e la  parte  che  decideva  dalla  mor- 
te di  queft’.  Eroe  effendo  la  più  pe- 
fante  , egli  èobbligato  ad  abbando- 
narlo al  fuo  deflino  . Quefto  Dio  fi 
lagna  in  Ovidio,  di  non  potere  impe- 
dire il  delfino  per  il  fuo  figliuolo  Sar- 
pedone,  nè  garantirlo  dalla  morte  ; 
e lo  fletto  Poeta  , Metam.  lìb.  9.  fa 
dire  a Giove  eh3  egli  è fottopoflo 
alla  legge  del  Deflino,  e che  fe  po- 
teva cangiarla , Baco,  Radamanto  , 
e Mi-notte  -,  non  farebbono  oppreflì 
dal  pefo  della  loro  vecchiezza.  Dia- 
na in  Euripide  , per  confolar  Ippo- 
lito che  flava  per  morire,  le  ditte  , 
che  non . fapendo  in  fatti  in  qual 
modo  cangiare  il  fuo  deflino  , uc- 
ciderà di  fua  propria  mano  per  ven- 
dicarlo ì uno  degli  amanti  di  Vene- 
re : quelli  Dettini  erano  fc ritti  in 
un  luogo  ove  gli  Dei  andavano  a 
confultarli  . Giove  fi  portò  > dice 
Ovidio  , con  Venere  , per  vedere 
quelli  1 di  Giulio  Celare  ; e que- 
llo Poeta  aggiunge  che  quelli  de’ 
Re  erano  > inciti  fui  Diamante  . I 
Ministri  del  Deflino  erano  le  tre 
Parche  , .le  quali  avevano  il  carico 


(b)  Da  Aeicfpor,  albero,  e prpjy,  ió  porto. 
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di  far  efecjuire  gli  ordini  della  cie- 
ca Divinità  . Un  Mitologo  moder- 
no (a)  dice  , eh’  elle  erano  le  Se- 
gretarie del  fuo  gabinetto  , e le 
guardie  de’ Tuoi  archivi  ; una  detta-- 
va  gli  ordini  del  fuo  padrone  , 1’ 
l’altra  li  fcriveva  con  efattezza  , e 
l’ultima  li  efequiva  filando  i noftri 
defiini  : fecondo  Efiodo  la  notte  fo- 
la generò  lo  fpaventofo  Dettino. 

Deucalione  , figliuolo  di  Prometeo 
aveva  fpolata  Pirra  figlia  dei  fuo 
Zio  Epimeteo  . Giove  vedendo  tre- 
feere  la  malizia  degli  uomini  , dice 
Ovidio,  prefe  riloluzione  d’efiermi- 
nare  il  genere  umano  , e di  fepel- 
lirlo  lotto  le  acque  facendo  cadere 
de’  torrenti  di  pioggia  da  tutte  le 
parti  del  Cielo  . Tutta  la  fuperfieie 
della  terra  ne  fu  inondata,  fuori  che 
una  fola  montagna  nella  Focide  (^que- 
ll’ è il  monte  Parnafo),  ove  le  acque 
non  arrivarono  , per  edere  le  fue 
due  foni  ni  tà  al  di  fopra  delle  nu- 
vole. Là  s’  arredò  la  picciola  barca 
nella  quale  v’  era  Deucalione  e fua 
moglie  falvati  da  Giove  perchè 
non  vi  era  uomo  piu  giudo  nè  più 
ragionevole  di  lui  , né  donna  più 
virtnofa  , e che  abbia  avuto  più  di 
rifpetto  per  li  Dei  ohe  Pirra  . Of- 
fendo fi  ritirate  le  acque,  porraron- 
iì  a confultare  la  Dea  Temi  che 
rifpondeva  agli  Oracoli  appiedi  del- 
la Montagna  , in  quel  luogo  fletto 
che  divenne  poi  tanto  celebre  per 
Y Oracolo  di  Delfo  ; e la  Dea  gli 
rifpofe  . Ufcite  dai  Tempio  velatevi 
la  faccia  , levatevi  le  cinture  , e git- 
tate dietro  a voi  le  offa  della  vojlra 
gran  madre  . Detti  non  comprefero 
fubito  il,  fsnfo  dell’  Oracolo  , e la 
loro  pietà  fu  forprefa  da  un’  ordine 
che  parea  loro  troppo  crudele  ; ma 
Deucalione  che-  dopo  aver  bene  pon- 
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derato  , vide  che  la  Terra  eftendo 
loro  comune  madre,  le  fue  offa  po- 
tevano elTere  le  pietre  eh’  ella  rac- 
chiudeva nel  fuo  fenno  , ne  prefero 
alcune  , e le  gittarono  dietro  loro 
ferando  gli  occhi  , e fui  fatto  fletto 
quefte  piecre  s’ammollirono,  diven- 
nero flefìibili  e prefero  una  forma 
umana  : Quelle  che  aveva  gittate 
Deucalione  divennero  uomini  , e 
quelle  di  Pirra  , femmine.  Il  fondo 
di  queito  racconto  , non  è fallo  . 
Sotto  il  Regno  di  Deucalione  Re 
della  Te  (fagli  a , il  corfo  del  Fiume 
Peneo  fu  trattenuto  da  un  terre- 
moto tra  il  Monte  Otta,  e 1’  Olim- 
po, a quell’imboccatura  per  la  qua- 
le quello  Fiume  gonfiato  dall’ acque 
di  quattr’altri , fi  (carica  nel  mare  , 
e in  quell’anno,  appunto  cadde  una 
così  grande  abbondanza  di  pioggia 
che  tutta  la  Teflaglia  eh’  è un  Pae- 
fe  piano  , fu  inondata  ; per  la  qual 
cofa  Deucalione  e quelli  tra  i Tuoi 
fudditi  che  poterono  garantirli  dall’" 
inondazione  , fi  ritirarono  fui  mon- 
te Parnafo  e difeefero  poi  al  piano 
quando  videro  le  acque  ritiratte  . I 
fanciulli  di  quelli  che  s’  erano  fai- 
vati  , fono  le  pietre  mifleriofe  del 
Poeta  , che  popolarono  di  nuovo»  l 
paefe  . La  parola  greca  (è)  fignifica, 
tanto  fanciulo  , quanto  pietra. 

Deucaliqne  , figliuolo  di  Minofie 
fecondo  Re  di  Creta  regnò  dopo  fuo 
padre  , e diede  Fedra  fua  forella  in 
matrimonio  a Tefeo.  v.  Fedra. 

Deverra  , Divinità  che  predò  i Ro- 
mani prefideva,  alla  proprietà  e al- 
la nettezza  delle  caie  ; (c)  ed  alla 
na'cita  de’fanciulli.  Quando  un  fan- 
ciullo era  nato  , fi  icopava  la  caia  , 
in  onore  di  quella  Divinità  pqr  ren- 
derla favorevole  al  nuovo  parto  . 

Deverona,  altra  Dea  prefiTide  allarac- 

CoL 


( a ) Martianus  Captila . 

(b)  &tòi.  Popolo  o pietre. 

( c)  Dalla  parola  latina  Devertere  (bogare. 
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colta  de’ frutti:  dicefi  che  fia  la  ftef- 
fa  che  Devena . 

Deviana  , fovranome  che  veniva  da- 
to a Diana,  poiché  coloro  che  ama- 
no la  caccia  come  quella  Dea,  fono 
foggetti  a furarmi , o perder  li . 

Di  atto  no  » fovranome  di  Mercurio  , 
ch’cfprime  la  principale  funzione  di 
quello  Dio,  eh’  è ì’  edere  il  mef- 
lagieroordi  a; io  di  Giove.  («). 

Diafie  , fede  che  fi  celebravano  in 
Atene  ad  onore  di  Giove  Miliohìo, 
per  pregarlo  d’  impedire  i mali  di 
cui  li  poteva  edere  aggravato  . Si 
radunavano  per  quelta  feda  fuo- 
ri delle  mura  della  città  , e la  foi- 
lenizzavano  con  una  triftezza  parti- 
colare. 

Dialis  Fiamen  , facerdote  di  Giove 
a Roma  . figli  occupava  il  primo 
pollo  fra  i Sacerdoti,  e non  lo  cede- 
va fe  non  al  gran  Pontefice  s al 
Re  de’  fagnnz)  , aveva  la  lèdia  d’ 
avorio  r la  velia  Regia,  l’anello  d’ 
oro,  e poteva  far  grazia  alle  perda- 
ne condannate  a morte;  benediva  le 
armi  e faceva  li  Congiuri , e le  im- 
precazioni contra  i nemici  . La  fua 
beretta  era  adornata-  da  un  picciolo 
ramo  d’ulivo,  per  conrrafegnare  eh’ 
egli  apportava  la  pace  per  tutto  : 
Era  lottoppollo  ad  una  legge  rigo- 
rofa  , poiché  non  gli  era  permeilo 
d’  andare  a cavallo  , di  vedere  un’ 
armata  in  battaglia  , di  fare  divor- 
zio con  fua  moglie  , d’  entrare  in 
una  cafa  ove  vi  lode  un  morto  , d.’ 
ulcire  fenza  la  fua  beretta  facerdo- 
tale,  di  giurare  in  alcuna  maniera  , 
nè  per  qualunque  motivo  , v,  Fia- 
men . 

Dsamasticosa  , feda  della  flagella- 
zione che  li  laceva  in  Lacedemone 
ad  onore  di  Diana  , 1 giovanetti 
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della  prima  nobiltà  fi  prefentava= 
no  dinanzi  all’  altare  per  eftqre  fla- 
gellati , e quella  cirimonia  veniva 
praticata  con  tale  crudeltà  che  qual- 
che volta  morivano  lotto  que’  col- 
pi . Le  loro  madri  durante  quella 
crudele  prova  , li  abbracciavano  , e 
li  efortavano  a foferire  con  coftan- 
za  , dimodocchè  dice  Cicerone  (6) 
1 oro  non  fi  fono  mai  veduti  fpar- 
gere  una  lacrima,  nè  dare  il  meno- 
mo legno  d ’impacien  za  . Coloro  eh’ 
erano  le  vittime  di  quefla  crudele 
cerimonia  , venivano  coronati  pri- 
ma di  edere  fotteratti  . In  leguitfo 
fu  modificata  quella,  barbarie  , e jft 
contentavano  di  baflonariìfolofino  ài 
primo  fangue  (e).  Quefla  cerimo- 
nia fi  faceva  per  afille  fare  per  tem- 
po la  gioventù  a’  colpi  e accoftu- 
marli  alle  ferite  , e alie  piaghe,  a 
fine  che  poi  non  le  temelfeio  , e le 
difpreggialTero  alla  guerra  . 

Diana  : „ Cicerone  dice  che  molte  fc 
ne  numerano  di  quello  nome  (d) 

„ la  prima  figliuola  di  Giove  e di 
„ Proferpina  che  fi  dice  edere  ma- 
„ dre  deli’  alato  cupido  ; la  feconda 
,,  eh’  è la  più  conoiciuta  , è la  fi- 
„ gli  noia  di  Giove  terzo  , e di  La- 
„ tona  : il  padre  della  terza  Diana 
„ era  Upi,  e fua  madre  Glauca  , e 
„ quella  è quella-  Diana  che  i Gre- 
„ ci  fpeflo  chiamano  col  nome  d’ 
Upi,,.  Li  Poeti  e la  maggior  parte 
degli  antichi  1’  hanno  conliderata 
come  figliuola  di  Giove  e di  Lato- 
na  clorella  d’Apollo,  e a quefla  re- 
fero gli  onori  divini  e fabbricarono 
degli  Altari  . Dicefi  che  allorché 
fua  madre  partorì  i due  gemelli  , 
Diana  fu  la  prima  , eh’  ella  fervi  a 
fua  madre  d’  alfiltenza  per  partorire 
Apollo  fuo  fratello;  e che  per  effe- 
X re- 
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re  fiata,  tefiimonio,  dei  gran  dolora  » 
che  fua  madre-  fofferì  nel  darlo  al» . 
la  luce  , concepì  una  tale  avverfio- . 
ne  al;  matrimonio  eh’  ella  ottenne 
da  Giove  Tuo  padre,  la  grazia  di 
confervare  una,  perpetua,  virginità, 
come,  anche  fua  forella  Minerva;  quella  -, 
é la  ragione  che  1*  Oracolo  d!  Apollo 
chiamò,,  quelle  due  Dee-  le  vergini 
bianche  . L’ amore  eh’  eli' aveva  per 
la  caliità  le  fece  feiegliere  per  com- 
pagne dello  vergini- , alle  quali  ella 
faceva  olfcrvare  la  caliità  con  foni» 
ma  diligenza  ; di-,  ch§  n*  è teftimo- 
nio  l’ illoria-  di  Callillo , e quella  d' 
Atteone  Ciononofiante,  diceli  eh'  ' 
e 11’  abbia  avuto  degli  amori  con  En- 
dimione  ,*  e Virgilio  dice  (a)  che 
fi  lafciò  forprendere.  dai  Dio  dell' 
Arcadia,  il  quale  trasformato  in  un 
bel  capro  bianco,  la,  condufie  nel, 
fondo  d'  un  bofeo  , ov*  ella  non  if- 
degnò  corrifpondergli  „ La  fua  occu-_ 
pazione  la  piùj  ordinaria  efi'endo  la 
caccia,  ,,  fu.  confiderata,  come  Dea , 
della  caccia  , delle  felve,  e delle  mon». 
tagne.  Ella  viene-  rapprefentata  con 
1’  arco  e il  carcaffo  e_  in  abito  cor- 
to per  la  caccia  , con,  un,  cane  a’ 
Tuoi  piedi  , ovveroj  accanto  ; alle 
volte  firafeinata  in  un  carro  da  de° 
cervi  bianchi  , altre,  montata  ella 
tnedefima  fopra  un  cervo  » e fpeffe 
volte  correndo  coi  fuo  cane  che  Ja 
fiegue  „.  E liccome  ella  fu  prefa  per 
la  luna  , vedefi  affai,  fovente  rap._ 
prefentata  con,  una  luna  crefcente 
fovra  la.  tefta  , oppure  fenza  , ma 
coperta  d’  un  velo  tutto  fparfo  dì 
fielle  * v.  Ecate  , Lucina  , Luna  » Br/- 
formati  s.  Bubajti  , Triforme  Pilo  , 
Atteone , Calìjìo , ec. 

D*ana  d’ Arida,  v..  Arteina . 

Diana,  d’ Atene;  quella  è l’unica  fia-, 
tua  di  Diana,  a cui  , dice  [Eliano  , 
fia  fiato  pofio  una,  corona  fui  ca« 
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p5  « Un.  .‘fanciullo  avendo-  raccolto 
e appropriatali.  una  lama  d’  oro  ca- 
duta dalla,  corona  di  Diana , fu  con- 
dotto dinanzi  a’.  Giudici  , e quelli 
vedendolo  in  così  tenera  età,  vollero 
far  prova  della  fua inclinazione.  Gli 
fecero,  prefentare,  certe-*  gallamene 
molto  convenienti  per  allettare  e 
divertire.:  un  fanciullo  , ed  egli  la^ 
feiando  ogni  altra  cofa  -3  prendeva 
fempre-  la  lama  d‘  oro  ; lo  che  ve- 
dendo i Giudici  lo,  fecero,  morire 
fenz  alcun- riguardo  alla,  fua  fanciul- 
lezza , perfuali  che  il-  defiderio  e 1° 
avidità  del  danaro  I’  avelie  fatto 
rubbare. quella,  lama  d*  oro.  Gli  A- 
tenieli  erano  rigoroliifimi  per  quel-» 
lo  che  riguardava,  la  , Religione  , e 
fe  alcuno,  era»  convinto  d’  aver  ta« 
gliato  un  folo  ramo-  del  bofeo  che 
chiamava!!  bojco  farro,  degli-  Eroi  „ 
era,-  condannato,  alla?  morte  fenza 
alcuna  lufinga  di  muttazione  di  feti- 
tenza.  Un,  uomo  nominato  Atarbo, 
per  avere  uccifoi  una  pallera  con- 
fagrata  aEfculapio,  fu  condannato  a 
foccombere  coll’  ultimo,  fupplizio  j 
tuttoché  egli  l’avefTe  uccila  per  ac- 
cidente, ovvero  come  alcuni  credo- 
no , in  tempo  che  non  era  nel  fuo 
buon  fenno  o„ 

Diana  d’ Efefo.  Diana  fu  la  gran  Di- 
vinità non*  folo,  de’ popoli  d’ Efefo, 
ma  di  quelli  ancora  di  tutea  l’Afìa 
minore  ella,  veniva  chiamata  Dia- 
na la.  grande  . Quello  che  rapporta 
S.  Paulo  (à)  della  fedizione  eccita- 
ta dalli  Argentieri  di  quella  città,  i 
quali  guadagnavano  il  loro  mante- 
nimento , a fare  delle  picciole  fta- 
tue  d’  argento  di  Diana  , è.  molto 
valevole,  a provarci  la  celebrità  del 
culto  di  quella  gran  Dea  . Il  fuo 
Tempio  è fempre  pattato  per  una 
delle  fette  maraviglie  del  mondo  , 
poiché  tutta  V Alia  concorfe  per  il 

cor- 
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cinfo  di  cento  vent’  anni  sd  ador- 
narlo e ad  arricchirlo  d’immenfi 
Tefori . Per  porre  fopra  la  porta  del 
Tempio  una  pietra  d’una  groffezza 
confiderabile  , racconta  Plinio  con 
afTeveranza  , che  l’Architetto  difpe- 
rando  di  venirne  a capo  , la  Dea 
gli  comparve  in  fogno  s e l’efortò 
^ non  perderli  di  corraggio  , alficu- 
randolo  che  i fuoi  difegni  avranno 
il  loro  effetto  : in  fatti  la  mattina 
del  giorno  feguente  vidcfi  la  pietra 
a porft  da  fé  medefima  al  luògo 
ov*  ella  doveva  'elfere  funata  ; e lo 
Hello  Plinio  fiegue  a dire,  che  la 
fcala  per  ove  afcendevafi  fino  alla 
fommità  del  Tempio  era  fatta  d’ 
un  folo  ceppo  di  vice,  e che  la  (fa- 
tua, originale  che  la  Dea  aveva  nel 
Tempio  d’  Efefo-,  era  d‘ Ubano,  ov- 
vero fecondo  Vitruvio  -di  legno  di 
cedro  . Ne  furono  fatte  dipoi  un 
numero  infinito  di  copie  d’  ogni 
grandezzate  d’ogni  materia.  Ella 
è rapprefentata  con  una  gran  torre 
fopra  la  teda  , divifa  in  molti  pia- 
ni, de’Leoni  fulle  braccia  ; fui  pet- 
to , e fullo  flomaco  una  quantità 
di  mammelle  ; tutto  il  baffo  del 
corpo  è fparfo  di  differenti  animali, 
cioè  di  bovi  o tori  , di  cervi  , di 
ffingie  di  granchj  , d’  api,  d’  infetti 
ec.  le  ne  vedono  ancora  con  degli 
alberi  e delle  altre  piante  ; Emboli 
tutti  che  lignificano  la  ‘natura  me- 
defima, ovvero  il  inondo  con  lefue 
produzioni  Quell’  era  la  Divinità 
che  adoràvafi  in  Efefo  fiotto  il  no- 
me di  Diana;  e ognuno  fa  che  que- 
llo famofio  Tempio  fu  incenerito  da 
Eroftrato,  ovvero  Eratoff rato , uomo 
non  conoficiuto , ma  che  commife 
quello  delitto  , a folo  fine  di  rende- 
re il  fuo  'nome  celebre  a tutta  la 
poflerità  . I popoli  d’  Efefo  proibi- 
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rono  fotto  pene  rigorofiffime  eh* 
non  fi  pronunciali  mai  il  nome  di 
collui , per  non  far  nota  la  fua  ma- 
lizia, ma  quello  non  ballò  a impe- 
dire eh’  egli  foffe  confervato  con  1' 
Ifloria  dell’  incendio  del  Tempio  . 
Timeo  in  Cicerone,  (<r)  dopo  aver 
raccontato  che  la  notte  in  cui  A- 
Teffandro  venne  al  mondo  s’abbruc- 
ciò  in  Efefo  il  Tempio  dì  Diana, 
aggiunge  „ che  in  ciò  non  v’  ha 
„ niente  di  maravigliofo  , poiché 
„ Diana  che  volle  trovarli  .prefente 
,,  al  parto  d’  Olimpiade  era  aìfente 
„ durante  l’incendio  del  Tempio4'; 
Plutarco  rapportando  quello  penfie- 
To  nella  vità  d’Alellandrò,  lo  giudi- 
ca debole  e freddo,  capace  d*  ellin- 
guere  l’incendio  di  che  Fimeo  par- 
la ; e il  P.  Bouhours  ( b ) che  lo 
condanna  pure  , trova  il  riflelfo  di 
Plutarco  mille  volte  piò  falfo  , e 
più  freddo  di  quello  di  Timeo. 
Diana,  di  Lacedemone. v.Diama/ligofa. 
Dica  , figliuola  di  Giove  e di  Temi, 
fu  una  Dea  prefidente  alla  Giufti- 
flizia  . 11  Tuo  nome  A’xv  lignificai 
Giuftizia /ovvero  quella  parte  della 
, Giudi  zia  che  caltiga  i delitti. 
Didima  , fovranome  che  Pindaro  da 
a Diana  per  dinotare  eh’  ella  era 
forella  gemella  d’Apollo  (c)  . Que- 
llo è pure  il  nome  d’  una  delle  ifo- 
le  Cicladi  , ove  Apollo  aveva  un 
Oracolo  . Licinio  avendo  in  pende- 
rò di  ricominciare  la  guerra  contra 
Collantino  , portoflì  a confultare 
quell’  Oracolo  , ed  ebbe  in  rifpolta 
due  verfi  d’  Omero  de’  quali  quelli) 
è il  fenfo  vero  .•  Infelice  vecchio  , il 
combattere  contro  i giovani  non  è p:r 
te , tu  non  bai  forza  , e la  tua  età  t * 
aggrava  . Giuliano  volendo  riprifti- 
nare  1’  onore  di  quell’  oracolo  eh’ 
era  interamente  caduto  , prefe  il 
X a ti- 
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titolo  di  Profetta  dell’  Oracolo  di 

Didimo. 

Didone  , figliuola  di  Belo  Re  di  Ti- 
ro fposò  in  prime  nozze  un  facer- 
dote  d’  Ercole  nominato  Sicheo  , il 
più  ricco  di  tutu  li  Fenicj . Pigtr.a- 
lione  figliuolo  di  Eelo  alcefe  fui 
Trono  di  Tiro  dopo  la  morte  di 
fuo  Padre  . Quello  Principe  accie- 
cato  dalla  palfione  delle  ricchez- 
ze , forprefe  un  giorno  Sicheo  in 
tempo  eh5  egli  faceva  un  fagrifizio 
in  fecreto  , e 1’  afiaflìnò  appiè  dell’ 
Altare  . Egli  nafeofe  lungo  tempo 
quell’  omicidio  lulingando  fua  fo- 
rella  d’  una  vana  fperanza  , e fa- 
cendole credere  eh’  ella  rivederebbe 
in  breve  il  fuo  fpofo  ; ma  l’ombra 
di  Sicheo  privato  degli  onori  della 
fepultura  , apparve  in  fogno  a Dia- 
na' con  una  faccia  pallida  e sfigura- 
ta , le  fece  vedere  l’Altare  appiè  del 
quale  egli  fu  fagrificato , le  Icoperfe 
il  petto  letico  da  un  colpo  mortale, 
e conlìgliolla  ad  allontanarli  dalla 
fua  patria , e portar  feco  lei  de’  te- 
fori  da  lui  nafcolti  da  molto  tem- 
po, in  un  fito  che  le  accennò.  Ri- 
lvegliatc.fi  Didone  forprda  e fpa- 
ventata  , preparò  la  fua  fuga,  s’ailì- 
curò  de’vafcelli  ch’erario  nel  porto, 
e v’imbarcò  tutti  quelli  ch’odiava- 
no , o che  temevano  il  Tiranno  , 
con  le  ricchezze  di  Sicheo,  e quel- 
le di  Pigmalione  . Ella  condufie  la 
fua  Colonia  in  una  parte  deli’  Afri- 
ca, e vi  fabbricò  la  città  di  Carta- 
go , e per  fiabiiire  il  circuito  delia 
fna  nuova  città  comperò  molto  ter- 
reno , ove  fabbricò  una  Cittadella 
che  fu  chiamata  Birfa.  Jarba  Re  del- 
la Mauritania  ricercò  Didone  in 
matrimonio  , ma  1’  amore  eh’  ella 
confervava  per  il  fuo  primo  mari- 
to, le  fece  ligettare  quell' alleanza  , 
e per  timore  d’  edere  forzata  dalie 
armi  de!  fuo  amante,  e da’ voti  de1 
fio:  Ridditi  , fcelfe  più  volentieri  il 
darli  la  morte  . 1 Poeti  dopo  Vir- 
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Ho  , in  luogo  di  rapprefentarfi  Dìj 
done  come  una  Donna  che  è deter- 
minata piuttofto  morire  che  di  da- 
re nelie  feconde  nozze  , 1’  amore 
eh’  ella  aveva  promefio  a Sicheo  , 
ci  dicono  che  Ja  partenza  d’  Enea 
fu  caufa  della  fua  difperazione  ; feb« 
bene  vi  fia  lo  fpazio  di  più  di  tre 
fecoli  tra  Enea  e Didone  : quella 
PrincipeiTa  fu  chiamata  ancora  Eli-' 
fa  , ed  onorata  a Cartago  come  una 
Dea  col  titolo  di  fondatrice  dell’  Im- 
pero de'  Cartaginelì . 

Diespitero,  fovranome  di  Giove 
eh’  è lo  Hello  che  Dici  -pater  Padre 
del  giorno  , o della  luce  ; egli  può 
derivare  da  Zeus  eh’ è il  nome  gre- 
co di  Giove  . 

Di  pie  , nome  dato  a Cecrope  , il 
quale  lignifica  compollo  di  due  na- 
ture ; volendo  alludere  alla  favola 
che  lo  faceva  mezzo  uomo,  e mez- 
zo ferpente  . 

Diipolie  , antica  folennità  d’  Atene 
che  fi  celebrava  ad  onore  di  Giove 
Polieno  , ovvero  Tutelare  della  cit- 
tà. Ella  non  era  più  in  ufo  al  tem- 
po d’  Arilfofane;  quella  c la  ragione 
che  per  dinotare  unacofa  de’tempi  tra- 
feorii  , fi  ferve  della  parola  Dipolìode , 

Diluvio  d’  Ogige,  Diluvio  di  Dcu- 
calione;  v.  Ogige,  Deuca.ione . 

Dimenticanza  , fiume  della  dimen- 
ticanza v.Lete. 

Djndima  , moglie  di  Meone  Re  del- 
la lidia,  fu  madre  di  Cibeile  fecon- 
do Diodoro. 

Dindi  mena  , fovranome  di  Cibdle 
prefo , o da  Didima  fua  madre  , o 
da  un  luogo  della  Frigia  chiamato 
Dindimo  ov’  ella  , fecondo  Cattul- 
io  , era  ono  ata.  Eli’ aveva  pure  un 
Tempio  a Magnefia  , di  cui  la  fi- 
gliuola di  Temiltocle  n’  era  la  Sa- 
cerdotefìà . 

Dio.  Non  v’  è fogerto  fu  di  cui  1’ 
Antichità  paganna  abbia  immagi- 
nate tante  favole  , quante  Dulia  na- 
tura di  Dio  . L’ idea  del  primo  ef- 
fe re 
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fere  eflendofi  infenfibilmente  can- 
cellata dallo  fpirito  degli  uomini  , 
loro  fi  diedero  (ubico  a degii  ogget- 
gecti  materiali  e (enlibili  li  Altri  , 
e particolarmente  il  fole  , e la  lu- 
na di  cui  lo  fplendore  li  colpiva 
con  maggior  forza  degli  altri  , e le 
influenze  de’  quali  comparivano  a* 
gire  più  imediatamente  Covra  di  lo- 
ro , attrattelo  i primi  omaggi  , e 
furono  per  loro  i Dei  principali  . 
Dall’adorazione  degli  Aftri,  venne* 
ro  a quella  degli  Elementi  , de’Fiu- 
mi , delle  fontane,  in  feguito  a'  So- 
vrani ed  agli  uomini  illuflri  , e fi- 
nalmente a quella  di  tutta  la  na- 
tura . Tale  fu  il  progredì  dello 
fviamento  dello  fpirito  intorno  la 
Divinità  nell’  univerfale  degli  uo- 
mini , ma  i Filofofi  ed  i Sagi  del 
Paganefimo  che  fi  burlavano  delle 
favole  popolari,  avevan’eglmo  per- 
ciò delle  idee  più  fané  della  natu- 
ra Divina  ; Per  poco  che  fi  faccia 
elame  delle  loro  opinioni  fi  vedrà 
che  s’  elle  anche  s’  allontanano  dai 
pregiudizi  volgari  , non  fono  può 
edere  meno  ridicole,  nè  meno  (Ira- 
vaganti  . Gii  uni  volevano  che  Dio 
non  foffe  altra  cofa  che  la  fola  ma- 
teria priva  di  fentimento  e di  ra- 
gione; materia  infinita  ed  eterna  , 
che  aveva  potuto  formare  il  mon- 
do , fia  che  uno  de’  quatro  elemen- 
ti abbia  prodotto  tutti  gli  altri , fe- 
condo Talece  , e Anatrimene  , (ia 
che  la  materia  eflendo  diverfa  in 
un’  infinità  d’  atomi  ovvero  corpuf- 
coli  mobili  , abbiano  quefti  prefo 
delle  forme  e delle  figure  regolari 
a forza  di  moverfi  e d’  agitarli  con 
violenza  nel  vuoto  , (iccome  1’  ha 
creduto  Epicuro  . Gli  altri  forprelì 
dal  bell’ordine,  che  v’ha  nell’Uni- 
verfo  , comprelero  che  ciò  doveva 
edere  effetto  d’  un  principio  intelli- 
gente , ma  non  concependo  cofa  che 
non  foffe  materiale  , credettero  che 
F intelligenza  foffe  parte  della  ma* 
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teria  , e attribuirono  quefìa  perfe- 
zione al  fuoco  dell’.  Etere  riguarda- 
to da  etti  , (iccome  era  1*  opinione 
de5  Stoici  , per  l’Oceano  di  tutte  e 
Anime*  Altri  Filofofi  poi  fuppofero 
che  I’  intelligenza  dovette  edere  di- 
tti rata  dalla  materia  , ma  loro  la  Ap- 
pararono così  bene  che  pretefero 
elidere  quefìa  materia  indipenden- 
temente dall’intelligenza  , di  cui  il 
potere  fotte  limitato  a porre  in  or- 
dine i corpi  e ad  animarli.'  quello 
fu  il  fentimento  de’ Platonici . 

In  fine  una  quarta  Giade  di  Fi- 
lofofi , e quelli  furono  il  più  gran 
gran  numero,  cioè  quella  degli  Ac- 
cademici , e degli  Atei  , non]  po- 
tendo formarfi  l’idea  d’un  Dio,  che 
fotte  , o una  materia,  inanimata  , 
ovvero  un’  intelligenza  materiale  , 
ovvero  uno  fpirico  che  non  e au- 
tore della  materia  ch’egli  mette  in 
mozione  ; quelli  Filofofi  io  dico  , 
magavano  con  ardimento  che  Dio 
non  fotte  cos’  alcuna  di  ruttociò  , 
ma  nello  dello  tempo  loro  non  fi  lufìn- 
gavano  d’aver  trovato  niente  di  me- 
glio. Quelli  fono  quelli  a’quali  Cice- 
rone applicò  la  rifpoda  che  fece  il 
Poeta  Simonide  al  Tirano  Jerone  , 
al  quale  fu  ricercato  che  cofa  è 
quello  Dio  ? Subito  dimandò  egli 
un  giorno  a pattarvi  , poi  ne  ri- 
cercò due  altri  , e lìccomej  andava 
fempre  raddoppiando  nelle  fue  ri- 
cerche il  numero  de’ giorni , Jero- 
ne volle  finalmente  faperne  la  cau- 
fa:  perche  difs’egli  , più  che  vi  fo  ri- 
fleffo  , più  la  cofa  mi  fembra  ofeara  . 
Quanto  poi  alli  Poeti  del  Paganefi- 
mo difìribuifcouo  la  Divinità  tra 
tutti  gli  etteri  animati  , e inanima- 
ti , pottìbili  , e imponìbili  ; fanno 
loro  Dei  de’  Modri  ; ne  rapprefen- 
tàno  in  var’e  figure  , di  rotondi  , 
di  quadrati  , di  triangolari  , di  zop- 
pi , di  ciechi  , e che  fo  io  . Loro 
parlano  d”  una  maniera  ridicola  de- 
gli amori  d’  Anubi  con  la  luna  ; 

dico- 
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dicono  che  Diana  Tu  sferzata  ; fan- 
no fare  a Giove  il  fuo  teftamento 
al  punto,  della  morte  ; fanno  baflo- 
rare  li  Dei , e ferirli  ancora  da  de- 
gli  uomini  ; li  fanno  fuggire  in  E- 
gitto  , ove  fono  obbligati  per  naf- 
conderfi  di  riveflirfi  con  la  pelle  de’ 
Coccodrilli  , e delle  Lucertole  .•  A- 
pollo  piange  Efculapio  , e Cibelle 
A ti,  l’uno  fcacciato  dal  cielo  è ob- 
bligato a guardare  le  peccore  , l’al- 
tro ridotto  a fare  il  muratore  fen- 
za  credito  di  farfi  pagare;  Uno  è 
'Mufico,  1’  altro  Fabbro  , e un’altro 
Donna  faggia  . In  una  parola  dan- 
no loro  a quelli  Dei  impieghi  tan- 
to baffi  , che  può  dirli  piuttodo  ef- 
fere  dati  quelli  la  buffoneria  del  Tea- 
tro, che  la  maeffà  Divina. 

Biocleide  , ovvero  Dioclie  , feda 
che  fi  celebeava  nell’Attica  ad  ono- 
re di  Diocle  uno  degli  Eroi  della 
Grecia. 

Biomede,  Re  della  Traccia  figliuolo 
di  Marte  , e di  Cirene  , aveva  de’ 
Cavalli  furiofi  che  vomitavano  fuo- 
co . Bicefi  che  Diomede  li  nodriva 
di  carne  umana  , e dava  loro  a di- 
vorare tutti  li  foredieri  ch’avevano 
la  difgrazia  di  cadere  nelle  lue  ma- 
ni . Ercole  per  comando  d’  Eurideo 
prefe  Diomede  e lo  fece  divorare 
da  fuoi  proprj  cavalli  , che  dipoi 
furono  condotti  da  Eurideo  fui  mon- 
te Olimpo  , ove  le  bedie  felvaggie 
li  divorarono  . Tuttociò  fi  può  in- 
tendere per  la  paffione  che  aveva 
Diomede  per  i Cavalli , per  la  qua- 
le egli  aveva  venduto  ogni  cofa  fi- 
no a’fuoi  fchiavi  , ed  aveva  rovina- 
to i fuoi  Ridditi  e li  dranieri  me- 
dtfimi  da’  quali  aveva  egli  compe- 
rato de’  Cavalli  fenza  pagarglieli  . 
La  bellezza  di  quedi  Cavalli  fece 
nafeere  defìderio  può  edere  al  Re 
di  Micene  d’  averli  , ed  Ercole  li 
iubbò  per  aduzia  o per  forza  . v. 
lAbdere . 

Diomede,  figliuolo  di  Tideo  e nipo- 
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tino  di  Peneo  Re  di  CalidoneJ  fu 
tolto  dalla  (cuoia  del  celebre  Chi- 
tone , contutti  li  Eroi  della  Grecia, 
Ercole,  Tejeo , Cajlore  e Polluce , A • 

. chille  , Ettore  , ec.  egli  comandò  li 
Argiani  all’  attedio  di  Troja  e vi  li 
diftinfe  con  molte  belle  azioni  „ 
Combattè  contro  Enea  con  tanto 
vantaggio  , che  Venere  fu  obbliga- 
ta, dice  Omero  , di  coprire  il  fuo 
figliuolo  con  una  nuvola  per  trarlo 
da’ colpi  di  quedo  Eroe  , c Diome- 
de edendofi  di  ciò  avveduto  , osò 
attaccare  la  Dea  medefima  che  re- 
do da  lui  ferita  in  una  mano  . In 
un’altra  occafione  egli  non  ebbe  ti- 
more di  combattere  con  Marte  me- 
detimo  , cui  gli  venne  fatto  di  feri- 
re con  la  Eua  picca  , e farlo  gittare 
uno  fpaventevole  grido  : favole  in- 
ventate per  efprimere  l'audace  va- 
lore di  Diomede.  Egli  fu  quello  eh’ 
entrò  di  notte  con  Uliffe  nella  Cit- 
tadella di  Troja  , d’  onde  rubbò  il 
Palladium  , ch’era  la  più  gran  ficu- 
rezza  de’Trojani;  ed  egli  deffio  pri- 
ma toife  le  Treccie  d’Èrcole  dell’  I- 
fola  di  lenno  , 'non  avendo  potuto 
condur  via  Filottete  che  n’  era  il 
podeflbje  . Al  ritorno  della  guerra 
di  Troja  avendo  trovato  che  Vene- 
re s’era  vendicata  per  l’infedeltà  di 
Tua  moglie,  dell'inginria  che  aveva 
ricevuto  da  lui  inanzi  a Troja  , e- 
gli  non  volle  rivedere  la  Tua  patria 
è andò  a cercate  uno  dabilimento 
in  Italia,  ove  fondò,  dicefi  , le  cit- 
tà d’  Arpi  e Benevento  . Strabo- 
me  dice  che  dopo  la  fua  mor- 
te fu  conlìderato  come  un  Dio 
in  quedo  paefe  , e ch’egli  ebbe  un 
Tempio,  e un  bofeo  facro  fulle  co- 
de del  Timave.  Quanto  alla  favola 
de’ fuoi  compagni,  v.  Uccelli  di  Dio- 
mede. 

Dione.,  'figliuola  dell’ Oceano  e di 
Teti,  ebbe  da  Giove,  fecondo  Ome- 
ro , la  bella  Venere  fovranomata 
Dionea  a caufa  di  fua  madre  . La 

fa. 
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favola  che  fa  nafcere  Venere  dalla; 
fchiutm  deL  mare,  non  è dunque 
contemporanea  d’  Omero  , e non  è 
fiata  imaginara  fe  non  dai  Poeti  che 
fono-  venuti  dopo  lui  /*- 

Dionea,  è la. Venere  moglie  di  Vul- 
cano  , e 1’  oggeto  degli  amori  di 
Marte». 

Dionisio*  Tirano- di  Si  racufa  „ a- 
vendo  demolito  il  Tempio  di  Pro- 
„ ferpina  a locri  e tornando  in  Si- - 
„ racufa  col  vento  in  poppa,  ^ mi - 
„ ci  miei  y difs’egli,  vedete  come h Dei 
„ immortali  fono  propizf  alla  naviga - - 
„ ziona  de.  Sagnlegbi  ! Incoraggito 
„ da  quello'  colpo  che  gli  era  co- 
„ sì  bene  riufcito  , egli  perfeverò 
„ nell1  empierà  , e sbarcata  la  fua 
„ flotta  a!  Peloponefo  , entrò  nel 
„ Tempio  di  Giove  Olimpico  e gli  ; 
„ tolfe  un  mantello  d’oro  maflìccio, 

„ beffandolo  col- dire,  ch’uri  Man- 
,,  tello  d’  oro  era  molto  pelante  ira 
„ tempo  duellate  , e troppo  freddo 
„ per  T inverno  , dopo  di  che  glie- 
„ ne  fece*  porre-  Tulle  fpalle  uno  di 
„ lana,  eh’ era  buono  s diceva  egli  , 

,,  per  ogni  llagione . Un’altra  volta 
,,  ìecai  levare  all’  Efculapio  d’  Epi- 
„ dauro;  la  fua  barba»  d’oro  , folto  * 
,,  pretelle  che  non  conveniva  al  fi-' 
,,  gliuolo  avere  la  barba  , poiché  il  ? 
„ padre  era  fenza:  Apollo  è Tempre 
„ rapprefentato  fenza  barba  . Egli  * 
,,  fece;  ancora  levare  da  tutti  i 
„ T’empj  le  tavole  d’  argento  e fic» 
,,  come  eravi  pollo,  all’ufo  de’ Gre- 
gei, queft’ifcrizione  , Alli  Buoni  » 
„ Dei  , cosi  volle  dicev’  egli  , ap*~ 
„ profittare  della,  loro  bontà  . Per 
,,  ciò-  che  riguardava  alle  picciole 
ìy  cofe-j-  cioè  alle  coppe  e alle  coro- 
,,  ne  d’  oro  che  le  fiatue  tenevano 
„ in  mano  , .le  toglieva  fenza  ceri- 
„ monia , dicendo:  che,  quella,  non  è 
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„ rubbare , ma  ricevere;  che  li  Dei 
„ a quali  li  dimandava  de’  benefit) 
js  ogni  giorno  , non  potevano  elle- 
,,  re  rrcufati  fe  non  da  dei  pazzi  s • 
„ giacché  itendevano  la  mano  loro 
„ medeiìmi  nel  darli  . Finalmente 
„ quelle  Ipoglie  furono  per  ordine 
„ fuo portate,  al-  mercato,  e vendute 
„ all’ incanto  per  fuo  profitto.'  Ciono- 
,,  nottante  Dionifio  non  fu  nèfulmi- 
,,  nato  dal  Giove  Olimpico,1  nècon- 
„ dannato  da  Efculapio  a morire  d’ 
,,  una  malattia  lenta  e tormentofa , 

,,  ma  anzi  finì  i Tuoi  giorni  , eoa 
,,  tranquillità  , e fui  fuo  propio  Let» 
,,  to  *-  Uno  de’-  Filofofici  Accademi- 
„ ci  in  Cicerone  ( a ) aderì  que» 
„ Ita  profperità  d’ un  Principe  em» 
„ pio  contro  la  provvidenza  degli 
„ Dei  » • 

Dionisio,  ovvero  Dioniso;  quello 
è uno  de’  nomi  che  i Greci  dava- 
no a Bacco  * per  alludere  ch’fegli 
era  loro  Padre  , e ab  monte  Nifa 
ov’  era  fiato  nodrito  . (£)  Diodoro 
parla  d’  ura  Bacco  con  due  tede  , 
ovvero  due  figure*  (f  ) come  rap- 
prefentanfi  Jano  , e Cecrope  : ve» 
donfi  ancora  molti  monumenti , ove 
due  tede,  unite  rapprefentano  una 
il  Bacco  barbato  ; e 1’  altra  il  Bac- 
co fenza  barba» 

Dionisio  ; è pure  il  nome  d’  uno 
de’ tre  Anaci  figliuoli  di  Giove  . v, 
Jlnaci » . 

Dionisiache  , ovvero  Dionisie  , 
fede  molto  celebri  in  tutta  la  Gre- 
cia, e particolarmente-~in  Atene  ad 
onore  di  Bacco  fovranominato  Dio - 
■ni fio  « Elle<  erano  divife  irn  grandi  e 
picciole  Diònifiache,  antiche,  e nuo- 
ve , leNittelie,  e molte  altre;  ve- 
devano degli  uomini  travediti  da 
Sileni,  Pane  , e da  Satiri,  ciafcuno 
aveva  delle  particolarità,  che  lo  di- 


(a  ) De  Natura  Deor.  I.  3. 

(b)  A tòt  genitivo  di  ZoJi , Giove» - 

(c)  AicWsj,  $i'pop$ot 
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fiingueva  , ma  in  ognuno  eravi  la 
licenza,  e il  libertinaggio. 
Diospoli  , ovvero  città  di  Giove 
nell’Etiopia.  Là  v’era  un  granTem- 
pio  ove  que’  popoli  andavano  ogni 
anno  in  certi  tempi  a prendere  la 
fiatua  di  Giove  e degli  altri  Dei  , 
e le  portavano  in  procedìone  nelle 
campagne  intorno  a’  villagi  della  li- 
bia  facendo  de’  gran  fedini  per  do- 
dici giorni  continui.  Teti,  in  Ome- 
ro dice,  che  Giove  era  adente  dal 
Cielo  per  dodici  giorni  , perch’  egli 
era  andato  all’ edrcmità  dell’Oceano 
predo  i popoli  dell’  Etiopia  che  1’ 
avevano  invitato  a un  feftino  , ove 
tutti  li  Dei  lo  avevano  feguito. 
Dioscori  r lòvranome  di  Cadore  e 
Polluce  che  lignifica  che  loro  erano 
figliuoli  di  Giove  (<?).  Glauco  fu 
il  primo  , dice  Filodrato  , che  li 
chiamò  con  quedo  nome , allorché 
egli  apparve  agli  Argonauti  nella 
Propontide  , e dipoi  quedo  nome  è 
; jempre  a loro  redato.  Nell’anno  di 
i Roma  257.  il  Dittattore  Podumio 
fece  fabbricare  un  Tempio  a’  due 
i Fratelli  fotro  il  titolo  di  Diofcori 
1 itnperciochè  fu  creduto  dover  a lo- 
ro una  vittoria  riportata  conrro  i 
latini , e d’avere  portata  la  nuova  a 
Roma  il  giorno  medefimo  dell’azio- 
ne . Fu  dato  ancora  il  nome  di 
Diofcori  alli  Anaci,  ai  Cabirj  , e ai 
tre  fratelli  da  Cicerone  chiamati 
Aleone  , Melampo  , ed  Eumolo  , dì 
cui  il  padre  era  Atreo  figliuolo  di 
Pel  pe. 

Dirce  , moglie  di  Lieo  Re  di  Tebe; 
Avendo  trattato  con  molta  inuma- 
nità per  lungo  tempo  Antiope  ma- 
dre di  Zero  , e d’  Anfione  , cadde 
infine  in  potere  di  quedi  due  Prin- 
cipi, che  la  fecero  attaccare  alla  co- 
da d’  un  Tory  indomabile  nel  qual 
iìipplizio  pe-i  ì mifera  mente  . Sic- 
come quella  Principefia  era  data 
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molto ofTervante  del  culto  di  Bacco, 
quedo  Dio  la  vendicò  , dice  Pau- 
fania  , facendo  perdere  Io  fpirito  a 
Antiope  , e trasformando  Dirce  in 
fontana  . Metamorfofi  fondata  fopra 
il  cad/go  eh’  eli’  ebbe  , in  cui  fu 
drafeinata  attorno  una  fontana  eh’ 
era  predo  di  Tebe  > il  nome  della 
quale  rafiomiglia  può  edere  a quel- 
lo di  Dirce.  v.  .Antiope . 

Dirfia  , fovranome  di  Giunone  ca- 
vato da  una  montagna  dell’  Argoli- 
da  nominata  Dirfi  , ove  queda  Dea 
aveva  un  Tempio. 

Disari,  Dio  degli  Arabi,  creduto ef- 
fere  il  Bacco  de’  Greci  , ovvero  il 
Sole  . Quelli  che  lo  prendono  per 
Bacco,  dedumono  quedo  nome  dal- 
le due  parole  Ebree  le  quali  corrif- 
pondono  al  Liber  Pater  de’Latini  , il 
padre  della  Libertà  ovvero  il  Dio 
de’ fedini;  e quelli  altri  che  lo  pren- 
dono per  il  Sole  trovano  pure  nell*' 
Ebreo  una  fpiegazione  che  conviene 
molto  al  Sole,  poiché Difarfi  può  li- 
gnificare allegrezza  della  terra  : v’ 
era  un  cantone  dell’  Arabia  ove  a- 
doravafi  quella  Deità,  e ì di  cui  po- 
poli chiamavand  Dilareniani. 

Discordia  , Divinità  malfattrice  , a 
cui  non  folo  s’  attribuì van  le  guer- 
re, ma  le  querele  eziandio  tra  i par- 
ticolari , le  contefe  tra  i domedici , 
e le  didenfioni  nelle  famiglie  . La 
Difcordia  Dorella  , e compagna  di 
Marte  , dice  Omero  , dacché  co- 
minciò a comparire  s’  ingrandì  in- 
fenfibilmente  , e febbene  ella  dimo- 
rava Fulla  terra  , portava  bene  fpef- 
fo  la  fua  fuperba  teda  fino  ne’  cie- 
li fra  gli  Dei  . Fu  rapprefentata  la 
Difcordia  con  i capelli  fparfi  e in 
difordine  , la  bocca  infanguinata  , 
gli  occhi  fepolti  nella  teda,  e ver- 
fando  in  copia  ie  lagrime  , digri- 
gnando i demi  eh’  eli’  aveva  tutti 
neri,  con  un  liquore puzollente  che 
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fe  gli  diftilava  dalla  lingua,  la  tefta 
cu^ta  ferpenti  , un  abito  lacero,  e 
agitando  una  torcia  con  la  Tua  ma- 
no fanguinofa  . Virgilio  dice,  che 
Ja  fua  capigliatura  era  ccmpofta  di 
ferpenti  . Delia  è quella  che  alle 
nozze  di  peleo,  e diTetigittò  nell' 
aflemblea  degli  Dei  il  fattale  pomo 
che  fufeitò  tra  le  Dee  la  famofa 
conteia,  di  cui  Paride  ne  fu  il  Giu* 
dice  : avendo  rìcufato  i Dei  d’  ef- 
fer  lo  per  timore  d’  entrar  loro 
itefiì  , per  i fentimenti  di  parziali- 
tà , nelle  differenze  , e nelle  alte- 
razioni che  fogliono  efiere  Tempre 
feguaci  della  Difcordia  . v.  ✓ite  , 
Paride. 

Dite;  quell’  é un  nome  di  Plutone 
che  lignifica  ricco  ; e ficcome  cre- 
devafi  che  le  ricchezze  fi  cavafiero 
dalle  vifeere  della  terra,  il  Dio  dell’ 
Inferno  era  riguardato  come  il  Dio 
delle  ricchezze.*  dicefi  ordinariamen- 
te Dis  Pater  . Per  Ditte  s’  intende 
pure  qualche  volta  il  Sole  eh’ è la 
forgenre  di  tutte  le  ricchezze  . Li 
antichi  Galli  fi  dicevano  difc.efi  da 
Dite  , e fotro  quefto  nome  fu  cre- 
duto che  loro  intendefiero  la  terra, 
alla  quale  contribuivano  gli  onori 
Divini- 

Ditti k. ambo,  nome  dato  a Bacco  fo- 
vra  una  favola  che  dice  , che  i Gì* 
ganti  avendo  uccifo  , e mefio  in  pez- 
zi Bacco  , Cerere  fua  madre  radu- 
nò le  fue  membra  fparfe  , e lo  ri- 
mife  in  vita;  ovvero  fecondo  la  fa- 
vola di  Semele  , per  efiere  venuto 
due  volte  al  mondo  , e pafiata  due  vol- 
te la  porta  del  Mondo  («).  Viene 
dato  ancora  quello  nome  a degl’  In- 
ni in  onore  di  Bacco,  di  cui  i ver- 
lì  erano  pieni  di  trafporto  e di  fu- 
rore poetico . 

Ditteo  , fovranome  di  Giove  prefo 
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dall’  antro  di  Ditte  ove  Rea  fua 
madre  1’  aveva  .mefio  al  mondo  ed 
ove  egli  fu  allevato:  quell’antro  era 
nell’  i fola  di  Creta. 

D i r T i n a , Ninta  deli’  ifola  di  Cre- 
ta , fpefie  volte  confufa  con  Dia- 
na . Diedi  che  avendo  eccitato  la 
pafiìoue  in  M molle , e non  potendo 
icanfare  le  lue  perlecuzioni  , fi  git- 
tò  nel  mare  dall’ alto  d’ una  rocca 
e cadde  in  una  rete  di  peccatori , d’ 
onde  viene  il  nome  di  Dittina  ( b ): 
gii  è così  pure  attribuita  l"  inven- 
zione delle  Reti  da  caccia  . v.  Bri- 
tonnati. a 

Di  vali,  fefiead  onore  della  Dea  An- 
geroma,  le  quali  lurono  fiabilite  in 
©ccafione  d’  una  fpezie  di  fquinan- 
zia  pericolofa  , da  cui  li  uomini , e 
li  animali  furono  attaccati  per  lun- 
go tempo,  v.  jLngeronia . 

Divinazione,  1’  uomo  femore 
inquieto  intorno  1’  avvenire  ha 
cercato  in  ogni  occalione  di  pe- 
netrare i fecreti  . La  Divinazione  , 
al  principio  non  fu  , può  efiere  , 
che  un’arte  ingegnofa  e lottile,  la 
quale  a forza  di  rifkffioni  fopra  il 
pallate  procurava  di  Icoprire  ciòche 
poteva  accadere  in  congiunture  po- 
co prefio  limili  a quelle  . Quell1  ar- 
te s’  accrebbe  ben  prelto  in  manie- 
re molte  e divede  „ e particolar- 
mente pattando  per  le  mani  degii 
Egizj  e de’  Greci  , i quai  popoli  o- 
farono  farne  una  feienza  formale 
condotta  da  un  lungo  dettaglio  di 
regole  e precetti  , e per  metterla 
ali’  impegno  deliziarne,  fiudiarono 
di  unirla  alla  Religione  con  varj 
legami  . La  Divinazione,  -s1  elèr- 
citava  dagli  Altrologhi  , dagli  Au- 
guri , e da  quelli  che  gittavano  le 
forti  , che  interpretavano  i prodi- 
ga e i tuoni  3 che  confutavano  le 

y vi- 
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vifcere  ancora  fumanti  delle  vìt- 
time ; e tutte  quelle  perfone  era- 
no chiamati  generalmente  Indovi- 
ni . 

Noi  non  parliamo  qui  della  Di- 
vinazione artificiale,  e lafciamo  al- 
la parola  Theurgia  , ciò  che  riguar- 
da la  Divinazione  naturale . La  pri- 
ma fi  praticava  dunque  in  cento  di- 
verte maniere;  le  quattro  fpezie  di 
Divinazione  le  più  generali  era- 
no quelle  nelle  quali  s impiegava 
alcuno  de’quattro  elementi , l’acqua, 
la  terra  , i’  aria  , e il  fuoco  da  cui 
derivarono  i nomi  dì  'Piromanzia. 
Idromanzia  , Geomanzia , ed  Aeì  ornati » 
zia  ; ve  ne  fono  un  infinità  d’  al- 
tre delle  quali  eccovi  alcuni  nomi  ; 
V Aerologia , la  Negromanzia  y \z  Rab- 
domanzia , la  Bolomanzia  , 1’  Epato- 
f copia  f 1 a Pegomanzia , la  Chiroman- 
zia y 1’  Omitornanzia  , la  Cledonis 
zia  , 1’  Alfitomanzia  , la  Litomanzia 
la  Dattilomanzia  , la  Pjicomanzia  , 
la  Jtcomanzia  , la  Captrotomanzìa , 1’ 
lAjjvnomanzia  ; 1’  Anthnomanzia  , e 
tant’  altre  delle  quali  trovafi  ii  no- 
me negli  antichi  Autori.-  fi  può  ve- 
dere la  fpiegazione  ne' loro  partico- 
lari articoli. 

Divinità’,-  v.  Deificazione  , Dei,  A- 
poteofi. 

Do  don  a.  Città  dell’ Epiro  celebre 
nel  Paga  ne  fimo  per  il  fuo  Oracolo, 
la  fua  felva  , e la  fua  fontana  , ec- 
covi l’origine  dell’  Oracolo  fecondo 
la  favola  . Giove  aveva  fatto  dono 
a fua  figliuola  Teba  di  due  colom- 
be eh’  avevano  , la  prerogativa  del 
difeorfo  . Quelle  due  Colombe’  vo- 
larono un  giorno  da  Tebe  in  Egit- 
to per  portarli  una  nella  libia  a 
fondare  l’Oracolo  di  Giove  Amone , 
e l’altra  in  Epiro  nelia  Selva  diDa- 
dona  ov’  ella  fi  trattenne  , e difTe 
agli  abitatori  del  paefe , eh’  era  in- 
tenzione di  Giove  che  vi  folle  un 
Oracolo  in  quello  luogo:  1’  Oracolo 
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fi  fiabill  fubito  e non  andò  molto 
ad  avere  un  gran  numero  di  con- 
correnti . Erodono  fpiega  quefia  fa- 
vola, dandoci  1’  Iftoria  dello  fìabili- 
mento  dell’Oracolo  diDodona.  Due 
Sacerdotelfe  di  Tebe  , dice  l’Auto- 
re , furono  un  tempo  tolte  da  de* 
mercanti  Fenicj;  quella  che  fu  ven- 
duta nella  Grecia  ftabilì  la  fua  per- 
manenza nella  felva  di  Dodona  , e 
fece  collituire  una  picciola  capella 
appiè  d’  una  Quercia , ad  onore  di 
Giove  , di  cui  ella  era  fiata  Sacer- 
dotelfr  in  Tebe,  e da  ciò  ebbe  ori- 
gine e ftabilimento  quell’ Oracolo  il 
più  antico  della  Grecia.  Quanto  al- 
la favola  delle  Colombe  ella  viene 
dalla  parola  greca  Th*«'et  che  boni- 
ficava colombe  , e donne  vecchie  ; 
e li  Greci  che  Tempre  portane  le 
cofe  al  maravigìiofo  , in  luogo  di 
dire  che  una  facerdotefia  di  Giove 
aveva  dichiarato  la  volontà  dì  que- 
llo Dio  , dilfero  che  fu  una  colom- 
ba quella  che  aveva  Spallato  . In 
quella  Selva  eravi  una  foutana  che 
con  dolce  mormorio  cadeva  appiè 
d’una  querzia  ,e  la  facerdotefia  in- 
terpretava quello  mormorio  , e Co- 
vri di  ciò  annunziava  1’  avvenire  ; 
quella  è la  maniera  nella  quale  eb- 
be principio  quell’  Oracolo  , ma 
in  feguito  poi  fu  variato  i!  mo- 
do . 

Penfarono  di  fofpendere  in  aria 
de’  vali  di  Ottone,  della  figura  de* 
Calderoni , ed  una  fiatua  dello  fiefi. 
fo  metallo,  tutto  fofpefo  nello  fief- 
fo  modo;  la  fiatua  avea  nelle  mani 
una  bachetta  di  Ottone  all’efiremi- 
tà  della  quale  eranvi  molte  corde 
mobili,  che  mofiedal  vento  veniva- 
no a battere  fu  quelli  calderoni,  e 
davano  un  fuono  che  durava  lungo 
tempo  , e fopra  la  varietà  di  que- 
fio  fuono  veniva  annunziato  1’  avve- 
nire : da  ciò  venne  il  proverbio  V 
Ottone  di  Dodona  , di  cui  fe  ne  fa- 
ce- 
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eeva  ufo  quando  alcuna  parlava 
troppo . 

In  fine  le  quercie  della  Selva  di 
Dodona  rendevano  gli  Oracoli  , di- 
ce la  Favola  » I Miniftri  di  quell’ 
Oracolo  fi  nascondevano  in  ceree 
incavature  della  quercia  allorché  vo- 
levano dare  le  rifp.otte  , e ftccotne 
le  perfone  che  portavanfi  a consul- 
tarlo fi  ponevano  Sempre  per  rispet- 
to dell’  Oracolo  a una  certa  disian- 
za, non  potevano  accorgerli  di  que«- 
Sia  fuperchieria .. 

Bodonidi,  Donne  che  rendeva- 
no gli  Oracoli  a Dodona  , ora  col 
mezzo  de’  verfi  9,  ed  ora  gittando  le 
forti 

©olichenio  , Sovranome  di  Giove 
fiotto  di  cut  trovali  rappreSentato 
ritto  fiovra  una  botte  appiè  della 
quale  v’  è 1’  aquila  con  due  tefie  , 
ficcome  vedèfi  fiovra  alcuno  llema  . 
Egli  è tutto]  armato , con  l’elmo  in 
tetta;  ed  adorava!!  fiotto  quello  no- 
me nelle  Comagena  in  Siria  e prefi- 
fo  li  antichi  abitatori  di  Marli- 
lie. 

©olone  , figliuolo  dell’  Araldo  Eu- 
mede  offre  ad’  Ettore  di  portarli 
in  tempo  dà  notte  al  campo  de5 
Greci  ad  efiaminare  la  loro  Situa- 
zione, e flabilire  il  loro  dettino,  a 
condizione  però  che  gli  Soffe  dato 
il  magnifico  Carro  e li  Cavalli  i- 
mortali  d’  Achille  =“  vantaggio  da  lui 
preferito  all’ alleanza  Reggia  ch’Et- 
tore  gli  aveva  offerta  * DoJone  per 
mascherarli  fi  copre  tutto  il  corpo 
d’una  pelle  di  Lupo,  e quando  egli 
è vicino  alle  trinciere  de’ Greci  egli 
fi  pone  a imitare  la  manieradi  cam» 
minare  delle  bellie  per  non  effere 
feoperto , ma  quello  maScheramento 
non  gli  Serve  niente,  egli  è Scoper- 
to da  Diomede  ed  è uccifo. 

Domiduca  , Sovranome  di  Giunone 
che  s'invocava  nel  tempo  delle  noz- 
ze per  aver’  ella  cura  di  condurre 
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i Spofi  nelle  loro  cafe  . Eravi  an- 
cora il  Dio  Domiduco  che  li  mari- 
tati invocavano  dopo  aver  data  la 
fede  in  prefenza  de’  parenti  , e la 
fonzione  di  quello  Dio  era  di  con- 
durli con  ficurezza  nella  caSa  che 
loro  dovevano  abitare  , e di  levare 
Sulla  Strada  tutti  i pericoli  che  po- 
tevano incontrare. 

Dom;icio , qnefto  Dio  era  invocatosi 
tempo  delle  nozze  a fine  che  la  mo- 
glie reftalle  con  afììduicà  nella  cafa 
di  Suo  marito,  e che  vivelfe  in  pa- 
ce con  lui . 

Dori,  figliuola  dell’Oceano,  e diTe- 
ti , Sposò  Suo  fratello  Nereo  , e fu 
madre  di  cinquanta  Nereidi:  quella 
è una  Divinità  del  mare  . v.  Ne- 
reo o 

Dori  , è una-  delle  cinquanta  Nerei- 
di ».■ 

Doto  , una  delle  Nereidi  di  cui  parla 
Virgilio  al  9.  Lib.  dell’Eneidi. 

Dolore  , figliuolo  dell’  Èrebo  è della 
Notte  i Secondo  Cicerone  . 

Drago  , quell’  animale  era  confagrato 
a Minerva,  dicefi  per  dinotare ,,  che 
la  vera  Saggezze  non  s’  adormenta 
mai  : Egli  era  pure  confagreto  a Bac- 
co per  eSprimere  i furori  dell’Ubria- 
chezza; e Plutarco  loda  ancora  per 
attributo  agli  Eroi » Que’  f2moli  Dra- 
ghi da’ quali  i Poeti  fanno  guardare 
il  Giardino  delle  Efpeuidi , il  ToSon 
d’oro,  l’antro  di  Delfo  , e la  Fon- 
tana di  Tebe,  fono  , o alcuni  gran 
cani  , oppure  degli  Uomini  che  ne 
faceano  la  guardia  ; poiché  la  paro- 
la greca  Ap«xa>i/  lignifica  una  perfo» 
na  perspicace 

Drago  d’Anchife:  Nel  tempo  eh’ E- 
nea  faceva  delle  libazioni  ai  Mani 
dà  Tuo  Padre  Anchifc  ufcl  dal  Se- 
polcro un  Drago,  enorme  il  di  cui 
corpo  formava  mille  fortuofe  piega- 
ture, con  il  dorfo  coperto  di  Squam- 
ine gialle  ed  azzure . Quetto  Serpente 
fece  il  giro  del  Sepolcro  e degli  Air 
¥ % tari 
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tari,  pafsò  trai  vati,  e le  coppe,  e 
afsagiò  di  tutte  le  vivande  offerte  , 
e rientrò  dipoi  nel  fondo  del  fepol- 
cro  lenza  fare  alcun  male  ad  alcu- 
no degli  affittenti:  Virgilio  dice  eh’ 
Enea  prefe  quetto  Drago  per  un  ge- 
nio attaccato  al  fervigio  d’  Anchi- 
fe . 

.Drago  , d’  Aulide  ••  Intanto  che  la 
flotta  de’Greci  s’adunava  nel  Porto 
d’ Aulide,  dice  Omero  , e che  offe- 
riva agli  Dei  de’  fagrifizj  all’  ombra 
d’un  platano,  un’orribile  Drago  che 
avevà  alcune  macchie  fanguigne,  fpe- 
dito  da  Giove  , ftrifeiando  fotto  l’Al- 
tare, montò  velocemente  fui  plata- 
no, ov’eranvi  fòpra  un  ramo,  otto 
picciòle  paffere  con  la  madre  ; egli 
le  divorò  tutte,  e dopo  quetto  cru- 
dele cibo  lu  nell’  ittante  medefimo 
cangiato  in  pietra.  Quetto  prodigio 
fpaventò  i Greci  , ma  Calcante  ne 
trafse  un  augurio  favorevole,  poiché 
difs’  egli  , liccome  quetto  Drago  ha 
divorato  le  otto  paffere  , e la  loro 
madre , noi  impiegheremo  tanti  an~ 
.ni  a combattere  conera  i Trojani , e 
il  decimo  anno  faremo  padroni  del- 
la loro  città  . Perchè,  dice  Cicerone 
nei  lib.  2.  della  Divin:,  congettura- 
re  piuttotto  il  numero  degli  anni  , 
che  quello  de’mefi  e de’ giorni?  qual 
rapporto  v’ha  tra  gli  uccelli,  e il 
corto  degli  anni 

Drago  di  Cadmo,  v.  Cadmo. 

Drago  di  Ddfo  . Un  Drago  faceva 
la  guardia  all’  antro  da  cui  Temi 
prediceva  le  cofe  futture  , e fecon- 
do alcuni  Mitologhi  era  il  Drago 
niedefimo  che  pronunciava  gli  Ora- 
coli . Apollo  venendo  verfo  queft’ 
antro  , uccife  a colpi  di  freccie  il 
Drago  che  gl’ impediva  l’ingreffo,  e 
s’ impadronì  dell’Oracolo,  v.  Delfo  . 

DraOTI  dell’ Inferno  v.  Cerbero. 

Draghi,  di  Cerere  ; il  Carro  di 
quetta  Dea  era  ttrafeinato  da  due 
Draghi  alati  % acciò  la  potettero 
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trafportare  con  prettezza  per  tutta  hs 
terra,  allorch’ella  cercava  la  fua  fi- 
glia. 

Draghi,  di  Medea  , quetta  Prin- 
cipeffa  era  portata  per  1’  aria  in 
un  Carro  tirato  da  due  Draghi 
alati.  E’  da  fuppore  che  quetto  fof- 
fe  un  Vafcello  nominato  il  Dra- 
gò , nel  quale  Medea  s’  imbarcava 
ogni  volta  eh’  ella  voleva  fuggirte- 
ne. v.  M edsa . 

Drimaco,  fchiavo  fuggitivo,  ef- 
Pendoli  ritirato  fòvra  una  Monta- 
gna , ov’  eranvi  delle  altre  per» 
Pone  del  fuo  genere  , faceva  Irrag- 
gi nell’  Ifola  di  Scio  , e cagiona- 
va de’  gran  danni  atti  abitanti  , 
i quali  per  liberarfi  da  un  sì  ter- 
ribile vicino  , comperarono  a caro 
prezzo  la  tetta  di  cottui  . Drima- 
co , eh’  era  già  avanzato  in  età  , 
amava  un  uomo  giovine  della  fua 
compagnia  , e volendo  procurargli 
un  gran  premio  che  coloro  dell* 
Itela  aveva  propotto  a chi  aveffe 
loro  portato  la  fua  tetta  , gli  dil- 
le fedamente  , tagliami  la  tetta  e 
portala  agii  abitanti  dell’  Itela  , e 
con  ciò  tu  averai  un  premio  fuf* 
fidente  da  poter  campare  con  ag- 
gio il  retto  de’  tuoi  giorni  ; io  mi 
privo  volentieri  della  poca  vita  che 
ancora  mi  retta  per  rendere  la  tua 
felice  e contenta  . Il  giovine  ricu- 
fava  con  dettrezza  quetta  offerta  , ma 
Drimaco  lo  priegò  e feongiurò  di  sì 
fatta  maniera  che  quegli  fi  rifolte  di 
tagliargli  la  tetta  , la  portò  alla 
Città  ed  ebbe  la  prometta  ricom- 
penfa  . Gli  abitanti  forprefi  dalia 
generofità  di  Drimaco  , gli  erette- 
ro  un  Tempio  , e lo  pofero  nel 
ruolo  degli  Dei  pacifici  ; era  ri- 
guardato da’ladri  come  il  loro  Dio, 
e quefti  gli  offerivano  le  decime 
de’loro  latrocini  e rubberie. 

Driobe  ; figliuola  d’  Eurite  , e 
fioretta  d’  Jole  moglie  d’  Ercole , fu 

a fuo 
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a fuo  tempo  la  prima  bellezza  dell1 
Echalia  • Apollo  ne  fu  amante  e 
la  refe  fenfibile  . Dopo  quell’  intri- 
co amorofo  , fposò  ella  Andremo- 
ne  di  cui  ebbe  un  figliuolo  chia- 
maro  Anfifo  • PalTègiando  un  gior- 
no Driope  vicina  un  laco  alle  di 
cui  ripe  eranvi  de’  Mirti  e dalle 
piante  di  loto  con  il  figlio  tra  le 
braccia  che  fucchiava  il  latte  delle 
fue  poppe  , raccolfeun  fiore  di  loto 
e lo  diede  al  fanciullo  per  diver- 
tirlo ; ma  nel  momento  iìeffo  $’ 
avvide  che  da  quello  fiore  ufciva 
alcune  goccie  di  fangue  , e che  i 
rami  dell’  albero  fcuottendofi  dava 
fegno  di  non  fo  qual  fegreto  cr- 
rorre  . Spaventata  da  quello  prodi- 
gio volleva  tornarfene  indietro  , ma 
iì  fente  i piedi  attaccati  alla  ter- 
ra , e che  tutti  i fuoi  sforzi  per 
moverli  e per  fuggirfene  erano  inu- 
tili . La  fcorza  di  quella  pianta  ac- 
cendendo poco  a poco  , gl' invilup- 
pa in  breve  fpazio  tutto  il  corpo  , 
c Driope  diventa  ella  rnedellìma 
un  albero  di  loto  : raconto  che  fa- 
ce vali  a’  fanciulli  a fine  che  non 
prendelìero  inai  alcun  ramo  d’  al- 
bero j nè  raccoglielfero  qualunque 
fiore . 

.Druidi,  ( a ) quell’  erano  preffo 
i noflri  antichi  Galli  , i principa- 
li Minillri  della  Religione  , che 
avevano  dipendenti  da  loro  mol- 
ti altri  minilìri  fubalterni  , come 
li  Bardi  , li  Eubagi  7 li  Vati  , e li 
Sanonidi  : facevano  una  vita  mol- 
to ritirata  , e molto  aullera  alme- 
no  in  apparenza  . Nafcofti  nel  cu- 
po delle  felve  non  ulcivano  fe  non 
rade  volte  , quella  è la  ragione 
per  cui  tutti  quei  popoli  andava- 
no a confultarli  . Delfi  avevano 
molti  colleggi  fparfi  per  tutre  le 
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provincie  de’  Galli  ove  avevano  1’ 
impiego  dell’  educazione  della  gio- 
ventù , e nel  principale  rieliede- 
va  il  capo  fupremo  de'’  Druidi  ; ove 
nel  bofco  a quello  vicino , s’offeri- 
vano i fagrifizj  , c li  facevan  le 
cerimonie  prefcritte  dalla  Religio- 
ne . Dopo  quello  colleggio  era- 
vi  quello  di  Malillia  il,  più  rino- 
mato degli  altri , nel  quale  raclu- 
navanft  i Drucidi  : la  defcrizione 
che  ne  fa  lucano  L.  3.  v.  399.  al- 
loracchè  egli  racconta  come  Cefa- 
relo  fece  demoliire  , ifpira  un  certo 
orrore  che  fpaventa  . La  loro  au- 
torità era  cosi  grande  , che  non  s’ 
intraprendeva  affare  alcuno  lenza 
prima  confutarlo  con  elfi  loro  ; 
preludevano  agli  Stati  , determi- 
navano la  guerra  , o la  pace  , a 
loro  volere  ; deponevano  ì Magi- 
firati  , ed  i Re  ancora  quando  non 
olfervavano  le  leggi  del  Paefe  ; la 
giuflizia  non  fi  amminillrava  le  non 
dai  loro  minillri  , e quelli  che  ri- 
calavano di  fottometterft  alle  lo- 
ro decifioni  erano  Anatemi  , ogni 
forta  di  fagrifizio  era  a quelli  in- 
terdetto , e tutta  la  Nazione  lì  ri- 
guardava com’  empj  , ed  erano  da 
tutti  fuggiti  . A fine  che  la  Dot- 
trina de’  Druidi  non  folfe  rileva» 
ta  , e che  compariffe  più  millerio- 
fanon  folo  a’Forellieri  , ma  a quel- 
li del  paefe  eziandio,  loro  non  fcri- 
vevano  niente  , ma  nella  loro  me- 
moria , e in  quella  'ancora  de’  loro 
Difcepoli  , eranvi  un  numero  pro- 
digioso d’ofcuriffimi  verlì,  che  con- 
tenevano la  loro  Teologia  , e de’ 
quali  non  davano  la  fpiegazione  le 
non  con  grandiifime  rifecure.  Si  da- 
vano elfi  all’  Aflrologia  , alla  Divi- 
nazione , alla  Magia  , e a tutti  i 
prelligj  che  1’  accompagnano;  face- 

va- 


(a')  Il  loro  nome  viene  dalla  parola  caldea  Berti  che  ti  vuol  dire  una  quercia 
thè  ì Greci  chiamano  Apùs 
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vano  credere  a’  popolii  d’  avere  laa 
faculta  di  trasformarli  in  varie  fi- 
gure , d’  andare  a loro  genio  in 
mezzo  dell’  aria  , e di  fare  ogni  al- 
tra folia  de'  Maghi  i più  efper- 
ti  . Di  tutte  le  loro  fuperuizio- 
ni  però  la  più  crudele  era  quel- 
la che  li  conduceva  a fagrificare 
a’  loro  Dei  delle  vittime  umane  , 
ovvero  dì  fervirfene  per  efercitare 
la  Divinazione  . Diodoro  al  Lib.  5. 
dice  che  loro  fagrificavano  un  uo- 
mo , aprendogli  il  corpo  fotto  il 
Diafragma  , e dopo  eh3  era  caduto 
fiabilivano  le  loro  Divinazioni  fo- 
pra  la  Aia.  caduta  , la  fua  palpita- 
zione , fopra  il  fangue  che  ufeiva 
e lopra  le  mozioni  eh’  egli  faceva  ; 
avendo  dicevan  eglino  dell’ efperien- 
ze  intorno  a ciò» 

Druides se  ; Alle  mogli  de’  Drui- 
di era  partecipata  la  confiderazio- 
che  il  popolo  aveva  per  i loro  ma- 
riti , ed  aveva  elle"  medefime  in- 
gerenza ficcome  deffi  ancora  , non 
fido  negli  affari  politici,  ma  an- 
cora in  quelli  della  Religione  . V8’ 
cran  de’  Tempi  fra  i Galli  , il  di 
cui  ingreffo  era  interdetto  agli  uo- 
mini , in  que’  Tempj  le  Druidelfe 
comandavano  5 e regolavano  tutto, 
ciò  che  riguardava  i fagrifizj  , e 
li  affari  della  Religione  ;.  ma  fopra 
ogni  cofa  avevano  fama  d’  effere 
grand’  Indovine  ,*  e febbene  i Drui- 
di fi  frammifchiafscro  qualche  volta 
con  elle  , loro  davano  la  facol- 
tà intiera  delle  fonzioni  , fia  eh’ 
elleno  ne  foffero  più  abili  , o eh’ 
elle  fapeffero  meglio  ingannare.  Ve. 
nivan  da  ogni  parte  perfone  a con— 
Alitarle  con  una  fomma  fiducia  , e 
perfino  degl’  Imperadori  medefimi , 
per  il  fentimento  dell!  Storici  3 al 
tempo  che  furono  padroni  de’  Gal- 
li , vennero  qualche  volta  per  i 
loro  configli  . Severo  piima  di  par- 
tire per  quella  guerra  dalla  quale' 
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non  ritorno  più  , portoffi  a con- 
fultare  una  Druideffa  che  gli  diffe 
in  lingua  de’ Galli  ; Andate  ; perdet- 
te la  fperanza  della  Vittoria  , e non • 
'v  affidate  d’vofjri  So/dati  a.  e in  quel- 
ita campagna  perì  . Diocleziano  era 
femplice  Officiale  de’ Galli  e fi  di- 
vertiva fpeflo  ad  efaminare  la  fua 
difpenfa  , allorché  una  Druideffa 
eh’  era  la  Padrona  della  Cafa  gli 
difTe  : Signore  voi  fiete:  troppe  ava- 
ro ■ , e bene  rìfpofe  Diocleziano  , io 
farò  liberale  quando  farò  Impera  dorè  „ 
Voi  lo  farete  , foggiunfe  la  Drui— 
deffa  con  aria  fevera  , dopo  aver 
uccifo  un  Cinghiale  cum  Aprum  oc •- 
cideris . Diocleziano  che  intefe  la  pa- 
rola Aprum  d’un  Cinghiale  anda- 
va- fovvente  alla  caccia  del  Cinghia- 
le ; ma  1’  Oracolo  aveva  intelo  di? 
parlare  d’Aper  avo  di  Numeriano 
che  Diocleziano  poi  fece  moriree 
divenne  Imperadore.  Oltre  le  Druidef- 
f'e  mogli  de’Druidi',  eranvi  delle  altre 
che  vivevano  nel  celibato , e quell5 
erano  le  Vedali  de”  Galli  , ed  altre 
che  quantunque-  maritate  dimorava- 
no regolarmente  ne’  Tempi  eh’  elle 
fervivano,  fuori  che  un  folo  giorno 
dell'anno  in  cui  era  loro  permeilo  d* 
avere  commercio  co’Ioro  fpofi . 

Dii  1 a 3 Ninfa  figliuola  di  Fauno,  era 
tanto  cada  che  per  evitare  la  vida 
degli  uomini  ella  non  compariva 
mai  in  pubblico;  Dacciò  venne  che 
ne3  fagrifizj  che  fe  le  offeriva  non 
era  permeilo  ad  alcun’,  uomo  d’  in* 
tervenire . . 

Dai  a di,  Ninfe  de’  bofchìi-  Queft’ 
erano  le  Deità  che  prefidevano  as 
Bofchi , ed  agli  Alberi  in  generale  ,. 
non  entrava  chicchelia  in  una  felva 
che  non  faceffe  prima  qualche  of- 
ferta a quefte  pretefe:  Divinità 
Deffe  furono  immaginate  per  impe- 
dire ai  popoli  la  didruzione  de’ Bo- 
fchi e delle  Selve,  e per  tagliare 
gli  Alberi  era  d’uopo  che  i'  Mini- 
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flri  della  Religione , dichiarafTero 
che  le  Ninfe  ch’ivi  dimoravano,  s* 
erano  ritirate  e li  avevano  abbando- 
nati (a)  v*  Amadriadi . 

Primo,  una  delle  Ninfe  che  Vir- 
gilio dà  per  compagna  a Cirene  ma- 
dre d'Ariftea, 

Due  j quello  numero  era  tonfidera- 
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to  da  Romani  come  un  cattivo 
augurio  } e di  tutti  i numeri  il  piììe 
infelice  , e iiccome  [tutti  i cattivi 
auguri  erano  eonfagrati  a Plutone  , 
i Romani  avevano  a lui  dedicato 
il  fecondo  mefe  dell’anno  , e il  fe- 
condo giorno  del  mefe , 


(a)  Da  àpìf,  una  quercia; 
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E Acce,  felle  e giuochi  folenni  che 
celebravano  a Egina  ad  onore  di 
£aco  . 

Eacid t , nome  dato  con  frequenza  ad 
Achille,  ed  a Puro  fuo  figliuolo  per 
la  ragione  eh’  ei  difeendeva  da  £a- 
co  . Paufania  fa  olfervazione  che 
quafi  tutti  gli'Eacidi  furono  uccifi. 
Eago  , figliuolo  di  Giove  e d’  Egina 
nacque  nell’ ifola  d' Egina  (^)  di  cut 
5 egli  fu  Re  . La  riputazione  ch’egli 
acquiftò  d’eflere  un  Principe  il  più 
ragionevole  de’fuoi  tempi,  fece  che 
li  Poeti  gli  diedero  pollo  fra  i Giu- 
dici dell’Inferno  , Minofie  e Rada- 
manto  : dicefi  eh’  egli  fu  incarica- 
to di  giudicare  i morti  dell’  Euro- 
pa . Quello  che  accrebbe  maggior- 
mente la  riputazione  di  quello  Prin- 
cipe è,  che  l’Attica  eflendo  oppref- 
fa  da  un’eltrema  fecchezza,  fu  con- 
fultato  1’  Oracolo  , il  quale  rifpofe 
che  quello  flagello  ceffarebbe  una 
volta  che  Eaco  diverrà  P intercede- 
re della  Grecia  : Quefto  Prìncipe  , 
offerì  de’Sagnfizj  a Giove,  e fubito 
venne  un’  abbondantifìima  pioggia  . 
Li  Egìneti  per  confervare  la  memo- 
ria di  quell’  avvenimento  che  face- 
va tant’ onore  al  loro  Principe,  e= 
refleroun  monumento  ad ' Eacco  , ov’ 
erano  le  flatue  di  tutti  i Deputati 
della  Grecia  che  vennero  per  que- 
llo fine  nella  loro  ifola.  Li  Ateniefi 
preparandoli  a una  guerra  contro 
Egina  di  cui  li  abitanti  facevano 
Tiraggi  f ulle  coffe  dellMctica,  fpedi- 
rono  a Delfo  a confultare  l’Oracolo 
intorno  il  fucceflo  della  loro  intra- 
prela  . Apollo  li  minacciò  d’una  to- 
tale rovina,  dice  Erodoto,  fe  face- 
vano la  guerra  agli  Eginetti  prima 


che  fodero  pafsati  trent’  anni  ; mai 
dopo  quello  periodo  di  tempo  non 
avevano  fe  non  a fabbricare  un  Tem- 
pio ad  Eaco  e intraprendere  la  guer- 
ra , ed  allora  farebbe  loro  riufeito 
ogni  cofa  . Li  Ateniefi  che  ardeva- 
no per  la  brama  di  vendicarli  , ta- 
gliarono l’Oracolo  per  metà  , dife- 
rirono folamenre  in  ciò  che  riguar- 
dava alla  fabbrica  del  Tempio  , ma 
per  l’efpettazionc  de’  30.  anni  Tene 
beffarono  , vollero  fubito  attaccare 
Egina,  ed  ebberotutto  il  vantaggio, 
v.  Egina , lAfope  .Endeide , Mirmidoni . 

E a n o ; Jano  , dice  Macrobio  , era 
chiamato  con  quello  nome  Eano  , 
ah  eundo  , poiché  per  effereu  prefo 
per  il  mondo  , o per  il  Cielo  che 
Tempre  gira  , egli  è Tempre  in  mo- 
to. Di  là  viene,  fiegue  lo  rteflo  Au- 
tore, che  li  Fenicj  fpiegano  quella 
Divinità  con  un  Drago  , che  facen- 
do un  cerchio  fi  morde  e divora  la 
coda,  voilendo  indicare  con  ciò  che 
il  mondo  fi  nodrifee  , fi  foffiene  , e 
lì  gira  fovra  di  fe  medefimo.  Per  la 
medefima  ragione  i Romani  lo  rap* 
prefentavano  con  quattro  faccie;  v* 
erano  a Roma  de’  bai)  Miniffri  di 
Jano  , che  erano  chiamati  Eeni  dal 
fovranome  di  Jano. 

Eagro  , fu  lo  fpolo  della  Mufa  Poli» 
nia  d'onde  nacque  Orfeo  . 

Esalo  , figliuolo  di  Telone  Re  di  Ca- 
prea  , e della  Ninfa  Sebatride  , fu 
uno  degli  alleati  di  Turno  contro 
i Trojani . 

Ebalo,  Re  di  Sparta  fposò  Gorgofo- 
na  figliuola  di  Perfo  , dalla  quale  e- 

gli  ebbe  Tindaro  : Dopo  la  fua  mor- 
te gli  fu  confagrato  un  monumento 

eroico  « 

Ebe, 


(a)  Oggidì  Ltepanto. 


EBE 
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Ebe,  Dea  della  gioventù,  era  figliuo- 
la di  G iove  e di  Giunone  fecondo 
l’opinione  d’  Omero  ; defia  è quel- 
la che  i Latini  chiamano  juventas , 
ovvero  juventus  . Altri  dandole  una 
più  llraordinaria  origine  dicono  , 
che  Giunone  invidiando  Giove  che 
aveva  lui  fido  prodotto  la  faggia 
Minerva,  volle  fare  la  fteflfa  cola  , 
e mife  al  monlo  la  bella  Ebe  ; la 
medefima  favola  viene  raccontata 
in  un’  altra  maniera.  Invitata  Giu- 
none da  Apollo  ad  un  fellino  nel 
palaggio  di  Giove  , mangiò  delle 
latuche  falvatiche  , c fubito  reltò 
gravida  , tuttocch'  ella  folle  Hata 
Iterile  fino  a quel  tempo  , e parto- 
rì Ebe  . Giove  vedendola  all*  dire- 
mo bella  le  diede  l’onore  di  fervi- 
re  li  Dei  e le  Dee  a bere  v ma 
dfendo  un  giorno  ch’ella  ferviva  li 
Dei  in  un  granfeftino  per  accidente 
caduta  in  una  maniera  poco  decen- 
te , Giove  levolla  da  quelt’  impie- 
go , e lo  diede  a Ganimede  . 
Giunone  la  tenne  al  fuo  fervido  e 
la  occupò  ad  attaccare  i Cavalli  al 
fuo  Carro,  ficcome  leggefi  in  Ome- 
ro . Deificato  Ercole  dopo  la  fua 
morte,  fu  fra  gii  Dei  fatto  fpofo, 
da  Giove,  a Ebe  , dalla  quale  na- 
cque , fecondo  il  fentimento  d’A- 
pollodoro,  una  figlia  chiamata  Alef- 
dìara;  ed  un  figliuolo  chiamato  Ani- 
ceto  • Ella  è maritata  pure  ad  Er- 
cole, poiché  la  gioventù  fi  trova  d’ 
ordinario  accompagnata  al  vigore  e 
e alla  forza.  Alle  prephiere  d’Èrco- 
le ella  ringiovenì  Jolao  . v.  Jolao  . 
Ebe  viene  rapprefentata  con  abiti  di 
differenti  colori  , ed  una  corona  di 
fiori  Culla  tetta:  ella  ha  molti  Tem- 
pi, e tra  li  altri  uno  a Corinto  che 
aveva  il  privilegio  degli  alilj  (a) 
Leone  , quello  nome  è flato  dato  a 
Bacco  dalla  parola  H‘A,  poiché  la 
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gioventù  era  infeparabile  da  quello 
Dio.  1 popoli  di  Napoli  adoravano 
un  tempo  Bacco  fotto  quello  nome . 

Ebota,  fu  il  primo  degli  Acheeni  che 
fi  diftinfe  in  Olimpia.  Paufania  rap- 
porta che  i fuoi  compatrioti  non  a- 
vendo  fatto  alcun  onore  alla  fua 
vittoria  con  un  pubblico  monumen- 
to , egli  fi  fdegnò  in  tal  maniera 
che  fece  delle  imprecazioni  contra 
tutti  quelli  che  efigerono  il  premio 
dopo  di  lui , e un  Dio  , dicefi  1?  e- 
faudì  . Li  Acheeni  fe  ne  avvidero, 
allorché  forpreli  in  vedere  che  alcu- 
no di  loro  non  era  coronato  ne’ 
giuochi  Olimpici , e fpedirono  acon- 
lultare  1’  Oracolo  ci  Delfo  per  fa- 
perne  la  ragione  . Allora  fecero  al- 
zare una  fìatua  a Ebota  nell’  Olim- 
pia e lo  diffinfero  con  molti  altri 
contrafegni  d’  onore  . Subito  dopo 
Sollrate  di  Pellene  fu  proclamato  vin- 
citore nella  clafle  della  giovenrù  , e 
dopo  quel  tempo  li  Acheeni  che  vo- 
levano combattere  ne’ giuochi  Olim- 
pici cominciavano  dall’ onorare  Ebo- 
ta fui  fuo  fepolcro  , e coronavano 
dipoi  la  fua  ffatua  allorché  reffava- 
no  vincitori  . 

Ecaerga  , Ninfa  della  campagna  e 
de’Bofchi  che  amava  oltre  modo  la 
caccia  , e la  trattava  con  fomma 
deltrezza,  poiché  ella  colpiva  le  be- 
ftie  di  lontano  , ficcome  il  fuo  nome 
lo  fignifica  (è)  . Ella  veniva  chia- 
mata forePa  della  Dea  Ope  , Divi- 
nità favorevole  a’cacciatoti , ma  cre- 
devafi  che  quello  foffe  ancora  un 
fovranome  di  Diana  prefa  per  Ja  lu- 
na , e di  Apollo  ovvero  del  Sole  che 
i Poeti  chiamavano  con  frequenza 
Hxeltfitos  , poiché  egli  fcocca  i fuoi 
raggi  e produce  i fuoi  effetei  ne’ luo- 
ghi i più  lontani . 

Ec^i.e*.  Giove  aveva  un  Tempio  in 
Ecale  Borgo  dell’attica  ov’era  ono- 
Z rato 


(a)  H "(In  vuol  dire  gioventù  . 

(b)  £’#sò  di  lontano,  ed  E pyw  una  cofa  che  opera  di  lontano. 
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tato  fotto  nome  di  Giove  Ecale , 
d’onde  le  fue  fette  prefero  il  nome 
di  Ecalelie  . 

Ecate,  era,  figliuola  di  Perfeo,  e d* 
Attoria,  fecondo  1’  opinione  d’  Elio- 
do,  che  dice  che  Giove,  dopo  aver 
avuto  consmercio  con  Arteria  , la 
maritò  a Perfeo , e nacque  Ecate,  e 
fecondo  lo  Scoliafte  di  Teocrito  , 
Giove  ebbe  da  Cerere  Ecate  , che 
fu  da  ella  fpedito  fotto  la  terra  per 
Arcare  fua  forella  Proferpina , e me- 
morabile per  la  fua  grande  ttatura. 

Secondo  altri  Autori , equeft’el’o- 
pinione  comune,  Ecare , è lo  fletto 
che  Proferpina , ovvero  la  luna,  cioè 
eli’ aveva  tre  nomi;  la  Luna  in  Cie- 
lo, Diana  falla  Terra,  e Proferpi- 
na, nell’Inferno  ; quella  è la  ragio- 
ne per  cui  ella  è chiamata  la  tri- 
plice Ecate  , ovvero  la  Dea  di  tre 
tette,  triformìs  che  viene  rapprefen- 
teta  ora  in  tre  figure  unite  artieme 
una  contra  l’altra  , ora  in  un  folo 
corpo  con  tre  tette  e quattro  brac- 
cia difpotte  in  tal  modo,  che  in  o- 
gnuna  delle  parti  che  guardali  la  fi- 
gura, vedeli  ad  ogni  tetta  corrifpon- 
denti  le  fue  due  braccia  . In  una 
mano  ella  tiene  una  torcia  opureu- 
na  lucerna  , che  perciò  è chiamata 
Lucifera  , nelle  due  altre  mani  ha 
una  sferza,  e un’atta  come  guardia- 
na dell’  Interno  , e nella  quarta  le 
viene  porto  un  ferpente,  impercioch’ 
ella  preliede  alla  falute  di  cui  il 
ferpente  n’è  il  fimbolo  . Alcune  vol- 
te fu  ella  dipinta  ancora  con  tre 
faccie,  per  i tre  varj  afpetti  ne’ qua- 
li confiderali  la  luna  ; prima  la  lu- 
na crefcente  , 20.  quando  la  fi  ve- 
de nella  metà,  e il  30.  la  luna  pie- 
na ; oppure  a caufa  de’  tre  viaggi 
che  fa  la  luna  medefima  nel  Tuo 
corfoo  ordinario  in  altezza  , in  lati- 
tudine, e in  longitudine.  Servio  de- 
fcrive  Ecate  con  tre  faccie  e la  chia- 
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ma  con  tre  differenti  nomi  ; primo 
come  prefidente  alla  nafcita  e la 
chiama  lueina  , fecondo  come  in- 
caricata .della  Salute  e la  chiama- 
Diana  Terzo  eflendo  confide- 
rai^ prefide  della  morte  le  viene  da- 
to it  nome  d’Ecate  . Efiodo  la  rap- 
prefenta  come  una  Dea  terribile  , 
che  ha  più  riguardo  per  Giove  che 
per  alcun  altro  , che  ha  il  delfino 
delia  terra  e del  mare  nelle  fue  ma- 
ni, che  dittribuifee  onori  e ricchez- 
ze a quelli  chele  fanno  onore,  che 
preliede  alle  Battaglie  e a’  configli 
de’  Re  , a’ parti,  ed  a’ fogni.  Ella  e- 
ra  ancora  la  Dea  delle  operazioni 
Magiche  , e degl’  incantefimi  e per- 
ciò fu  fatta  madre  di  Circe  , e di 
Medea  ; ficcome  in  fatti  leggefi  in 
Euripide  , che  Medea  prima  di  co- 
minciare le  fue  opei  azioni  magiche 
chiamo  in  ajuto  fua  madre  E ite  . 
Ella  pattava  per  la  Dea  de’  Sngni  , 
e credevafi  eh’  ella  ifpiraffe  que’  ti- 
mori che  degenerano  in  Catanie,  poi- 
ché il  tetro  orrore  delle  tenebre  ca- 
giona d’  ordinario  dello  fpavento  . 
Oliflfe  per  liberarli  da’  fogni  funerti 
che  lo  tormentava  , fece  fabbricare 
nella  Sicilia  un  "empio  3 E ate  che 
preliede  a*  fogni . v.  Epipirgìdc  . 

Ecatesie,  fette  ad  onore  d’Ecate  che 
fi  celebravano  in  Atene,  ove  avealì 
una  grande  venerazione  per  quella 
Dea.  Ogni  novilunio  le  perfone  ric- 
che davano  un  pubblico  pranzo  Tul- 
le capertrade  alle  quali  ella  era  in- 
caricata di  prelìedere.  v.  Tnvia. 

Ecatombe  , è il  fagrifizio  di  cento 
bovi  fecondo  il  fenfo  proprio  della 
parola  (a).  La  grande l'pefa  di  que- 
llo fagrifizio  ettendo  fiata  confide- 
rata  troppo  grave  , fu  modificata  di- 
poi col  fagrificare  degli  animali  di 
meno  prezzo  , e trovali  nonollante 
in  molti  autori  antichi,  che  fu  Tem- 
pre chiamato  Ecatombe  un  fagrifi- 

zio 


(a  ) E’x«Tcr  cento  , e B avi  , bovi 
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zio  di  cento  beftie  della  medefima 
fpczie,  cioè  cento  porci  , e limili  ; 
ma  fé  il  fagrifizio  era  fatto  da  un’ 
Imperatore,  dice  Capitolino  , fagri- 
fìcavanfi  cento  leoni  , ovvero  cento 
aquile  . Quello  fagrifizio  di  cento 
beliie  li  faceva  in  un  medefimo  tem- 
po fovra  cento  altari  di  cefpuglio  , 
e da  cento  fagrificatori  , nè  li  face- 
va le  non  in  cali  ftraordinarj  , cioè 
fe  qualche  grand’  avvenimento  feli- 
ce , averte  cagionata  una  pubblica 
allegrezza  , ovvero  per  qualche  ge- 
nerale calamità  . La  Pelle,  o la  ca- 
rertia  obbligava  a riccorrere  agli  Dei 
le  cento  città  del  Peloponefo  emen- 
do aggravate  dalla  pelle  , fagrificaro- 
no  degli  Ecatombi , cioè  una  vi  ttima  o- 
gni  città  . Conone  Generale  degli 
Ateniefi  dopo  effere  ritornato  vi t- 
toriofo  da  una  battaglia  navale  con- 
tro i lacedemoni  offerì  agli  Dei  un’ 
Ecatombe  , ma  una  vera  Ecatombe 
dice  Ateneo  , e non  di  quelle  che 
portano  falfamente  il  nome,  la  qual 
cofa  fa  vedere  che  qualche  volta 
chiamavanli  Ecatombe  , de’  fagrifizj 
ne’ quali  non  v’era  in  realtà  il  nu- 
mero di  cento  vittime.  Riferifce  Dio- 
gene Laerzio  che  Pitagora  fagrificò 
un  Ecatombe  in  rendimento  di  gra- 
zie agli  Dei  per  aver  trovata  una 
dimofìrazione  geometrica  , ma  come 
mai  fi  può  accordare  quello  fagrifi- 
zio con  la  proibizione  che  faceva 
quello  filofofo  d’uccidere  gli  anima- 
li,? molti  Imperadori  Romani  hanno 
offerto  degli  Ecatombi.  L’Imperato- 
re Balbino  avendo  ricevuta  la  pri- 
ma nuova  della  rotta  del  Tiranno 
Malììmino  , comandò  fubito  che  fi  - 
fagrificafie  un  Ecatombe  per  rendere 
grazie  agli  Dei.  Omero  fa  menzio- 
ne del  Ecatombe;  Nettuno  die’  e- 
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gli , andò  in  Etiopia  per  comperare 
delli  Ecatombi  di  Tori,  e d’ Agnel- 
li. Calcante  comandò  che  fi  condu- 
cete a Crifa  un  Ecatombe  per  pla- 
care Apollo  fdegnato  contro  i Greci  * 

Ecatombeo,  fovranome  dato,  a Gio- 
ve e ad  Apollo  per  effere  particolar- 
mente a quelle  Deità  offerte  1’  E- 
catombe  - 

Ecatombee  , felle  celebrate  in  Atene 
nel  primo  mefe  attico,  chiamato  dal 
nome  di  quelle  fede  Hecatombeon , e 
nelle  quali  fi  fagrificavano  un  Eca- 
tombe . 

Ecatonfonie,  felle  celebrate da’Mef- 
fenj  ma  però  da  quelli  che  aveva- 
no uccifo  cento  nemici  nella  guer- 
ra , e in  quel  cafo  offerivano  uno 
di  quelli  fagrifizj . Paufania  al  Lib. 
4°.  rapporta  che  un  tale  Arinome- 
ne di  Corinto  , offerì  fino  tre  Eca- 
tonfonie (a). 

Ecatonchiri  , nome  generale  che 
davali  a’  tre  Giganti  di  cento  mani 
Briareo,  Gige,  e Cotide  (6). 

Ecatompedone  , quello  nome  era 
dato  a un  Tempio  che  Minerva  eb- 
be in  Atene  il  quale  era  lungocen- 
to  piedi  (c)* 

Ecdusie  , felle  che  fi  celebravano  a 
Fella  in  onore  di  Latona» 

Eciiemone,  figliuolo  di  Priamo,  e d’ 
Ecuba  , fu  ucifo  da  Diomede  avanti 
la  prefa  di  Troja. 

Echidna  , moltro  prodotto  da  Crifao- 
re  , e da  Calliore  , (c)  Quello,  fe- 
condo Efiodo  , non  raffomigliava  nè 
alli  Dei  , nè  agli  uomini  , avendo 
la  metà  del  corpo  d’  una  affai  bella 
Ninfa,  e l’altra  metà  d’uno  fpaven- 
tofo,  e terribile  ferpente;  e febbene 
li  Dei  la  teneffero  rinchiufa  in  un 
antro  della  Siria  , ciononoflante  eli’ 
ebbe  mezzo  d’avere  commercio  con 
Z 2 Ti- 


(a)  E'xaro; , e Qmìvm  io  uccido. 

(b)  E’j laroif  cento,  e XeQ  mani  . 
( c ) Da  fise à piede  . 

(d)  EV./J>*,  lignifica  vipera. 
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Tifone  di  cui  nacque  Orco  , Cerbe- 
ro , 1’  Idra  di  Lerna  , la  Sfinge  di 
Tebe  , la  Chimera  di  Bellerofonte , 
il  Lione  di  Nemea,  e tutti  i moltri 
della  favola  : ma  Erodotto  (a)  rac- 
conta diverfamente  quella  favola  . 
Ercole  , die’  egli  , elfendofi  portato 
predò  gl’  Iperhoreeni  vi  trovò  que- 
lla moliruofa  femmina  con  la  quale 
iì  trattene  qualche  tempo,  e n’ebbe 
tre  figliuoli  ; nella  fua  partenza  le 
donò  un’arco  con  ordine  di  lafciare 
in  quel  (ito  ov’erano,  quello  de’fuoi 
figliuoli  che  potrebbe  tendere  quell’ 
arco  . Quelli  cbiamavanfi  Agatirfo  , 
Gelone  , e Scita  , e quando  furono 
in  età  capace  , Echidna  diede  efecu- 
zione  all’ordine  d’Èrcole  facendo  u- 
fcire  dal  paefe  i due  primi  che  non 
avevano  potuto  tendere  1’  arco  , e 
tenendo  apprelfodi  feil  terzo  a cui 
diede  il  fuo  nome  alla  Sci tia  : da 
quello  i Greci  contavano  V origine 
de’ Sciti. 

Echinadi,  v.  E f china  di . 

Echione,  figliuolo  di  Mercurio,  e d’ 
Antianira,  fu  uno  degli  [Argonauti  a’ 
quali  fervi  di  fpia  nel  loro  viaggio 
perch’  egli  era  accorto  , e fagace  : 
può  edere  che  per  quella  prerogativa 
li  flato  fatto  figliuolo  di  Mercurio  . 

Echione  , marito  d’Agave , e padre  dell* 
infelice  Penteo. 

Ecclissi  . Li  Pagani  attribuivano  la 
caufa  dell’ Ecclili  della  Luna  alle  vi- 
dee che  Diana  , ovvero  la  Luna  , 
rendeva  al  fuo  amante  Endimione 
nelle  montagne  della  Caria;  mafie- 
come  i fuoi  amori  non  ebbero  lun- 
ga durata  , così  fu  d’  uopo  cercare 
un’altra  caufa  dell’ Eccliffi . 

Pubblico!!!  che  le  Streghe,  e par- 
ticolarmente quelle  della  Telfaglia  , 
ove  1’  erbe  venefiche  erano  più  co- 
muni , avevano  co’  loro  incanti  il 
potere  di  far  difeendere  la  Luna  ful- 
la  terra,  e che  perciò  eia  neceflario 
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fare  uno  ftrepito  llraordinarlo  coti 
de’Calderoni  ed  altri  idrumenti  per 
impedire  le  grida  di  quelle  maghe, 
Giuvenale  allude  a quell’  ufo,  quel 
palio  ove  dice  d’  una  femmina  ciar- 
ìona  che  fa  molto  llrepito  per  foc- 
correre  la  Luna  allorch’  è attaccata 
dalle  Streghe  : _ ufo  per  altro  prefa 
imprellito  dagli  Egizj  che  onorava- 
no Ilide  fimbolo  della  Luna  , con 
un  fulTurro  fimile  a quello  de’calde- 
roni  , de’  timpani  , e de’  tamburi  . 
Secondo  le  Relazioni  del  Taverniere 
ancora  al  giorno  d’  oggi  in  Perlia  , 
e nel  Regno  del  Tunchino  vien  credu- 
to che  durante  l’Ecclilfi , la  Luna  com- 
batta contra  un  gran  Drago  , e che  lo 
ftrepito  faccia  lafciare  la  prefa  al  Drago 
eli  dia  alla  fuga:  e ilSig-  de  Fonte - 
nelle  dice  che  in  tutte  le  Indie  O- 
rientali  credono  che  quando  il  Sole, 
e la  Luna  s'  ecclilfano  , fia  che  un 
certo  Demonio  che  ha  li  artigli  mol- 
to neri,  li  (tenda  fopra  gli  altri  de’ 
quali  vorrebbe  impadronirli  ; e che 
in  quel  tempo  vedonli  tutti  i fiumi 
coperti  di  telte  degli  Indiani,  che  li 
mettono  nell’  acqua  fino  al  collo  , 
poiché  per  loro  quella  e la  più  di- 
vota fituazione,  è ia  più  propria  per 
ottenere  dal  Sole  e dalla  Luna,  che 
fi  difendano  valorofamdnce  contro  il 
Demonio . 

Eco,  figlia  dell’  Aria  , e della  lingua 
dice  Àufonio,  era  una  Ninfa  fegua- 
ce  di  Giunone  , ma  che  qualche 
volta  trattava  degli  affari  amorofi 
con  Giove  ; e allora  quando  quello 
Dio  (i  tratteneva  con  alcuna  delle 
fue  amanti  , ella  per  impedire  che 
Giunone  fe  ne  accorgelfe  , la  diverti- 
va con  un  lungo  difeorfo  . Avve- 
dutali la  Dea  di  queft’artifizio , prc- 
fe  rifoluzione  di  punire  un  sì  fatto 
prurito  di  parlare,  condannò  laNin- 
fa  a non  parlare  mai  più  fe  non. 
folfe  interrogata  , e a rifpondere  in 

po- 


(a)  Lib.  4.  Melpomene, 
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podie  parole  alle  ricerche  che  le 
veniffero  fané.  Quella  Ninfa  ciarlo- 
na  fu  amata  dal  Dio  Pane  , che  da 
ella  fu  difprezzato  , perchè  avendo 
rifeontrato  il  bel  Narcifo  alla  caccia 
ne  divenne  amante  appaffìonatiflì- 
ma . Si  mife  a feguirlo  fenza  lafciar- 
fi  vedere  ; ma  dopo  aver  tollerato 
lungo  tempo  i difpreggi  del  fuo  a- 
mante  ella  fi  ritirò  nel  fondo  del 
bofeo  , e fi  nafeofe  ne’  luoghi  piti 
cupi  e più  folti  , non  effèndo  più 
ufeita  da  quel  tempo  in  poi  dalle 
fpelonche  e dalie  rocche.  Vedendoli 
confumata  dal  fuoco  dell’ amor  fuo  , 
e divorata  per  cosi  dir  dal  dolore  , 
cadde  in  un  abbandonamento  totale 
e divenne  così  magra  e disfatta  , 
che  non  le  rimafiero  fe  non  le  offa 
che  furono]  cangiate  in  rocca,  e la 
fola  voce:  favola  filica  inventata  per 
ifpiegare  con  un’  ingegnofa  maniera 
il  fenomeno  dell’  Eco  , ovvero  fe  fi 
vuole  , qualche  Ninfa  eh’  effendofi 
perduta  nel  bofeo  , quelli  che  la 
cercavano  non  avendo  intefa  fenon 
la  voce  dell’  Eco  che  rifpondeva  al- 
le loro  dimande  , divulgarono  che 
la  Ninfa  era  fiata  cangiata  in  voce. 

Ecuba  j figliuola  di  Ciffeide  Re  della 
Traccia  , e forella  di  Teano  Sacer- 
dotefla  d’  Apollo  , fposò  Priamo  Re 
di  Troja  da  cui  ebbe  Ettore  , Pari- 
de, Deifobe,  Eleno,  Polite,  Antifo  , 
Ipponoo,  Polidoro,  Troilo,  e quat- 
tro figliuole , Creufa  , Polifiena,  Lao- 
dicea , e CafTandra  . Quelli  figliuoli 
sfortunati,  che  Virgilio  numera  fino 
a cinquanta  , perirono  quali  tutti 
fotto  gli  occhi  della  loro  madre  , 
durante  l’alTedio,  o dopo  la  rovina 
di  Troja.  Nel  compatto  delle  fchia- 
ve  Ecuba  toccò  ad  UlilTe,  e leggelì 
nelle  Trojane  d’Euripide,  che  quan- 
do le  fu  annunziata  la  fua  forte  , 
ella  gittò  de’ gridi  terribili,  e fparfe 
un  torrente  di  lagrime  . Élla  lo  o- 
diava,  e deprezzava,  e lo  aveva  ve- 
to fupplice  a’  fuoi  piedi  > allorché  fu 
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forprefo  a Troia  traveftito  fpiando 
li  andamenti  de’nemici  pregò  Ecuba 
a nafconderlo,  e ad  involarlo  da  una 
morte  certa  e indubitata  , e vederli 
dipoi  defiinata  fchiava  d’  UlilTe , fu 
per  defia  il  colmo  della  sfortuna  . 
Prima  d’abbandonare  le  ripe  di  Tro- 
ja ella  ha  il  difpiacere  di  veder  pe- 
rire Aftianafie  fuo  Nipotino  di  cui 
è caricata  fare  i funerali  . Ella  è 
condotta  prelfo  Polinneftore  Re  della 
Tracia  a cui  Priamo  aveva  affidato 
il  fuo  figliuolo  Polidoro  , ed  avendo 
faputa  la  fua  funefta morte,  trafpor- 
tata  dalla  collera  contro  Polinnefto- 
re autoredi  quella  morte,  ella  li  ricer- 
cò di  parlargli  in  fegreto,  e Io  con  - 
dulfe  in  mezzo  alle  donne  Trojane 
le  quali  avventandofegli  addolfo  con 
de’fufajuoli  , o fpille  , lo  accecaro- 
no, e intanto  ella  medefima  uccife 
i due  figliuoli  del  Re  ; ma  le  guar- 
die regie  efiendo  accorfe  allo  ftrepi- 
to  , traile  Ecuba  dal  Palazzo  e la 
lapidorono  . A tempo  di  Strabono 
vedevafi  ancora  il  luogo  della  fua 
fepoltura  nella  Traccia  chiamata  il 
fepolcro  del  cane  . Uliflfe  parti ndo 
incognito  per  ritornare  in  Itaca  la- 
fciò  la  fua  fchiava  nel  campo  de’ 
Greci  , e T infelice  PrincipelTa  che 
di  buona  voglia  preferiva  la  morte 
alla  fchiavicù,  caricò  tutti  i Greci  d’ 
ingiurie  , e di  maledizioni  per  ot- 
tenere con  ciò  la  da  lei  deliderata 
morte  . In  effètto  le  riufeì  il  fuo  de- 
fiderio  ; i greci  la  lapidarono  , e fecero 
correr  voce  che  era  trasformata  in 
una  capra,  per  alludere  a ciò  la  col- 
lera , e la  difperazione  ove  le  fue 
difgrazie  V avevano  ridotta  . Credefi 
perciò , eh’  Ulifle  fia  fiato  1’  autore 
della  morte  d’  Ecuba  , poiché  effen- 
do  arrivato  nella  Sicilia  egli  fu  di 
tal  maniera  tormentato  da’  funelli 
fogni  , che  per  placare  li  Dei  fece 
fabbricare  una  cappella  a Ecuba  nel 
Tempio  d’  Ecate  . In  Euripide  ve- 
donfi  due  Tragedie  delle  quali  Ecu- 
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ba  è il  principale  {oggetto  ; una  ha 
per  titolo  il  nome  Tuo  proprio , e F 
altra  le  T rojanne y in  quella  v’è  una 
Regina  privata  della  corona  e ridot- 
ta in  fchiavitu  con  le  Dame  diTro- 
ja , che  li  vincitori  dividonfi  tra  la- 
ro col  mezzo  della  forte  per  farle 
pafTare  fopra  i loro  Vafcelli,-  e nel- 
la prima  v’è  una  Principedà  la  più 
sfortunata  che  fofle giammai,  poiché 
oltre  la  fchiavitu  ella  ha  ancora  il 
dolore  di  vedere  (Irangolare  i fuoi 
figliuoli  Polidoro  , e Poiiffena  . v. 
Polidoro,  To/ijfena , e Paride. 
dipo,  figliuolo  di  Lajo  Re  di  Tebe 
e di  Giocada.  Mamandofi  Lajo  eb- 
be la  curiolità  di  far  ricerca  all’  O- 
racolo  d:  Delfo  fe  il  fuo  matrimo- 
nio farebbe  felice  > e 1'  Oracolo  gli 
rifpofe  che  il  fanciullo  eh’  era  per 
nafcere  lo  doveva  uccidere  ; la  qual 
cofa  lo  obbligò  di  vivere  con  font- 
ina riferva  con  la  Regina  , ma  un 
giorno  al  fine  ella  redo  gravida  <, 
Quando  fu  giunto  il  tempo  del  par- 
to, eflendofi  a Lajo  rifvegliato  il  tor- 
bido della  p; dizione,  comandò  ad 
un  fervo  fedele  di  portare  il  bambi- 
no in  un  luogo  deferto  e farlo  peri- 
re * Quedi  per  ubbidire  al  fuo  Re 
portolìo  fui  monte  Citterone  , ma 
non  avendo  cuore  d’ucciderlo  gli  fe- 
ce un  foro  ne’ piedi,  e lo  fofpefe  ad 
un’albero  ; lo  che  fece  dare  al  fan- 
ciullo il  nome  d’ Edipo  . (a)  Un 
Pattore  del  Re  di  Corinto,  nomina- 
to Forba  avendo  condotto  per  acci- 
dente le  fue  rnandre-  in  quedo  loco 
fentl  le  grida  del  fanciullo  ; accor- 
fe,  lo  didacò  dall’albero  e lo  portò 
feco  ; la  Regina  di  Corinto  volle 
vederlo  , e ficcome  ella  non  aveva 
figliuoli  tenne  quedo  come  fuo  pro- 
pio . 

Arrivato  Edipo  nella  fu  a giovinez- 
za volle  faper  dall’  Oracolo  qual  fa- 
rebbe per  edere  il  fuo  defilino  , e 
n’ebbe  in  rifpoda  „ Che  Edipo  farà 
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lo  fpofo  di  fua  madre  , che  darà 
„ al  mondo  una  progenie  efecranda 
,,  e che  farà  l’uccifore  di  fuo  padre <c 
Penetrato  da  una  così  orribile  predi- 
zione ; per  evitarne  P effetto  , efi- 
lioflì  da  fe  medelìmo  da  Corinto,  e 
regolando  la  fua  drada  al  moto  de- 
gli Adri,  prefe  la  via  della  Focide  , 
per  dove  effeadofi  ritrovato  in  una 
picciola  ed  anguda  drada  che  con- 
duceva a Delfo,  rifcontròLajo  nel  fuo 
carro  col  folo  feguito  di  cinque  per- 
fone  , le  quali  con  alterigia  avendo 
comandato  a Edipo  di  liberare  il 
paffaggio  , vennero  alle  mane  fenza 
conofcerfi , e Lajo  redò  uccifo.  Egli 
arrivò  a Tebe,  e trovò  la  Città  de- 
folata per  i mali  che  gli  caufava  la 
Sfinge.  Il  vecchio  Creonte  padre  dà 
Giocada,  che  aveva  ripigliato  il  go, 
verno  dopo  la  morte  di  Lajo,  fece 
pubblicare  in  tutta  la  Grecia  ch’egli 
darebbe  fua  figlia  e la  fua  corona,  a 
chiunque  efentaffe  la  città  dal  cru- 
dele tributo  eh’  ella  doveva  pagare 
a quedo  modro  . Edipo  s’  offerì  per 
combattere  contro  la  Sfinge,  chevin- 
fe  , e fece  perire  , e Giocada  che 
era  il  prezzo  dabilito  della  vittoria 
divenne  fua  moglie  da  cui  nacque 
quattro  figliuoli  , due  mafehi  Eteo- 
cle  , e Polinice,  e due  femmine  An- 
tigona  ed  Ifmene. 

Molti  anni  dopo,  Il  Regno  di  Te- 
be fu  defolato  da  una  crudelidima 
pefte,  e 1’  Oracolo  rifugio  ordinario 
delle  infelicità  , novamente  confida- 
to, dichiarò  che  i Tebani  fono  ca- 
digari  per  non  aver  vendicato  la 
morte  ilei  loro  Re  Lajo,  e per  non 
averne  indagato  li  autori  . Per  que- 
lla ragione  Edipo  fece  fare  tutte  le 
diligenti  perquilizioni  , e fvillupan- 
do  in  quede  il  midero  della  fua  na- 
feita,  venne  a riconofcerfi  f autore 
del  parricida  e il  colpevole  dell’  in- 
cedo . 

„ Ah  crudele  dedino  eccovi  difei- 

fra.- 


(a)  Da  òiftv,  io  fono  gonfiato  , e il  piede.. 


EDI 

frato  , gridò  egli  ( a ) i o , fono  dun- 
que nato  di  quelli,  da’  quali  noti 

avrei  dovuto  giammai  nafeere  ! io 
„ fono  lo  fpofo  di  quella  che  la  na- 
3J  tura  tnedelìma  mi  proibifce  l’ef- 
„ Cerio  ! io  ho  uccifo  quegli  a cui 
dovevo  la  vita!....  Il  mio  delfino 
„ è compito/  O fole  io  v’ho  vedu- 
j,  ro  per  l’ultima  volta! 

In  fatti  uopo  aver  veduto  Gioca- 
la che  s’  aveva  tolto  la  vita\poc’ 
anzi  , fi  Itrappò  gli  occhi  per  dilpe- 
razione  , e li  lece  condurre  da  iua 
figlia  Antifona  nell’  Attica  ove  non 
celsò  mai  , di  piangere  il  fuo  delit- 
to. E febbene  la  volontà,  parte  prin- 
cipale della  colpa,  non  avelie  in  lui 
alcuna  ingerenza  negli  orrori  della 
fua  vita  , li  Poeti  noi  lafciano  di 
fituarlo  nel  Tartaro  con  Iffione  , 
Tantalo,  Sihfo,  le  Danatdi , e tutte 
quelle  famofe  perfone  criminali  del- 
la Favola,  v.  Giocafta , Eteoc/e, 

lAntigona . 

Queita  è la  Storta  d’Edipo  tale  e 
quale  ce  la  racconta  Sofocle  , cui  per 
meglio  ifpirare  il  terrore  dice  , Edi- 
po cammina  fenza  guida  , tuttoché 
cieco  , verfo  il  luogo  ove  deve  {pirare . 
„ Io  Cento  che  li  Dei  e li  fati  m’ 
,,  affrettano  di  giungere  al  luogo 
,,  deflinato  ; partiamo  e abbando- 
,,  niamo  il  timore,  feguitemi  o miei 
,,  figliuoli  , poiché  io  vi  fervirò  di 
,,  guida  fìccome  voi  fiere  flati  la 
„ miafin’oggidi  ; Lafciatemi . . . . non 
„ v’ aviccinate . . . io  Colo  io  Colo  tro- 
„ vero  il  fico  ove  la  terra  deve  a- 
„ prirmi  il  fuo  feno  ....  feguitemi 
„ dunque  ....  Mercurio  e la  Dea 
,,  dell’  Inferno  fono  i mei  condut- 
„ tori  ....  O luce  del  giorno  mi  fei 
,,  ormai  divenuta  inviabile  , io  v’ 
„ abbandono  per  andare  all’  Infer- 
ii no . 

E giunto  Edipo  , vicino  ad  un 
precipizio  in  una  flrada  divifa  in 
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varie  parti  , fedette  fovra  una  fèdi  a 
di  pietra  , li  fpogliò  de’  veflimenti 
lugubri  , e.  dopo  ellerli  purificato  fi 
riveflì  d uri’abito  limile  a quello  eh' 
era  il  collume  di  dare  a’  morti,  fa 
chiamare  Tefeo  a cui  raccomandò 
le  fue  due  figliuole  che  fa  allontana- 
re da  lui  ,*  Ja  terra  trema  , s’apre 
poco  a poco  per  ricevere  Edipo  fen» 
za  violenza,  e fenza  dolore,  e muo- 
re alla  prefenza  di  Tefeo  a cui  fo- 
]o  è palefe  il  genere  della  fua  mor- 
te, e il  luogo  del  fuo  fepoicro:  que- 
lla è la  maniera  nella  quale  Sofo- 
cle fa  morire  1’  Eroe  , nel  fuo  E* 
dipo. 

Edo  , figliuola  di  Pandaro  , fu  marita- 
ta a Zetto  fratello  d’Anfione  di  cui 
ella  non  ebbe  che  un  figliuolo  no- 
minato Itilo  . Gelofa  della  numero- 
fa  famiglia  di  Niobe  fua  cognata, 
ella  rifolfe  d’  uccidere  il  primogeni- 
to de’  fuoi  nipoti  , eh’  era  allevato 
con  Itilo  e dormiva  nel  medefimo 
letto  . Edo  avverti  il  fuo  figliuolo 
a cambiare  il  pollo  la  notte  feguen- 
te , ma  il  fanciullo  avendo  trafeura' 
to  quell’  ordine  fu  uccifo  in  luogo 
del  luo  cugino,  ed  Edo  avendo  feo- 
perto  quell’  errore  per  difperazione 
s uccife.  Omero  dice  che  ella  fu  ra- 
pita dalle  Arpie  e data  in  preda  al- 
le furie,  v.  Itilo. 

Edo  me  , quella  principelfa  fu  cangia- 
ta fecondo  Boccaccio  , in  un  Car- 
dellino che  piange  Ja  fua  difgrazia 
con  un  canto  il  quale  tuttoché  fia 
aggradevole  , ha  nonoflante  fempre 
qualche  cofa  di  melanconico. 

Edonidi  , cosi  chiamavanfi  le  Baccanti 
che  celebravano  i miftcrj  di  Bacco 
fui  monte  Edone  5 ai  confini  della 
Traccia  e della  Macedonia  . v.  Bac- 
canti , 

Educa,  Divinità  che  prefiedeva  all’ 
Educazione  della  gioventù. 

Edula  , Edulia  , ovvero  Edusia  , 

Dea 


(a)  lieti'  Atto  quarte  dell’ E dipo  dì  Sofocle . 
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Dea  che  precedeva  alle  carni  (a)  , 
e cosi  chiamavanfi  le  Dee  protettri- 
ci de*  fanciulli  . Allorché  toglievano 
dalle  poppe  i fanciulli  , e li  comin- 
ciavano ad  avvezare  ad  un  cibo  fo- 
do  , prendevano  prima  di  quede 
carni  o altra  cofa  , c ne  facevano 
un  fagrifizio  a Edufa . 

Efeso  , città  un  tempo  celebre  per 
il  Tempio  di  Diana  che  v’  era; 
una  delle  fette  maraviglie  del  mon- 
do. v.  Diana  . Effendo  la  città  afle- 
diata  da  Crefo  , li  abitatori  , dice 
Erodotto  , legarono  con  una  corda 
le  mura  della  città  alla  (tatua  di 
Diana,  intendendo  con  ciò  confagra- 
re  alla  Dea  la  loro  città  , e facen- 
dogli quello  dono,  impegnarla  a di- 
fenderla. Diceli  che  quella  città  ab- 
bia prefo  il  fuo  nome  da  una  don- 
na chiamata  Efefa  madre  d’  Amazo 
d’  onde  le  Amazoni  tralTero  il  loro 
nome  e la  loro  origine  ; Plinio  in 
fatti  affenfce  effere  (late  le  Ama- 
zoni che  hanno  fabbricato  quella 
città . 

Efestee,  ovvero  Efelliee  , felle  di  Vul- 
cano nelle  quali  tre  giovanetti , por- 
tando delle  torcia  accefe  , correva- 
no a tutto  loro  potere  , e quegli 
che  giungeva  ad  un  fuoco  deltinato 
fenza  edinguere  la  fua  torcia,  gua- 
dagnava il  prezzo  llabilito  , ma  fe 
ognuno  arrivava  con  la  torcia  eltin- 
ta , il  premio  era  pollo  in  mezzo  a 
loro  e non  era  didribuito  ad  alcuno 
de’  concorrenti  : quella  cofa  li  face- 
va il  fecondo  giorno  della  fella  del- 
le Lampe. 

Efesto,  quelì’è  uno  de’nomi  di  Vul- 
cano che  vuol  fignificare  ardente  ; 
la  qual  cofa  conviene  al  Dio  del 
fuoco . 

Efestione  , favorito  d’ AlelTandro  ; 
Dopo  la  fua  morte  fu  lìtuato  fra 
li  Dei  per  ordine  di  quello  Princi- 
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pe  , che  pretefe  con  ciò"  confolarfi 
della  perdita  d’un’  amico.  Gli  furo- 
no fabbricati  fubito  de’  Tempj:  idi- 
tuirono  delle  felle  in  fuo  onore  , gli 
offerirono  de’ fagrifizj,  gli  diedero  la 
prerogativa  di  guarire  le  malattie 
più  pericolofe  , e affinchè  non  gli 
mancaffe  cos'  alcuna  fecergli  perfino 
rendere  degli  Oracoli.  Luciano  dice 
eh’  AlelTandro  (tupito  di  vedere  in 
cosi  breve  tempo  riufeire  a tanta 
perfezione  la  Divinità  d’  Efellione  , 
la  credette  lino  vera  lui  medelimo, 
e lì  perfuafe  di  non  effere  folamente 
una  Deità,  ma  ancora  d’effere  in  illa- 
to di  poter  formare  degli  Dei. 

E F e s T R i e , felte  llabilite  in  Tebe , 
nelle  quali  vedivano  in  abito  fem- 
minile la  (tatua  delfiniovino  Tire- 
fia  , e la  portavano  in  giro  per  la 
città  . Al  ritorno  poi  la  fpogliava- 
no  per  rimettergli  i fuoi  abiti  ordi- 
nar), e pretendevano  con  quella  ce- 
rimonia ramemorare  il  cangiamento 
che  la  favola  gli  attribuire  . La  pa- 
rola Eeftria  lignifica  una  certa  forta 
di  abito  come  una  fopra  vede  . v. 
T irefia . 

Efialte  , uno  de5  due  Aloidi . v.  A- 
loidì . 

Efialti,  ovvero  Hyfialti,  fono  quel- 
li che  i Latini  chiamano  incubi  , o 
Succubi  . Quelli  erano  certe  fpczie 
di  fogni  di  cui  fe  ne  fono  fatte  del- 
le Divinità  rudiche.  v.  Incubi. 

Efidriadi  , Ninfe  che  prefiedevano 
alle  aeque,  e alcune  volte  venivano 
nominate  ldriadi . [ b ] 

Efira  , figliuola  dell'  Oceano  , e di 
Teti  , fu  la  prima  ad  abitare  il  Ter- 
ritorio di  Corinto  , e diede  il  fuo 
nome  a queda  [città  che  è’  qual- 
che volta  chiamata  Efira  negli  an- 
tichi Autori  . Virgilio  dà  queda 
Ninfa  per  compagna  a Cirene  ma- 
dre d’ Àrilleo  . 


f a J Dal  verbo  Edere  mangiare. 
[ b J Da  TSpós  acqua , 
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Egemone,  gli  Aieniefi  non  contava- 
no che  due  fole  Grazie  , le  quali 
chiamavano  tAuxo , ed  Egemone. 

Egemone,  Sovranome,  che  davano  a 
Diana  in  Arcadia,  ove  Ella  aveva 
un  Tempio  dedicatole  con  quello  No- 
me., che  lignifica  Condottrice  . Por- 
tava delle  fiaccole  accefe  in  mano, 
dice  Paufania  , come  per  additare  il 
Cammino. 

Egeo,  Re  d’  Atene  fu  Padre  di  Te- 
leo:  Il  quale  quando  mandò  quello 
Principe  giovanetto  a combattere  col 
Minotauro  , gli  raccomandò  di  efpref- 
famente  innalberare  al  fuo  ritorno 
una  bandiera  bianca . Egea  avendo 
veduto  da  un’eminenza,  dove  la  fua 
impazienza  l’aveva  condotto,  ritor- 
nare la  Nave  del  Figliuolo  lenza  la 
concertata  bandiera  bianca,  per  a- 
verfi  quelli  dimenticato  l’ordine  del 
Padre,  credette  che  il  Figliuolo  folle 
morto , e fcnza  attenderne  maggior 
certezza,  acciecato  dalla  propria  di- 
fperazione  fi  gettò  in  mare.  Gli  Ate- 
niefi  per  confidare  il  loro  liberatore 
della  perdita  del  Padre,  l’elaltarono 
al  grado  di  Dio  del  Mare  , e lo  di- 
chiararono Figliuolo  di  Nettuno,  e 
diedero  il  di  lui  Nome  a tutto  il 
Mare  circonvicino,  oggi  detto  Arci- 
pelago V.  Mndrogeo  Tefeo  , Medea . 

Egeone,  Nome  che  fu  dato  dagli  uo- 
mini al  Gigante,  che  i Dei  chiamano 
Briareo,  al  riferire  di  Omero;  coftui 
dicono,  che  folfe  figliuolo  del  Cielo  , e 
della  Terra,  e fu  uno  di  quelli,  che 
fecero  guerra  ai  Dei . Aveva,  Secon- 
do Virgilio,  cento  Braccia,  e cento 
Mani,  cinquanta  Bocche,  e cinquan- 
ta Petti;  Uomitava  torrenti  di  Fiam- 
me, ed  opponeva  a fulmini  di  Gio- 
ve altrettante  Spade,  e Scudi  quan- 
te erano  le  di  lui  braccia.  Nettuno 
dopo  di  averlo  vinto,  lo  precipitò 
nel  fondo  del  Mare,  ma eflendofi con 
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eflolui  pofcia  reconciliato  Io  ammi- 
fe  fra  i Dei  Marittimi . Dal  fqndo 
appunto  del  Mare  ufcì  per  foccòrre- 
re  i Titani  contro  Giove. 

Egeria,  Una  delle  Deità  che  prefie- 
devano  ai  parti,  e che  le  Donne  gra- 
vide invocavano  nel  tempo  della  lo- 
ro gravidanza , acciocché  loro  otte- 
nette  un  parto  felice.  Si  crede  che 
quello  non  fia  che  un  foprannome  po- 
llo a Giunone,  col  quale  fi  efprime- 
va  la  di  lei  Funzione  (a). 

Egeria  Ninfa  della  Selva  Aricinìa  , la 
quale,  fecondo  il  Pentimento  d’ Ovi- 
dio, fposò  Numa  Pompilio,  e loaf- 
fiftette  co’  Puoi  Confeglj  nel  Gover- 
no. Dopo  la  morte  di  coteflo  Re, 
lalciò  Roma,  e fi  riconduce  ad  abi- 
tare nel  fuo  primo  foggiorno  , ove 
aflifafi  a piedi  di  un  Monte,  fi  die- 
de a piangere  inceflfantemente  la  mor- 
te del  (uo  diletto  Spofo,  fintantoché 
impietofitafi  Diana  della  grande  af- 
flizione di  fi  tenera  fpofa  , la  cangiò 
in  un  Fonte,  le  di  cui  acque  mai  non 
vengono  meno.  Non  vi  é che  Ovi- 
dio, che  faccia  Egeria  moglie  di  Nu- 
ma, perchè  gli  altri  Poeti,  e egli  ftef- 
fi  Storici  Romani  fcrivono,  che  No- 
ma per  far  credere,  che  le  leggi  , 
che  dava  a’  Romani  aveffero  qual- 
che cofa  di  Divino,  fingeva  d’an- 
dare a confultare  la  Ninfa  Egeria 
nella  Selva  fuddetra  : e vantavafi 
d’avere  frequenti  Colloqui  con  que- 
lla Divinità  lopra  gli  affari  del  Go- 
verno. Dionigi  di  Alicarnaflo {b)  ag- 
giunge, che  Nufpa  prevedendo,  che 
non  verrebbe  predata  fede  alla  fola 
fua  alferzione,,  volle  darne  pruove 
„ così  evidenti  che  anche  i più  in- 
„ creduli  non  potettero  porre  in  dub- 
„ bio  le  di  lui  frequenti  converfa- 
„ zioni  con  Egeria  ; però  un  giorno 
„ fatti  chiamare  al  fuo  Palazzo  mol- 
„ ti  Romani , molli  ò loro  la  Sem- 
Aa  plicità 


( a ) Del  Verbo  latino  Egerere , / occorrere . 
( b ) /.  2.  delle  fue  antichità  » 
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„ plicità  de’  luoi  appartamenti  , ove 
„ non  fcorgevafi  ricchezza  ne’  Mo- 
„ bili,  nè  att'trazione  negli  appara- 
,,  ti,  ove  par  menti  mancavano  anzi 
,,  le  cole  più  necettarie  per  pone 
„ in  ordine  afl’  improvifo  un  gran 
,,  Convitto.  Dopo  di  che  licenziol- 
„ li , invitandoli  a ritornare  la  Sera 
,,  a Cenare  con  elio  lui.  Ritornati 
„ i Convitati  al  Palazzo  nell’  ora 
„ prefitta , li  ricevette  Numa  (opra 
„ Superbi  letti;  la  credenza  era  guer- 
„ nita  di  vafi  preziofi , e la  Menfa 
„ inbandita  di  ogni  forra  di  vivande 
„ più  delicate  , e più  (quifite  , le 
„ quali  nettuno  certamente  allora  a- 
„ vrebbe  potuto  preparare  in  così 
,,  breve  fpazio  di  tempo.  La  Com- 
„ pagnia  forprefa  dall’abbondanza,  e 
5,  richezza  di  tutto  l’apparato,  non 
„ ebbe  più  dubbio  ch’egli  non  avef- 
„ le  in  effetto  qualche  Deità  che  con 
„ gli  avvifi  lo  foccorreffe , e della 
„ quale  egli  feguitaffe  i configli  cir- 
„ ca  la  maniera  di  governare,,.  Lo 
(lorico  però,  che  racconta  quello  pro- 
digiofo  fatto,  non  lo  afferilce  per  ve- 
ro ; poiché  immediatamente  foggiun- 
ge  „ Che  coloro,  che  non  frammi- 
3,  lchiano  punto  di  favolofo  nella 
„ Storia  , dicono . che  foffe  un  trat- 
?,  to  della  fagacità  di  Numa  il  fin- 
, gere  d’avere  delle  converfazioni  con 
,,  quella  Ninfa  per  far  rifpettare  le 
,,  fue  leggi,  quali  che  fottero  (ugge- 
j,  rite  dagli  fletti  Dei  ec.  Siafi  come 
fi  voglia  la  cofa , i Romani  erano 
talmente  perfuafi  , che  Numa  con* 
veriatte  con  Egeria  , che  dopo  la  di 
lui  Morte  andarono  nella  Selva  Ari- 
cima.  per  cercarla;  Ma  non  avendo 
trovato  nel  luogo  , ove  era  (olito 
portarli  quello  Principe,  che  una  Fon- 
tana, pubblicarono  la  metamorfofi  , 
o fia  cangiamento  della  Ninfa  in 
Fontana . 

Egesta  Figlia  d’  Ippota  Nobile  Troja- 
(a)  da  cui;, a/} c?,  capra» 
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no,  fu  dal  Padre  mandata  in  Sici- 
lia per  toglierla  alla  Fatalità  d’ette- 
re  elpofta  al  Mofiro,  che  Nettuno 
aveva  fufeitato  per  punire  Laome- 
donte.  Cnnifo  Fiume  di  Sicilia  ne 
divenne  Amante  ; e per  fedurla  (1 
cangiò  in  Orla  . Vale  a dire  che 
qualche  Principe  di  quel  Paefe  ove 
Icone  quello  Fiume  s’invaghì  di  E- 
gefìa , e per  forp'enderla  fi  nafeofe 
forfè  denrro  qualche  Caverna,  oppu- 
re la I ì (opra  qualche  Nave  detta  l’ 
Offa  per  leguitarla . Egefta  divenne 
Madre  del  famofo  Acefte,  che  re- 
gnava in  Sicilia  quando  Enea  pafsò 
per  quella  parre  dopo  la  rovina  di 
Troja.  V.  Crinifo  ^Acefte  . 

Egiale  Una  delle  tre  Grazie.  V.  Gra- 
zie • 

Egibolo  , ò Egobolo  . Sagrifizìo  che 
fi  faceva  alla  gran  Madre  Cibele  , 
Sacrificandole  una  Capra  (a).  E’  an- 
cora un  fovrannome  di  Bacco.  V.  £- 
gobolo . 

Ecidi  Mofiro  che  vomitava  fuoco  per 
la  bocca , e che  faceva  grandi  ftragi 
nella  Frigia,  Fenicia,  Egitto,  e Li- 
bia. Minerva  combattete  quefto  Mo- 
ftro  d ordine  del  Padre;  e dopo  aver- 
lo vinto  ne  portava  la  pelle  fopra  il 
fuo  Scudo.  Quefto  Mofiro etter dovea 
qualche  Malandrino,  che  feorreva  il 
paefe,  e che  Minerva  fece  morire. 

Egide:  Li  Poeti  danno  il  nomed’ Egi- 
de a tutti  gli  Scudi  degli  Dei.  Aga- 
mennone in  Omero  minacciò  i Tro- 
iani della  Collera  di  Giove,  dicendo 
che  quefto  Dio  imbraccierà  contro  di 
ejft  il  Juo  tremendo  Egide . Quelto  E- 
gide  di  Giove  era  coperto  colla  pel- 
le della  Capra  Amaltea.  Il  medefi- 
mo  Poeta  dice  che  Apollonio  coper- 
fe  il  Corpo  d’Ettore  col  fuo  Egide 
d’oro  per  difenderlo  dalla  Corruzio- 
ne; ma  dopo  la  Vittoria  di  Minerva 
ottenuta  contro  il  Mottro  Egide  , fu 
ij  nome  particolarmente  dato  al  So- 
lo 
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Io  Scudo  di  quella  Dea.  Nell’ Ilia- 
de, Minerva  fi  cuopre  I*  (palle  col 
tremendo,  invincibile,  ed  immortale 
Egide  , dal  quale  pendevano  cento 
ordini  di  Frangie  d’  oro  maraviglio- 
famente  lavorate,  e d’ un  prezzo  in- 
finito. All’  intorno  di  quello  Egide 
eravi  il  Terrore,  la  Querela,  la  For- 
za, e la  Guerra  : e nel  mezzo  vi  fi 
vedeva  la  Teda  della  Gorgone  cir- 
condata da’  fer penti  . L’ Egide  fi  pren- 
de qualche  volta  ancora  per  la  Co- 
razza di  Minerva.  Egide  (a)  fecon- 
do l’etimologia  greca,  è una  pelle 
di  Capra  , colla  quale  cuoprivanfi 
gli  Scudi  al  tempo  d’Omero 

Ègilia  Moglie  di  Diomede  s’ innamo- 
morò  del  bel  Comete,  in  tempo  che 
fuo  Marito  rrovavafi  all’ Attedio  di 
Troja,  e trovò  modo  d’impedire  a 
Diomede  l’entrare  in  Argo.  L’Aman- 
te d’  Egilia  è per  altro  detto  anche 
Cillabaro  V.  Comete  , Diomede. 

Ecina  Figlia  del  Fiume  Al'opo  fu  ama- 
ta da  Giove,  e divenne  Madre  di 
Eaco.  Giove  per  (ottrarre  la  fua  ama- 
ta alla  vendetta  del  Padre,  che  la 
cercava  in  ogni  parte  per  ucciderla  , 
la  cangiò  in  un  Ifola,  che  poi  fu  det- 
ta rifola  d’ Egìna  , lo  che  vuol  dire 
che  quel  Principe,  che  amava  Egi- 
na  la  confinò  in  quell’  Ifola  del  Gol- 
fo Saronico.  V.  Jìfopo  , Eaco. 

Egipane  . Che  fecondo  1’  etimologia 
del  Nome  , vuol  dire  Pan  capra  , è 
un  fovrannome  de’  Silvani.  V.  Egi- 
pani . 

Egipani.  Soprannome  di  quelle  Divi- 
nità campeflre,  che  i Pagani  crede- 
vano abbatterò  nelle  Selve,  o fra  le 
Montagne,  e che  rapprefentavano co- 
me p;ccoh  Uomini  molto  pelofi  col- 
le Corna  in  Tetta,  piedi  di  Capra, 
e colla  Coda  dietro  alla  Schiena. 
Li  Poeti  diedero  quello  nome  al  Dio 
Pan'’;  poiché  fupponevano  che  que- 
llo Dio  fotte  meno  Capra,  cioè>  eh’ 
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egli  aveffe  le  corna,  la  coda,  i piedi; 
e tutto  il  retto  del  corpo  dalla  cin- 
tura in  giù.  Parlano  gli  Antichi  di 
certi  Mottri  della  Libia,  a’ quali  dan- 
no il  nome  d’ Egipani,  che  fecondo 
Plinio,  avevano  il  grugno  di  capra 
con  una  coda  di  pelce;  ed  in  quella 
maniera  viene  rapprefentato  il  Ca- 
pricorno, uno  de’  fegni  del  Zodiaco. 
Qucfla  fletta  figura  trova  fi  eziandio 
in  monumenti  antichi  degli  Egizj,  e 
de’  Romani,  e gli  Antiquari  dannoa 
quella  il  nome  d’ Egipani.  V.  Tane , 
Satiri . 

Egira,  una  delle  otto  Amadriadi  fi- 
gliuole d’Ottìlo.  V.  Amadriadi. 

Egisto,  nacque  dall’incetta  di  Tiefle 
con  fua  figliuola  Pelopea . Un  Ora- 
colo avendo  predetto  a Tiefle  che 
farebbe  vendicato  da  un  figliuolo  fuo 
proprio  nato  da  Pelopea , per  ifean- 
fare  quello  delitto,  e gli  fece  alle- 
vare lontano  da  lui  Pelopea,  eia  fe- 
ce fare  Sacerdotetta  d’A pollo  ; «lun- 
go tempo  dopo  avendola  rifeontrata 
in  un  bofeo  fenza  conofcerla,  le  fe- 
ce violenza  e la  refe  Madre  d’  Egi- 
tto . Dicefi  che  il  bambino  effendo 
flato  efpollo  totto  che  fu  nato,  ven- 
ne allevato  da  una  Capra,  dacché  e- 
gli  prefe  il  nome  d’ Egitto.  Pelopea 
aveva  ottenuto  da  Tiefle  che  le  la- 
feiaffe  la  fua  fpada  affinchè  il  figli- 
uolo avette  almeno  qualche  cofa  di 
ragione  del  Padre,  e quella  fpada 
medefima  fervi  ad  Egitto  di  poi  per 
riconofcere  il  proprio  Genitore  nella 
maniera  feguente.  Avendo  avuto  or- 
dine Egitto,  ch’era  fempre  flato  al- 
levato pretto  il  Zio  di  andare  ad  uc- 
cidere Tiefle  nella  prigione  , volle 
fervirfi  della  fpada  medefima  duragli 
da  Pelopea,  ed  ettendofi  prefentato  a 
Tielle  con  quella  fpada  nelle  mani 
fu  da  lui  riconofciuto  inconranente 
col  mezzo  di  quella  per  fuo  figliuo- 
lo. Nel  medefimo  punto  ettendo  ar« 
A a 2 rivata 


(a)  V.  l'ultima  annotazione  . 
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rivata  Pelopea , fi  avvide  anch’erta 
dell’ incerto  di  fuo  Padre,  onde  fi  uc- 
cife  colla  ftefia  l’pada.  Egirto  la  por- 
tò tutta  inlanguinata  ad  Atreo  che 
credendo  efferfi  liberato  del  fratello, 
era  andato  Cubito  ad  offerire  un  fagri- 
fizio  ai  Dei  per  ringraziarli,  ma  E- 
giote  lo  uccile  colle  proprie  mani  nel 
tempo  della  cerimonia,  liberòfuo  Pa- 
dre dalla  prigione  e lo  fece  afcende- 
re  fui  Trono  d’ Atreo.  Agamennone 
figliuolo  d’ Atreo,  partendofi  per  la 
guerra  di  Troja  , fi  riconciliò  con  E- 
gifto,  gli  perdonò  la  morte  di  fuo 
Padre,  e gli  affidò  perfino  la  propria 
Moglie  Clitenneftra,  ed  i figliuoli  col- 
la cura  del  governo  ancora  del  Re- 
gno . Quella  tua  generofità  fu  così  ma- 
le ricompenfata  che  arrivò  fino  al- 
l’ultima imprudenza»  Egirto  fi  proc- 
curò  Tamore  di  Clitenneftra  perfe- 
guitò,  ed  allontanò  i figliuoli  , fece 
perire  Agamennone  e s’ impadronì  del 
Trono,  il  quale  fu  da  lui  poffeduto 
pel  corlo  di  fett’  anni  ; ma  il  giova- 
ne Orefte  venne  a vendicare  la  mor- 
te di  fuo  Padre  e dell’  Avo  ancora 
uccidendo,  fecondo  Sofoche , ed  Efchi- 
le  , il  Tiranno  nel  fuo  proprio  Pa- 
lazzo, ovvero  nel  Tempio  d’ Apollo 
al  dire  di  Euripide  che  riferifce  la 
cofa  nella  feguente  maniera.  Egirto 
accompagnato  con  Orefte  da  lui  non 
conofciuto  , volle  offerire  un  fagrifi- 
zio  agli  Dei , e dopo  aver  fagrifica- 
to  una  giovenca,  ne  efarr.inava  le 
vifcere,  e comparve  fui  fatto  mede- 
fimo  fpaventato  come  fe  averte  let- 
to il  fuo  delfino  ; allora  Orefte,  ve- 
vedendolo  occupato  ad  alaminare  il 
cuore  ancora  palpitante  della  vitti- 
ma facrificata  , lo  uccife  full’  altare 
medefimo.  V.  Orefte  . Glitenfieftra^ 
Tiefte . 

Egitto,  fratello  di  Danao,  diede  il 
fuo  nome  all’Egitto,  dove  regnò,  e 
fu  padre  di  cinquanta  figliuoli  che 
fpolarono  le  cinquanta  figliuole  di 
Danao»  V.  Danaidi , Danno, 
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Egiuco  , fovranome  di  Giove,  fotto 
del  quale  veniva  onorato  alle  volte 
da’  Romani  in  memoria  d’eftere  fta- 
to  allattato  da  una  Capra. 

Egla,  Madre  delle  Grazie.  V.  Grazie  % 

Egla,  una  delle  Grazie.  V.  Grazie . 

Egla,  la  più  bella  delle  Najaui,  fe- 
condo l’opinione  diVergilio.  V 
jadi . 

Egla  , una  delle  tre  Efperidi . 

Egle,  figliuola  d’EfcuIapio  e d’ Epio- 
ne , e forella  del  famofo  Maccao- 
ne  . 

Egobolo,  fovranome  dato  da’ Poeti  a 
Bacco,  per  la  ragione  che  in  luogo 
di  fagrificargli , per  configlio  d’ Apol- 
lo, un  bel  giovane,  egli  medefimo 
fece  noto  che  ballava  che  gli  fagri- 
ficartero  una  Capra  . 

Egocero  nome  dato  a Pane,  perchè 
effendo  fiato  pollo  dai  Dei  nel  nu- 
mero degli  Aftri,  fi  era  da  sè  ftefiò 
cangiato  in  Capra  » 

Egotagà,  fovrannome  di  Giunone  per- 
chè le  venivano  lagrificate  delle  Ca* 
pre . 

Egotora,  fovrannome,  dì  Giunone» 
Ercole  dopo  efferfi  vendicato  de’ fuoi 
nemici,  fabbricò  un  Tempio  a Giu- 
none in  Lacedemone,  in  ricompenfa 
di  non  avella  trovata  contraria  alla 
fua  vendetta;  e le  fagrificò  una  Ca- 
pra, dal  che  ella  prefe  il  fovrannome 
d’  Egofora,  cioè  porto-capra  . V.  Ipo~ 
toone  . 

Eidgtea,  figliuola  di  Proteo  Dio  Ma- 
rino» Menelao  al  ritorno  della  guer- 
ra di  Troia  ertendo  fiato  coftretro 
dalla  tempefta  a ricovrarli  in  un’ 
l'fola  diferta  vicina  all’Egitto,  e di- 
morarvi lungo  tempo  per  li  venti 
contrarj  che  gì  impedivano  il  fuo  viag- 
gio > penetrara  Éidotea  dall’infelice 
Ilato,  in  cui  fi  trovava,  ulcì  dal  ma- 
re per  predargli  foccorlb , e Cugge- 
r irgli  la  maniera  di  renderli  favore- 
vole Proteo  . Pofe  in  aguato  Mene- 
lao con  tre  fuoi  compagni  Culla  fpiag- 
già  del  mare,  vediti  di  certe  peli* 
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di  mofiri  marini  affinchè  fodero  cre- 
duti del  feguito  di  Proteo;  ma  fic- 
comc  quelle  pelli  rendevano  un’odo- 
re inlopportabile,  che  li  fofibcava, 
così  E’dotea  mife  nelle  narici  di  cia- 
fcuno  una  goccia  d’ Ambrofia  , che 
fpargendo  un  odore  celefte  , fuperò 
ben  prefio  quello  de’  vitelli  marini  : 
vedrafiì  la  fpicgazione  di  quella  fa- 
vola agli  articoli  di  Troteo,  e di  Me- 
nelao . 

Ejona,  una  delle  cinquanta  Nereidi . 

EjoneOj  Avo  d'Iifione,  nerdette  la  vi- 
ta per  la  malizia  di  fuo  genero.  V. 
lflìone . 

Eirena  , Dea  della  pace,  prefio i Gre- 
ci. V.  Tace . 

Eiseterie,  fede  d’ Atene,  nelle  quali 
fagrificavafi  a Giove,  ed  a Minerva 
per  la  falute  della  Repubblica. 

Elaeebolia,  nome,  che  davafi  a Dia- 
na, perche  uccideva  de’cervi. 

Elafebolie  , felle  d’ Atene,  nelle  qua- 
li lagrificavanfi  de’  Cervi  a Diana  a 
motivo  della  propenfione  che  aveva 
per  la  caccia  del  Cervo  ; e ficcome 
quella  fella  celebrava  fi  nel  mele  di 
Febbraio,  così  fu  dato  a quello  me- 
le il  nome  di  Elafcbolion. 

Elagabalo  , Deità  adorata  in  Emefa 
Città  dell’alta  Siria,  la  quale  erede- 
fi  che  (offe  il  Sole  : veniva  quella 
rapprefentata  lotto  la  figura  d’  una 
gran  pietra  , che  aveva  la  forma  di 
■un  coro.  L’Imperatore  Antonino  fo- 
vrannomato  Elagabalo,  ovvero  Elio- 
gabalo  , effendo  fiato  nella  fua  gio- 
ventù Sacerdote  di  quello  Dio,  vol- 
le flabilire  il  fuo  culto  in  tutto  1’ 
Impero  in  pregiudizio  dì  tutti  gli  al- 
tri Dei  ; fece  perciò  trafportare  da 
Emefa  a Roma  la  fiatila  di  Elaga- 
balo , gli  fabbricò  un  Tempio  ma- 
gnifico , nel  quale  fece  porre  tutrociò 
che  la  Religione  de’  Romani  aveva 
•di  più  facro  , il  fuoco  di  Velia  , la 
Statua  di  Cibelle  , gli  feudi  di  Mar- 
te ec.  e perfino  volle  che  in  tuttol’ 
Impero  non  iòife  riconafciuta  altra 
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Divinità  che  il  fuo  Dio.  La  fua  paz- 
zia per  quella  Deità  giunfe  a fegno 
di  far  portare  da  Cartagine  la  Sta- 
tua di  Celefiia  , e la  maritò  con  E- 
lagabalo  . Le  nozze  furono  per  ordi- 
ne fuo  celebrate  a Roma  , ed  in  tut- 
ta 1’  Italia:  e tutti  i Sudditi  dellTm* 
pero  furono  obbligati  di  fargli  i do- 
ni delle  nozze.  Il  regno  di  quello  Dio 
ebbe  durata  fidamente  quanto  vifle  il 
fuo  Protettore  ; poiché  l’ Imperatore 
Alefiandro  luccelfore  d’ Elagabalo  ri- 
fpedì  la  Deità  di  Elagabalo  ad  Eme- 
fa , ed  abolì  il  fuo  culto  a Roma . 
V.  Celefle. 

Elagabalo  , fovrannome  dato  al  Sole 
conlìderato  come  Divinità  ; Erodia- 
no  deferì  ve  il  culto  del  Sole  Elaga- 
balo in  quelli  termini: 

„ L’ Imperatore  Elagabalo  erede  un 
„ bellifiìmo,  ed  affai  magnifico  Tem- 
,,  pio  a quefio  Dio  , nel  quale  v’e- 
„ rano  degli  altari  all’ intorno,  e fo- 
„ vra  d’ellì  lagrificava  ogni  mattina 
„ dell’  Ecatombe  di  Tori , e gran  quan- 
,,  tità  di  cafirati  ; e facendo  porre  fio- 
„ vra  degli  altari  de’  mucchj  d’  aro- 
„ mari  , vi  faceva  verlare  fopra  del 
„ vino  il  più  vecchio,  edilpiùfqui- 
„ fito  che  ritrovar  fi  poteffe  , dimo- 
„ dochè  vedeva!!  da  ogni  parte  feor- 
„ rere  come  a rufcelli  il  vino,  ed  il 
,,  fangue  infieme.  Egli  voleva  che  vi 
„ fodero  d’intorno  a quelli  altari  de’ 
„ con  di  mulìca  , d’ ogni  forta  di  firo- 
,,  menti,  delle  femmine,  le  quali  bal- 
„ lavano  incerchio,  tenendone’, le  ma- 
„ ni  de’cimbali,  e de’timpanetti , ed 
„ unendo  a tutto  quello  la  prefenza 
„ del  Senato,  veniva  a formate  una 
„ fpezie  di  fpettacolo  Teatrale  . Le 
vifeere  delle  vittime,  e gli  aro- 
„ mari  venivano  portati  in  gran  ba- 
„ cili  d’  oro  Culla  tella  , non  dagli 
„ fchiavi,  nè  da  perfone  di  bada  sfe- 
„ ra,  ma  da’ Generali  dell’Armata, 
„ e da’ Magi  (Irati  del  primo  rango, 
,,  tutti  veftiti  con  una  lunga  vede 
^ cinta  con  una  fafeia  di  colore  pur- 

-»  .pa- 
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„ pureo.  Egli  fece  fabbricare  ne!  Scb- 
„ borgo,  fiegue  il  medefnno  Autore , 

„ un  grar.dillimo  , e molto  fontuofo 
„ Tempio,  dove  conduceva  al  prin- 
„ cipio  della  State  il  fuo  Dio  con 
„ tutta  la  folennità  ; e per  divertire 
„ il  popolo  , che  a quella  cerimonia 
„ interveniva,  dava  de’ giuochi  di  va- 
„ rieforte,  di  gli  fpettacoli , ede’Con- 
j,  viti  , che  (uccedevano  nella  notte 
,,  di  quel  giorno  . L’immagine  d’E- 
„ lagabalo  era  fatta  da  lui  porre  fo- 
„ vra  d’ un  carro  tirato  da  fei  bel- 
„ liflìmi  cavalli  bianchi  riccamente  ad- 
„ dobbati  . Alcuna  perfona  mortale 
„ non  aveva  giammai  montato  fovra 
,,  quello  carro,  ina  fiavagli  ognuno 
„ d’ intorno  come  fe  il  Dio  medeli- 
,,  mo  lo  avelfe  condotto . 

Quella  Deità  defcritta  da  Erodiano 
non  ci  viene  rapprelemata  come  da’ 
Greci  , e da’ Romani  in  una  figura 
umana,  ma  in  forma  d’  una  gran  pie- 
tra nera  rotonda  nella  baie  , e che 
diminuendo  infenfibiimente  termina 
in  punta,  quali  in  figura  conica:  di- 
cevano eh’  ella  folfe  caduta  dal  Cie- 
lo . Vi  fi  vedevano  alcune  figure, 
che  dicevano  elfere  1’  immagine  del 
Sole  , che  non  erano  formate  dalie 
mani  degli  uomini . 

Eleeno  , fovrannome  dato  a Giove  a 
motivo  d’un  ricco  Tempio,  che  egli 
aveva  nella  Città  d’ Elide  lui  Penco, 
e nel  quale  eravi  una  llatua  d’  oro 
malficcio  a lui  dedicata. 

Elefante  , quell’  animale  viene  prefo 
per  fimbolo  dell’  eternità  a cagione 
della  fua  lunga  vita.  L’eternità  ve- 
defi  rapprefentara  in  una  medaglia 
dell’  Imperadore  Filippo  da  un  Ele- 
fante, fu  del  quale  evvi  un  picciolo 
ragazzo  in  piedi,  che  tiene  delie  frec- 
cie . L’Elefante  accompagna  qualche 
volta  i mifterj  di  Bacco  per  indica- 
re il  viaggio  fatto  nell’ Indie  da  que- 
llo Dio.  Nel  regno  di  Bengala  nell’ 
Indie  l’Elefante  bianco  ha  la  prero- 
gativa di  efigere  gli  onori  della  Di- 
vinità . 
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Eleleeno,  cioè  chegrida  molto , eche 
fa  molto  ffcrepi to  . Fu  fovrannomato 
cosi  Bacco,  per  indicare  che  il  culto 
di  quello  Dio  veniva  fatto  con  un 
fulfurro  flraordinario  ; e per  la  me- 
delfina  ragione  vengono  chiamate 
qualche  volta  le  Baccanti  Eleleidi. 

Elena,  ora  , fecondo  la  comune  opi- 
nione, figliuola  di  Giove  e di  Leda 
moglie  di  Tindaro  , e folcila  di  C!i- 
tenneltra , di  Caltore  e Polluce:  mol- 
ti però  hanno  detto  eh’  era  figliuola 
di  Giove  e di  Nemefi  , e che  Leda 
era  fiata  lua  balia:  altri,  fecondo  il 
fentimento  d’ Ateneo,  la  fanno  nafee- 
re  da  un  uovo,  che  cadette  dal  Cie- 
lo della  Luna  nel  feno  di  Leda.  V. 
Leda  , Tfiemefi.  La  lua  bellezza  fece 
tanta  imprellìone  ne’  primi  fuoi  an- 
ni, che  Tefeo  la  fece  rubaredal  Tem- 
pio di  Diana  , ov’  ella  ballava  , feb- 
bene  non  avelie  più  di  dieci  anni, 
oppure  fette,  come  vogliono  alcuni» 
S’è  vero  però  quello,  che  dice  Pau- 
fania,  che  Tefeo  partendo  poco  dopo 
per  1’  Epiro  , la  lafciò  gravida  fotto 
la  cuftodia  di  fua  Madre  Etra,  e eh” 
Elena  dopo  elfere  fiata  ricondotta  a 
Sparta  da’ fuoi  Fratelli  , partorì  una 
fanciulla  : bifogna  fupporre  ch’ella  fof- 
fe  di  maggior  età  quando  fu  rapita 
da  Teieo.  V.  Ifigenia.  Ella  fuinap- 
prelfo  ricercata  in  móglie  da  molti 
Principi  : e ficcome  Tindaro  non  fa- 
peva  a qual  partito  appigliarli  per 
timore  di  tirarli  addolfo  la  collera  di 
coloro,  a’ quali  non  l’ avelfe  accor- 
data , fi  riioivette  per  configlio  d’ 
Ulilfe  d’impegnare  preventivamente 
rutti  i Pretendenti  , che  quando  fua 
figlinola  avelfe  fatto  feelta  d’  uno  di 
loro  per  ifpofo , gli  altri  li  collegal- 
fero  a quello  per  difenderlo  dalle  vio- 
lenze di  quelli  , che  gliela  volefiero 
contendere  ; e quello  dicono  che  fu 
quello,  che  impegnò  tutta  la  Grecia 
nell’ affare  di  Menelao.  Avendo  Pa- 
ride fatto  un  viaggio  inlfparra,  du- 
rante l’alTenzji  di  Menelao,  divenne 

a man- 
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amante  della  bella  Elena  , ed  i fuoi 
amori  venendo  corrifpofti  , col  con- 
fenfo  di  lei , egli  la  levò  da  Sparta  , 
e la  conduce  a Troja  , che  per  que- 
llo rapimento  dovette  rimaner  alfa, 
e d i 1 1 r u 1 1 a . Pare  che  Omero  (a)  vo- 
glia giufiificare  quello  fuo  errore,  di- 
cendo, ch’ella  fu  ingannata  da  Pa- 
ris, e che  non  acconientì  alla  fua  fu- 
ga ; ond’  è che  alcuni  de’ Cementa- 
tori , fpiegando  quello  palTo,  dicono 
che  Paride  r.on  potè  in  alcun  modo 
fuperare  la  coltanza  di  Elena  fintan- 
toché Venere  non  gli  fu  favorevole 
col  dare  a Paride  tutte  le  fattezze  di 
Menelao  ; onde  allora  Elena  ingan- 
nata da  quella  raflbmiglianza  , non 
ebbe  difficoltà  di  fegmrlo  perfino  ne’ 
fuoi  Vafcelli , e che  Paride  non  fi  fe- 
ce conofcere  fe  non  quando  furono 
in  alto  mare. 

Dopo  la  morte  di  Paride  , i fuoi 
fratelli  contefero  il  poffefTo  d’  Elena , 
e Deifobe  ne  riportò  la  vittoria  ; ma 
non  andò  molto  tempo,  ch’ebbe  mo- 
tivo di  pentii  fi  ; poiché  la  notte , che 
Troja  fu  prefa,  Elena  per  riconciliarli 
col  fuo  primo  marito  , gli  diede  in 
potere  il  Principe  Trojano  , ed  ebbe 
la  fortuna  di  far  l'upporre  a Mene- 
lao per  contralfegno  della  fua  tenerez- 
za il  fagrifizio  di  quello  terzo  mari- 
to. Omero  (b)  fa  dire  ad  Elena  , che, 
durante  P afledio  di  Troja,  Ulilfetra- 
veftito  da  mendico  erafi  portato  per 
vederla  ed  afficurarla  che  ben  preflo 
farebb’ ella  liberata  da'  fuoi  rapitori; 
„ Io  provai  , die’ ella  , un’  ellrema 
„ allegrezza  nel  mio  cuore  ; poiché 
„ febbene  io  mi  folli  cambiata,  non 
3,  defideravo  fe  non  di  tornarmi  a 
„ Lacedemone  , e piangevo  amara- 
„ mente  le  infelicità  , nelle  quali  la 
„ Dea  Venere  m’  aveva  farto  cade- 
„ re  , conducendomi  in  quella  terra 
3,  {Laniera,  e tacendomi  abbandona- 

(a)  Odiffea  hh.  13 

(b)  Odijj'ea  lìb.  4. 

^c)  J^el  lìb.  2.  dilla  fua  Storia . 
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,,  re  il  mio  Palazzo,  mia  figliuola  , 
„ e mio  marito,  che  in  vivacità,  in 
„ bellezza,  e bella  prefenza  fupera- 
„ va  qualunque  uomo  del  mondo.  “ 
Menelao  fi  riconciliò  dunque  lenza 
molta  fatica  con  fua  moglie  , e la 
riconduce  feco  lui  con  maniere  le 
più  umane. 

Euripide  parla  diverfamente  nelle 
fue  Troadi,  e dice  che  Menelao,  ri- 
vedendo Elena  nell’  ufeire  di  Troja, 
la  minacciò  d’ ammazzarla  , e che  le 
fu  d’uopo  lupplicar  molto  per  otte- 
nere il  perdono.  In  fatti  Paufania  fa 
menzione  d’una  llatua  di  Menelao  in 
atto  d’  infeguire  Elena  con  la  Ipada 
alla  mano  ; ma  il  Poeta  aggiunge 
nella  lua  Andromaca  , che  la  fpada 
gli  cadette  di  mano  allorché  vide  ve- 
nire quella  femmina  incantatrice  , e 
che  corfe  ad  abbracciarlo.  Se  noi  dun- 
que abbiamo  da  credere  ad  Omero, 
Elena  ritornò  in  Ifparta  con  Mene- 
lao , e videro  infieme  molti  anni  in 
una  perfetta  unione  . Morto  poi  che 
fu  , Nicoflrato  , e Nugaponto  figliuo- 
li naturali  di  Menelao  la  cacciarono 
di  Lacedemone  , ed  ella  ritiroffi  nell’ 
Ifola  di  Rodi  prelfo  Polilfo  fua  pa- 
rente , per  ordine  di  cui  ella  fu  ap- 
pefa  ab  un  albero,  e fatta  morire  in- 
felicemente. V.  Tolijfo,  Entritide . 

Plinio  ci  racconta  che  apprelfo  la 
Quercia,  ov’ella  fu  appefa  , nacque 
dalle  fue  lagrime  una  pianta  nomi- 
nata Eleneion  , la  quale  aveva  la  vir- 
tù d’abbellire  le  femmine  , e di  ral- 
legrare coloro,  che  la  mettevano  nel 
vino  che  dovean  bere  . Quella  è la 
più  comune  tradizione  full  ilioria  d’ 
Elena  ; ma  Erodoto  ed  Euripide  han- 
no un’opinione  contraria. 

Erodoto  racconta  ( c ) che,  eflendo 
in  Egitto,  aveva  egli  ricercato  a’ Sa- 
cerdoti fe  Elena  era  fiata  veramente 
rapita;  e che  quelli  gli  avevano  r ti- 
po vo 
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porto  che  la  verità  di  quello  fatto 
era  (lata  confermata  da  Menelao  me- 
defimo,  che  Paride  ritornando  a cafa 
fua  con  lei  , era  flato  fpinto  dalla 
tempefta  Tulle  corte  d’Egitto,  e con- 
dotto a Menfi,  dove  Proteo  gli  rim- 
proverò il  delitto  graviflimo,  di  cui 
s’era  refo  colpevole,  rubando  la  mo- 
glie del  fuo  ofpite,  e con  erta  tutte 
le  ricchezze,  ch’egli  aveva  trovato 
in  cafa  fua  ; che  Proteo  Scacciando 
Paride  da’ Tuoi  Stati  , aveva  tratte- 
nuto Eletta  con  tutte  le  fue  ricchez- 
ze per  reftituirle  al  loro  legittimo 
poflefTore;  che  i Greci  avevano  con- 
dotto a Troja  una  poderofa  armata  , 
e che  prima  di  cominciare  1‘ artedio, 
erti  avevano  Spedito  a Priamo  degli 
Ambafciadori  , fra’  quali  eravi  Me- 
nelao , per  dimandare  Eletta  ; che  i 
Trojani  avevano  rifpofto  ritrovarfi 
quella  Principerta  prertò  il  Re  Pro- 
teo ; che  i Greci  ricevettero  quella 
rifpofta  come  una  burla;  ma  che  do- 
po la  prefa  della  Città  videro  che 
ciò  era  vero  , e ch’Elena  in  fatti  fi 
trovava  in  Menfi  ; che  Menelao  v’ 
andò  Subito  che  lo  Seppe  , e che  gli 
fu  rertituit»  : a quella  relazione  de’ 
Sacerdoti  Egizj  Erodoto  aggiunge  le 
Seguenti  riflertioni . 

„ S' Eiena  forte  Hata  a Troja  , di- 
„ c’egli , i Trojani  l’avrebbero  refti- 
„ tuita  ad  onta  del  dispiacere  di  Pa- 
„ ride,  poiché  Priamo,  e rutti  gli 
„ altri  Principi  della  famiglia  non 
„ erano  cosi  pazzi  d’  arrischiare  la 
„ rovina  del  Regno  per  conservargli 
„ l’amante,  e quand’anche  fi  forte- 
„ ro  oftinati  a trattenerla  , avrebbo- 
„ no  cambiato  Sentimento  dopo  le 
„ prime  perdite,  e particolarmente 
„ dopo  la  morte  de’  due  , o tre  fi- 
„ ghuoli  di  Priamo  uccifi  nella  bat- 
„ taglia  , aggiunge  ancora  che  a Pa- 
„ ride  non  perveniva  il  Regno  dopo 
„ Priamo,  ma  a Ettore;  e che  que- 
„ fti  non  avrebbe  avuto  la  compia- 
„ cenza  di  fagrifìcarfi  per  i’ingiufti- 


E L 

«,  zia  di  fuo  fratello.  Ma  i Trojani 
„ non  poterono  nè  reftituire  Eiena , 
„ né  persuadere  i Greci  che  eglino 
,,  non  l’avevano,  avendo  il  delfino 
„ condotta  fa  cofa  in  quella  manie- 
,,  ra,  affinchè  Troja  forte  Saccheggi a- 
„ ta  , e rovinata  fin  dalle  fondamen- 
„ ta,  per  infegnare  agli  uomini  che 
„ le  grand’  ingiustizie  vengono  puni- 
„ te  anche  dagli  Dei  Severamente. 

A quello  difcorfo  d’ Erodoto  po- 
trebbefi  opporre  quello  che  die  Ome- 
ro della  bell’ Eiena.  „ Che  i Vecchi 
„ Configlieri  di  Priamo  non  ebbero 
„ così  torto  veduto  Eiena  , che  for- 
,,  prefi  d’ammirazione  fi  diflero  fcam- 
„ bievolmente;  non  è da  ftupirfiche 
„ i Greci  , e i Troja-ni  abbiano  fof- 
„ ferte  tante  disgrazie  per  una  bel- 
„ lezza  così  Sorprendente:  ella  raf- 
,,  Somiglia  veramente  alle  Dee  im- 
,,  mortali . 

Eucipide  ci  efpone  la  Storia  di  que- 
lla Principefla  in  un’altra  maniera 
Singolare  che  non  vedefi  in  alcun  au- 
tore antico,  Eiena  nell’atto  primo 
della  Tragedia  che  porta  il  Suo  no- 
me protella  „ che  non  fus'  erta  ra- 
„ pita  dal  Principe  Trojano,  ma  ben- 
„ sì  un  fantafma  che  a lei  artomiglia- 
„ va  ; e quello  perchè  Giunone  of- 
„ fefa  di  veder  Venere  che  avea  ri- 
„ portata  la  palma  della  bellezza, 
„ volle  ingannar  Paride  con  quella 
„ falfa  apparenza  d’ Eiena . Quell’ er- 
„ rore,  die’ ella,  divenne  funerto  alla 
„ Grecia,  e alla  Frigia  ; poiché  non 
„ vi  fu  Greco,  nè  Frigio  che  non 
„ abbia  creduto  veder  Eiena  in  Tro- 
„ ja  ; e pure  migliaja  d’uomini  fono 
,,  flati  le  Vittime  d’ una  guerra  di 
„ dieci  anni.  Troja  è fiata  divorata 
„ dalle  fiamme;  e tutta  la  Grecia  è 
„ fiata  porta  foflopra  da  un  fan- 
„ rafma . 

Platone  fi  mofira  della  rnedefima 
opinione  d’ Euripide;  poiché  al  lib. 9. 
della  Sua  Repubblica  paragona  gli 
uomini  che  vanno  a feconda  de’  pia- 
ceri 
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ceri  vani  <>  paffeggeri , a'  Trojani  i 
quali,  fecondo  Stefìcore  da  lui  cita- 
to , combattevano  per  la  fantafma 
d’ Elena , fupponendo  d’  avere  Elena 
medefima.  Quella  favola  fembra  ve- 
nire da’  Lacedemoni,  i quali  fi  erano 
impegnati  a farla  credere  per  falva- 
re  la  riputazione  di  Elena  tantofcre- 
ditata  per  la  Grecia  , e di  Menelao 
ch’ebbe  la  debolezza  di  r icone i I iarfi 
con  lei  dopo  d’  aver'a  ricuperata  . 
Ma  come  potev’ella  effere  in  Egit- 
to fenza  faputa  de’  Greci  e de’  Tro- 
jani ? Mercurio,  dice  il  Poeta  , fu  que- 
gli che  per  comando  di  Giunone  ra- 
pì la  Regina  di  Sparta  in  tempo  eh’ 
ella  raccoglieva  delle  rofe , e la  tra- 
fportò  nel  1 ’ 1 fola  di  Faro  in  Egitto  . 
Menelao  dopo  la  rovina  di  Troja  ef- 
fondo ritornato  nella  Grecia  con  la 
Fantafma  d’  Elena  , che  aveva  tolta 
a’  Irojani,  la  tempelìa  lo  fpnlelul- 
le  fpiaggie  dell’Egitto,  ove  lòppe  ef- 
fervi  nel  Palazzo  del  Re  una  Prin- 
cipeiTa  Greca  chiamata  Elena  figli- 
uola di  Tmdaro:  andò  a vederla  , 
riconobbe  in  effa  fua  Moglie  ed  Ele- 
na conobbe  lui;  ma  non  potendoli 
perfuadere  che  vi  fofiero  due  Elene  , 
fi  credette  ingannato  da  un  fogno  . 
La  vera  Elena  gli  fpiegò  il  lecreto 
dell’Enimma,  ma  non  contento  di 
quello  racconto  , un  Uffiziale  della 
fua  Corte,  efclamando  a quello  pro- 
digio, gli  venne  a dire  che  i Greci 
aveano  fofferti  veramente  tanti  ma- 
li in  Troja,  che  per  Menelao  non 
era  più  Elena,  la  quale  era  fparita 
dopo  aver  detto  quelle  parole; 

„ Greci  e Fngj , che  liete  periti  per 
„ me  alle  rive  dello  Scamandro  , 
„ compiango  la  voflra  illufione 'Giu- 
,,  none  v’  ha  ingannato  , voi  crede- 
,,  (le  Elena  in  potere  di  Paride,  egli 
,,  non  la  polfedette  mai,  per  me  il 
„ mio  delfino  è adempiuto,  ed  io  ri- 
„ torno  nell’aria  di  cui  fono  forma- 
„ ta  ; ma  fappiate  che  la  figliuola 
„ di  Tindaro  era  innocente. 


Menelao  intieramente  convinto  da 
Quello  racconto  fi  arrendette  all’evi- 
denza di  quello  fatto,  e pensò  loia- 
mente  a’  mezzi  di  condurre  a Spanta 
la  fua  fpofa  fedele:  tale  è il  ('ogget- 
to della  Tragedia  d’ Elena  in  Euri- 
pide . Su  quello  fondamento  i Lace- 
demoni confacrarono  un  Tempio  ad 
Elena,  in  cui  veniva  onorata , fecon- 
do il  detto  di  Paufania  , come  una 
Dea;  ed  Erodoto  aggiunge  ch’ella 
veniva  invocata  per  rimediare  alla 
deformità  d’ alcune  fanciulle  , e farle 
diventar  belle.  Una  donna  di  Spar- 
ta molto  ricca,  continua  effo , aven- 
do partorito  una  fanciulla  la  più  brut- 
ta di  tutte  le  creature  , apparve  una 
perfona  incognita  alla  Nodrice,  e la 
configliò  a portarla  fpeffo  nel  Tem- 
pio della  Dea  Elena  , e divenne  in 
ieguito  cosi  bella  ,ch’Ariflone  Re  di 
Sparta  divenne  amante  di  Lei  e fpo- 
fo . Se  quello  pretefo  Miracolo  folle 
flato  autenticato  còlla  verità,  e che 
l’afluta  balia  non  avefie  cambiato 
il  parto,  il  Tempio  di  Elena  farebbe 
fiato  fenza  dubbio  il  piu  accredita- 
to di  tutti  i Tempj  della  Grecia  . Fu 
detto  ancora  che  ella  acciecafle  il  Poe- 
ta Steficore  per  avere  ofaro  dir  ma- 
le di  effa  ne’  fuoi  Poemi,  e che  gli 
reftituiffe  la  villa  nel  punto  ch’egli 
cantò  la  Palinodia.  V.  Achilia , Va- 
ride  , Menelao  , Deìfobe  , Vroteo 
Eleno,  figliuolo  di  Priamo,  e u’E:u- 
ba , fu  il  folo  del  figliuolo  di  quelle 
Principe  che  fopravviffe  alla  rovini 
della  fua  Patria.  Egli  aveva  imparate 
da  fua  forella  Caflandra  l’arte  d’in- 
dovinare , e Vergilio  gli  fa  predir 
l’avvenire  in  molte  maniere;  per  mez- 
zo della  Tripode  fu  di  cui  era  co- 
llume lederli  a Butroto,  come  face- 
vafi  a Deio  per  mezzo  del  Lauro  , 
cioè  gettando  un  ramo  di  Lauro  nel 
fuoco  ; per  mezzo  della  cognizione 
degli  Altri , de’quali  egli  fapeva  de- 
liri vere  e fpieeare  i movimenti  , e 
gì’ influlfi:  e fiialmenre  dall’  inte!  li  - 
B b genza 
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genza  del  Linguaggio  degli  uccelli  , 
e dall’  ifpezione  del  loro  volo  ; le 
quali  cole  han  fatto  dire  ad  Omero 
ch’egli  fu  il  più  illuminato  degli  Au- 
guri. In  tempo  dell’ attedio  di  Tro- 
ja , Ulifle  forprefe  di  notte  Eleno  , 
e Io  conduffe  legato  al  campo  de’ 
Greci  come  un  prigioniero  del  primo 
ordine,  che  poteva  etter  loro  tnolt’ 
utile  con  l’arte  fua . Tra  i Tuoi  O- 
racoli  preditte  a loro,  che  non  fac- 
rheggiarebbono  mai  la  Città  di  Tro- 
ja  le  non  trovavano  il  modo  d’im- 
pegnare Fdotete  ad  abbandonare  la 
Ina  dola  e portarli  all’ attedio.  Ef- 
iendo  divenuto  ['chiavo  di  Pirro  fi- 
gliuolo d’Acchile,  feppe  guadagnarli 
la  lua  amicizia  col  mezzo  delle  pre- 
dizioni felici  che  fece  a quello  Prin- 
cipe: per  efempio.  Egli  lo  configliò 
a non  intraprendere  un  viaggio  per 
mare,  in  cui  perirono  tutti  quelli 
che  vi  s’ erano  impegnati  com’egli 
lo  aveva  predetto;  e Pirro  in  ricom- 
penfa  r.on  folo  cedette  ad  Eleno  la 
Vedova  d’Ettore  per  ifpofa  , ma  lo 
lafciò  eziandio  fuo  fuccettore  al  Re- 
gno d’ Epiro.  In  fatti  quello  Piirici- 
pe  Trojano  afcefe  fui  Trono  d Achil- 
le , e Molctto  figliuolo  proprio  di 
Pirro  regnò  fola  mente  dopo  la  mor- 
te d’ Eleno,  e fece  parte  ancora  de’ 
fuoi  Stati  col  figliuolo  di  quello  Prin- 
cipe. V.  Cabrino. 

Elencfouie.  Fede  de’  Greci  cosi  chia- 
mate, perchè  in  ette  purravanfi  cer- 
ti vali  di  gionchi,  e di  vinchj,  che 
chiamavanlì  Elene. 

Elettra  figlia  dell  Oceano,  fposòTau- 
mante  , da  cui  lecondo  1’  opinione 
d’  Efiodo  ebbe  Iride  e IeArgire.  V. 
T acimante . 

Elettra,  figliuola  di  Atlante  una  del- 
le Plejadi  e dagli  amori  con  Giove 
divenne  Madre  di  Dardano  . uno  de- 
gli Autori  della  Nazione  Troiana  . 
Dicefi  che  dopo  la  rovina  di  Troja 
ella  redatte  fopraffatra  dal  difpiace- 
re  in  tal  maniera  che  non  volle  più 
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comparire  alla  viltà  delle  perfone  . 
In  fatti  quella  della  delle  Pleiadi  è 
molto  ofeura . V.  'Plejadi. 

Elettra,  figliuola  d’  Edipo  e forella 
d’  Antigona. 

Elettra,  figliuola  di  Agamennone,  e 
di  Clitennedra  . Omero  parlando  del- 
le figliuole  di  quedo  Principe  non  fa 
alcuna  memoria  d ’ Elettra , e Mada- 
ma Dacior  pretende  eh’ Elettra  rum 
fia  un  nome  proprio,  ma  un  fovran- 
nome  che  fu  dato  a Laodicea , per 
dinotare  ch’ella  non  era  data  mari- 
tata , fe  non  molto  tardi  , e che  vif- 
fe  lungo  tempo  nello  {tato  nubile  : 
fovrannome  che  non  gli  fu  dato  fe 
non  dai  Poeti  Tragici . Elettra  falvò 
il  giovine  Orede  fuo  Fratello  dal  fu- 
rore d’ Egido  che  lo  voleva  far  pe- 
rire; ella  fu  molto  tempo  lo  feopo 
di  varj  tiranni,  e fu  fempre  occupa- 
ta a fchermirfi  dalle  loroinfidie,  non 
ofando  quedi  adattarla  apertamente 
per  timore  del  popolo  . In  tempo 
ch’Oreda  ora  nella  Tacoide,  Elet- 
tra avendo  ricevura  la  fatta  nuova 
della  morte  di  fuo  fratello,  e di  Pi- 
lode  fi  portò  fubito  in  quel  paefe 
per  faper  la  verità  d’un  fatto  così 
inrerettante , e la  prima  cofa  ch’el- 
la feppe  fu,  che  Ifigenia  era  data 
quella  che  aveva  fagrificato  fuo  fra- 
tello, per  la  qual  nuova  trafporta- 
ta  da  collera  e da  difperazione  prefe 
un  tizzone  ardente  fuil’attare  ed  era 
già  difpoda  di  cavar  gli  occhi  a fua 
forella , ma  fu  trattenuta  dalla  com- 
patta felice  d’ Orede.  Dopo  che  fi 
riconobbero  , tornarono  tutti  tre  a 
Micene;  e per  ingannare  i loro  per- 
fecutori , confermarono  Ja  fatta  vo- 
ce della  morte  d’ Orede,  il  quale  det- 
te nafccfto  fino  al  momento  eh’  ella 
vide  opportuno  per  foddisfare  fua  ven- 
detta. Egidoe  Clitennedra  perirono 
per  opera  fua , ma  Elettra  ebbe  buo- 
na parte  in  quedo  delitto  ,,  e Sofo- 
cle gli  fa  fare  una  terribile  efpref- 
fione  nel  tempo  medefimo  che  veni- 
va 
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■va  (cannata  fua Madre;  Ferite  , rad- 
doppiate i colpì  s' egli  è pojftbile  : pa- 
role che  fanno  raccappricciare  in  boc- 
ca d’una  figliuola  contro  la  propria 
Madre  tutrocche  quefta  avefle  com- 
meflb  i delitti  più  atroci. 

Quefta  morte  ha  appreftato  il  l'og- 
getto di  motte  Tragedie,  e Greche, 
e Francefi  tutte  fotto  il  nome  di 
Elettra , agli  Autori  fra  Greci  Sofo- 
cle, ed  Euripide,  e fra  Francefi  il 
Longuepierre  , e’1  Crebillon  : ed  Efchi- 
le  ha  trattato  Io  fte/fo  foggetto  con 
il  titolo  di  Coefori  . . . Egifto  ave- 
va sforzata  Elettra  a fpotare  un  po- 
vero Uomo,  Nobile  in  verità,  dice 
Euripide  , ma  la  di  lui  Nobiltà  ve- 
niva eccliftata  dalla  fua  indigenza, 
e quefto  per  non  aver  punto  a te- 
mere del  fuo  rilentimento  • Quefto 
Miceno,  Uomo  dabbene,  divenne  di 
lei  Protettore  piuttofto  , che  Marito, 
e la  confederava  come  un  deposito 
Sacro  confegnato  dagli  Dei  alla  fua 
fede;  e fu  da  lui  rinunciato  allorché 
Orefte  riafcefe  al  Trono  . Elettra  fpo- 
sò  poi  Pilade,  di  cui  ebbe  due  Fi- 
gliuoli, Strofio,  e Medone. 

Elettra,  figlia  di  Edipo,  e Sorella  di 
Antigona. 

Elettridi  , Ifole  che  li  Antichi  fup- 
ponevano  edere  all’  imboccatura  del 
Pò.  Fetonte  eftendo  (lato  percolo  dal 
Fulmine  di  Giove  cadette-jn  una  di 
quefte  Ifole,  ove  fi  formò  un  lago, 
le  cui  acque  diventarono  bollenti  , e 
tanto  odorofe , che  palliandovi  l’opra 
gli  Uccelli,  vi  cadevano  dentro  mor- 
ti. Si  dice  che  da  quel  tempo  a que- 
fta parte  vi  fi  trova  molta  Ambra, 
che  in  greco  chiamali  H'  ex.Tpor,  da 
dove  è venuto  il  Nome  d’Elettride; 
Ma  tutto  quello  non  è che  pura  fin- 
zione . 

Elettrione,  figlio  di  Pcrfeo,  ed’ An- 
dromeda regnò  in  Micene:  (posò  A- 
nado  fua  Nipote,  e del  loro  Matri- 
monio nacque  Alcn.ene.  Nella  guer- 
ra ch’egli  ebbe  contro  li  Teleboi  ef- 
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fendo  flato  obbligato  ad  ufcire  da 
fuoi  flati , ne  confidò  il  Governo  ad 
Anfitrione  fuo  Nipote.  Dopo  di  ave- 
re fortunatamente  terminato  cotefta 
guerra,  ritornolfene  vittoriofo  con- 
ducendo feco  lui  molte  mandre  di 
Vacche,  che  aveva  tolto  a’ fuoi  Ne- 
mici. Anfitrione  gli  andò  incontro, 
e volendo  fermare  una  Vacca , che 
era  fuggirà  dalla  Mandra , gli  gittò 
dietro  la  fua  mazza,  la  quale  diede 
fopra  di  Elettrione,  e lo  didelfe  a 
terra  morto.  V.  Anfitrione. 

Elettrione  figliuola  del  Sole,  e del- 
la Ninfa  Rodi,  ebbe  per  forelle  1’ E- 
liadi  : eftendo  morta  vergine  , ricevet- 
te dai  Rodiani  gli  onori  eroici. 

Eleusina  Madre  di  Trittolemo  , fecon- 
dogli  Argivi  . 

Eleustnie,  Mifterj  della  Dea  Cerere, 
che  li  celebravano  a Eleufi  vicino  ad 
Arene . Quefte  erano  predo  de’  Gre- 
ci le  Cirimonie  più  facre,  onde  per 
l’eccellenza  loro  gli  diedero  nome  di 
Mifterj  . Gli  Eleufini  che  furono  i 
primi  fra  Greci  a ricevere  l’ufo  del 
lavoro  della  Terra  e delle  biade,  ne 
vollero  confacrare  la  memoria  con 
una  Fella  folenne.  Diodoro  nel  1 1 b- 
6.  pretende  che  fodero  gli  Ateniefi 
gli  Inflitutori  delie  Fede  Eleufiniein 
riconofcenza  a Cerere  d’ avergli  info- 
gnato a guidare  una  vita  men  rozza , e 
men  barbara.  Sia  come  fi  voglia,  la 
fella  fu  ftabilira  a Eleufi;  e quefta 
Citta  era  tanto  gelofa  di  quefta  glo- 
ria, che  ridotta  all  ultime  eftremità 
dagli  Ateniefi,  non  volle  renderfi  a 
quelli,  che  a fola  condizione,  di  non 
levarle  in  conto  alcuno  l’Eleufinie, 
Quefta  Fella  durava  per  molti  gior- 
ni , nel  qual  tempo  fi  andava  con 
pompa  da  Atene  a Eleufi  cantando 
Inni,  e facendo  di  quando  in  quan- 
do paufe  per  facrificare  qualche  Vit- 
tima : e lo  (ledo  olTervavafi  nel  ri- 
torno. In  tutte  le  Cerimonie  della 
Feda,  e de’  Mifterj  fi  rapprefenta- 
va  la  Storia  di  Cecere  , e di  fua 
E b 2 fi- 
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figliuola,  lo  ftabilimenfo  delle  Tue 
leggi,  e la  cura  ch’ella  aveva  prefa 
dell’ Agricoltura  . Vi  erano  l’Eleufi- 
nie  grandi,  e le  piccole:  le  piccole 
furono  iftituite  in  occafione  che  Er- 
cole bramò  d’effere  ammeffo  a Mi- 
rterj  Eleulìni  contro  la  legge  , che 
n’  deludeva  i Foreflieri.  Non  volen- 
do affatto  negarglielo  , ftabilirono 
a di  lui  riguardo  nuove  cerimonie  , 
le  quali  fi  celebrarono  pofeia  in  Agra 
vicino  ad  Atene.  Quelli  pìccoli  Mi- 
rterj  fervirono  dopo  di  preparazione 
a grandi . Si  facevano  ordinariamen- 
te cinque  anni  di  pruove  per  paca- 
re da  piccoli  a grandi;  e di  rado  di 
fpenfavanfi  in  parte,  ma  giammai 
in  tutto.  Dopo  quelle  pruove  che 
erano  affai  rigorofe  fi  veniva  am- 
meffo  a vedere  ciò  che  c'era  di  più 
fegreto , ai  riti,  e cirimonie  più  re- 
condite : fi  penetrava  fin  dentro  il 
Santuario  della  Dea;  ma  fi  era  obJi- 
gato  aduna  fegretezza  inviolabile,  e 
la  legge  condannava  a morte  chiun- 
que aveffe  avuto  l’ardire  di  pubbli- 
carne i Mirterj.  Quella  è la  ragio- 
ne , per  la  quale  non  fi  penetrava 
ciò  che  fi  facerte  ; fi  pretendeva  che 
vi  fi  efercitaffe  una  gran  libertà  ma 
queflo  pregiudicio  vien  combattuto 
dalla  legge  di  quelle  fede,  che  efi- 
geva  una  gran  modeflia,  ed  affieme 
una  caftità  più  che  fevera  in  quel- 
li, che  fi  disponevano  ad  elTervi  am- 
meffi,  e nelle  Femmine  medéfìme che 
vi  prefiedevano  ; al  che  fi  poffono 
aggiugnere  le  purificazioni , ed  ablu- 
zioni, che  vi  fi  praticavano.  Può 
edere  che  i d i Ford  ini,  che  le  fono 
dati  opporti , non  fofTero  punto  del- 
la prinvera  loro  I (1  ì f uzione  , e che 
vi  fiano  introdotti  colf  andar  del  tem- 
po. AFuni  Autori  Moderni  credeva- 
no con  fondamento,  che  quello  fe- 
greto de’  Mifteri  tanto  racomandato 
forte  un  mezzo  per  cuoprire  l’abo- 
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turnazione  , mentre  che  fcuoprivall 
agli  Iniziati  la  vera  Storia  di  Cere- 
re, e di  fua  figliuola,  ch’era  necef- 
fario  nafconderla  al  pubblico;  per  ti- 
more che  fcuoprendofi  che  quelle  due 
pretefe  Dee  non  erano  Hate,  che  due 
femmine  mortali , nondivenilfe  il  lo- 
ro culto  fpregevole . Cicerone  infinita 
quella  opinione  nel  primo  libro  de 
Tofculanì , 

Eleutera,  Città  fatta  edificare  da  Bac- 
co in  memoria  della  libertà,  ch’egli 
diede  a tutte  le  Città  della  Beozia 
avanti  di  partir  per  F Indie. 

Eleuteria,  Dea  della  libertà,  la  qua- 
le veniva  adorata  da  Greci  fottoque- 
fio  Nome.  Qualche  volta  chiaman- 
dola in  plurale  Sìoi  i\i3dJpoi  Dei 
liberi,  o Dei  della  libertà.  V.  Li- 
bertà . 

Eleuterie,  Fella  in  onore  di  Giove, 
lovrannominato  Eleuterio,  o fia  li- 
beratore, il  quale  aveva  un  Tempio 
con  quello  Nome  vicino  a Platea 
Città  della  Beozia.  Fu  iftituita  que- 
lla fella  in  memoria  d una  celebre 
Vittoria,  che  i Greci  riportarono  con- 
tro Perfiani  , nella  quale  vi  perdet- 
tero gli  ultimi  trecento  mila  Uomi- 
ni comandati  da  Mardonio.  Qpefta 
fella  celebrava!!  ogni  cinque  anni  col- 
la corfa  de  Carri,  e Combattimenti 
ginnici . 

Eleuterio,  fovrannomedi  Bacco  pref- 

10  Greci,  che  fignifica  lo  Hello  che 

11  lìbtr  Tater  dei  Latini. 

Eleuto  , Nome  dato  da  Pindaro  a Lu- 
cina, o alla  Dea  che  prefiede  a par- 
ti, perchè  ella  veniva  a tempo  per 
foccorrere  le  femmine.  ( a ) 

Elfenore,  figliuolo  di  Calcodone del- 
la ftirpe  di  Marte,  dice  Omero,  co- 
mandava gli  aggueriti  Abanti  di  Eu- 
bea,  eh’  egli  aveva  condotti  lopra  qua- 
ranta Navi.  I figliuoli  di  Tefeo  lo  ac- 
compagnarono come  femplici  parti- 
colari . 

Elia- 
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(a)  Dnl  Verbi  ìhia  venire. 
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Eliache,  Fede,  e Sacrifici,  che  fi  fa- 
cevano in  onore  del  Sole.  V.  Elio , 
Mitra . 

Eliadi,  Sorelle  di  Fetonte,  le  quali  ef- 
fendofi  date  in  preda  alla  più  vio- 
lente difperazione  per  la  morte  del 
loro  Fratello  , furono  cangiate  in 
Pioppe,  o fieno  Olmi  fu  la  riva  dei- 
fi  Eridano,  oggi  detto  Pò  Fiume  d’ 
Italia  , e le  loro  lagrime  fi  conver- 
tirono in  ambra  gialla.  Può  effere 
che  le  Sorelle  di  Fetonte  moriffero 
in  effetto  di  dolore  fu  le  rive  del 
Pò,  ove  elle  erano  andate  a piagne 
re  la  difgrazia  del  loro  Fratello.  11 
reftante  è fiato  idearo  dal  trovarfi 
lunghefio  il  Pò  moltiffime  Pioppe, 
dalle  quali  l'caturifce,  una  fpezie  di 
gomma,  che  roffomiglia  molto  all’ 
.Ambra  gialla  . Ovidio  nomina  tre 
Eliadi , cioè  Fetufa  , Lampezia  . e 
Egla  . Igi  nio  ne  aggiugne  quattro 
altre,  cioè  Merope,  Elia,  Etteria  , 
e Dioffippe  . 

Eliadi,  Figliuoli  del  Sole,  edellaNin- 
fa  Rodi.  Furono  (ette Fratelli , i qua- 
li Diodoro  chiama,  Ochimo,  Cerca- 
fò  , Macaro,  Atti , Tenagio  , Triopo, 
e Candale.  Quelli  fi  diftml'ero  per  d i - 
verfi  generi  di  Scienze,  e foprattut- 
to  per  F Afironomia  , e perla  Nau- 
tica. Tenage  il  più  Attivo  degli  al- 
tri fu  fatto  morire  per  la  Gelolìa 
da’  tuoi  Fratelli  . Ed  effendo  fiato 
fcoperto  il  delitto,  tutti  gli  Autori 
della  lua  morte  fuggirono.  Atti,  ef- 
lendo  paffuto  in  Egitto,  vi  edificò  la 
Citttà  d’ Eliopoli  in  onore  del  Sole 
loro  Padre  , ed  inlegnò  il  corfo  del- 
le Stelle  agli  Egizj . Qvefia  Figlia- 
zione del  Sole  non  è fondata  che  fo 
pra  il  Nome  del  Padre  delle  Eliadi, 
che  chiamavafi  Elio,  che  è il  Nome 
greco  del  Sole  (a)  V.  Elettrionc . 

Elice  fovranoome  (he  i Greci  davano 
a Caffto,  dopo  che  fu  pofia  in  Cie 
Io;  perchè  la  Cofteliazione  della  Or- 
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la  maggiore , che  effa  forma , gira 
continuamente  attorno  il  Polo,  len- 
za mai  fermarfi  ciò  , che  ha  dato 
motivo  di  farla  chiamare  Elice  co- 
me farebbe  a dire  la  Girante. 

Elice,  Città  dell’Acaja,  ove  Nettuno 
aveva  un  Tempio  molto  frequentato 
da’  Greci. 

Elicona.  Antico  Nome  d’ una  Mon- 
tagna della  Boezia  pofia  fra  il  Mon- 
te Parnaffo,  ed  il  Monte  Citerone. 
Quella  Montagna  era  confacrara  al- 
le Mule,  che,  dicefi,  vi  faceffero  il 
loro  foggiorno  con  Apollo,  ove  ve- 
devafi  la  Fontana  d’Ippocrene,  o fia 
d’Aganippe,  e la  Tomba  d’Orfeo. 

Elico  ni  adì  , le'  Mule  vengono  così 
chiamate  dal  Monte  d’Elicona,  ove 
Elle  facevano  il  loro  foggiorno. 

Elio,  Figliuolo  d’Iperione,  e di  Bufi- 
lea , fu,  fecondo  Diodo  o , annegato 
nell’ Eridano  da’ Titani  fuoi  Zii  . Ba- 
filea  cercando  Lungheffo  il  Fiume  il 
Corpo  del  Figliuolo,  fianca  s’addor- 
mentò, e vide  in  fogno  Elio , che  le 
diffe,  che  non  doveffe  affliggerli  per 
la  fua  morte;  poiché  era  fiato  pollo 
nel  numero,  degli  Dei  E che  quello 
che  per  avanti  chiamavafi  in  Cielo 
Fuoco  Sacro,  in  avvenire  fariafi  chia- 
mato Elio,  o fia  iole.  Quella  favo- 
la fembra  fatta  unicamente  fopra  la 
vo  e El'n  che  lignifica  Sole.  V.  Bef- 
file a , Iperione , Selene . 

Eliopoli  Città  antica  dell’  Egitto  in- 
feriore vicina  ad  Alelfandrìa:  quello 
Nome  le  fu  dato  per  un  famofo 
Temp  o , che  in  quella  trovava!!  de- 
dicato al  Sole,  nel  quale  vi  era  uno 
Specchio  pollo  in  maniera  tale,  che 
riffletteva  tutto  il  giorno  per  intiero 
i raggi  di  quello  Pianeta  di  manie- 
racene tura  ne  refiavano  illumina- 
ti . Eravi  in  quello  Tempio  un  Ora- 
colo fauiofo,  detto  Macrobio:  Quan- 
do Trajano  ebbe  prefa  la  rifotuzio- 
ne  di  andare  ad  invertire  i popoli 

Par- 
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( a ) H’Aiur , Sole . 
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Parti  , fu  pregato  di  confultare  l’O- 
racolo d’ Éliopoli,  al  quale  ballava 
il  mandare  un  biglietto  figillato  . 
Trajano  non  fidavafi  tropo  degli  Ora- 
coli ; che  però  volle  prima  dar  la 
pruova  a quello.  Mandogli  adunque 
un  biglietto  figillato,  che  non  con- 
teneva cos’ alcuna;  e gliene  fu  ri- 
tornato altro  limile.  Ed  in  tal  gui- 
fia  Trajano  rellò  convinto  della  Di- 
vinità dell’ Oracolo  . Gl’ inviò  pofcia 
un  fecondo  viglietto  figillato  , col 
quale  dimandava  a quel  Dio  fe  egli 
ritornarebbe  a Roma  dopo  aver  po- 
llo fine  a quella  guerra,  che  intra- 
prendeva . Il  Dio  ordinò  che  folte 
prefa  una  Vite,  la  quale  era  un'  of- 
ferta del  fuo  Tempio,  e che  folte 
fatta  in  pezzi,  e così  portata  a Tra- 
jano. L’evento,  dice  Macrobio,  fu 
perfettamente  conforme  a quello  O- 
racolo;  mentre  Trajano  morì  in  quel- 
la guerra,  e furono  porrate  a Roma  le 
di  lui  offa,  che  erano  fiate  rappre- 
fentate  nella  Vite  fpezzata.  Quella 
rifpofta  allegorica  era  così  generale, 
dice  il  Signor  de  Fontanelle  (et)  che 
non  potea  mancare  di  verificarli  ; 
perché  la  Vite  rotta  conveniva  a 
tutti  gli  accidenti  , che  foffcro  potu- 
ti accadere;  e certamente  che  le  ol- 
la dell’ I o peratore  riportate  in  Ro- 
ma, fopra  di  che  fu  fatto  cadere  la 
fpiegazione  dell’Oracolo,  erano  l’u- 
nica colà,  alla  quale  l’Oracolo  non 
aveva  punto  penfato-.  Oltre  le  ri- 
fpolte  che  il  Dio  di  Éliopoli  dava 
per  mezzo  de’  biglietti , fapeva  an- 
cora fpicgarfi  con  legni,  fiali  o col 
muovere  del  Capo,  o col  far  cenno 
con  ia  mano  del  cammino  che  vo- 
leva tenere;  ma  allora  voleva  egli 
effere  portato  dalle  Ferfone  le  piu 
qualificate  della  Provincia,  che  avel- 
lerò per  lungo  tempo  avanti  vi  fiuto 
in  continenza,  e che  fi  foffero  fatto 
radere  la  Teda  ■. 

liso,  o Campi  Elifi  , era  un  luogo 
(a)  Jjloria  degli  Oracoli, 
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fuppofio  da’  Pagani  per  abitazione 
delle  anime  de’ Gialli  dopo  la  loro 
morte  . Colà  , dice  Omero,  gli  uo- 
mini conducono  una  vita  dolce  , e 
tranquilla:  le  Campagne  mai  vengo- 
no defolate  dalle  nevi,  dalle  pioggie, 
dalle  brine  , e fempre  vi  fi  refpira  un’ 
aria  temperata  d’amabili  Zeffiri , che 
levandoli  dall’  Oceano  rinfrefcanocon- 
tinuamente  quelle  deliziofe  contrade. 
Là,  dice  Virgilio,  regna  un’aria  pu- 
ra. una  luce  affai  dolce  è fparfa  fo- 
pra quelle  Campagne  : gli  abitatori 
di  quei  luoghi  hanno  un  Sole,  e Pia- 
neti ad  efii  particolari . Efiodo,  e Pin- 
daro aggiungono  che  Saturno  è il  So- 
vrano de’  Campi  Elifi  , eh’ Egli  vi  re- 
gna con  la  fiua  Moglie  Rea  , e che 
vi  fa  regnare  il  Secolo  d’oro,  che  è 
fiato  tanto  breve  fopra  la  terra.  O- 
mero,  e Virgilio  non  vi  ammettono 
che  giuochi  innocenti , ed  occupazio- 
ni degne  di  quegli  Eroi,  che  vi  abi- 
tano . Ivi  , fecondo  il  Greco  Poeta, 
l’ombra  d’  Achille  combatte  con  be- 
ftie  feroci  5 ed  appreffo  i Poeti  lati- 
ni gli  Eroi  Trojani  fi  efercitano  nel 
maneggiar  Cavalli,  in  giuocar  d’ armi , 
in  fare  alla  lotta;  gli  uni  danzano  , e gli 
altri  recitano  verfi . Ma  i Poeti  ofeeni  vi 
fanno  trovare  occupazioni  , e piace- 
ri più  conformi  alle  loro  inclinazio- 
ni. Refta  a faperfi  in  in  qual  pane 
del  Mondo  foffe  quello  felice  luogo; 
e quello  è il  punto,  nel  quale  gli  An- 
tichi furono  fempre  dilcordi.  Alcuni 
pongono  i Campi  Elifi  nel  mezzo  dell’ 
aere  , altri  nel  centro  della  Luna  , o 
del  Sole,  alcuni  altri  nel  centro  del- 
la Terra,  Platone  dice,  che  fono  nel 
Mondo,  cioè  nell’  Emisfero  della  Ter- 
ra diametralmente  oppollo  al  noftro, 
o fia  negli  Antipodi.  Omero  gli  fta- 
bi  lilce  nell’  eftremità  della  Terra;  al- 
tri vogliono  che  fieno  nell’  Ifole  dell’ 
Oceano  , che  chiamavanfi  Fortunate, 
e che  noi  crediamo  effere  le  Canarie, 
•allora  per  anche  ignote  ; e finalmen- 
te 
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te  appretto  di  alcuni  era  il  deliziofo 
Paefe  della  Berica  , (a)  ove  fpetto  an- 
davano i Fenici  , e che  vi  trovaro- 
no un  Paefe  ammirabile  bagnato  da 
fiumi  , da  rufcelli,  e da  Fontane,  in- 
tramezzato da  belliffime  pianure , da 
bofchi  , e da  felve  incantate  , con 
montagne,  che  in  fe  racchiudono  mi- 
niere d’oro,  e d’argento:  e la  terra 
generalmente  fertili  filma  , che  fom- 
miniflra  abbondevolmente  tutto  ciò, 
che  è necettario  al  vivere  umano.  E 
ficcome  non  avevano  cognizione  di 
luogo  migliore  di  quello  , così  defi- 
deravano  di  fare  colà  una  perpetua 
dimora  ; e forfè  elfi  furono  quel  li , che 
diedero  a Greci  la  prima  idea  de’ Cam  - 
pi  Elifi  . Io  dico  forfè,  perchè  alcu- 
ni Uomini  dotti  pietendono  , che  co- 
tella  idea  fia  fiata  prefa  da  un  co- 
fiume  degli  Egizj  , i quali  fotterra- 
vano  i corpi  di  quelli  , a quali  vo- 
levano fare  onore  , in  una  bofcaglia 
deliciofa  di  là  del  Lago  Cheronte . 

Elissa  , Divinità  de’  Cartaginefi  , i qua- 
li fotto  quello  nome  adoravano  Di- 
done  loro  Fondatrice.  V.  Didone . 

Elitropio  , fiore  , che  feguita,  come 
fi  dice,  il  corfo  del  Sole.  V.  Clitia. 

Elle,  Figlia  d’Atamante  Re  di  Tebe, 
e di  Nefelea  , volendo  fuggire  l’ira 
della  di  lei  Matrigna  con  fuo  fratel- 
lo Friffo  , ebbe  coraggio  di  metterli 
in  mare  fopra  il  fuo  Ariete  dal  ve- 
lo d’  oro  per  pattare  lo  Stretto  , che 
divide  la  Tracia  dalla  Troade , e por- 
tarli in  Coleo;  ma  quando  ella  fi  vi- 
de nel  mezzo  alle  acque  , tanto  fi 
fpaventò  della  grandezza  del  perico- 
lo , che  lafciò  cadérli  in  mezzo  al 
mare  , e refe  quello  Stretto  celebre 
col  fuo  naufragio,  e pe  ’l  nome  , che 
da  lei  prefe  d’Elle.  o vogliam  dire 
Ellefponto  (b) . Diodoro  dice  , che 
avendo  Elle  voluto  montare  fo- 
pra la  Corfia  della  Nave,  cadette  in 

(a.)  Oggi  V .Andalucia  . 

( b ) Hovrot  , Mare  . 

(c)  Lib.  j.  queft.  5* 
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mare,  e fi  annegò.  Altri  dicono,  che 
tormentata  dagl’  incommodi  del  ma- 
re, s infermale  , e monile  nel  paf- 
farlo.  V.  Frijfo . 

Elleno  , Figliuolo  di  Deucalione  , re- 
gnò nella  Tettaglia  , in  quella  parte 
detta  Ftiotide  , e diede  il  fuo  nome 
alia  Grecia  ; dal  che  i Popoli  pren- 
devano ordinariamente  il  nome  di 
Llleni  , fcrive  il  Bolfuet  ; benché  i 
Latini  gli  abbiano  confervato  il  loro 
antico  nome . 

Ellera  , o per  dir  meglio  Edera  ; 
Quella  pianta  era  conl'agrata  fpecial- 
mente  a Bacco  , o perchè  flette  già 
molto  tempo  nafeofto  , fecondo  il  fen- 
timento  d’ alcuni,  lotro  forma  di  que- 
lla pianta,  o perchè  l’Edera  fempre 
verdeggiante  dimollri  la  gioventù  di 
Bacco,  che  dicefi  non  invecchiar  mai . 
Plutarco  (c)  dice,  che  quello  Dio  in- 
fegnò  a coloro  , che  venivano  prefi 
dal  di  lui  furore  , a coronarli  d’  Ede- 
ra, perchè  ha  la  virtù  d’ impedire  1* 
ubbriaccarfi  . Coronavanfi  d’  Edera  an- 
cora i Poeti , come  feorgefi  nella  pri- 
ma Ode  di  Orazio  , e nella  fertima 
Egloga  di  Vergilio  , l’opra  la  quale 
nora  Servio  , che  ciò  facevalì  , per- 
chè le  Poefie  fono  confacrate  a Bac- 
co, e fono  foggetre  ad  entufiafmi  , 
oppure  perchè  il  modo  di  ben  ver- 
feggiare  dura  perpetuamente  , e gli 
Autori  fi  rendono  immortali  . V.C>f- 
fon . 

Ello,  una  delle  tre  Arpie  , figliuola  di 
Tatuante  e d’  Elettra  , fecondo  Efio- 
do . 

Ellotide  , fovrannome  della  Minerva 
di  Corinto.  Avendo  i Doriefi  dato 
fuoco  a quella  Città,  Ellotide  Sacer- 
doteffa  di  Minerva  rifugìoffi  nel  Tem- 
pio della  Dea  , e vi  reflò  arfa  attie- 
me  col  Tempio  fleffo.  Qualche  tem- 
po dopo  una  pelle  gagiiarditti- 
ma  refe  defoiato  tulto  il  Paefe  : fu 

fat- 
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fatto  ricorfo  all’ Oracolo , il  q uale  di- 
chiarò , thè  per  far  ceffate  quel  fla- 
gello , bifognava  placare  lo  fdegro 
della  Sacerdoteffa  , e rifabbricare  il 
Tempio  di  Minerva;  l’uno  e l’altro 
fu  efeguito  ; e per  rendere  facra  la 
memoria  d'ÉIlotide,  i Corinti  pelerò 
alla  loro  Dea  il  fovrannome  di  El- 
lote,  o vogliam  dire  Ellotide.  I Cre- 
tefi  poi  avendo  preftati  ad  Europa 
gli  onori  divini  , le  diedero  il  nome 
d’Ellote,  e celebrarono  in  di  lei  ono- 
re la  Fella  , che  i Corinti  avevano 
dedicata  a Minerva  . 

Ellozie,  fella  in  onore  d’  Europa  EI- 
lote,  nella  quale  portavafl  in  trion- 
fo una  corona  di  mirto  , che  aveva 
venti  cubiti  di  circonferenza  , colle 
offa  di  Europa.  E parimenti  quella 
corona  chiamava!!  Ellotide. 

Elmo  di  Plutone.  I Ciclopi  , fecondo 
la  favola  , fabbricando  i fulmini  di 
Giove  , fecero  ancora  un  Elmo  per 
Plutone  ; quell’ Elmo  aveva  la  pro- 
prietà di  far  vedere  tutti  gli  ogget- 
ti, lenza  che  colui,  che  lo  portava  , 
poteffe dfere veduto . Perleo,dice  Igi- 
no, ottenne  in  preflito  quell’  Elmo 
mirabile  , per  andare  a combattere 
con  Medufa . V.  Terfeo. 

Elpa  , figliuola  del  Ciclope  Polifemo 
fu  rubata  , al  dire  di  Diodoro  , da 
Ulilfe.  I Ltlliigoni  alleati  di  Poli- 
femo la  tolfero  ad  Ulifle,  e la  redi- 
tuirono  al  di  lei  Padre.  V.  Vo/ifemo. 

Elpide  Samefe  , innalzò  in  Samo  un 
Tempio  a Bacco,  che  fu  chiamato 
Bacco  dalla  bocca  aperta  , per  allu- 
dete ad  un  calo  lingolarilfimo  , che 
Plinio  racconta  nel  modo  chefegue: 
,,  (a)  Avendo  Elpide  approdato  in 
„ Africa,  ed  effendo  difeefo  a terra, 
„ trovò  un  Leone,  che  aboccaaper- 
,,  ra  pareva  lo  minacciafle  : il  buon 
„ Uomo  fuggi  ben  predo,  e li  ram- 
,,  piccò  lopra  un  Albero,  invocando 
„ Bacco:  ( Perchè  ordinariamente  li 

(a)  Hifl.  de  l<[at.  S.  1 6. 

(bj  Dalla  voce  A'Kcvpos  un  Catto. 
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„ riccòrre  a Voti  , quando  le  fpe^ 
„ ranze  mancano.  ) Il  Leone,  che  a- 
„ vrebbe  potuto  facilmente  coglie- 
„ re  Elpide  , non  gli  corfe  già  die- 
„ tro  , ma  a pad!  lenti  andò  a por- 
,,  fi  fìefo  appiè  dell’  Albero,  apren- 
„ do  continuamente  la  fua  g’an  boc- 
„ ca , non  già  per  Spaventarlo , ma 
„ pìuttodo  per  muoverlo  a compaf- 
„ fione  . Perchè  mangiando  troppo  avi- 
,,  damente,  fe  gli  era  poflo  un  of- 
„ fo  fra  denti,  e come  che  queflo 
,,  lo  impediva  di  maniera,  che  non 
„ poteva  mangiare  , così  fi  fentiva 
„ fortemente  tormentato  dalla  fame. 
„ Il  leone  guardava  Elpide  , llando 
„ elpolto  alla  di  lui  volontà  fe  avef- 
,,  fe  voluto  nuocergli  , e pareva  lo 
„ fupplicalfe  di  porgergli  pietofa  la 
,,  mano  a follevarlo  dal  male  , che 
,,  provava.  Elpide  trattenuto  dal  ti- 
,,  more,  e ancora  più  dallo  fiupore, 
„ dette  qualche  tempo  immobile  ; ma 
„ alla  fine  dilcefe  , ed  il  leone  ap- 
„ preffatoglifi  , le  modrava  la  bocca 
„ aperta,  onde  egli  levogli  quell’ of- 
„ fo.  Si  narra,  aggiugne  Plimo  , che 
„ mentre  il  Vafcello,  o fia  Nave  di 
,,  Elpide  redò  fu  quella  Coda  , il 
„ leone,  in  atto  di  gratitudine  , non 
„ mancò  di  fpelfo  portargli  qualche 
„ caccia.  “ Ho  riferro  quella  favo- 
la di  Plinio,  in  occafione  di  parlare 
di  Bacco  Sanilo. 

Elttro  , quedo  è il  Dio  Gatto  degli 
Egizi  ; Egli  viene  rapprefentato  ne- 
gli Antiquari  qualche  volta  fotto  la 
figura  d ’ un  Gatto  ; ma  il  più  delle 
volte  fotto  quella  d’  un  Uomo  con 
la  teda  di  qued’ animale  b) . 

Emacurie  , era  una  feda  del  Pelopo- 
nefo,  in  cui  i Giovani  porravanfi  al- 
la Tomba  di  Pelope,  e fi  battevano 
fintantoché  il  fangue  gocciolava  fu 
la  Tomba  fiefla  . 

Ematione  , l igliuolodi  Tifone  , era  un 
Tiranno  dell’  Arabia,  del  quale  ( fecon- 
do 
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do  il  fentimento  di  Diodoro  ) Erco- 
le ne  liberò  il  Mondo. 

Emitea  , Divinità  di  Cafiabea  Città 
della  Caria,  ore  ella  era  tenuta  in 
particolare  venerazione;  vi  fi  porta- 
vano da  lontane  parti  le  Genti  a ce* 
lebrare  Sacrifizj  nel  Tempio  di  lei , 
ed  offerivanle  ricchi  doni  , perchè 
credevano,  che  tutti  gl’infermi,  che 
là  dentro  dormilfcro , fi  rifvegliafle- 
ro  fani , e che  moltiffimi  folfero  Ita- 
ti liberati  da’ mali  incurabili.  Dice- 
vano ancora  , che  quella  Deità  era 
Protettrice  de’ Parti  difficili,  e peri- 
colofi  , e che  quelle  Donne,  che  a 
Lei  ricorrevano  3 erano  ogni  volta 
lollevate.  L’opinione  della  fua  Po- 
tenza era  si  grande,  non  Colo  fra  gli 
Abitanti  di  Cafiabea  , ma  ancora  per 
tutta  1’  Alia  minore , che  il  di  lei 
Tempio,  trovandofi  ornato,  e cari- 
co di  ricchezze  immenfe,  e purefen- 
za  muraglie,  e fenza  guardie,  ven- 
ne tempre  fiato  rifperrato  da  Perfia- 
ni  , che  pure  fpogliarono  tutti  gli  al- 
tri Tempj  della  Grecia,  e da’ Ladri 
fteffi  , per  li  quali  pure  non  c’è  co- 
fa  alcuna  Sacra  . Emitea  non  avea  per- 
tanto che  il  titolo  di  Semidea  ( lo 
che  lignifica  il  Nome  fteflfo  (a)  ) ed 
è la  loia,  di  cui  fi  fia  parlato  pref- 
fo  tutti  i Mitologici.  Il  di  lei  p fi- 
mo Nome  era  Malpadia.  V.  Rojo , 
Mal p a di  a . 

Emo,  Re  de’ Traci  , e Rodope  di  lui 
moglie  , avendoti  voluto  far  adorare 
da’ loro  Sudditi  fiotto  i nomi  di  Gio- 
ve, e di  Giunone,  furono  tutti  due 
cangiati  in  un  momento  in  due  Mon- 
tagne , chiamate  col  loro  ftefiò  no- 
me . Emo,  e Rodope  in  fatti  fono 
due  Montagne  altiffime  nella  Tracia, 
cola  che  ha  potuto  dar  luogo  alla 
Favola,  che  s’  abbiano  voluto  alza- 
re fino  al  Cielo.  Può  eflere  ancora, 
che  due  perfine  cosi  chiamate  peri  fi- 
fero  fu  quelli  Monti  per  1’  odio  de’ 

(a)  H u.Sìd  , Semidea. 

(b)  E'pirhoKii , Implicatiti . 
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fuoi  Sudditi , per  avere  voluto  farti 
eguali  agli  Dei  . Quello  Emo  fu  fi- 
gliuolo di  Borea,  e diOricia.  I Poe- 
ti figurano  fpeffiffimo  il  Dio  Marte 
alla  di  lui  fommità  , daddove  efami- 
na  in  qual  parte  delia  Terra  dee  por- 
tarti per  efercitare  il  tuo  furore. 

Emone  , Figliuolo  di  Creonte  Re  di 
Tebe,  amò  appaffionatamente  Anti- 
gona  figliuola  di  Edippo  , avendo  in- 
tefo  che  il  Padre  aveva  condannato 
a morte  quella  Principelfa  in  odio  di 
Polinice  , a cui  ella  aveva  refo  il 
debito  offizio  di  dargli  fepoltura , an- 
dò a gettarfi  a’fuoi  piedi,  e pregol- 
lo  a rivocare  quello  barbaro  coman- 
do ; ma  non  avendo  potuto  ottenere 
cofa  alcuna  , corfe  al  luogo  del  fup- 
„ pi i zio  ,,  e vedendo  , dice  Sofocle, 
„ la  lua  amata  Antigona  appefa  ad 
„ un  fatai  nodo,  cheaveva ella  fletta 
„ formato  del  proprio  velo  : gettò 
„ egli  ftrida  grandiffime  , tenendola 
„ abbracciata  , e fece  mille  impreca- 
„ zioni  contro  la  crudeltà  di  fuo  Pa- 
„ dre.  Giunte  colà  il  Re  , e pregò  il 
„ figliuolo  ad  allontanarli;  ma  Émc- 
„ ne,  guardandolo  con  occhio  terri- 
„ bile  , fdegnò  le  voci  paterne  ; e 
„ rifpondendogli  collo  fguainare  la 
„ fpada  , avanzolfi  contro  il  Re  , il 
„ quale  fe  ne  fuggì  . Emone  rivolle 
„ tutta  la  rabbia  contro  feftelfo,  fe- 
„ rendofi  morralmente  , ed  abbrac- 
„ ciando  di  nuovo  Antigona  , lafciò 
„ nel  di  lei  feno  con  un  torrente 
„ di  fangue  ia  vira  . Così  furono  1’ 
„ Amante  e 1’  Amata  uniti  fimo  gli 
„ aufpizj  di  Plutone  ; efempio  terri- 
„ bile  , foggiugne  il  Poeta  , de’ fini 
„ funefti , che  fcco  portano  le  ingiù- 
,,  ile  collere  de’  Regnanti . 

Emplocie  , così  chiama vanfi  alcune  Fe- 
lle in  Atene  , nelle  quali  le  Donne 
vi  comparivano  co’  capelli  intreccia- 
ti , che  è ciò  che  fpiega  la  voce  Em- 
plocie  ( b ) . 

C c En- 
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Encaddiri,  Sacerdoti  de’ Carfaginefi , 
de’quali  parla  S.  Agoftino,  al  fervi- 
gio  degli  Dei  Abadiri.  V Sbadir. 

Encelado  , uno  di  quei  formidabili 
Giganti , che  moflero  guerra  a Gio- 
ve, il  quale,  vedendo  1 Dei  vittorio- 
fi , prefe  la  fuga;  ma  Minerva  l’ ar- 
redò, opponendole  l’ Ifola  di  Sicilia, 
e Giove  lo  coperfe  col  Monte  Etna  ; 
quindi  è,  che  aggravato  dall’  eforbi- 
tante  pefo  di  quello  Monte  , e mez- 
zo abbrucciato  dal  fulmine  di  Gio- 
ve, fi  aprì  uno  fpiraglio;  ed  è quel- 
lo , dal  quale  l’alito  fuo  infuocato 
efala  il  fuoco  del  Vulcano,  ofiadell’ 
Etna;  e quando  egli  tenta  girarli , fa 
tremare  tutta  la  Sicilia,  ed  un  den- 
fo  fumo  fa  ofcurare  tutto  1’  aere  co- 
là d’intorno.  V.  Giganti. 

Encenie  , Fella  , che  fi  celebrava  il 
giorno  della  dedicazione  di  qualche 
Tempio. 

Endeide  , Figlia  di  Scirone  , e della 
Ninfa  Cariclo;  fposò  Eaco,  del  qua- 
le ebbe  Peleo,  e Telamone;  elfendo 
pofcia  fiata  repudiata  per  Pfamatea 
una  delle  Nereidi  , conduffe  i proprj 
figliuoli  ad  uccidere  quelli  della  di 
lei  rivale.  Avendo  Eaco  fcoperto  i 
tuoi  malvagi  diffegni  , fcacciò  dall’ 
Ifola  di  Egina  la  Madre  ed  i figliuo- 
li , condannandoli  a perpetuo  efilio. 
V.  Teleo,  Telamone. 

Endimione  , Figliuolo  di  Etlio  , e di 
Calice,  fecondo  il  fentimenro  d’ A- 
pollodoro  , regnò  in  Elide.  Egli  era 
di  tanta  bellezza  , che  la  Luna  ne 
divenne  Amante.  Avendogli  Giove 
permelfo  di  chiedere  ciò,  che  più  le 
folfe  a grado  , dimandò  di  dormire 
continuamente  , ed  eflere  fatto  im- 
mortale, fenza  mai  divenire  più  vec- 
chio di  quello  egli  era  allora.  Dor- 
miva egli  fopra  un  Monte  della  Ca- 
ria , detto  Latmio  : e la  Luna  andò 
a baciare  quefto  dormiente  perpetuo. 
Quella  favola  era  tanto  comica,  che 
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Luciano  volle  divertirli  , e lo  fece  in 
un  Dialogo  intiero.  Si  crede  , che 
quella  finzione  abbia  avuta  l’origine 
dal  ritirarli  che  faceva  fovente  En- 
dimione in  un  Antro,  ch'era  alla 
fiorumi tà  d’  una  Montagna  della  Ca- 
ria per  ivi  olfervare  i moti  della  Lu- 
na ; e per  dare  ad  intendere , che  egli 
meditava  continuamente,  fu  detto  che 
fempre  dormiva  , e che  la  Luna  co- 
glielfe  la  congiuntura  del  fuo  fonno 
per  andarlo"  ad  abbracciare.  Paufa- 
nia  (a)  parla  diverfamente  di  quell» 
„ Principe  “ La  Favola  , dice  egli, 
„ narra,  che  Endimione  fu  amato  dal- 
„ la  Luna,  e che  ne  ottenne  cinquan- 
„ ta  Figliuole;  ma  un’opinione  più 
„ probabile  fi  è,  che  fpofaffe  Aflero- 
„ dia  : altri  dicono  Cromia  figliuola 
,,  d’ Itone,  e nipote  di  Aniìtione:  al- 
„ tri  vogliono  Iperipnea  figliuola  d’ 
„ Arco,  e che  ne  avelfe  tre  figliuo- 
,,  li,  Peone,  Epeo  , ed  Etolo.eduna 
„ femmina  chiamata  Euridice . Gli 
„ Elei , e gli  Eracleoti  fono  difcordi 
,,  fopra  la  morte  di  Endimione;  men- 
„ tre  i primi  inoltrano  il  fuo  fepol- 
,,  ero  nella  Città  d’Olimpia  : e gli 
„ Eracleoti,  che  fono  vincini  a Mi- 
„ leto,  dicono,  che  Endimione  fi  ri- 
,,  tirò  fui  monte  Latmio.  Ed  infatti 
„ vi  è un  luogo  in  quella  Monta- 
,,  gna,  il  quale  tuttavia  chiamali  an- 
„ cora  in  oggi  la  Grotta  di  Endimio- 
„ ne.  “ Le  ultime  parole  di  Panfa- 
nia  fanno  credere  eflervi  flati  due 
Endimioni  , 1’  uno  Re  di  Elide,  e F 
altro  quel  bel  Pallore  della  Caria. 
Endoco,  Difcepolo  di  Dedalo:  fu  qua- 
fi  eccellente  al  pari  delMaeflro.  Vi 
era  nella  Cittadella  di  Atene  una 
Minerva  a federe  molto  Rimata  , la 
quale  era  opera  della  di  lui  mano. 
La  gratitudine  lo  indulfe  ad  accom- 
pagnare ovunque  portolfi  ilfuoMae- 
ftro  nel  tempo  della  fua  difgrazia. 
Endoyeluco  , Deità  degli  antichi  Spa- 

gnuo- 


(a)  In  Eliae . 
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■gnuoli , che  aggiunterò  ad  Ercole  for- 
te» il  titolo  di  Dei  Tutelari.  Si  cre- 
de, che  fia  lo  Hello  che  Marte. 
Enea,  Figliuolo  di  Venere,  ed’Anchi- 
fe  , era  del  fangue  Reale  di  Troja, 
difeendendo  da  AlTaraco  figliuolo  mi- 
nore di  Tros  fondatore  di  Troja  . Ve- 
nere ottenne  quello  figliuolo  d’ An- 
chife  mentre  pafeeva  la  Gregge  di 
fuo  Padre  lui  Monte  Ida.  Nel  tem- 
po dell’ attedio  di  Troja,  combatten- 
do Enea  con  Diomede)  era  per  refla- 
re  uccifo,  quando  Venere  lo  tolfe  al- 
la villa  del  luo  nemico,  epofelo  nel- 
le mani  d’ Apollo,  il  quale  lo  portò 
all’  alto  della  Cittadella  , ove  egli 
aveva  un  Tempio  : curò  egli  fletto 
le  di  lui  piaghe  , e dopo  avergli  ri- 
tornato tutte  le  lue  forze  , ed  infpi- 
ratogli  un  valore  flraordmario  , lo 
fece  comparir  di  nuovo  alla  fella  del- 
ie fue  Truppe.  Enea  combattete  an- 
cora con  Achille.  Il  combattimento , 
•dice  Omero,  fu  lungo  , e dubbiofo, 
alla  fin  del  quale  il  Principe  1 roja- 
no  andava  perdente,  quando  Nettu- 
no, a’ prieghi  di  Venere,  lo  tolfe  dal- 
la pugna;  vale  a dire,  che  fu  inter- 
rotto dalla  notte  , o da  qualche  al- 
tro accidente,  che  li  feparò  . La  not- 
te, nella  quale feguì  la  prefa  di  Troja, 
Enea  entrò  nella  Ci rradel la  d’ilio,  e 
la  difefe  fino  agli  eltremi , alla  fine 
non  la  potendo  più  foftenere , ufeila 
notte  fletta  per  una  falla  porta  con 
tutti  quei  Trojani  , che  feco  lui  là 
dentro  racchiudi  (lavano  , e combat- 
tete ritirandoli  fino  al  Monte  Ida, 
ove  effendofi  unito  a quelli  , che  fi 
erano  laivari  dall’incendio,  mife  in- 
fieme  una  Flotta  di  venti  Vafcelli , 
fopra  la  quale  s’ imbarcò  per  condur- 
fi  con  la  fua  Colonia  in  Italia  ; ove 
giunfe  dopo  effere  flato  fette  anni  per 
mare  , e fu  lietamente  ricevuto  da 
Latino  Re  degli  Aborigeni,  il  quale, 
fatta  alleanza  con  Enea,  gli  diede  la 
figliuola  in  moglie  , e lo  fece  fuo 
• fuccefifore  nel  JLegno.  Dopo  la  mor- 
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te  di  Latino,  redo  Enea  Re  de’ Tro- 
jani , e degli  Aborigeni  , i quali  due 
popoli  divennero  un  folo  „ che  fu 
chiamato  Popolo  Latino.  Ebbe  mol- 
te guerre  co’  luoi  vicini  , ed  in  una 
battaglia  contro  gli  Errurj  vi  perdet- 
te la  vita  in  età  di  foli  trentotto  an- 
ni. Come  non  fu  trovato  il  di  lui 
corpo  , fu  detto  , che  Venere  , dopo 
d’  averlo  purificato  nell’  acque  del 
fiume  Numico,  ove  s’era  annegato, 
e lo  pofe  nel  novero  degli  Dei  . Gli 
alzarono  un  fepolcro  fu  la  riva  del 
Fiume,  ed  in  appreso  gli  fecero  gli 
onori  a’  Dei  dovuti  , fotto  nome  di 
Giove  Indigente.  Virgilio  dice  , che 
giunto  Enea  in  Italia,  portolfi  a con- 
fultare  la  Sibilla  Cumana  , la  quale 

10  conduffe  nell’Inferno,  e ne’ Campi 
Elifi,  ove  vide  tutti  gli  Eroi  Troja- 
ni, e fuo  Padre  , che  gli  dille  tutto 
ciò  , che  farebbe  avvenuto  alla  fua 
polterità  ; Epifodio  dell’  invenzione 
del  Poeta.  Gli  Storici  raccontano  un 
altro  fatto  meravigliofo  : Enea  ave- 
va avuto  ordine  dall’Oracolo  di  fer- 
marli in  Italia,  nel  luogo,  oveavef- 
fe  trovato  una  ferola  bianca  , che 
partorire.  Giunto  che  egli  fu,  men- 
tre fi  preparava  per  fagrificare  una 
porca  , la  beltia  fcappò  dalle  mani 
de’ Sacrificatori  , e fuggì  alla  volta 
de!  mare.  Sovvenendoli  Enea  dell’O- 
racolo , la  infeguì  fintantoché  ella  fi 
fermò  in  luogo  altillìmo  , ove  fentì 
una  voce  fortire  da  un  bofeo  là  vi- 
cino , che  gli  diffe  , che  quello  era 

11  fito,  ove  egli  dovea  fabbricare  una 
Città  , e che  poi  vi  doveffe  abitare 
tanto  tempo  , finché  la  icrofa  avelfe 
partorito  : che  allora  il  deflino  gli 
avrebbe  dato  uno  flabilimenro  più 
confiderabile.  In  quanto  alle  fue  Na- 
vi cangiare  in  Ninfe,  V.  T^avi  Vi 
è (opra  Enea  un’altra  tradizione  ap- 
poggiata a fortilfime  conghietture, 
ed  a teflimonj  di  molti  Storici;  cioè, 
che  la  Città  di -Troja  non  fu  punto 
diflrutta  , eh’ Enea  la  falvò  dal  fac- 

Cc  2 cheg- 


coi  E N 

cheggio  , e dal  fuoco  : fe  pure  non 
l’aveva  egli  flefib  confegnata  a’ Gre- 
ci , e che  vi  regnale  lungo  tempo, 
come  Omero  nativo  delia  Jonia  , e 
vicino  a’Trojani  lo  fa  predire  da  Net- 
tuno nell’Iliade;  perchè  può  efiere, 
che  al  tempo  di  quello  Poeta  i Po- 
fleri  d’ Enea  regnalfero  tuttavia  in 
quella  Città,  e che  volefie  farti  me- 
rito predò  di  loro  , facendo  predire 
dal  Dio  del  Mare  ciò  , che  egli  ve- 
deva occularmenre . V.  Troja  , ^An - 
cbife,  Crcufa,  Bidone , Lavinia , 
nio , jtfcamo . 

Enea  fecondo  figliuolo  di  Cefalo,  fuc- 
cedette  a fuo  Avo  Dejoneo  nel  Re- 
gno di  Focide. 

Enea,  Re  di  Calidone,  della  Famiglia 
degli  Eoi  idi  , fposò  Altea  della  Città 
di  Pleurone  vicina  a Calidone,  e ne 
ottenne  molti  figliuoli  : de’ quali  i pi n 
celebri  furono  Meleagro  , e Dejani- 
ra  . Sposò  in  fecondo  voto  Peri  bea, 
della  quale  ebbe  Tideo  Padre  di  Dio- 
mede . Nella  l'uà  vecchiezza  fu  fcac- 
ciato  dal  Trono  da’ Figliuoli  d’ Agrio, 
e vi  fu  rimefio  da  fuo  Nipote  Dio- 
mede r Ma  ne  rinunciò  volontariamen- 
te il  governo  ad  Andremone  fuo  Ge- 
nero , per  ritirarli  ad  Argo  , ove  Dio- 
mede gli  fece  tutto  l’onore  polTibile, 
come  a fuo  Avo  Paterno;  epercon- 
fervare  la  fua  memoria  volle  , che 
il  luogo  , dove  corello  Principe  fini 
la  fua  vita  , folle  chiamato  Eneo. 
V.  u Altea,  Tideo  , Dio-medc  . 

Eneide,  Ninfa  amata  da  Giove  , che 
la  fece  Madre  di  Pane  , fecondo  l'al- 
ierzione  de’  Poeti  antichi . 

Enialio  , lovrannome  , che  gli  Anti- 
chi davano  fpelfidiino  a Marte  , per 
lignificare,  che  quello  era  il  Dio  del- 
la Guerra;  oppure  perchè  credevano, 
che  Marte  fofle  figliuolo  di  Bellona, 
chiamata  Enio. 

Enio,  gli  Antichi  così  chiamarono  Bel- 
lona Dea  della  guerra  . Rapprefen- 

(a)  HVov,  Redini. 

( b ) h'Oi , del  vine . 
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tavano  Enio  accompagnata  dallo  fpa- 
vento  , e dalla  contefa  . Efiodo  la  fa 
figliuola  di  Forco  , e di  Ceto  . V. 
Cree , Bellona . 

Enioca,  era  Giunone  chiamata  con 
quello  fovrannome  , come  larebbe  a 
dire,  quella,  che  tiene  le  redini  (rf). 
Quelli  , che  confutavano  F Oracolo 
di  Trofonio  , cominciarono  a fa  grifi- 
care a Giove  Re  , ed  a Giunone  E- 
nioca . 

Enisterie,  o fia  la  Fella  del  vino,  fi 
celebrava  da  que’  Giovani  in  Atene, 
eh’ erano  vicini  all’  adolefcenza  , a- 
vanti  di  tagliarfi  la  prima  volta  la 
barba,  ed  i capelli.  Quelli  portava- 
no al  Tempio  d’ Ercole  una  certa  mi- 
lura  di  vino,  facendone  libazioni,  e 
dandone  a bere  agli  alianti . Efichio, 
e Polluce  fanno  menzione  di  quella 
Fella , che  ha  prefo  il  fuo  nome  dal 
vino  (£). 

Ennomo,  il  più  fapiente  fra  gli  Au- 
guri dell’ Afia  , comandava  i Mi  fie- 
ni aufiliarj  di  Troja  ; ma  con  tutta 
l’arte  fua  non  puotè  fuggire  la  mor- 
te alle  rive  del  Xanto  , ove  Achille 
lo  uccife . 

Emo  , una  delle  figliuole  d’  Anìo  , e di 
Dorippe,  alle  quali  Bacco  avea  con- 
ceduta la  virtù  di  cangiare  turtociò , 
che  toccafiero';,  in  biade,  invino,  ed 
in  olio.  E pofeia  furono  elleno  flefie 
cangiate  in  Colombe  . V.  ^Amus . 

En©e,  Regina  de’ Pigmei  cangiata  in 
Grue.  V.  Tygbe. 

Enoe,  Città  dell’ Attica,  fituata  fopra 
un  Fiume,  del  quale  gli  Abitanti  ne 
arrellarono  il  corto  per  condurne  le 
acque  ne’  loro  Poderi  , penfando  di 
tenderli  in  quella  guifa  fértiliflìmi  ; 
ma  al  contrario  non  ne  ricavarono 
alcuu  vantaggio  : anzi  quelle  acque 
guaflarono  affatto  le  loro  Campagne 
a cagione  delle  Fofiè  , che  vi  fecero; 
lo  che  refa  il  Paefe  inabile  alla  col- 
tivazione. Da  quello  ne  venne  il  Pro- 

ver- 
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verbio  Fojfa  d’  Enoe , ulato  da’  Gre- 
ci, applicandolo  a coloro,  che  riti- 
rano da  fe  fletti  le  diigrazie  addotto , 
fu  ’1  femplice  luppolo  di  crederedo- 
ver  loro  eflere  di  vantaggio  ciò,  che 
poi  riefce  di  fommo  pregiudizio. 
Enoma.o',  Re  di  Pila  in  Elide,  il  qua- 
le e dalle  Favole  , e da’  Poeti  vien 
detto  figliuolo  di  Marte  , e d’ Arpi- 
na , e eh’ io  però  credo  piuttofto  fi- 
gliuolo d’  Alcione,  fcrivc  Paufania . 
Fu  Padre  d’  una  belliflima  Giovane, 
chiamata  Ippodamia  ; non  la  voleva 
maritare  (paventato  da  un  Oracolo, 
che  gli  aveva  predetto  , che  farebbe 
flato  ticcifo  da  fuo  Genero  . Per  li- 
berarli da  una  quantità  d’ Amanti, 
che  lo  alfediavano  , propofe  a tutti 
una  condizione  affai  difficile  , pro- 
mettendo la  Principeffa  a colui , che 
lo  avanzatte  nel  corfo:  aggiugnendo 
che  farebbe  morire  tutti  quelli  , i 
quali  reftaflero  da  lui  vinto  . L’  A- 
manre  dovea  correre  avanti  , ed  il 
Re  lo  infeguiva  con  * la  fpada  alla 
mano.  Pindaro  , e Paufania  ne  no- 
minano tredici  , a’  quali  cotto  la  vi- 
ta , cioè  Marmace  , Alcatoo  figliuo- 
lo di  Partaone,  Eurialo  , Eurimaco, 
Crotalo  , Acria  , Capeto  , Licurgo, 
Lafio  . Calcodonte,  Tricolono  figliuo- 
lo di  Licaone  , Arittomaco  , Prude, 
Pelagonte  , Eolio,  Cromo,  Euritro 
nipote  d’ Aramante,  ed  Eioneo  nipo- 
te d’  Eolo  ; querti  corfero  tutti  lo 
fletto  dettino  , perchè  , fuperati  nel 
corfo  , furono  fagrificati  alla  crudel- 
tà del  Vincitore.  Tutto  1’ onore,  che 
loro  fece  Enomao,  fu  quello  di  far- 
li feppellire  gli  uni  appretto  gli  al- 
tri l'opra  qualche  luogo  eminente; 
ma  Pelope  poi  sì  per  gloria  d’  elfi, 
che  per  quello  d’  Ippodamia  li  fece 
porre  in  una  magnifica  Tomba . Può 
eflere  ancora  che  lo  faceffe  per  pia- 
cere di  lafciare  un  monumento  della 
vittoria  ottenuta  fopra  un  Principe 
sì  famofo  per  tante  vittorie  ottenu- 
te, mentre  vinfe  Enomao,  il  quale 
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inori  da  una  caduta  , e dopo  di  lui 
ebbe  il  fuo  Regno  , ed  ogn’  anno  fi 
portava  ad  onorare  il  fepolcro  di  co- 
tetti  Principi  ucci  li . V.  Telope  , Ip- 
podamia , Mirtillo . 

Enone,  Figliuola  del  Fiume  Cebreno 
in  Frigia  appiè  del  Monte  Ida  , Pa- 
ftorella  d’ eftrema  bellezza,  la  quale 
s’impegnava  di  predire  1’  avvenire, 
e di  conofcere  le  virtù  delle  Pian- 
te. Apollo  gli  aveva  fatto  quello 
dono  in  riconolcenza  de’ favori  dalla 
bella  ricevuti  Nel  tempo,  che  Pa- 
ride flava  nel  Monte  Ida,  ridotroal- 
la  condizione  di  Pallore  , leppe  farli 
amare  da  Enone  , e ne  ottenne  un 
figliuolo  , che  fu  chiamato  Coritto. 
Quando  ella  inrefe  , ch’egli  andava 
in  Grecia  , fece  ogni  sforzo  per  di- 
ftornelo  , predicendogli  le  difgrazie, 
che  erano  per  accadergli  in  quello 
viaggio:  aggiugnendogli  , che  Tette- 
rebbe un  giorno  mortalmente  ferito, 
e che  allora  li  ricorderebbe  di  Eno- 
ne per  eflerne  da  ella  guarito  , ma 
che  avria  in  vano  fatto  a lei  ricor- 
fo.  Ed  in  fatti  quando  Paride  retto 
ferito  da  Filotette  all’  attedio  di  Tro- 
ja  , li  fece  portare  fui  Monte  Ida  ad 
Enone  , la  quale  , non  ottante  l’in- 
fedeltà del  fuo  Spofo , impiegò  tutto 
il  fuo  fapere  per  guarirlo,’  ma  tutti 
i rimedj  furono  inutili  , poiché  la 
freccia,  da  cui  retto  ferito  , ch’era 
una  di  quelle  d’Èrcole  , era  avvele- 
nata . Paride  (pirò  fra  le  braccia  di 
Enone  ; e quella  infelice  finì  di  vi- 
vere pe  ’1  dolore  della  morte  dell’  in- 
fedele fuo  amante.  Riferifce  Conone 
apprettò  Fozio  , che  il  metto  , che 
andò  a dire  ad  Enone  , come  Paride 
li  faceva  portare  fui  Monte  Ida  per 
edere  da  lei  guarito  della  fua  ferita, 
fu  da  lei  rimandato  brucamente  con 
le  feguenti  parole  gelofe  : Si  vada  a 
far  guarire  da  Eletta.  Un  tratto  di 
tenerezza  però  fece  ben  torto  , che 
Enone  fi  pentifle  del  fuo  rigore  , e 
rilolvette  d’  andarlo  ad  incontrare  con 
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li  rimedj  neceffarj  ; ma  giunfe  trop- 
po tardi.  La  rifpofta  , eh’ effa  avea 
data  al  melfo  , fu  fedelmente  ripor- 
tata a Paride,  e l’accorò  di  tal  for- 
te, che  fpirò  fui  fatto.  La  prima  co- 
fa  , thè  fece  Enone  quand’  ella  giun- 
te, fu  di  uccidere  con  una  pietra  quel 
meflo  , perchè  ebbe  coraggio  di  dir- 
le, ch’effa  era  la  cagione  della  mor- 
te di  Paride  ; pofeia  abbracciò  tene- 
ramente il  corpo  del  Marito  infede- 
le , e dopo  un’  agitazione  ben  gran- 
de , poftafi  la  cintura  al  collo  , fi 
firangolò.  Dite  Cretefe  raconta  an- 
cora in  altra  maniera  la  morte  di 
cortei.  Effendo  Paride  morto,  i fuoi 
parenti  , die’  egli  , fecero  portare  il 
di  lui  corpo  ad  Enone,  acciocché  ef- 
fa  aveffe  la  cura  di  farlo  fotterrare. 

Ma  avendo  Enone  veduto  quel  ca- 
davere , rimate  talmente  forprefa , che 
perdette  i fentimenti,  e lafciandofi  in 
preda  a poco  a poco  della  difpera- 
zione  , mori  di  dolore  , e fu  feppel- 
lita  con  Paride.  Finalmente  Quinto 
Calabro  fuppone  , eh’  Enone  trattale 
fuo  Marito  coll’  ultima  inumanità, 
quando  prortrato  a’  fuoi  piedi  , ed 
effendo  giunto  quali  agli  eftremi  del 
viver  fuo,  implorò  la  fua  affiftenza  , 
e le  dimandò  mille  volte  perdono 
della  fua  infedeltà  ; ma  che  pofeia 
ella  ebbe  tanto  dolore  della  di  lui 
morte,  che,  gettatafi  fopra  una  Cat- 
tarta  , abbruccioffi  viva  affieme  col 
corpo  di  Paride  . V.  Coritto . Fra  le 
Eroi d i d’Ovidio  ve  n’ è una  di  Eno- 
ne a Paride,  la  quale  fi  fuppone  a- 
vere  ella  fcritto  dopo  aver  intefo  il 
ratto  d’ Elena  . In  quella  lettera  Eno- 
ne rimprovera  al  fuo  Spofo  1’  infe- 
deltà, e fa  vedere  tutta  la  forza,  e 
tenerezza  dell’amore,  ch’ella  aveva 
provato  per  lui. 

Enoptromanzia  , fpeziedi  Divinazio- 
ne, che  fi  praticava  per  mezzo  di 
uno  fpecchio  (a)  . Gl’  incantefimi  col- 

(a)  'E'vo'nrTpov , ò K reroTTTpov , Specchio, 

(b)  Eneid.  lih>  I.  v.  5 3 
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lo  fpecchio  fi  facevano  di  maniera," 
che  un  Giovine,  che  aveffe  avuti  gli 
occhi  bendati  , vi  vedeva  tutravia 
dentro  . Le  Maghe  della  Teffaglia  fi 
fervivano  , per  indovinare  , d’  uno 
fpecchio,  fu  cui  fcrivevano  col  fan* 
gue  ciò  , che  volevano  rifpondere. 
Quelli  , che  le  avevano  confultate, 
leggevano  le  loro  rifpofte  non  già 
nello  fpecchio,  ma  nella  Luna  ; per 
quello  elleno  pretendevano  , perchè 
i loro  incantefimi , dicevan  effe  , a- 
vevano  la  forza  di  far  difeendere  la 
Luna  dalla  fua  sfera. 

Enotro,  il  più  giovine  de’ figliuoli  di 
Licaone  Re  d’ Arcadia,  fu  il  capo 
della  prima  Colonia  Greca  , che  fi 
ftabilì  in  Italia  . E , fecondo  il  fen- 
timento  di  Virgilio  (b)  , egli  diede 
ancora  il  fuo  nome  al  Paefe  . 

Entea  , così  vien  chiamata  Ci  belle  ìn 
Marziale  , la  Madre  Entea  , che  li- 
gnifica la  Divina,  o la  Fanatica,  o 
la  Dea  degli  entufiafmi  . 

Entitride ,-nome  dato  da’Rodianiad 
Elena  dopo  la  fua  morte  , e fotto  il 
quale  le  confacrarono  un  Tempio  , e 
1’  adorarono  qual  Deità  . Quello  no- 
me lignifica  effere  appefo  ad  un  al- 
bero; perchè  dicefi,  che  Elena  dopo 
la  fua  morte  fu  appefa  ad  un  albe- 
ro . V.  Elena . 

Eolie  ; quefte  fono  fette  picciole  Ifo- 
le  fra  l’Italia  e la  Sicilia,  che  oggi- 
dì fi  chiamano  l’ifole  di  Lipari , del- 
le quali  la  principale  e ripiena  di 
fuoco;  ciò,  che  fece  dire  agli  Anti- 
chi , che  in  quell’  Ifola  vi  foffe  la 
Fucina  di  Vulcano,  donde  elleno  pre- 
fero il  nome  di  Vulcanie  : ed  effen- 
do  pofeia  Hate  governate  da  Eolo, 
ne  prefero  parimenti  il  nome  . Ome- 
ro parla  fola  mente  d’  una  Ifoìa  Eo- 
lia, la  quale,  dic’egli  , effere  flut- 
tuante, cinta  tutta  all’  intorno  d’  una 
forte  muraglia  di  bronzo,  e cuflodi- 
ta  al  di  fuori  da  rovinofe  balze. 

£©- 
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Eolo  , Figliuolo  cTIppore  difcendente 
da  Deucalionc:  fu  tenuto  per  figliuo- 
lo di  Giove  per  la  fua  gran  faviez- 
za  : e per  Dio  de’  Venti  , perchè  fi 
applicò  a confiderai  la  natura  di 
erti  , e perchè  andò  tant’  oltre  colla 
cognizione  di  quell’  elemento , che  con 
la  {corta  d’ un  poco  d’  Agronomia , 
e dall’oflervazione  del  fluito  , e ri- 
fluflo  del  mare  , prediceva  fpeffo  ed 
accuratamente  qual  vento  doveva fof- 
fiare  per  qualche  giorno.  Molte  por- 
tone , che  lo  confutarono  fopra  la 
navigazione  , Arrafferò  non  picciolo 
vantaggio  dal  fuo  configlio  ; nè  vi 
voleva  di  vantaggio  per  farlo  diven- 
tare il  Dio  de’ Venti,  come  fe  a fua 
voglia  ne  difponeffe.  Viveva  egli  in 
tempo  della  Guerra  di  Troja  , e re- 
gnava nelle  I (ole  Vulcauie,  chiama- 
te poi  dal  di  lui  nome  Eolie  *•  Tie- 
.,  ne  Eolo  tutti  li  venti  incarenati  in 
,,  un  Antro  vafto  , e profondo  ( di- 
„ ce  Virgilio  ):  torto  che  le  Monra- 
„ gne , che  li  racchiudono,  rirnbotn- 
,j  bano  al  fuono  de’  loro  mugiti  , 
,,  querto  Dio  , che  li  governa  , aflìfo 
„ in  cima  della  più  erta  di  quelle 
„ Montagne,  quieta  la  loro  furia,  e 
,,  fi  oppone  a’ loro  sforzi . S’egiiman- 
caffè  un  fol  momento  di  vigilare 
„ fopra  di  erti,  fi  confonderebbero  il 
„ Cielo  , la  Terra  , ed  il  Mare  , e 
,,  tutti  gli  Elementi  infieme.  La  fa- 
,,  pienza  di  Giove,  che  ha  prevedu- 
„ to  quello  pericolo  , gli  ha  impri- 
„ gionati  in  caverne  ofcure  , e gli  ha 
„ caricati  col  pefo  delle  più  alte  mon- 
„ ragne.  Ha  dato  loro  nello  fteflo 
,,  tempo  un  Re  , che  fappia  a tem- 
„ po,  e luogo,  feguendo  le  leggi  ad 
„ elfi  prefcritte  , ritenerli  nelle  loro 
},  carceri  racchiufi  , o porli  in  liber- 
„ tà  . “ Giunone,  volendo  tenere  E- 
nea  lontano  dall’  Italia  , pregò  Eolo 
a fulcitare  una  tempefta  ; non  sì  ro- 
llo ebbe  egli  cacciato  la  fua  lancia 
nel  fianco  della  Montagna,  che  T a- 
perfe  , e tutti  i venti  sbucarono  im- 
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prowifamente  dalle  loro  caverne,  e 
fpargendofi  fulla  terra  , e fui  mare , 
Allertarono  una  orribiliflìma  tempe- 
fta . Eflendofi  portato  Uliffe  a con- 
figliarli  con  Eolo  fopra  il  fuo  viag- 
gio , ed  a pregarlo  di  mezzi  , onde 
poteffe  avere  una  felice  navigazione  . 
Eolo  gli  confegnò  i venti  racchiufi 
in  una  pelle  di  becco  , ed  egli  ftef- 
fo  legò  quell’  otre  con  un  cordone  d' 
argento,  acciocché  non  ne  fcappafle 
alcun  alito,  e lafciò  in  libertà  fola- 
mente  Zefiro  , a cui  ordinò  di  con- 
durre i Vafcelli.  Ma  immaginandofi 
i Compagni  d’Ulifle,  che  quell’otre 
racchiuderti;  de’ tefori , de’quali  il  lo- 
ro condottiere  non  li  volefle  a par- 
te , coll’ero  il  tempo  ch’era  addor- 
mentato per  aprir  l’otre,  e nel  pun- 
to fteflo  ufeirono  i venti  con  tanta 
furia  , che  fufeitarono  una  tempefta 
orribile  , che  li  fece  naufragar  quali 
tutti  . Quello  lignifica  , che  Ulifle 
avea  ricercato  il  configlio  di  Eolo , 
ma  che  non  fi  attenne  molto  al  pa- 
rere di  lui  , eflendofi  trattenuto  in 
mare  più  alla  lunga  di  quello  bi Au- 
gnava ; che  però  dovette  patire  una 
tempefta  grandirtìma,  che  fece  perire 
la  fua  armata  alla  villa  d’ Itaca. 
Soggiugne  Omero,  che  avendo  Eolo 
veduto  a ritornare  da  lui  Ulifle  fcap- 
pato  dalla  burrafea  , lo  commiato  con 
ifdegno,  come  un  uomo,  che  s’avea 
tirata  addoflo  la  collera  degli  Dei. 
Artegnano  ad  Eolo  dodici  figliuoli, 
fei  mafehi  , e fei  femmine  , che  fi 
maritarono  infieme.  Probabilmente 
quelli  fono  i dodici  venti  principali  , 
che  fovente  muovono  le  tempefte. 

Eone,  fu  la  prima  femmina  del  Mon- 
do , fecondo  i Fenici  , e fu  quella, 
che  infegnò  a’ fuoi  figliuoli  il  far  ufo 
delle  frutta  degli  alberi  per  loro  ci- 
bo , come  fcrive  Sancon  atone. 

Eono  , era  figliuolo  di  Licimnio  fra- 
tello di  Alcmena,  e per  conf  guenza 
cugin  germano  di  Ercole  . Eflendo 
quelli  capitato  con  lui  in  Ifparta nel- 
la 
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la  Tua  prima  giovanezza  , patteggia- 
va  un  giorno  per  la  Città  , quando 
nel  pattare  dinanzi  alla  porta  d’ Ip- 
pocoonte  , un  cane,  che  cuttodivaia 
cala  , gli  faltò  addotto . Eono  getto- 
gli  una  pietra  , lo  che  veggendo  i fi- 
gliuoli d’ Ippocoonte  , vi  accorfero, 
ed  accopparono  quello  giovane  a ba- 
tto nate  . Ercole  irritato  fi  gettò  ad- 
dotto di  coftoro  , ma  ettendo  reftato 
ferito  nella  mifchia  fi  ritirò:  e ritor- 
nandovi qualche  tempo  dopo  con  man 
forte,  trucidò  Ippocoonte  ed  i figliuo- 
li, vendicando  così  la  morte  del  Tuo 
parente.  Dopo  quello  -fatto  innalzò 
un  Tempio  a Giunone  , fiotto  il  no- 
me di  Egofora  , perchè  non  1’  avea 
trovata  contraria  alla  fiua  vendetta  : 
ed  un  altro  a Minerva  , lotto  il  no- 
me di  Axiopoenas  ( a ),  ovvero  ven- 
dicatrice . Eono  ricevette  gli  onori 
eroici  a Sparta  ; e vicino  al  luo  fie- 
polcro  fu  confiacrato  un  Tempio  ad 
Ercole  . V.  Ego f or  a . 

Eoo,  uno  de’ Cavalli  del  Sole,  chedi- 
nota  l’Oriente. 

Eorie,  Felle  ìftituite  in  Atene  in ono- 

, re  d’Erìgone  figliuola  d Icaro  , per 
avere  cofirei , la  quale  s’appiccò  per 
dolore  , pregati  i Dei  a far  perire 
nella  fretta  maniera  tutte  le  figliuo- 
le degli  Ateniefi  , fie  non  vendicava- 
no la  morte  di  fuo  Padre  . Dicono, 
che  di  fatto  molte  fie  ne  appiccatte- 
ro  per  difiperazioni  amorofe;  e 1’ O- 
racolo  d’  Apollo  fiuggerì  1’  iftiruzio- 
ne  di  quella  Fella  per  placare  1'  om- 
bra di  Erigone.  V.  Erigone , 

Epafo,  figliuolo  di  Giove  e d’  Io,  fu 
allevato  dopo  la  fiua  naficita  dalla  ge- 
lola  Giunone  , e dato  in  cullodia  a’ 
Cureti  : cola , che  ettendo  arrivata  a 
notizia  di  Giove,  li  fece  tutti  mori- 
re . Fattoli  grande  Epafo  , venne  un 
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giorno  a contefia  con  Fetonte,  crina- 
proverollo  , che  non  era  altrimenti 
figliuolo  del  Sole,  come  fi  vantava; 
ma  che  Climene  fiua  Madre  avea  fat- 
ta fpargere  quella  voce  per  coprire 
qualche  fuo  fallo.  Epafo  fu  un  Re 
d’Egitto,  che  riferiva  la  fiua  origine 
ad  Ofiride  il  Giove  degli  Egizj  , co- 
me Fetonte  attribuiva  la  fiua  ad  Oro 
antico  Re  d’Egitto  , il  culto  di  cui 
fu  confufo  con  quello  del  Sole.  Epa- 
fo fu  Padre  di  Libia  . V.  Io. 

Epatoscopia  , fpezie  di  divinazione, 
che  fi  faceva  colla  infpezione  del  fe- 
gato delle  vittime  (a)  , a cui  parti- 
colarmente fi  attaccavano  nell’  Aruf- 
picina  . 

Epemenidi.  V.  Epìmenidì . 

Epeq  , fu  figliuolo  di  Endimione  e di 
Iperipnea  infieme  con  Peone  ed  Eto- 
lo.  Endimione  , al  riferire  di  Paufa- 
nia , propofe  in  Olimpia  un  premio 
del  corfo  a’  tre  Prencipi  fuoi  figliuo- 
li , ed  il  premio  fi  era  la  fuccettione 
al  Regno.  Epeo  riportò  la  vittoria, 
e regnò  dopo  il  Padre  lugli  Elei , che 
da  lui  prefero  la  denominazione  di 
Epei.  Etolo  retto  feco  nel  Paefe;  ma 
Peone,  inconfolabile  per  ettfere  (lato 
fuperato  in  una  occafione  di  tanta 
importanza  , andò  a cercar  fortuna 
fuori  della  Patria  , ed  ettendofi  fer- 
mato fulle  Iponde  del  fiume  Attio, 
diede  il  fuo  nome  a quella  contrada , 
che  venne  pofcia  chiamata  Peonia. 

Epibaterio  , fovrannome  di  Apollo. 
Diomede  , al  fuo  ritorno  da  Troja  , 
fece  edificare  in  Trezene  un  Tempio 
ad  Apollo  , fiotto  il  nome  di  Epiba- 
terio,  per  averlo  quella  Deità  pre- 
fervato  nella  tempetta  , che  fece  pe- 
rire una  parte  de’  Greci  nel  loro  ri- 
torno \f). 

Epicasta,  figliuola  di  Egeo,  fu  una 

del- 


(a)  7 cafiighi  degli  uomini , fc rive  Taufania  , venivano  chiamati  dal  nome 
di  iroivii  , da  cui  e'  derivata  la  parola  latina  poena  . 

(b  ) da  HVo:ro« , HV  p Fegato , e G/.cnrìo , confiderà . 

( O E jtp (2 cu, v u , io  ritorno. 
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delle  mogli  di  Ercole  , che  la  refe 
madre  di  Teflala. 

Epicasta,  lo  (Fello  che  Giocada  ma- 
dre di  Edipo.  Di  de  Uliffe  in  Omero 
che  avea  veduta  nell’ Inferno  la  bel- 
la Giocafta,  la  quale  faputo  ch’ebbe 
il  fuo  incedo  con  Edipo  , fi  era  ap- 
piccata per  difpiacere.  V.  Giocajìa • 

Epiclidie  , Fede  in  onore  di  Cerere 
in  Atene  fecondo  Efichio . 

Epicrene,  o da  la  feda  delle  fontane 
in  Lacedemonia . 

Epidattria,  Feda  in  onore  di  Efcula- 
pio,  la  quale  avea  principiato  in  E- 
pidauro,  e pofcia  fu  dabilita  in  A- 
tene.  V.  EfcuUpio . 

Epidauro,  Città  del  Peloponnefo  ce- 
lebre per  lo  Tempio  di  Efculapio  , 
eh'  eia  , fecondo  Strabono  , fenipre 
pieno  di  malati,  e di  tavolette,  nel- 
le quali  davano  deferitte  le  guari- 
gioni ottenute  in  quello  1 empio . V. 
E fculapio . 

Epioelio,  fovrannome  di  Apollo.  Me- 
notane  che  comandava  la  flotta  di 
Mitridate,  avendo  dato  il  lacco  all’ 
ilola  di  Deio,  gettò  in  mare  la  fla- 
rua  di  quello  Dio  ; ma  dalle  onde 
dfil  mare  fu  portata  lòlle  lpiagge  del- 
la Lacerna  vicino  al  Premontai  io  di 
Malia.  I Lacedemoni  la  ricevettero 
< on  rifpetto,  e nello  dello  luogo  edi- 
ficarono un  Tempio,  che  dedicarono 
ad  Apollo  Epidel  o , quali  per  dino- 
tale felle-vi  capitato  da  Deio  . Lo 
delio  Paufania  non  manca  di  accen- 
nare il  cafFigo  del  facrilego  Mer.ofa- 
ne , giacche  al  detto  fno  una  morte 
preda  e tormentofa  fegui  il  fuo  fa- 
c ilegio . 

Epidemie,  F.  da  , che  celebravano  gli 
A givi  in  onore  di  Giunone,  e gli 
abi  anti  di  Deio  e di  Mileto  in  ono- 
re di  Apollo,  quando  aveano  chia- 
mati i Dei  tutelari,  e che  li  Appo- 
nevano prefenti  nelle  loro  rifpettive 
Città.  V.  Evocazione . 

fr)  Dal  verbo  F TiS'iluftì , fuperaddo, 
(b)  Da  E>< , [apra , e Vìi , ferra . 
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Epidoti  , Deità  che  prefiedevano  al 
credere  de’ fanciulli , come  fpiega  la 
parola  ( a ) . . 

Epifanie,  epiteto  dato  a Giove  che  fi- 
gmfica  quello  eh’ è prefenre  , e che 
apparifee,  per  dinotare,  che  quedo 
loro  Dio  bene  fpeflb  faceva  fentire 
la  lua  prefenza  fulla  terra  , o collo 
drepito  dei  tuoni  e col  balenare  de’ 
lampi , o colle  vere  fue  apparizioni 
per  vifirare  le  fue  Amanti. 

Epigeo  figliuolo  d’Iplìdo  fu  in  feguiro 
chiamato  Urano,  e fu  a forella  Gea. 
Quelli  fono  i nomi  , lcrive  Sauco- 
nratone  , coi  quali  i Greci  hanno 
chiamato  il  Cielo  e la  Terra. 

Epici  e,  Ninfe  della  Terra  per  oppo- 
iìzione  alle  Ninfe  Uranie,  o fia  del 
Cielo  . E pigi  e , o Terredri  viene  a 
fuonare  lo  ftelTò  ( b ). 

Epigoni.  La  guerra  degli  Epigoni  è 
quella  che  fecero  i figliuoli  , o di- 
feendenti  di  quelli  eh’  erano  morri 
nella  prima  guerra  di  Tebe  dieci  an- 
ni prima.  Quèft’  ultima  fu  più  for- 
tunata per  gli  Argivi,  i quali  non  vi 
perdettero  pedona  con  (ìdet  a bile  fuor- 
ché Egialeo  figliuolo  di  Adrafto  , 
laddove  nella  prima  erano  periti  tut- 
ti i Capi  , eccettuato  Adraflo  . Lao- 
dainante  figliolo  di  Eteocie  fu  doc- 
ciato da!  Trono,  l’ occupò  Terfandro 
figliuolo  di  Polinice. 

Epimeletti  erano  i Miniftri  del  culto 
di  Cerere,  i quali  lervivano  princi- 
palmente il  Re  de’ Sacrifizj  nelle  fue 
funzioni . 

Epimenide  , grande  Indovino  dei  Cre- 
tefi,  che  viveva  nel  tempo  di  Solone; 
effondo  nella  fua  gioventù  fiato  man- 
dato dal  Padre  a cuflodire  le  man- 
are  in  campagna  , fi  perdette  nel 
mezzo  del  giorno  , ed  entrò  in  una 
caverna,  dove  fu  foi  prefo da  un  fonno 
che  gli  durò  cinquanrafetre  anni  . 
Rifvegliato  da  un  remore  cercava 
ancora  la  fua  mandra  , crede  , do  di 
Dd  aver 
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aver  dormito  poco  tempo  , ma  non 
ritrovandola  , fe  ne  ritornò  al  luo 
villaggio  , dove  fugli  ricercato  chi 
foffe  ; finalmente  appena  venne  co- 
nofciuto  da  fuo  fratello  minore,  già 
fatto  vecchio  , gli  raccontò  la  lua 
fioria.  Sparfafi  la  voce  di  un  tal  fat- 
to per  tutta  la  Grecia , venne  confi- 
derato,  come  un  uomo  favorito  da- 
gli Dei  , e l’andavano  a confultare 
come  un  oracolo.  Diogene  Laerzio, 
che  fi  è prefo  la  briga  dì  confervar- 
ci  quello  racconto,  o tradizione  po- 
polare, foggiugne  elfervi  delle  per- 
fone , che  non  fono  perfuafe  che  ab- 
bia dormito  tanto  , ma  bensì  che 
andafle  per  qualche  tempo  vagando 
per  acquiltare  la  cognizione  de’fem- 
plici.  Àggiugne  ancora  , che  fi  fece 
vecchio  in  altrettanti  giorni  , quanti 
erano  fiati  gli  anni  che  avea  dormi- 
to. Quello  fonno  di  Epimenide  die- 
de motivo  ad  un  proverbio  che  cita 
Luciano  nel  fuo  Timone  : un  fonno 
più  lungo  di  quello  di  Epimenide  . 
Venendo  coftui  ricercato  dagli  Ate- 
niefi  in  qual  maniera  poteffero  pla- 
care i Dei  , e far  ceffare  la  peftilen- 
za  che  devaftava  il  loro  paefe  , ri- 
fpofe  che  bifognava  lafciar  andarne’ 
campi  delle  pecore  nere  , e farle  fe- 
guitare  dai  loro  Sacerdoti,  acciocché 
le  immolalfero  in  que’luoghi  dovei! 
fermaffero , in  onore  degli  Dei  fco- 
ncfciuti,  e con  quello  mezzo  cefsò 
affatto  la  peflilenza . Dopo  quel  tem- 
po , fcrive  lo  fiefifo  Laerzio,  nelle 
campagne  dell’Attica  fi  trovano  mol- 
ti altari  dedicati  ai  Dei  incogniti.  Si 
narrano  molte  predizioni  che  fece 
agli  Ateniefi  , e ai  Lacedemoni  , e 
fegli  attribuirono  molte  opere  , che 
non  fulfiftono  più  . Morì  finalmente 
in  età  di  285».  anni  fecondo  la  tradi- 
zione dei  Crete!!,  i quali  gli  facrifi- 
cavano  come  ad  una  Deità  . I La- 

la)  Da  vùp^oiy  Torre » 

(b)  Dn  OKxt}r,  , Barca  . 

(c)  Da  Tenda. 
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cedemoni  che  fi  vantavano  di  avere 
il  fuo  cadavere,  gl’ innalzarono  nel- 
la Città  dei  monumenti  Eroici . 

Epimeteo  figliuolodi  Giapetto,  e della 
bella  Climene  fposò  la  celebre  Pan- 
dora, da  cui  ebbe  Pirra  moglie  di 
Deucalione.  Efiodo  gli  dà  l’epiteto 
d’infenfato,  fenza  dubbio  a motivo 
della  fua  curiofita  . V.Tandora . Ag- 
giugne  la  favola  che  fu  metamorfiz- 
zato  in  fimia;  e quello  fecondo  Lu- 
ciano , perchè  quello  Principe  era  un 
bravo  ftatuario,  che  imitava  perfet- 
tamente il  naturale. 

Epione  moglie  di  Efculapio,  fu  madre 
di  Macaone,  di  Podalifio,  e di  quat- 
tro figliuole  cioè  Igiea,  Egla,  Pana- 
cea, e Giafo  . V.  Efculapio. 

Epipirgide  , ftatua  che  gli  Ateniefi 
aveano  confecrata  ad  Ecate , ovvero 
piuttollo  era  una  triplice  ftatua  di 
tre  corpi  di  un’  altezza  firaordinaria 
fimile  ad  una  torre,  come  fpiega  il 
termine  (a) . 

Episcafie,  la  Fella  delle  barche,  che 
celebrava!!  in  Rodi  (b). 

Episcene,  la  Fella  delle  Tende  in  If- 
parta  (r)  . 

Epuloni  , Miniftri  facri  ftabiiiti  dai 
Romani  per  apparecchiare  i conviti 
facri  ne’ giorni  folenni  , i quali  con- 
viti erano  fidamente  per  li  Dei.  Go- 
devano gli  Epuloni  il  privilegio  di 
portare  la  vefte  orlata  di  porpora 
come  i Pontefici  , e di  effer  efenti 
dal  dare  le  loro  figliuole  per  effere 
Vertali . 

Equi  rie,  Fella  inftìtuita  da  Romolo 
in  onore  di  Marte,  nella  quale  fi  fa- 
cevano delle  corfe  di  cavalli  nel 
campo  Marzio;  e fi  celebrava  ai  2 6. 
di  Febrajo. 

Equità’,  Divinità  che  i Romani  rap- 
prefentavano  con  una  fpada  in  una 
mano  e con  una  bilancia  nell’altra. 
La  diftinguevano  dalla  Giuftizia,  e 

qual- 
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qualche  volta  ancora  veniva  confu* 
fa  con  Aflrea,  e Dice  .'Pindaro  alfe- 
gna  all’Equità  tre  figliuole  , la  Pa- 
ce, Eunomia  , e Dice  . V.  ^Aflrea  . 
Giuflizia  , Dice , ed  Eunomia . 

Era,  i Greci  davano  alle  volte  quello 
foprannome  a Giunone,  ed  alle  vol- 
te ancora  non  l’additavano  che  con 
quello  folo  nome,  efprimente  la  Pa- 
drona, la  Sovrana  , In  generale  poi 
Ja  davano  a tutte  le  Dee,  come  un 
titolo  onorevole.  Si  trova  fpeffo  Tul- 
le medaglie  precedente  ai  nomi  di 
Diana  e d’Ifide. 

Eracle  , nome  Greco  di  Ercole  , col 
quale  volevafi  efprimere  che  le  fati- 
che che  Giunone  fece  intraprendere 
ad  Ercole  , gli  diedero  motivo  di 
acquillar  gloria  (a). 

Eraclea,  Città  della  Ftiotide  vicina 
al  monte  Oeta,  dove  Ercole  fi  ab- 
bruciò . 

Eraclea  , Felle  che  fi  celebravano  in 
onore  di  Ercole  fui  monte  Oeta  , 
dov’era  il  fuo  fepolcro,  e furono in- 
ftituite  da  Menezio  Re  di  Tebe. 

Eraclidi,  erano  i difcendenti  di  Er- 
cole. Eurilleo  Re  di  Argo  non  con- 
tento di  veder  morto  Ercole  , volle 
{terminare  i refidui  di  un  nome  per 
lui  così  odiofo  . Perfeguitò  dunque  i 
figliuoli  di  quello  Eroe  di  paefe  in 
paefe,  e fin  nel  feno  della  Grecia  , 
vale  a dire  in  Atene  , dove  fi  erano 
ricovrati  intorno  all’altare  di  Giove 
per  far  contrappunto  a Giunone , che 
animava  Eurilleo  contro  Ercole  e ìa 
fua  profapia . Gli  Ateniefi  prefero  la 
loro  difefa,  ed  Eurilleo  fu  la  vitti- 
ma della  vendetta  , che  fi  preparava 
di  far  piombare  fovra  di  elfi  : ccfa 
che  ha  fervilo  di  argomento  ad  una 
'1  ragedia  di  Euripide  intitolata  gli 
Eraclidi . Dopo  la  morte  di  Eurilleo, 
cotelli  Eraclidi  fi  portarono  nel  Pe- 
loponnefo , e fe  ne  refero  Padroni  ; 
ma  avendo  la  pellilenza  cominciato 

(a)  H*>«  Giunone , e k\ìos,  gloria. 

(b)  Da  H px  , Donna,  t rtxtloc , perfetta. 
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a defolare  la  loro  armata  , confuta- 
rono l’oracolo  di  Delfo,  il  quale  ri- 
fpofe , che  per  elfere  entrati  troppo 
prefto  nel  Paefe,  non  potrebbero  far 
celiare  il  flagello  , fe  non  con  una 
pronta  ritirata,  cofa  eh’ eflì  efequ iro- 
no incontanente  . Eflendovi  poi  en- 
trati tre  anni  dopo,  fecondo  la  inter- 
pretazione che  aveano  data  all’Ora- 
colo, che  gli  avea  detto  di  afpettare 
il  terzo  frutto  , vennero  rifpinti  da 
Atreo  , ed  allora  comprefero  che  il 
fenfo  dell’oracolo  fi  era  , che  bifo- 
gnava  attendere  la  terza  generazio- 
ne . Di  fatti  ciò  non  avvenne  , fe 
non  un  fecolo  dopo  che  gli  Eraclidi 
furono  fcacciari  dal  Peloponnefo  da 
Eurilleo,  che  arrivarono  a riflabiiir- 
fi,  ed  in  una  maniera  ben  particola- 
re. L’Oracolo  che  confulrarono  pri- 
ma d’imbarcarfi  ordinò  loro  di  pren- 
dere per  capo  della  fpedizione  una 
perfona  che  aveva  tre  occhi  . Oflìlo 
Etolio  di  nafeita  , eh’  era  guercio  , 
da  elfi  ritrovato  l'opra  un  luo  caval- 
lo nel  cammino,  fu  tenuto  perquel- 
lo  che  i Dei  aveano  contraflegnato 
per  condurli,  e lo  feelfero  per  Capo. 
Sotto  la  condotta  dunque  di  quello 
guercio,  che  non  mancava  di  fenno 
e di  coraggio,  vennero  a capo  rì’im- 
padronirli  d’Argo  , di  Lacedemone  , 
di  Micene,  e di  Corinto.  Quello  ri- 
ftabilimento  che  forma  una  dell’epo- 
che  principali  della  Storia  Greca  , 
fece  cangiar  faccia  a tutta  la  Grecia. 

Eratelea,  fagrifizio  che  fi  faceva  nel 
giorno  delle  nozze  a Giunone  , Juno- 
nì  VronubtS . In  elfo  offerivanfi  alla 
Dea  dei  capelli  della  nuova  Spola  , 
ed  una  vittima,  il  cui  fiele  gettava- 
fi  a piè  dell’altare  per  dimoftrare 
che  gli  Spofi  elfer  doveano  Tempre 
uniti.  Eratelea  lignifica  propriamen- 
te Donna  perfetta  ( b ) perchè  non 
vanno  a marito  fe  non  che  in  un’età 
perfetta  ch’è  quella  della  pubertà. 

D da  Era- 
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£rato,  una  delle  nove  Mufe,  queita 
che  prefiedeva  allo  Poefie  amorofe. 
La  fanno  inventrice  deila  lira,  e dei 
liuto  , ond’  è che  la  rapprefentano 
con  una  lira  nella  delira  ed  un  ar- 
chetto nella  finiftra.  Era  coronata  di 
mirro,  e di  rofe,  Emboli  dell’Amo- 
re, e lo  (ceffo  Amore  a lei  vicino  , 
in  piedi,  con  una  fiaccola  accefa  in 
mano.  V'.  Mufe. 

Erceo  , Giove  Ercè,  (a)  invocato  per 
cuflode  delle  muraglie. 

Eroina,  una  delle  Compagne  di  Pro- 
ferpina  , figliuola  del  f'amofo  Tro fo- 
ri : o , ia  quale  veniva  onorata  in  Le- 
badia,  fecondo  Paufania,  e le  dedi- 
cavano delle  flatue  che  larapprefen- 
tavano  con  un  Oca  in  mano. 

Èrcole  Vorrei  fapere  , fcrive  Cice- 
,,  rene,  (b)  quale  fia  l’Èrcole  , che 
noi  adoriamo  ; perchè  quelli  che 
,,  fi  lono  internati  in  quella  Storiaci 
„ alTìcuravano  effervene  flato  più  d’ 
,,  uno  . Il  più  antico  , quello  che 
„ combattè  con  Apollo  per  lo  tripo- 
,,  de  di  Delfo  era  figliuolo  di  Gio- 
„ ve,  e di  Lifita  , ma  di  Giove  il 
,.  più  antico  . ....  Il  fecondo  Erco- 
„ le  è 1’  Egizio  che  fi  crede  figliuo- 
„ lo  del  Nilo,  e che  vien  riputato 
„ per  Autore  delle  lettere  Frigie.  Il 
,,  terzo  , per  cui  fi  fanno  delle  cf- 
„ ferte  funebri,  è uno  dei  Dattili  d’ 
5,  Ida.  II  quarto  figliuolo  di  Giove, 
„ e di  Afteria  forella  di  Latona , par- 
„ ticolarmente  venerato  dai  Tir)  , 
,,  che  pretendono  che  Cartagine  fof- 
„ fe  fua  figliuola.  Il  quinto  è nomina- 
„ to  Belo  che  viene  adorato  nelle 
„ Indie.  II  feflo  è ii  noflro,  figliuo- 
„ lo  di  Ale  mena  e di  Giove , ma 
„ del  terzo  Giove  , perchè  anche  di 
„ quefti.  ve  ne  fono  molti.  Egli  è 
dunque  certo  da  Cicerone  e da  var) 
Autori  dell’  Antichità  , effervi  flati 
,più  Ercoli  molto  più  antichi  del  fi- 
gl nolo  di  Alemena  . Credell  ancora 

(a)  E 'pxo< , feptunt . 

(b)  De  'H/tt.  Deor.  lib.  liti 
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che  il  nome  di  Ercole  non  folle  uk 
nome  proprio,  ma  appellativo  , che 
davafì  ai  fa’mofi  Negozianti  , che 
andavano  a fcuoprire  nuovi  Paefi  , 
ed  a condurvi  delle  Colonie  , renden- 
dovifi  altresì  famofo  per  la  cura  che 
prendevano  quefli  di  purgarli  dal- 
le beflie  feroci,  che  gl’  infettavano „ 
non  meno  che  pel  traffico  che  v’ in- 
troducevano . I Greci  hanno  carica- 
ta la  Storia  di  Ercole  Tebano  d’  im- 
probe più  degli  altri  , e di  quella 
moltitudine  di  viaggj  e di  fpedizio- 
ni , di  cui  parlano  i Poeti , e di  tan- 
te avventure  , per  le  quali  certa- 
mente non  può  badare  la  vita  di  ufi 
uomo  folo  . 

L’Èrcole  più  antico,  dice  Cicerone, 
è quello  che  combattè  con  Apollo  ; ed 
eccone  la  Storia  . Elfendofi  portato 
Ercole  a candidare  l’oracolo  di'Del- 
fo,  la  Sacerdotefla  gli  fece  intendere 
che  il  Dio  in  quel  giorno  non  fi  fen- 
tiva  in  voglia  di  darrifpofle;  Ercole 
che  non  era  molto  paziente  , fece 
dello  fi  re  pi  to  , e trafportoffi  a fegno 
che  rovefeiò  e fece  in  pezzi  il  tripo- 
de facro.  Apollo  fen’ebbe  a male  , 
e volle  vendicarfi  di  un  tal  affronto 
ricevuto  nel  proprio  Tempio,  even- 
ne feco  alle  mani,  ma  ebbe  la  peg- 
gio . Forfè  qualche  uomo  potente  5 
che  non  avrà  avuto  tempo  di  afpet- 
tare  che  fi  face^ero  tutte  le  forma- 
lità che  praticavano  per  avere  la  ri- 
fpofta  dell’oracolo,  maltrattando  la 
Pitia,  o gli  altri  Mi  ni  fb  ri  del  Tem- 
pio, avrà  dato  motivo  alla  Favola. 

Quello  che  fra  i molti  Ercoli  è il 
più  noto,  quello  che  veniva  onorato 
dai  Greci,  e dai  Romani  , ed  al  quale 
ifiriferifee  la  maggior  parte  degli  anti- 
chi monumenti,  è il  figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Alemena  moglie  di  Anfitrio- 
ne Re  di  Tebe.  La  notte  nella  qua- 
le fu  concepito  , dicono  che  duraffe 
lo  fpazio  di  tre,  od  anche  di  nove  , 

ma 
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jna  1’  ordine  de’  tempi  non  ne  redo 
perciò  {'concertato  , mentre  dittero, 
che  le  notti  ieguenti  furono  più  bre- 
vi a proporzione  . Nel  giorno  della 
lua  nafcita  il  tuono  fi  fece  fentire  in 
Tebe  a colpi  raddoppiati  , e fi  videro 
molti  prodigi  , che  annunziavano  la 
gloria  futura  del  figliuolo  di  Giove. 
Aicmena  partorì  due  gemelli , Erco- 
le ed  Ificlo . Volendo  Anfitrione  fa- 
pere  quale  di  etti  fotte  fuo  figliuolo, 
dice  Apollodoro  , pofe  vicini  alla 
culla  due  ferpenti  . Ificlo  parve  at- 
territo dalla  paura,  e volea  fuggire, 
ma  Ercole  gli  ftrozzò,  mottrando  fi- 
no dal  nafcer  fuo  , eh’  era  degno  di 
aver  Giove  per  Padre  . I Mitologi 
però  per  la  maggior  parte  dicono  che 
Giunone  fu  quella  , che  fino  da’ pri- 
mi giorni  di  Ercole  diede  delle  pruo- 
ve  ftrepitole  dell’  odio  , che  gli  por- 
tava, a motivo  di  fua  madre,  man- 
dando due  orribili  dragoni  alla  culla 
per  farlo  divorare  ; ma  il  fanciullo 
lenza  atterrirli  li  prefe  fra  le  mani, 
e li  fece  a pezzi  . Allora  fi  addolcì 
alquanto  la  Dea  ad  iftanza  di  Pal- 
lade , ed  accendenti  ancora  di  dargli 
del  proprio  latte  per  renderlo  immor- 
tale . Diodoro  narra  in  altra  manie- 
ra queft’  ultima  favola  . Temendo 
Aicmena  la  gelofia  di  Giunone,  non 
osò  confettarli  madre  d’  Ercole , e lo 
efpofe  nel  mezzo  di  un  campo  Cubi- 
to che  fu  nato.  Ebbero  occafione  di 
pattar  per  di  là  Minerva  , e Giuno- 
ne; e ficcome  Minerva  guardava  con 
idupore  quello  bambino  , così  con- 
figliò Giunone  a dargli  del  fuo  lat- 
te , Giunone  lo  fece,  ma  il  bambino 
la  ntordette  con  tanta  forza,  che  ne 
provò  un  dolore  gagliardo,  e iafeiò 
là  il  fanciullo.  Minerva  allora  lo  pre- 
te , e portollo  in  cala  d’ Aicmena , 
come  in  cafa  d’ una  balia  , a cui  1’ 
a vette  raccomandato  » V.  Ga/ajjìa  , 
Aicmena , Eurijteo-, 

Il  giovanetto  Ercole  ebbe  molti 
Maeftri  : imparò  a tirar  1’  arco  da 
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Rodomanto,  e da  Eurito;  da  Cafto- 
re  a combattere  tutto  armato.  Chi- 
rone  fu  fuo  Maettro  nell’  Aftronomia  , 
e nella  Med  cina  .•  Lino,  fecondo  E- 
liano,  gl’infegnò  a fuonare  uno  tira- 
mento , che  fi  fuona  coll’  archetto: 
e perchè  Ercole  {fonava  , toccando 
lo  ttromenro  , e Lino  lo  riprefe  con 
qualche  afprezza.  Ercole  poco  doci- 
le, non  potendo  tollerare  la  correzio- 
ne, gli  diede  lo  flromento  fulla  te- 
da, e l’uccife.  Si  fece  poi  di  una 
datura  draordinaria  , e di  una  forza 
di  corpo  incredibile:  gli  danno  fette 
piedi  di  altezza,  e tre  ordini  di  den- 
ti. Un  antico  Mitologo  dice,  ch’era 
di  una  ftarura  quadrata  , nervofo, 
bruno,  col  nafo  aquilino  , gli  occhi 
tiranti  al  turchino  , ed  i capelli  di- 
defi  e non  curati.  Riulcì  ancora  un 
gran  mangiatore  . Un  giorno  che 
viaggiava  con  fuo  figliuolo  Ho , for- 
prefi  ambidue  dalla  fame  , cbiedette 
da  mangiare  ad  un  bifolco  , che  la- 
vorava coll’  aratro  , e perchè  codui 
non  gli  diede  cofa  alcuna,  egli  ftac- 
cò  un  bue  dall’aratro,  lo  immolò  a1 
Dei , e fe  lo  mangiò  . Quefta  fame 
canina  lo  accompagnò  fino  in  Gelo, 
e da  ciò  viene  che  Callimaco  efor- 
tò  Diana  a non  andar  più  a caccia 
di  lepri  , ma  di  cignali  , e di  tori, 
perchè  Ercole  non  avea  punto  per- 
dura anche  fra  i Dei  la  qualità  di 
gran  mangiatore  , che  avea  fra  gli 
uomini.  V.  Bufalo.  Dovea  anche  ef- 
fere  un  gran  bevitore  , fe  fi  giudica 
dalla  grandezza  della  fua  tazza,  che 
dicono  vi  fi  ricercattero  due  uomini 
per  portarla,  in  tempo  che  a lui  ba- 
dava una  mano  per  valerfene  quan- 
do la  vuotava. 

Fatto  che  fu  grande,  fcrive  Seno- 
fonte  , ufei  in  un  luogo  appartato 
per  penfare  a qual  genere  di  vita  do- 
vette applicarli.  Allora  gli  apparve- 
ro due  donne  di  datura  grande,  una 
delle  quali  era  molto  bella  , ed  era 
ia  Virtù  , la  quale  avea  un  afpetto 
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inaeftofo  , e pienodi  degnità,  col  pu- 
dore negli  occhi , la  modeftia  in  tut- 
ti i Tuoi  gelili,  ed  una  verte  bianca. 
L’altra,  che  chiamava!!  la  Voluttà, 
era  molto  graffa,  più  colorita,  con 
uno  fguardo  fenza  foggezione  , e gli 
abiti  magnifici  la  faceano  conofcere 
per  quella  ch’era.  Ciafcheduna  di  ef- 
fe procurò  di  guadagnarlo  colle  pro- 
mette; ma  finalmente  determinoflì  a 
Seguitare  il  partito  della  Virtù,  cioè 
quello  del  valore.  Vedefi  in  una  me- 
daglia Ercole  affilo  fra  Minerva  e 
Venere  , 1*  una  che  fi  diftingue  all* 
elmetto,  ed  all’afta,  ed  è l’immagi- 
ne della  Virtù;  l’altra  vien  precedu- 
ta da  Cupido,  ed  è il  fimbolo  della 
Voluttà.  Avendo  egli  adunque  ab- 
bracciato per  propria  fcelta  un  gene- 
re di  vita  afpro  e fatichevole  , andò 
a prefentarfi  ad  Eurìfteo  , fotto  gli 
ordini  del  quale  dovea  imprendere  i 
fuoi  combattimenti , e le  fue  fatiche 
per  la  forte  della  fua  nafcita.  11  Re 
ftuzzicato  da  Giunone  cornandogli 
le  cole  più  dure,  e più  malagevoli, 
e furono  quelle,  che  fi  chiamano  le 
dodici  fatiche  , o imprcfe  di  Ercole. 

La  prima  fu  il  combattimento  , 
che  fece  col  Leone  Nemeo.  V.  Ts^e- 
meo.  La  feconda  , quello  ch’ebbe  coll’ 
IdradiLerna.  V.Lerno.  Terza,  pre- 
fe  il  Cignale  di  Erimanto.  V.  Eri- 
manto.  Quarta  , arrivò  nel  corfo  la 
Cerva  co’  piè  di  bronzo  nella  Selva 
di  Menalo.  V.  Menalo.  Quinta,  li- 
berò 1’  Arcadia  dagli  uccelli  del  La- 
go Stinfalio.  V.Stinfalio.  Sella , do- 
mò i tori  dell'  Itola  di  Creta  , che 
Nettuno  avea  mandati  contro  Minof- 
fe.  V.  Minoffe . Settima,  levò  le  ca- 
valle dì  Diomede,  e lo  caftigò  della 
fua  crudeltà.  V.  Diomede.  Ottava, 
vinfe  le  Amazzoni  , e tolfe  loro  la 
Regina.  V.  Ippolita.  Nona,  purgò 
le  menfe  del  Re  Augia.  V.  gingia. 
Decima,  combattè  contro  Gerione,  e 
condufle  via  i fuoi  buoi . V.  Gerio- 
ne. Undecima,  tolfe  le  pome  d’oro 
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dall’ Efperidi . V.  Efperidi . Dodicelì- 
ma , finalmente  traile  Tefeo  dall'In- 
ferno. V.  Tefeo.  Se  gli  attributfcono 
delle  altre  azioni  memorabili  , e le 
fue  fatiche  fi  trovano  talmente  mol- 
tiplicate negli  antichi  Autori  , che 
forfè  arriveranno  al  numero  di  cin- 
quanta. Ogni  Paefe,  e quafi  tutte  le 
Città  , fpezialmente  nella  Grecia  , 
aveano  qualche  ftoria  particolare,  e 
fi  recavano  ad  onore  P aver  fervito 
di  teatro  a qualche  azione  maravi- 
glioia  di  quell:’ Eroe.  Egli  diftruffe  i 
Centauri',  uccife  Bufiride  , ^Anteo  , Ip - 
pocoonte  , Euriio  , 7 deridimene , Erìce , 
Lieo,  Caco , Laomedonte  , e molti  al- 
tri Tiranni  : ftrappò  il  Cerbero  dall’ 
Inferno:  ne  traffe  ^Alcefle  : liberò  E- 
fione  dal  moftro,  che  ftava  per  divo- 
rarlo : e Prometeo  dall*  aquila  , che 
gli  mangiava  il  fegato  : follevò  ^A- 
tlante , che  ftava  per  cedere  fotto  il 
pelo  del  Cielo , che  foftentava  colle 
{palle:  vinfe  Erice  a:la  lotta  : com- 
battè col  Fiume  ^Acbeloo  , al  quale 
levò  uno  delle  fue  corna  : e final- 
mente andò  a combattere  fin  contro 
ì Dei  medelìmi.  Scrive  Omero,  che 
per  vendicarli  delle  perfecuzioni  fu- 
fcitategli  da  Giunone  , tirò  contro 
quella  Dea  una  freccia  da  tre  pun- 
te , e la  feri  nel  feno  , e n’  ebbe  a 
provare  dolori  cosi  grandi  , che  pa- 
reva che  non  foffero  per  fedarfi  mai 
più.  Lo  fteffò  Poeta  aggiugne  , che 
anche  Plutone  fu  ferito  da  Ercole  con 
una  freccia  in  una  fpalla  fin  nella 
tetra  abitazione  de’ morti  , e fu  co- 
llretto  a portarfi  al  Cielo  per  farli 
guarire  dal  Medico  degli  Dei  . Un 
giorno  , che  fi  trovava  molto  inco- 
modato dagli  ardori  del  Sole  , andò 
in  collera  contro  quello  Pianeta  , e 
tefe  l’arco  per  tirare  contro  di  lui; 
ammirando  il  Sole  il  fuo  gran  co- 
raggio, lo  regalò  di  una  tazza  d’ o- 
ro  ,,  fulla  quale,  dice  Terecide  , che 
s’imbarcò  : la  parola  Scfphus  tanto 
lignifica  una  barchetta  , quanto  una 

tazza. 
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tazza.  Finalmente  prefentatofi  Erco- 
le a*  giuochi  Olimpici  per  contender- 
ne il  premio , e non  ofando  alcuno 
di  effergli  competitore  , Giove  fletto 
volle  lottare  col  fuo  proprio  figliuo- 
lo fotto  la  figura  di  un  Atleta  ; e 
ficcome  dopo  un  lungo  contratto  il 
vantaggio  era  uguale , così  il  Dio  fi 
diede  a conofcere  , e rallegrofli  col 
figliuolo  per  la  Tua  forza  , e valore  . 

Ercole  ebbe  molte  mogli , ed  un  gran 
numero  d’amanti  : le  più  note  fono 
Me  gara  , Onfale , Jole , Epicafla  , Tar- 
t etiope , lAuge  , jtftioca  , lAftidamia , 
Dejanira , e la  giovanetta  Ebe  , che 
fposò  nel  Cielo  ; nè  fono  da  dimen- 
ticarfi  le  cinquanta  figliuole  di  Te- 
flio  , che  dicono  le  rendette  madri 
tutte  nella  fletta  notte  . Quinto  Ca- 
labro conta  quello  per  la  tredicefitna 
imprefad’  Ercole.  Ora  quanti  figliuo- 
li avrà  egli  lafciati  ? quanti  non  fe 
gli  fuppolèro  , e quanti  non  fi  reca- 
rono ad  onore  colio  andar  del  tem- 
po di  difeendere  da  queftò  Eroe?  N’ 
ebbe  molti  da  Megara,  i quali  furo- 
no da  lui  fletto  uccifi  infieme  con  la 
Madre  in  uno  di  quegli  eccelli  di  fu- 
rore, a’ quali  era  qualche  volta  fog- 
getto . Giunone  fempre  nemica  di- 
chiarata di  Ercole  , lcrive  Euripide, 
non  avendo  potuto  ottenere  di  per- 
derlo con  tutte  le  imprefe,  che  avea 
fuggerite  ad  Eurifteo  , comandò  ad 
una  delle  Eumenidi  d’ intorbidargli  la 
mente  fino  al  renderlo  furibondo  . 
Un  giorno,  che  offeriva  un  facrifizio 
a Giove  liberatore,  ritornato  che  fu 
dall’  Inferno  , fi  fermò  tutto  ad  un 
tratto  , rivoltò  gli  occhi  in  una  ma- 
niera orribile  , e (egli  riempirono  di 
fangue,  e venendogli  la  febiuma  al- 
la bocca,  con  un  forrifo  convulfivo 
e sforzato  dimandò  le  fuearmi.  Nel 
ritirarfi  dall’  altare  , s’  immaginò  di 
montare  fui  fuo  carro,  pafsò  in  un 
altro  appartamento  del  fuo  Palazzo, 
e credette  di  ettere  fra  i Megarefi, 
un  momento  dopo  in  Corinto,  poi  a 


Micene.  Si  fpogliò  , combattè  coll’ 
aria,  e fi  perfuadette  di  aver  ottenu- 
te gran  vittorie.  Suo  Padre  fe  gli 
prelèntò  per  richiamarlo  infentimen- 
to,  ma  Ercole  lo  prefe  per  Eurifte, 
ed  i fuoi  proprj  figliuoli  per  quelli 
del  fuo  nemico  . Armato  col  fuo  ar- 
co, li  perfeguitò,  ed  ognuno  cercava 
di  falvarfi  . Fu  ferrato  in  un  appar- 
tamento, ed  egli  credendoli  alle  por- 
te di  Micene,  fpezzò  ogni  ottacolo, 
tés  ufeendo  , uccife  la  moglie  , ed  i 
figliuoli.  Coi  fe  contro  fuo  Padre,  ma 
Pallante  Io  fermò,  e lo  gettò  a ter- 
ra; e finalmente  immerfo  in  un  pro- 
fondo fonno  , fu  legato  ad  una  co« 
lonna . Rifvegliatofi  , rivenne  in  fe, 
e veggendofi  intorno  tutti  quelli  ca- 
daveri, rimafe  quafi  colto  da  un  ful- 
mine a quella  vitta  , molto  più  an- 
cora quando  intefe  ettere  flato  egli 
folo  l’autore  di  quetta  ftrage  . Trop* 
po  inflrutto  della  fua  difgrazia  , vole- 
va darli  la  morte  , nè  ad  altro  pen- 
fava  che  alla  maniera  di  toglierli  la 
vita.  Tefeo  intanto  li  perfuadette  ef- 
fere  una  viltà  il  voler  abbandonare 
la  vita  per  un  eccetto  di  difpiacere, 
onde  accettò  l’ afilo  , che  gli  offerì 
quell’  amico  , e ritirotti  in  Atene. 
Tale  fi  è il  /oggetto  di  una  Trage- 
dia Greca  di  Euripide,  e di  un’altra 
Latina  di  Seneca,  intitolate  e l’una 
e l’ altra  Ercole  furiofo . Quello  ec- 
cetto di  furore  forfè  poteva  ettere  un 
effetto  del  mal  caduco,  al  quale  al- 
cuni Autori  vogliono  che  fotte  fog- 
getto  ; e lo  facevano  ritornar  in  fe 
col  fargli  fentire  una  quaglia,  it  cui 
odore,  al  riferire  di  Galeno,  è un  ri- 
medio utile  a quello  male:  cofa  che 
ha  dato  luogo  ad  una  favola  , che 
effóndo  flato  uccifo  Ercole  da  Tifo- 
ne, Jolante  fuo  amico  gli  reftituì  la 
vita  con  una  quaglia.  Quella  è la 
ragione,  per  cui  i Fenicj,  al  riferire 
di  Ateneo,  offerivano  in  facrifizio  ad 
Ercole  delle  quaglie. 

La  morte  d’Èrcole  fu  un  effetto 

d:  l- 
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delia  vendetta  di  Neflo  , e della  ge- 
lofia  di  Dejanira  . Avendo  quella  Prin- 
cipefla  faputi  i nuovi  amori  di  Tuo 
marito , gli  mandò  in  dono  una  ve- 
lie tinta  col  fangue  del  Centauro, 
fupponendo  che  quella  folte  atta  ad 
impedirgli  Panare  altre  donne  ; ma 
appena  fi  pofe  indolfo  quella  velie 
fatale,  che  il  veleno  , di  cui  era  in- 
fetta , fece  fentire  il  fuo  effetto  fu- 
nerto,  ed  introducendofi  nelle  vene, 
penetrò  in  un  momento  fino  alla  mi- 
dolla dell’ offa.  Procurò  in  vano  di 
levarfi  quella  tonaca  mortifera  , per- 
chè fe  gli  era  attaccata  alla  pelle, 
e come  incorporata  alle  membra:  ed 
a mifura  chefela  llracciava  , fi  lace- 
rava altresì  la  propria  pelle  , e le 
carni.  In  quello  flato  mandava  gri- 
da fpavcntevoli  , e fece  le  impreca- 
zioni più  tei  ribili  contro  la  perfida 
moglie  ; veggendo  finalmente  fec- 
carli  tutte  le  proprie  membra,  e che 
fi  avvicinava  al  fuo  fine  , alzò  un 
rogo  fui  Monte  Oeta  , vi  llefe  fopra 
la  fua  pelle  di  Leone  , vi  fi  coricò 
fopra  , fi  pofe  la  mazza  forco  il  ca- 
po, ed  ordinò  a Filottere  di  attaccar- 
vi il  fuoco,  e di  prender  cura  delle 
lue  ceneri.  V.  T^ejfo , Dejanira  , Fi- 
lottete . La  morte  d’ Ercole  fervi  di 
argomento  ad  una  bella  Tragedia 
Greca,  intitolata  Le  Tracbinie:  e ad 
un’altra  di  Seneca,  intitolata  Erede 
fui  Monte  Oeta.  Due  pure  ve  ne  fo- 
no Fiancefi  , !’  una  del  Rotrou  nel 
1736.  e l’altra  dell'  Abate  Abeille 
nel  1682. 

Accefo  che  fu  il  Rogo  , dicono, 
che  cadelfe  un  fulmine  dal  Cielo,  che 
riduffe  il  tutto  in  cenere  in  un  irtan- 
te,  per  purificare  ciò  , che  c’  era  di 
moitale  in  Ercole.  Giove  lo  innalzò 
allora  al  Cielo  , e volle  aggregarlo 
al  Ciliegio  de  dodici  gran  Dei,  ma 
egli  , dice  Diodoro  , ricusò  quell’  ono- 
re , dicendo,  che  non  v’  effendi)  po- 
rto vacante  nel  Collegio,  non  dove- 

(a)  lfola  fra  l'indo  , e il  Cange. 


E R 

ya  entrare  : e che  non  era  ragione- 
vole il  degradare  qualche  altra  Di- 
vinità per  introdurvi  lui.  Si  conten- 
tò dunque  del  porto  di  Seinideo;  e 
con  tutto  quello  Atlante  , al  dir  di 
Luciano,  fi  ebbe  a rifentire  del  pefo , 
che  gli  dava  quella  nuova  Divinità. 
Avendo  Filottete  innalzato  un  fepol- 
cro  fu  1 le  ceneri  dell’amico,  vide  ben 
torto  offrirli  de’facrifizj  a quello  nuo- 
vo Dio.  I Tebani  , e gli  altri  Popo- 
li della  Grecia  , tellimonj  delle  fue 
belle  azioni  , gli  erertero  altari  , e 
Templi,  come  ad  unSemideo.  Il  fuo 
culto  fu  portato  in  Roma  , nelle  Gal- 
lie,  nella  Spagna,  e fi  ertele,  al  di- 
redi Plinio,  fin  nella  Tap'obana  (a). 
In  Tiro  eravi  un  bellirtimo  Tempio 
di  Ercole,  dove  fi  vedeva  un  Pilartro 
tutto  di  fmeraldo,  cioè  della  madre 
dello  Imeraldo , ed  una  fedia  per  lo 
Iteffo  Dio,  che  era  tutta  di  una  pie- 
tra preziofa  , che  chiamavano  Eufi- 
de  , o Eufebia  . Ercole  ebbe  molti 
Templi  in  Roma,  e fra  glialni  quel- 
lo, che  era  vicino  a!  Circo  Fiammi- 
nìo  , che  chiamavano  il  Tempio  del 
Grand’Èrcole  cuftode  del  Circo  ; ol- 
tre quello  , che  c’era  al  Foro  bovi- 
no; ed  in  quell’ ultimo,  dice  Plinio, 
non  entrarono  mai  cani,  nè  mofche; 
e la  ragione,  che  ne  alfegna  con  tut- 
ta la  ferietà  Solino,  fi  è,  perchè  Er- 
cole ne  avea  fatta  iiìanza  anticamen- 
te al  Dio  Miagro,  o fia  Cacciamof- 
che . 

Finalmente  eravi  un  belliifimoTem- 
pio  d’Èrcole  a Cadice  , nei  quale, 
fcrive  Strabene  , fi  vedevano  le  due 
famofe  colonne  d'Èrcole. 

Viene  ordinariamente  rapprefenta- 
to  l'otto  la  figura  d’  un  uomo  forte, 
e roburto  con  una  mazza  in  mano, 
coperto  colla  pelle  del  Leone  Nerreo  , 
peìlé  invulnerabile,  e che  dicono  gli 
lerviife  difendo.  Si  vede  ancora  qual- 
che volta  coll’Arco,  ed  il  Turcaffo, 
ma  di  rado  . Vi  fono  de’  Mitolog1 , 

che 
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che  gli  mettono  il  Cornucopia  fotto 
al  braccio:  e quello  per  aver  egli  ta- 
gliato un  corno  ad  Acheloo,  il  qua- 
le per  riaveilo  fece  un  donativo  ad 
Ercole  del  corno  di  Amai  tea  . Si  tro- 
va anche  Ipeflfo  coronato  di  foglie  di 
pioppa  bianca  , perchè  avendo  fco- 
perco  quell'  albero  in  Tefprochia  nel 
Regno  di  Aidonea,  dove  viaggiava, 
ne  tralportò  in  Grecia  , ed  affettava 
dopo  , dice  Fauiania  , di  portarne 
delle  corone.  Quindi  è,  che  gli  ven- 
ne confecrata  la  pioppa  bianca  : e 
Vergilio  lo  chiama  1’  albero  di  Er- 
cole . V.  Tioppa.  La  mazza  di  Er- 
cole era  di  legno  di  ulivo,  ed  i Fre- 
fenj,  fecondo  Faufania  , ne  Ipaccia- 
vano  un  miracolo:  ed  era,  che  dopo 
la  morte  d’Èrcole,  elle  ndo  Rata  pian- 
tata la  fu  a mazza  in  terra,  avea  pre- 
fa radice  , ed  era  diventata  un  albero  . 

Vengono  dati  a queft’Eroe  de’  no- 
mi differenti,  ognuno  de’ quali  avrà 
la  fua  fpiegazione  a parte,  e fono  i 
feguenti:  Alcide  - Baraico  - Indican- 
te - Tallo  - Tirintio  - Melio  - Mu- 
fagere  - Miagro  - Polifago  - Fanla- 
go  - Bufago  - Circfargete  - Arche- 
gete  - Sognale  - Sango  - Fidio- Tri- 
vefpero  - Ideo  - Melcrate  - Ogmio- 
ne  - Endovellico  - Buraico  - Man- 
ticlo  - Carope  - Eiitro  - Ippodete 
Promaco  - Rinocolulle. 

Ere,  Divinità  degli  Eredi.  Quando  ve- 
niva qualche  fuccelfione  ad  alcuno, 
egli  faceva  un  facrifìzio  a quella  Dea 
in  rendimento  di  grazie.  Veniva  an- 
che detta  Martea,  perchè  foifeilDio 
Marte  facea  con  più  facilità  aver  del- 
le fucceflioni  . Quell’  era  una  Divi- 
nità Romana  , come  lo  fa  vedere  il 
nome  latino  Hares . 

F.re  . V.  Es . 

Erba,  fovrannome  di  Diana,  prefoda 
una  Montagna  dell’  Argolide  ,*  dove 
veniva  onorata  con  un  culto  parti- 
colare . 

Eree  , Felle  di  Giunone  in  Argo  , in 
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Sfitno,  ed  in  Egira,  ed  in  moire  al 
tre  Città  delia  Grecia,  così  dette  da' 
nome  di  Era,  che  portava  Giunone. 

Èrebo  , Figliuolo  del  Caos,  fecondo 
Eficdo,  dalla  cui  unione  colla  notte 
nacque  il  giorno.  Èrebo  è una  paro- 
la Fenicia  , che  lignifica  le  tenebre 
della  notte  , ed  han  latro  nafeere  il 
giorno  dall’Èrebo  e dalla  notte,  va- 
le a dire  dalle  tenebre  , perchè  pre- 
cedettero la  luce,  che  forma  il  gior- 
no . V.  dimore.  Si  prende  l’Èrebo  al- 
tresì predo  gli  Antichi  per  una  par- 
te dell’  Inferno  , ed  è propriamente 
quella  , dice  Servio  , dove  dimorano 
quelli,  che  hanno  viffùto  benej  per- 
chè ne’Campi  Elifi,  die’ egli,  vi  van- 
no fedamente  quelli  , che  fono  puri- 
ficati , fecondo  il  palio  di  Vergilio  (a)  . 
Eravi  un  Sacerdote  particolare  per 
quelle  anime  , che  andavano  nell'  E- 
rebo . 

Eresidi  , Ninfe  deRinate  al  fei  vizio 
di  Giunone  Era  , la  funzione  princi- 
pale delle  quali  fi  era  di  preparare  il 
bagno  alla  Dea  . 

Eretteo,  fello  Redi  Atene.  Aven- 
do, dice  Omero  , partorito  la  Terra 
il  generofo  Eretteo  , Minerva  prefe 
la  cura  di  allatta; lo,  e lo  pofe  nel 
fuo  magnifico  Tempio  di  Atene  . Era 
figliuolo  della  Terra  , che  vuoi  dire 
non  era  foraftiero,  ma  nato  nell’ At- 
tica , e lo  allevò  Minerva  , vale  a di- 
re fu  dorato  di  una  gran  faviezza. 
EfTendo  Eretteo  in  guerra  contro  gli 
Eleulmi , intefe dall’Oracolo , che  fa- 
rebbe reflato  vittoriafo,  quando  vo- 
tele facrificare  a Froferpina  una  del- 
le lue  figliuole.  Ne  avea  quattro, 
che  fi  amavano  così  teneramente, 
che  fi  erano  obbligale  cc.n  giuramen- 
to di  non  fopravvivere  1’ una  all’  al- 
tra ; ma  che  morendo  una,  anche  le 
altre  fi  avrebbero  tolta  la  vita  . A- 
vendo  Erctreo  facrificata  Ottone?,  fua 
figliuola  maggiore  , le  altre  manten- 
nero il  giuramento  ; e gli  Armi.. fi 
E e per 


( a ) Tauri  lata  arra  tenemus . 
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per  gratitudine  del  fagrifizio  , che  il 
Re  avea  fatto  per  loro  intereffe  , lo 
mifero  nel  numer©  degli  Dei  dopo  la 
fua  morte,  e gli  edificarono  un  Tem- 
pio nella  Cittadella  di  Atene.  Euri- 
pide nella  fua  Tragedia  di  Jone , di- 
ce , che  Nettuno  precipitò  Eretteo 
vivo  nel  feno  della  terra  , che  aprì 
con  un  colpo  del  fuo  Tridente,  e che 
nel  medefimo  luogo  dove  fu  inghiot- 
tito , fua  figliuola  Creufa  fu  fedotta 
qualche  tempo  dopo  da  Apollo.  V. 
Creufa  , Otttnca . 

Ergana  , (òprannome  di  Minerva  (*) 
Dea  delle  Arti  , 1’  invenzione  delle 
quali  per  la  maggior  parte  veniva  ad 
erta  attribuita  , come  1’  arte  della 
Guerra,  dell’Architettura,  quella  di 
filare,  e teflere  la  tela  , e le  tapez- 
zerie,  non  meno  che  i panni  di  lana 
e di  feta.  Fu  creduta  ancora  inven- 
trice delle  carrette  , dell’  ufo  delle 
trombe,  edel  flauto.  Finalmentecre- 
derafi,  che  forte  (tata  la  prima,  che 
infegnafle  a piantare,  ed  a coltivare 
gli  Ulivi.  Avea  un  altare  in  Atene 
fotro  il  nome  di  Ergana,  edidifcen- 
denti  di  Fidia,  fecondo  Paufania,  vi 
fagrificavano. 

Ercazih,  Felle  di  Ercole  in  Ifparta. 

Ergino,  uno  degli  Argonauti , chedi- 
cevafi  figliuolo  dt  Nettuno  , per  ef- 
fere  peritiflìmo  dell’arte  marinerefca. 
Quello  divife  la  funzione  di  Pilota 
con  Tifi. 

Ercino,  Re  de’Minj,  in  tempo  che 
faceva  la  guerra  a’Tebani  , Creonte 
loro  Re  impiotò  il  foccoifo  d’ Èrco- 
le, il  quale  uccife  Ergino  in  un  com- 
battimento, disfece  tutte  le  lue  trup- 
pe , prefe  Creamene  , Taccheggio  la 
Città  de’Minj,  ed  incendiò  il  Palaz- 
zo del  Re . V.  Megara  . 

Eribea,  Matrigna  negli  Aloidi.  Que- 
lli ipaventevoli  Giganti  ebbero  la 
temerità,  dice  Omero  , di  caricar  di 
catene  il  gran  Dio  Marte  , e di  cu- 
flodirlo  in  quefto  flato  tredici  meli 
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in  una  prigione  di  bronzo.  Quello 
Dio  , che  non  refpira  che  arme  , vi 
farebbe  reftato  forfè  di  più  , fé  la 
vezzofa  Eribea  Matrigna  di  quelli 
infoienti  non  l’ averte  fatto  intende- 
re a Mercurio,  il  quale  fenza  chefe 
n’  accorgertero  andò  a liberarlo  in 
tempo  che  la  melanconia,  ed  il  pefo 
delle  catene  1’  aveano  quali  intera- 
mente abbattuto . Euftato  fpiega  al- 
legoricamente quella  favola  : Oto, 
che  era  uno  de’ due  Aloidi , lignifica 
l’illruzione,  che  ci  viene  per  mezzo 
dell’udito:  ed  Efialte  1’  altro  Aloide 
lignifica  il  buon  naturale  , che  li 
muove  da  fe  Hello.  Tutti  due  cari- 
cano di  catene  Marte , cioè  la  pallio- 
ne  brutale:  ed  Eribea  è ladìfeordia, 
o la  fedizione  vera  matrigna  della 
iftruzione  , e del  buon  naturale:  che 
li  ferve  di  Mercurio,  vale  a dire  del- 
la perfualìone  , e della  frode  per  li- 
berare quefto  furiofo.  Che  allegoria 
sforzata!  Dubito,  che  j1  Poeta,  Scri- 
vendo quella  favola  , non  ci  abbia 
mai  penfato. 

Erice,  figliuolo  di  Bute  e di  Venere, 
o di  qualche  bella  Siciliana:  fu  Re 
di  una  parte  della  Sicilia,  detta  per- 
ciò Ericia , dov’ era  la  Città  di  Dra- 
pani.  Credendoli  invincibile  nel  Pugil- 
lato  , o combattimento  del  Cello  , 
sfidava  tutti  a quello  efercizio  , e 
Tempre  uccideva  i vinti.  Osò  attac- 
care Ercole  , eh’  era  giunto  in  Sici- 
lia co’ buoi  di  Gerione.  Le  condizio- 
ni del  combattimento  furono,  chefe 
reftava  abbattuto  Ercole  , perdeva  i 
buoi:  fe  Erice,  il  Paefe  dovea  refta- 
re  di  Ercole.  Erice  rimafe  morto  nel- 
la battaglia  Non  fi  fa  con  qual  ti- 
tolo Vergìlio  gli  dia  il  nomedi  Dio, 
e gli  faccia  offrire  de’ fagrifizj. 

Ericina,  lovrannome  di  Venere  , col 
quale  talvolta  la  chiamano  i Poeti. 
Ella  ha  prefo  quello  nome  dal  Mon- 
te Erice  nella  Sicilia,  folla  fommità 
del  quale  Enea  le  fabbricò  un  Tem- 
pio 


(a ) da  ÌL'pyei'f  xArte* 
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pio  quando  approdò  in  quell’ Ifola. 
Era  pieno  quello  Tempio  di  ricchi 
adornamenti  di  urceoli  , vagellami, 
ìncenfieri  d’argento,  accumulativi, 
dice  Tucidide,  dalla  divozione  degli 
Egeflani.  Dedalo  avea  confagrata  a 
Venere  Ericina  una  Vacca  d’ oro,  che 
imitava  perfettamente  il  naturale,  e 
fece  molti  altri  lavori  per  la  deco- 
razione del  Tempio.  Elianonefa  una 
delcrizione  più  magnifica  : “ E ric- 
„ co,  die’ egli  in  oro  : 1’  argento  vi 
„ fi  trova  in  una  quantità  llraboc- 
„ chevole  , e tutto  rifplende  di  gìo- 
,,  je  , e di  anelli  di  gran  prezzo. 
„ Quello  Tempio  era  Tempre  flato 
,,  in  gran  venerazione,  e ne’ tempi 
„ precedenti  aveano  tanto  rifpetto 
„ per  la  Dea  , che  alcuno  non  osò 
„ mai  por  mano  ne’ Tuoi  tefori . Amil- 
„ care  Cartaginefe  finalmente  lofac- 
„ cheggiò  , e ne  tra  fife  una  grofla 
„ fornirla  d’oro,  e d’argento,  che  di- 
„ vife  fra  foldati.  In  pena  di  quello 
„ facrilegio  entrò  la  pelle  nella  fua 
„ armata,  egli  Aedo  fu  prefo  da’ Tuoi 
„ Concitadini  , e dopo  aver  fofferti 
„ tutti  i tormenti  immaginabili  fu 
„ appefo.  La  lua  Patria  ftefìfa  , che 
,,  fin  allora  era  Hata  in  fiore,  cadet- 
„ te  in  fervitù.  Dopo  di  quello 
Eliano  al  fuo  ordinario  riferifee  mol- 
te meraviglie  , che  fuccedevano  iri 
quello  tempo:  “ Il  grand’altare , die’ 
„ egli,  ftà  in  aria  aperta;  vi  fi  fan- 
„ no  molti  fagrifizj,  e vi  fivedeper- 
„ petuamente  notte,  e giorno  il  fuo- 
„ co,  e la  fiamma  , fenza  che  vi  fi 
„ veggano  carboni , ceneri , o tizzo- 
„ ni  mezzi  arfi.  Il  luogo  è Tempre 
„ pieno  di  rugiada,  e di  erbe  verdi, 
„ che  fpuntano  ogni  notte.  Le  vit. 
„ time  fi  fiaccano  da  fe  ftelfe  dalia 
„ gregge  , e fi  accollano  all’altare 
„ per  effere  fagrificate  : e quello  è 
„ un  movimento  , che  ad  effe  infpi- 
„ ra  la  Dea  conforme  alla  volontà 
„ di  quelli , che  hanno  la  divozione 
„ di  fare  il  fagrifizio.  Se  voi  vole- 
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te  , die’  egli , fagrificare  , il  Mon- 
,,  tone  s’  avvicina  fubito  all’altare, 
„ vi  fi  trova  pronto  il  vaio  , e la 
„ capra  , ed  il  capriuolo  fanno  lo 
,,  Hello . Se  le  vofire  forze  vi  per- 
„ mettono  di  fare  un  fagrifizio  più 
„ confiderai  le  , e volete  comperare 
„ una  o più  vacche  per  vittime  , il 
„ bifolco  non  vi  fopraffarà  mai  , e 
„ voi  conchiuderete  amichevolmen- 
„ te  il  vofiro mercato,  e la  Dea,  che 
,,  ama  1’  equità  , vi  farà  propizia  . 
„ Che  fe  al  contrario  cercalte  un 
„ prezzo  troppo  vile  , in  damo  ten- 
„ tarefte  di  ipendere  il  danajo  , per- 
„ chè  la  beftia  fe  ne  fuggirebbe  , e 
,,  non  avrefte  con  che  fare  il  fagri- 
„ tìzio.  “ Lo  ftelfo  Autore  troppo 
credulo  ci  riferifee  un’  altra  meravi- 
glia non  inferiore  alla  precedente:  c< 
„ Quelli,  continua  elfo,  di  Erice  fan- 
„ no  una  fella  , che  chiamano  1 ' *Ana- 
,>  g°gia  > o fia  la  partenza  ; perchè 
„ dicono  , che  Venere  in  quel  tem- 
„ po  fi  parte  per  andare  in  Libia; 
„ e la  ragione,  che  hanno  di  creder- 
„ lo,  fi  è,  che  i piccioni  , che  fono 
„ colà  in  gran  numero  , allora  fpa- 
„ rifeono  per  andare  ad  accompagna- 
,*  re  la  Dea,  alla  quale  fono  conle- 
„ grati  . Dopo  nove  giorni  di  lon- 
„ tananza  , comparifce  fui  mare,  che 
„ viene  dall’  Africa  prima  di  tutte 
„ le  altre  una  colomba  belliffima, 
„ che  in  conto  alcuno  non  raflfomi- 
„ glia  alle  compagne,  ma  è di  color 
„ di  porpora,  e tale , quale  Anacreon- 
„ te  deferive  Venere  limile  alla  por- 
„ pora  , ed  all’oro  , e quale  la  de- 
„ canta  Omero  . Una  nuvola  di  piccio- 
,,  ni  la  feguita,  e dopo  il  loro  arri- 
„ vo  quelli  di  Erice  celebrano  le  ca- 
„ tagogie,  o fia  la  fefla del  ritorno.  “ 
C’  era  una  volta  in  Roma  un  Tem- 
pio di  Venere  Ericina  , che  palfava 
per  raolto  antico  fino  al  tempo  di 
Tucidide . 

Erifile,  Sorella  di  Adraflo  Re  di  Ar- 
go, fposò  Anfiarao,  e fu  cagione  del- 
Ee  2>  la 
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la  morte  di  fuo  marito  , e di  tutte 
le  dilgrazie,  che  accadetrero  alla  l'uà 
famiglia.  Fu  guadagnata  da  un  col- 
lare di  gran  prezzo,  che  le  fu  rega- 
lato per  obbligarla  a fcuoprire  il  ri- 
tiro di  fuo  marito.  Quelli  diede  or- 
dine ad  Alcmeone  fuo  figliuolo  di 
ammazzare  Erifile  tolto  che  inten- 
delTc  la  nuova  della  fua  morte  ; lo 
che  fu  puntualmente  e'eguito  . V.  >An- 
fiarao  , Alcmeone.  li  big.  di  Volrai- 
re  nel  . 732.  ha  pubblicata  una  Tra- 
gedia , che  ha  per  l'oggetto  la  Morte 
di  Erifile . 

Erigono,  figliuola  d’  icario.  V.  Fe- 
rie. Quella  è quella,  che  nel  Gelo 
torma  il  legno  della  Vergine  . V. 
le  aride . 

Trigone,  Figliuola  d’ Egitto  e di  C!i- 
tenneftra  , Iposó  Orette  , benché  foffe 
fuo  fratello  di  Madre  , ed  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Pensilo,  che  fuc- 
cedette  nel  trono  al  padre.  Erigone 
dopo  la  morte  d’ Oreste  fi  confacrò 
a!  fervizio  di  Diana  . 

Sic ilo.  Re  di  Prenefte  , era  figliuolo 
della  Dea  Feronia  . i!  quale  avea  ri- 
cevuto da  fua  Madre  un  prodigio 
inaudito,  dice  Vergilio,  cioè  tre  ar- 
mature, e tre  anime  ; e per  toglier- 
li la  vita  bilognava  ammazzarlo  tre 
volte  . Evandro  Re  di  Arcadia  gli 
ftrappò  tutte  le  armi , e gli  tolfe  la 
fua  triplice  armatura  . efprefifioni  fi- 
gurate , che  altro  non  additano  che 
il  gran  valore  di  Eri  lo 

Erimanto,  Montagna  di  Arcadia,  ce- 
lebre per  lo  Cignale  terribile,  che  vi 
abitava,  e devallava  i paefi  d’ intor- 
no. Ercole  lo  prefe  vivo,  e lo  por- 
tò ad  Eurifleo  , e fu  una  delle  do- 
dici fatiche  di  quello  Eroe. 

Erinnie  , nome  , che  i Greci  davano 
alle  Furie  , le  quali  fotto  quello  no- 
me aveano  un  Tempio  in  Atene  vi- 
cino all’Areopago.  V.  Furie  , 

Erinni.  I Siciliani  diedero  quello  no- 
me a Cerere  nella  orca fione  fegu. 'li- 
te . Dicono,  che  in  tempo  che  Ce- 
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rere  cercava  fua  figliuola  la  Incon- 
trò Nettuno  , fe  ne  innamorò  , e la 
feduffe  , del  che  ne  concepì  ella  un 
coù  gran  difpiacere  , che  dopo  d’ef- 
ferfi  lavata  in  un  fiume  , fi  andò  a 
nafeondere  in  una  caverna.  Frattan- 
to cominciando  la  Iteri  lira , e la  pe- 
ndenza a devallare  la  terra  nella 
lontananza  di  quella  Dea  , i Dei  la 
fecero  cercare  per  ogni  parte  s fenza 
che  alcuno  fapeflfe  darne  nuova,  fin- 
ché Pane,  cullodendo  le  fue  mandre , .. 
la  fcuoprì,  e ne  avvisò  Giove.  Que- 
llo Dio  mandò  le  Parche,  che  a for- 
za delle  loro  preghiere  la  fecero  ab- 
bandonare quel  ritiro.  Quella  ca- 
verna era  in  Sicilia  , e vi  fi  vedeva 
una  llatua  di  Cerere  vellita  di  nero 
colla  fella  di  cavallo , una  colomba 
in  una  mano,  ed  un  delfino  nell’  al- 
tra. I Siciliani  la  chiamavano  la  Ce- 
rere nera,  o Ila  Erinni,  perché  l’ol- 
traggio, che  le  avea  fatto  Nettuno, 
Favea  refa  furiofa . 

Ekinnj.  I Poeti  danno  iti  generale 
quello  nome  ad  una  cattiva  donna, 
che  abbia  cagionati  molti  mali  . 
Quindi  Vergilio  dice,  che  Elena  fu 
F Erinni  della  fua  patria  : e Lucano  , 
che  Cleopatra  fu  F Erinni  dell’Italia  » 

Erisittone,  uno  degli  Avoli  mater- 
ni d’Uiilfe,  il  quale  paffava  per  un 
empio  fprezzatore  degli  Dei.  a’ qua- 
li non  offeriva  mai  fagiifizj.  Ebbe 
un  giorno  la  temerirà  di  p:ofanare 
con  un  colpo  di  afta  Uno  di  quegli 
antichi  bofehi  , che  la  religione  ren- 
deva rifpettabili  ; e quello  era  con- 
facrato  a Cerere,  e , fecondo  la  fa-- 
vola,  gli  alberi  venivano  abitati  dal- 
le Driadi  , che  fi  querelarono  dell’ 
empietà  di  Erifittone  colla  Dea.  Ce- 
rere caftigollo  in  una  maniera  cru- 
dele , poiché  gli  mandò  la  carefèia,  ' 
la  quale  penetrò  fin  nelle  vifeere  di 
quello  difgraziato  in  tempo  che  dor- 
miva e gli  1 parie  il  fuo  veleno  nel- 
la bocca  , nella  gola  , nel  petto  , e 
glielo  fece  feorrere  nelle  vene  . Ri- 

fve- 
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tegliatofi Erìiittope  fi  Tenti  a divorar 
dalia  fame  , e più  che  mangiava  , 
meno  li  ritrovava  Satollo  ; e dopo 
aver  mangiato  ogni  cofa  , fi  divoro 
da  le  fletto  per  cibarfi  . V.  Mitra  . 
Quella  favola  ci  addita  un  uomo'  > 
rovinato  per  li  fuoi  difordini. 

Eritrea,  la  prima  delle  quattro  Si- 
bille di  Eliano,  e la  quinta  delle  die- 
ci citate  da  Varrone  . Apollodoro  di 
Eritrea  dice  ch’era  lua  compatriota, 
cioè  di  una  Città  della  Jonia,  e che 
predille  ai  Greci  , quando  volevano 
andare  ad  attediar  Troja,  che  quella 
Città  ietterebbe  dittrutta  , e che  O- 
mero  avrebbe  lcritte  delle  falfità.V* 
Erofile , Sibille. 

Eritreo,  nome  di  uno  de’cavalli  del 
Sole,  fecondo  Fulgenzio  Mitologo  . 
Eritreo,  die' egli , o fia  il  rotto  ( a ) 
il  cui  nome  fi  prende  dal  levar  del 
Scie,  i cui  raggi  allora  fono  rottìcci. 
V.  Mtteone  , Lampo  , e Filogeo. 

Èritro  nome  dato  ad  Ercole  da  un 
Tempio  che  avea  in  Eritre  nell  Aca- 
ja.  La  ftatua  di  quella  Divinità  era 
fovra  una  fpezie  di  zattera  per  una 
tradizione  degli  Eritrei  , che  diceva- 
no etter  così  capitata  da  Tiro  per 
mare.  Aggingnevano  al  dire  di  Pau- 
lania,  che  la  zattera  entrata  nel  Mar 
Ionio  fi  fermò  al  Promontorio  di 
Giunone  a mezzo  il  cammino  fraE- 
ritre  e Chio.  Toflochè  l’uno  e l’al- 
tro Popolo  lcuoprì  la  ftatua  dicoce- 
ito  Dio,  tutti  vollero  aver  l’onore 
di  tirartelo  alia  fpiaggia  , e pol'ero 
in  opera  tutte  le  loto  forze  . Un  pe- 
ccatore di  Eritrea,  che  avea  perduta 
la  villa  fu  avvertito  in  Ugno,  che 
le  le  Donne  Eritree  volevano  ragliar- 
li i capelli  e fermarne  tuia  corda  , 
tirerebbero  la  zattera  fenza  fatica  . 
Nettuna  femmina  Eritrea  volle  ri- 
portali al  fogno,  m2  le  Donne  Tra- 
cie che  fervivano  in  Eritre  , benché 
nate  libere,  facrificaronò  la  loro  ca- 
pigliatura ; e con  quello  mezzo  gli 

(?)  E 'prtpòi  ? rojfo. 
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Eritrei  ebbero  la  llatua  del  Dio  in 
pottetto,  e per  ricomperare  il  zelo 
di  quelle  Tracie,  ordinarono  che  fof- 
fero  le  fole  donne  , che  avettero  la 
libertà  di  entrare  nel  Tempio  di  Er- 
cole. Gli  abitanti  di  quella  Città  , 
continua  Paufanìa  , moflrano  anche 
al  giorno  d’oggi  quella  corda  di  ca- 
pelli, e la  confervano  con  diligenza. 
Quanto  al  Pefcarore  vogliono  che  ri- 
cuperale la  villa  e ne  godette  tutto 
il  rimanente  de’fuoi  giorni. 

Erittonio  quarto  Re  di  Atene  , di- 
cono che  nafeefle  da  Vulcano  , e da 
Minerva.  Ettendofi  avveduta  la  Dea 
che  era  tutto  contraffatto  , colle 
gambe  di  ferpente,  lo  nafeofe  in  un 
paniere,  e diede  ad  Agiamo  la  cura 
di  efporlo , proibendoli  il  guardarvi 
dentro,  cola  che  fluzzicò  maggior- 
mente la  curiofità  di  quella  Pri nci- 
petta  . V.  in  Mglauro  il  rimanente 
della  favola  . Ei  ittonio  regnò  cinquan- 
ta anni , e dopo  la  fua  morte  meri- 
tò di  etter  pollo  nel  Cielo,  dove  for- 
ma la  cottellazione  dell’  Auriga  , o 
fia  del  Cocchiere  . La  finzione  della 
fua  nafeita  è fondata  tuli’  etter  egli 
rato  zoppo,  e contraffatto  come  fua 
padre  Vulcano  a e fu  efpotto  in  un 
tempio  di  Minerva  » Furongli  attri- 
buite le  gambe  di  ferpente  , perchè 
le  avea  eftremamenrc  deboli,  e mal- 
fatte, e per  cuoprirne  la  deformità, 
inventò  l’ufo  dei  carri,  o piuttotto 
fu  il  primo  che  gl’introdutte  in  A- 
tene.  Da  quello  fi  è formata  l’altra 
favola  che  lo  mette  in  Cielo  nella 
cottellazione  di  Boote,  o conduttore 
del  carro . 

Erittonio  fuccettore  di  Dardano,  e 
padre  di  Troia  Re  di  Frigia  , dove 
regnò  quarantafei  anni. 

Brizia,  una  delle  quattro  Efperidi. 

Ermanubt,  cioè  Mercurio  gnubi  , di- 
vinità Egizia,  la  cui  llatua  rappre- 
feniava  un  corpo  umano  colla  tetta 
di  cane,  o difparviere,  erano  i fim- 
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boli  di  Anubi  . Tiene  in  mano  vm 
caduceo  che  lignifica  Mercurio  ,*  ed 
alle  volte  fi  vede  l’Ermanubi  vefti- 
to  in  abito  fenatorio  , tenendo  in 
una  mano  il  caduceo,  e nell’altra 
un  filtro  . V.  Ermete , [Anubi . 

Ermafrodito  figliuolo  di  Mercurio  e 
di  Venere,  come  lo  porta  il  fuo no- 
me. Fu  allevato,  dice  Ovidio,  dal- 
le Najadi  negli  antri  del  monte  Ida, 
e nella  faccia  avea  tutti  i tratti  di 
fuo  padre  colla  bellezza,  e grazie  di 
fua  madre.  Nell’età  di  quindici  an- 
ni fi  pofe  a viaggiare,  e viiìtò  le 
città  principali  della  Licia  , e della 
Caria.  Un  giorno  che  era  fianco,  fi 
aflfife  preflo  ad  una  fontana  , la  cui 
acqua  chiara  , e cheta  lo  invitò  a 
bagnarfi  ; la  Najade  che  prefiedeva 
alla  fonte  lo  vide,  fe  ne  innamorò, 
e non  avendo  potuto  renderlo  fenfi- 
bile,  pregò  i Dei  che  i loro  due  cor- 
pi follerò  uniti  talmente,  chediven- 
talfero  un  folo  coi  due  felfi  diftinti , 
ottenne  in  oltre  dagli  Dei  che  tutti 
quelli  che  fi  lavaflero  nella  fielfa  fon- 
tana diveniflero  com’egli,  e per  con- 
feguenza  Androgini  . Il  motivo  che 
può  aver  data  occafione  a quefta  fa- 
vola fi  è,  che  c’era  nella  Caria  vi- 
cino alla  Città  di  Alicarnaffo  una 
fontana  che  ferviva  ad  umanizzare 
alcuni  barbari  che  erano  coftretti  a 
portarvi!!  ad  attigner  l’acqua  , non 
meno  che  i Greci,  e quello  commer- 
cio coi  Greci  medefimi  li  refe  non 
folamente  più  colti,  ma  li  fece  ezian- 
dio dar  nel  luflfo  di  quefta  nazione 
voluttuofa . Quello  può  aver  fatto 
il  concetto  a quefta  fonte  di  far  can- 
giar di  fello  . Vittruvio  è quello  che 
ci  dà  quefta  fpiegazione  . A me  pia- 
ce più  il  rifletto  che  fa  Strabene  in 
quello  propofito.  Gli  uomini  volut- 
tuofi,  die’ egli,  per  dilcolparfi  , im- 
putano agli  elementi  ciò  che  proce- 
de dal  mal  ufo  che  fanno  della  loro 
opulenza . 

Ermapol^©.,  figura  comporta  di  Mer- 
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curio,  e di  Apollo  rapprefentante  I* 
una  e l’altra  Divinità,  il  Pegafo,  e 
il  Caduceo  colla  lira  e coll’arco.  V. 
Ermete . 

Ermatene  , figura  che  rapprefentava 
Mercurio  , e Minerva  , il  cui  nome 
greco  è Atene.  Si  vedono  alcune  di 
quelle  figure  che  hanno  da  una  par- 
te l'abito,  l’elmetto  , e le  infegne 
di  Minerva,  e per  efprimere  il  Mer- 
curio, c’è  il  gallo  fotto  il  Cimiere  , 
le  ali  full’ elmetto,  un  fieno  di  uo- 
mo, e la  boria.  Cicerone  avea  fatto 
venire  dalla  Grecia  un  Ermatene  per 
porlo  nel  fuo  ginnafio  , o fala  di 
efercizio. 

Ermee,  felle  in  onore  di  Mercurio,  il 
cui  nome  greco  era  Ermete. 

Ermenitra,  ftatua  di  Mercurio  che 
portava  una  tefta  di  Mitra . V.  Mi- 
tra . 

Ermeracle  , ftatua  comporta  di  Mer- 
curio, e di  Ercole,  il  cui  nome  gre- 
co era  Eracle  . Quello  è un  Ercole 
che  tiene  in  una  mano  la  mazza  , e 
nell’altra  la  lpoglia  del  Lione  , aven- 
te la  forma  umana  fino  alla  cintura, 
e il  rimanente  finifee  in  una  colon- 
na quadrata . Si  mettevano  comune- 
mente gli  Ermeracli  nelle  accademie, 
o luoghi  di  efercizio;  perchè  Mercu- 
rio, ed  Ercole  cioè  la  deftrezza  e la 
forza  debbono  prefiedere  agli  efercizj 
della  gioventù. 

Eumero  , ftatua  che  avea  una  tefta 
di  Cupido,  che  i greci  chiamavano 
Eros . 

Ermete,  nome  che  i greci  davano  a 
Mercurio,  il  quale  fignifica  interpe- 
tre,  o melTaggero,  fecondo  Diodoro. 
Gli  Ateniefi,  e al  loro  efempio  gli 
altri  popoli  della  Grecia  rapprefenta- 
vano  Mercurio  con  una  figura  cubi- 
ca , cioè  quadrata  da  ogni  parte  , 
fenza  piedi,  lenza  braccia  , e fola- 
mente  colla  tefta  . Servio  rende  ra- 
gione di  quell’  ufo  con  una  favola  t 
Alcuni  pallori,  die’ egli  , avendo  un 
giorno  incontrato  Mercurio  , o fia 

Er- 
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grmete  addormentato  Copra  una  mon- 
tagna gli  tagliarono  i piedi  * e le 
mani  per  vendicarli  di  qualche  di- 
fpiacere  ricevuto  , vale  a dire  che 
avendo  ritrovata  qualche  ftatua  di 
quello  Dio  , la  mutilarono  in  que- 
lla maniera  , e ne  collocarono  il  tron- 
co alla  porta  diunTempio.  Daque- 
fto  forfè  è derivato  l’ ufo  di  porre 
quelli  Ermeti  non  folamente  alla  por- 
ta de  templi,  e dellecafe,  ma  ezian- 
dio nelle  crociere  delle  ftrade  . Da 
quelli  Ermeti  greci  è venuta  l’origi- 
ne de’  termini  che  fi  mettono  alle 
porte,  e ai  balconi  delle  fabbriche  , 
e coi  quali  fi  decorano  i pubblici 
giardini  . Secondo  quella  origine  fi 
dovrebbono  chiamar  piuttofto  Erme- 
ti , che  termini,  ma  la  lingua  fran- 
cefe  che  fchiva  volentieri  le  afpira- 
zioni,  ha  adottata  la  parola  di  ter- 
mos in  vece  di  Hermes  per  aver  pii 
relazioni  ai  confini  dei  campi  , di 
quello  abbia  una  ftatua.  Quando  in 
luogo  della  tefìa  di  Mercurio  vi  fi 
metteva  quelle  di  un  altro  Dio  , 
quello  formava  un  ccmpofto  di  due 
Divinità,  di  cui  fi  riunivano  i no- 
mi: tali  fonogli  Ermatei,  gli  Erma- 
polli,  gli  Eimeracli  , gli  Ermarpo- 
Crati,  gli  Ermeri  ec.  Gli  antichi  fa- 
cevano fovente  delle  ftatue,  la  teda 
delle  quali  fi  fiaccava  dal  redo  del 
corpo,  benché  l’uno  e l’altra  fode- 
ro della  ftefta  materia  , e per  fare 
una  nuova  ftatua  , fi  contentavano 
qualche  volta  di  mutarne  la  tefta  ; 
e veggiamo  in  Suetonio  che  in  vece 
di  fpezzare  le  ftatue  degl’  Imperato- 
ri , la  cui  memoria  era  odicla  , le- 
vavano la  tefta  , e in  fua  vece  vi 
mettevano  quella  del  nuovo  Impera- 
tore. Da  quello  nafce  in  parte,  che 
fi  fono  trovate  poi  tante  tefte  anti- 
che fenza  corpo,  e tanti  corpi  fenza 
tefta  . V.  Termtne . 

Ermarpocrate  , ftatua  di  Mercurio 
con  una  teda  di  Arpocrate  , la  qua- 
le ha  piedi  e mani  colle  ali  alle  cal- 
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cagna  per  dinotare  Mercurio  , e col 
dito  alla  bocca  fimbolo  dì  Arpocra- 
te.  Stà  fedente  fopra  un  fior  di  lo- 
to col  caduceo  in  mano,  e {ulta  te- 
fta un  frutto  di  pefco  albero  confa- 
craro  ad  Arpocrare.  Forfè  con  que- 
lla figura  ci  han  voluto  dar  ad  in- 
tendere che  il  filenzio  era  qualche 
volta  eloquente. 

Ermione,  Divinità  degli  antichi  ger- 
mani. Era  fiato  uno  dei  loro  Re  , 
ed  avea  meritato  col  fuo  valore  e 
prudenza  di  efter  pollo  dopo  la  fua 
morte  nel  numero  degli  Dei  della 
Germania.  Si  vedea  la  fua  ftatua  in 
quali  rutti  i templi  di  que’  Paefi  , 
ed  era  rapprefentato  come  un  Guer- 
riero tutto  armato  con  una  lancia 
nella  delira  , la  bilancia  nella  fini- 
lira , ed  un  Lione  Tulio  feudo. 

Ermione,  Città  dell’ Argolide  nel  Pe- 
loponefo  che  avea  un  famofo  Tem- 
pio dedicato  alla  Terra.  Scrive Stra- 
bone  che  in  quella  Città  c’era  una 
ftrada  molto  breve  per  andar  allln- 
ferno  , e per  quello  quelli  del  paefe 
non  mettevano  in  bocca  de  loro  mor- 
ti la  moneta  per  pagar  il  palio  a 
Caronte. 

Ermione,  figliuola  di  Marte,  e di  Ve- 
nere, fposò  Cadmo  RediTebe.  Nar- 
rano che  il  giorno  delle  nozze  i Dei 
abbandonarono  il  Cielo  per  alfiftere 
a!  Matrimonio  della  bella  Ermione  , 
la  loia  Giunone,  fra  tutte  le  Dee  , 
non  volle  efiervi,  perchè  odiava  trop- 
po quella  famiglia  dopo  il  rapimen- 
to di  Europa.  Ermione  ebbe  un  fi- 
gliuolo chiamato  Polidoro  , e quattro 
figliuole  che  furono  Ino , Agave,  Au- 
tonoe  , e Semele.  Tutta  quella  fami- 
glia fu  difgraziatiflìma  , dal  che  fu 
immaginata  quella  favola:  che  Vul- 
cano per  vendicarli  dell’  infedeltà  di 
Venere  donafle  ad  Ermione,  che  el- 
la avea  avuta  di  Marte  , un  abito 
tinto  di  tutte  le  forte  di  delitti  , 
cola  che  fece  che  tutti  i fuoi  figliuo- 
li fcfiercfcellerati . Ermione,  e Cad- 
mo 
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mo  dopo  aver  provate  molte  difgra- 
zie  nella  loro  perfona , ed  in  quella 
dei  Tuoi  figliuoli  , fi  videro  cangiati 
in  ferpenti.  Si  crede  che  Ermione  fof- 
fe  una  femplice  Cantatrice  della  cor- 
te del  Re  di  Tiro  violata  da  Cadmo 
Il  nome  di  Ermione  le  fu  dato  dal 
monte  Ermo  fra  Tiro,  e Sidone,  vi- 
cino al  quale  ella  dimorava  , quando 
Cadmo  la  fposò. 

Ermione  figliuola  di  Menelao  , e di 
Elena , era  fiata  prometta  fin  dalla 
fua  infanzia  ad  Orefte  figliuolo  di 
Agamennone  da  Pindaro  loro  Avolo 
comune  che  nell’affenza  di  Menelao 
avea  la  cura  del  fuo  Regno  e della 
fua  famiglia.  Menelao  però  che  non 
era  informato  di  quello,  volendo  ri- 
conofcere  le  obbligazioni  che  avea  ad 
un  guerriere  che  avea  per  lui  com- 
battuta Troja.,  promife  fua  figliuola 
a Pino  figliuolo  di  Achille.  IlPiin- 
cipe  di  Teffaglia  non  fu  sì  tofio  di 
ritorno  in  Grecia  che  fenza  aver  ri- 
guardo alle  preghiere  di  Creile,  ed 
all’amor  della  Principeffa  pel  figliuo- 
lo di  Agamennone,  lì  fece  confegqa- 
le  Ermione,  e la  conduffe  feco  , in- 
fulrando  il  fuo  rivale  . Fin  qua  Eu- 
ripide, ed  Ovidio  vanno  d’accordo. 
Ma  quell’ ultimo  aggiugne eh’ Ermic- 
ne  fatta  fpofa  di  Pirro  non  n’ebbe 
che  dell’  odio  per  lui  , e fofpirava 
fempre  il  fuo  primo  amante  ; lad- 
dove il  Poeta  greco  rapprefenta  E r- 
mione  amante  del  fuo  fpofo  fino  ad 
efferre  gelofa , e rimproverando  alla 
vedova  di  Ettore  divenuta  fua  lchia- 
va,  che  le  avea  rubato  il  cuore  del 
Re  “ la  indegnità,  difs’  ella  del  vo- 
„ Aro  procedere  è giunta  fino  ad  irn- 
„ piegare  dei  filtri  per  rendermi  odio- 
„ fa  a Pirro.  11  filtro  di  cui  vi  !a- 
„ meritate,  le  rifpofe  Andromaca,  è 
„ la  voflra  fierezza  , Pino  vi  lente 
„ inceffantemente  vantar  la  gloria 
,,  della  vofira  Lacedemoni  , abballar 
„ Sci;o,  innalzare  le  vofire  ricchez- 
„ ze  l'opra  le  lue,  e preferire  Mene- 


,,  lao  ad  Achille  : e.  forfè  quella  fa 
maniera  di  piacerli?  ,,  Non  poten- 
do Ermione  vincerla  fopra  la  Vedo- 
va di  Ettore,  concertò  fegreramente 
con  Orefte  di  liberarli  di  Pirro,  e 
dopo  la  merce  di  lui  lo  fposò,  e gli 
portò  in  dote  il  Regno  di  Sparta  . 
Il  Racine  nella  fua  Andromaca  rap- 
prelenta  ben  diverfamente  Ermione: 
Quella  Principeffa  avea  incantatoO- 
relle  in  un  trasporto  di  dolore  , di 
uccidere  Pirro  , ma  fe  ne  petite  ben 
tofio,  detefla  il  delitto,  fa  mille  im- 
precazioni contro  Patta  limo.,  e fi  am- 
mazza fui  corpo  fteffo  del  marito  . 
Quella  morte  di  Ermione  è forfè  un 
invenzione  del  Poeta,  o pure  fi  tro- 
va in  qualche  autore  antico  d Non 
lo  sò. 

Ermosiride,  ftatua  di  Ofiride  , e di 
Mercurio  , cogli  attributi  di  quelle 
due  Divinità,  una  tefta  di  Sparvie- 
re con  un  Aquila  a canto  , fimbolo 
di  Ofiride  , e un  caduceo  in  mano 
per  Mercurio.  V.  Ofiride. 

Ermotjmo  , Cittadino  di  Clazomene 
che  pafsò  per  gran  Mago  . Dicono 
che  di  tratto  in  tratto  la  fua  anima 
fi  l'epa  ratte  dal  corpo  , lanciandolo 
mezzo  vivo  , ed  in  tanto  andava  a 
vedere  ciò  che  fi  faceva  in  altri  pae- 
fi , daddove  fe  ne  ritornava  ben  pre- 
fio per  rianimare  il  fuo  corpo,  e rac- 
contare a fuoi  Concittadini  ciò  che 
avea  veduto  ne’ fuoi  viaggi  . I Cla- 
zomcni  lo  credevano  fenz’aitro,  per- 
chè raccontava  , dicono  , delle  cofe 
che  non  poteva  fa  pere  , fe  non  vi  fi 
fotte  trovato  prefente  : e con  quella 
idea  , finché  ville  lo  confiderarono 
come  un  uomo  caro  ai  Dei , e dopo 
morto  gli  predarono  onori  divini  . 
Ebbe  un  Tempio  in  Clazomene,  do- 
ve non  ofavano  entrarvi  le  donne. 

Ero.  Sacerdoteffi  giovane  di  Venere 
che  dimorava  a Sedo  Città  ficuata 
fnlie  fpiagge  dell’  Ellefponr.o  dalla 
parte  dell’Europa.  Dirimpetto  aSe- 
fto  fulla  fpiaggia  del  Mare  c eia 

Abj- 
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Abido  dalla  parte  dell’ Alia,  ove  di- 
morava il  giovane  Leandro,  che  ama- 
va appaflìonatamente  la  SacerdotefTa 
di  Serto.  Siccome  alcune  forti  ragio- 
ni l’obbligavano  a nafcondere  queft’ 
amore  a’ Tuoi  parenti,  così  nonavea 
altra  maniera  di  andare  a trovare  la 
fu  a amante  a Serto  , che  coll  arri- 
fchìarfi  di  attraverfare  a nuoto  lo 
ftretto  in  tempo  di  notte  ; tragitto 
che  era  il  meno  di  l'ette  ftadj,  che 
fono  ottocento  fettantacinque  parti  . 
Ero  fi  prendeva  la  cura  ogni  notte 
di  porre  una  torcia  accefa  full’  alto 
di  una  torre  perchè  gli  fervirte  di 
guida  nel  viaggio.  Dopo  divcrfe  vi- 
fite , il  mare  divenne  così  tempefto- 
fo,che  fcorfero  fette  giorni  fenzach’ 
egli  potelfe  partarlo,  com’era  l'olito: 
finalmente  l’impazienza  di  riveder  l’ 
amante  non  gli  permettendo  di  affet- 
tare che  il  mare  forte  affatto  in  cal- 
ma, volle  non  oftante  partarlo  ; ma 
mancategli  le  forze  , infelicemente 
annegoffi . Le  onde  portarono  il  ca- 
davere fulla  fpiaggia  di  Serto  , dove 
fu  riconofciuto.  Ero  difperata  per  la 
morte  dell’ amante,  di  cui  ella  fterta 
lì  riconofeeva  la  cagione,  non  voile 
più  fopravvivere  , e fi  precipitò  in 
mare  fcegliendo  lo  ftelfo  genere  di 
morte  che  l’avea  privata  di  quello 
che  erta  amava  fopra  ognicofa.  Gli 
amori  di  Ero,  e di  Leandro  formano 
il  fogetto  di  un  piccolo  poema  gre- 
co molto  ftimato, che  vieneattribui- 
to  a Mufeo.  Un  autore  Moderno  (a) 
ha  pretefo  provare  che  quella  (iena 
di  Ero  fìa  non  folamenre  polfibile  , 
ma  reale,  fe  il  fatto  è vero  , Lean- 
dro dovea  elfere  molto  forte  per  far 
a nuoto  un  tragitto  così  grande  , 
ogni  volta  che  veder  volea  la  fua 
Amante.  Si  vede  rapprefentato  fopra 
delle  medaglie  di  Caracalla  e di  A- 
lertandro  Severo,  preceduto  da  un  Cu- 
pido volante  con  una  torcia  in  ma- 
no per  guidarlo,  e che  non  gli  era 

{a)  Il  Signor  dilla  7\aaze  nelle  Mei 
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di  foccorfo  minore  del  fanale  che  la 
tua  amante  avea  cura  di  accendere 
all  alto  della  Torre,  dove  I’  affetta- 
va . Suppone  Ovidio  nelle  Tue  Eroi- 
di  che  non  avendo  Leandro  potuto 
per  qualche  giorno  partare  a nuoto 
il  mare  agitato  , mandafle  per  uro 
fchiffo  una  lettera  all’  amante  per 
trarla  dall’inquietezza;  e che  Ero  gli 
rilponderte  per  la  medefima  rtrada 
per  elprimergli  la  fua  impazienza. 
Ero,  o Eros,  nome  greco  dell’ Amore. 
Lro  , o Eros,  pacifico.  V.  Drimaco. 
Eroe.  Quelto  è il  nome  che  i greci 
.davano  agli  uomini  grandi  refi  cele- 
bri per  una  ferie  di  belle  azioni,  e 
particolarmente  per  li  fervizj  grandi 
preftati  ai  lo'oConcittadini. Alcuni  Mi- 
tologi traggono  il  nome  di  Eroe  dal- 
la parola  greca  E\o®s  Amore  , per  di- 
notare che  gli  Eroi  erano  il  frutto 
dell’amore  che  aveano  avuto  i Dei 
per  qualche  donna  mortale  , o pure 
delle  Dee  per  qualche  uomo.  Di  fa'- 
ti tutti  gli  Eroi  greci  ci  vengono  di- 
pinti come  ufeiti  da  qualche  Divini- 
tà. Dopo  la  morte  le  loro  anime  fi 
alzavano,  dicevan  eglino  fino  alle 
(ielle  , foggiorno  degli  Dei  , e con 
ciò  diventavano  degni  degli  onori,  che 
fi  predavano,  a quelle  rterte  Deità  , 
colle  quali  abitavano  . Lucano  affe- 
gna  ad  erti  per  dimora  quella  varta 
eftenfione  che  fi  trova  fra  il  Cielo  , 
e la  terra.  Il  culto  che  fi  prertava 
agli  Eroi  era  ordinariamente  dirtinto 
da  quello  degli  Dei,  che  confifìeva  in 
facrifizj,  e libazioni  , in  tempo  che 
quello  degli  Eroi  non  era  altro  che 
una  fpezie  dì  pompa  funebre  , nella 
quale  celebravafi  la  memoria  delle 
loro  imprefe  • Quefto  è quello  che 
oflerva  Erodoto , parlando  dei  diverfi 
Ercoli  : Si  facrifica  , die’  egli  , ad 
Ercole  Olimpico  , come  ertendo  dì 
una  natura  immortale  , e ad  Ercole 
figliuolo  di  Alcmena  , come  ad  un 
Eroe  fi  fanno  più  torto  dei  funerali 
F f che 

rie  dell'  ^Accademia  delle  belle  lettere  T.. 
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che  un  facrìfizio.  I fepolcri  dell»  E- 
roi  erano  ordinariamente  circondari 
da  un  bofco  facro  , vicino  al  quale 
c’era  un  altare  , che  andavano  ne’ 
tempi  determinati  a bagnare  colle 
libazioni  , ed  a caricar  di  prefenti  . 
Quelli  eran  quelli  che  fi  chiamavano 
monumenti  eroici,  e tale  fi  fu  ilfe- 
polcro  che  Andromaca  fece  innalza- 
re al  fuo  caro  Ettore:  cofa  che  ino- 
ltra che  la  diftinzione  fra  il  culto 
degli  Dei  , e quello  degli  Eroi  noti 
veniva  fempre  ottervata  ; poiché  le 
libazioni  rilervate  ai  Dei  fi  faceva- 
no anche  in  onor  degli  Eroi , libabat 
cineri  ^fndremacbce . Il  numero  degli 
Eroi  , di  cui  fa  memoria  la  ftoria 
greca  è quafi  infinito:  noi  parliamo 
in  quell’opera  non  fidamente  di  quel- 
li che  fi  fono  refi  più  illulìri , ma 
ancora  di  tutti  quelli  che  hanno  qual- 
che tratto  Angolare  nella  loro  fioria. 
Gli  onori  eroici  fono  fiati  accordati 
eziandio  ad  alcune  donne,  cornea  Caf- 
fandra  figliuola  di  Priamo  , ad  Ale- 
mena  , Elena  , Andromaca  , Andro- 
meda , Coronide  madre  di  Efculapio, 
llaiia , e Febea  mogli  di  Caftore,  e 
di  Polluce,  a Latona  , a Manto,  ed 
a molte  altre. 

Erofila  , nome  della  Sibilla  Eritrea 
figliuola  di  una  Ninfa  del  Monte 
Ida,  e di  un  Pallore  di  quella  con- 
trada chiamatoTeodoro . Fu  a prin- 
cipio cufiode  del  Tempio  di  Apollo 
Sminteo  fulla ’Frcade  j ed  etta  fu  quel- 
la che  interperrò  il  fogno  di  Ecuba, 
piedicendole  le  difgrazie  che  cagio- 
nerebbe nell’  Alia  il  fanciullo,  che 
portava  nel  feno.  V.  T aride . Pafsò 
una  parte  della  lua  vita  a Claro  , 
indi  a Samo  , poi  a Deio,  e a Delfo; 
e finalmente  ritornò  al  Tempio  di 
Apollo  Sminteo,  dove  morì  . Il  fuo 
fepolcro  fulFifteva  ancora  al  tempo 
di  Paufania  nel  Bofco  facro  del  tem- 
po- r.  ... 

Eromanzia  una  delie  fei  fpezicdiDi- 


; e r 

venazione  praticata  dai  Perfiani  col 
mezzo  dell’Aria  ( a ). 

Erope  figliuola  di  Eurifteo  Re  di  Ar- 
go, avendo  fpofato  Atreo  fi  lafciò 
ledurre  da  Tiefte  fuo  cognato  , da 
cui  ebbe  due  figliuoli  che  furono  la 
forgente  di  moltifiìmi  delitti  , e dif- 
grazie . Avendo  Atreo  feoperta  la 
infedeltà  della  Moglie,  la fcacciòdal- 
Ia  corte  , e fi  vendicò  orribilmente 
fopra  i figliuoli  nati  dall’  adulterio. 
Erope  avea  tradito  il  marito  in  più 
d’  una  maniera  ; poiché  dicono  che 
quelli  avette  un  Montone  colla  pelle 
d’oro,  la  cui  confervazione  doveaef- 
fere  tutta  la  fortuna  della  fua  fami- 
glia; e può  ettere  che  quello  fotte 
qualche  teforo  ch’egli  avette  eredi- 
tato, come  il  maggiore  de  fuoi  fra- 
telli . Erope  agevolò  a Tiefte  la 
maniera  di  rubarlo  , e quello  fu  il 
primo  motivo  della  divifione  che 
nacque  fra  i due  fratelli  . V.  ^Atreo 
Tiefie. 

Erostkato  Mercatante  Naucraziano 
inftitutore  della  Corona  Naucratite 
di  Venere.  V • K^aucratite . 

Erostrato,  o fia  Eratoftrato  , Efefi- 
no  fu  colui,  che  penfoflì  d’incendia- 
re il  famofo  Tempio  di  Diana  in  E- 
fefo  per  renderfi  celebre  al  mondo  . 
V.  Diana  di  Ejefo . 

E roti  di,  overo  Erotidie,  Felle  in  o- 
nore  di  Ero , o fia  Cupido  che  cele- 
brano i Tefpj  ogni  cinque  anni  con 
gran  folennità , e magnificenza  . Eran- 
vi  altresì  dei  giuochi  collo  fletto 
nome. 

Erse  figliuola  di  Cecrope  primo  Re 
di  Atene,  ritornando  un  giorno  dall 
Tempio  di  Minerva  accompagnata 
dalle  Donzelle  Ateniefi,  tratte  fopra 
di  fe  gli  occhi  di  Mercurio  , che  fe 
ne  innamorò.  Quello  Dio  calcolando 
fui  proprio  merito,  e fui  fuo  buon 
alpetto,  fi  prefentò  lenza  mafeberar- 
lì  al  Palazzo  di  Cecrope,  e diman 
dò  Eri'e  in  matrimonio.  Aglaurofua 

fo- 
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Sorella  ne  concepì  della  geiofia,  ed 
impedì  a Mercurio  l’entrare  nell’ap- 
partamento di  Erfe  ; fi  rnile  Culla 
porta,  e protetto  che  non  partirebbe 
di  là  , fé  prima  egli  non  fi  folfe  ri- 
tirato. Il  Dio  dopo  aver  fatti  sforzi 
inutili  per  guadagnarla  , la  percoffe 
col  fuo  Caduceo,  e la  cangiò  in  una 
flarua  di  pietra  , la  cui  bianchezza 
era  reftata  ofcurata  dal  veleno  della 
geiofia.  Si  tratta  in  quella  favola  di 
qualche  Principe  che  ricercò  in  Ma- 
trimonio Erfe  preferibilmente  a fua 
forella  Aglauro,  la  quale  e/fendo  la 
maggiore,  divenne  gelofa  di  quella 
preferenza.  Erfe  ebbe  un  Tèmpio- in 
Atene  dopo  la  fua  morte  , come  ad 
una  Eroina. 

Erseo,  fovrannome dato  a Giove, per- 
chè i fuoi  altari,  fpezialmente  nelle 
cafe  de  Principi,  erano  allo  fcoperto 
in  un  luogo  circondato  da  muraglie. 
Priamo  Re  di  Troja  fu  uccifo  dal 
figliuolo  di  Achille  preff©  un  altare 
di  Giove  Erleo,  che  era  nei  fuo  pa- 
lazzo. 

Ersilia,  Moglie  di  Romolo  fcelta  da 
quello  Principe,  come  la  più  confi- 
derabile,  e la  più  degna  fra  le  ìSa- 
bine  che  erano  Ilare  rubate  dai  Ro- 
mani. Dopo  la  morte  le  fu  dato  il 
fovrannome  di  Horta  , perchè  elortava 
i giovani  Romani  alla  virtù.  Eifì  la 
unirono  in  Cielo  col  marito  , e le 
preftarono  gii  onori  divini  Bel  Tem- 
pio di  Quirino* 

Erta  , ovvero  Erto  * Nome  che  gli 
antichi  Germani  davano  alla  madre 
degli  Dei  in  un  Ifola  dell'  Oceano  , 
dice  Tacito  , e fi  crede  foffe  quella 
di  Rugen  nel  Baltico,  evvi  una  Sel- 
va chiamata  Caflum  , nel  mezzo  del- 
la quale  c’è  un  carro  coperto  dedi- 
cato a quella  Dea  , il  quale  non  è 
che  un  certo  Sacerdote , che  ofi  toc- 
carlo, perchè  egli  fa  il  tempo  , in 
cui  la  Dea  che  vi  fi  adora,  viene  in 
quefto  luogo.  Quando  lente  la  pre- 
senza della  Dea0  attacca  i buoi  al 
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carro,  e Io  feguita  con  gran  vene- 
razione. Per  tutto  il  tempo  che  du- 
ra quella  cirimonia  fono  i giorni  fe- 
stivi, e per  ogni  [luogo  o dove  va 
il  carro,  vien  ricevuto  con  molta fo- 
lennità . Allora  non  c’è  guerra,  e fi 
tengono  ferrate  tutte  le  arme  , nè  fi 
refpira  che  pace  e ripofo  , finché  il 
Sacerdote  rimette  nel  Tempio  la  Dea 
farolla  della  converfazione  degli  uo- 
mini. Allora  fi  lava  il  carro,  e gli 
arnefi,  coi  quali  era  coperto  , ed  i 
Miniflri  della  cirimonia,  i quali  non 
fono  altri  che  fchiavi  , fervono  di 
vittime,  e vengono  gettati  in  un  La- 
go vicino.  Credei!  che  quella  fia  la 
Terra,  onorata  fotto  quello  nome. 

Es,  Efculano,  ovvero  Eres,  nomi  dif- 
ferenti della  Divinità  che  prefiede 
alla  fabrica  della  moneta  di  rame  . 
Si  rapprefentava  fotto  la  figura  di 
una  donna  in  piedi  qolle  velli  ordi- 
narie delle  Dee  appoggiata  colla ma- 
no finiflra  fopra  l’afta  pura  , e te- 
nendo nella  deflra  una  bilancia  . E- 
fculano  era,  dicono,  il  padredelDio 
Argentino,  perchè  il  rame  e più  an- 
tico dell1'  argento  . Qtefta  era  una 
delle  Dività  di  Roma;  e S.  Agoftino 
fi  flupifce  che  non  aveffero  anche  il 
Dio  Aurino  figliuolo  del  Dio  Argen- 
tino, perchè  la  moneta  d’oro  ha  fe- 
guitato  quella  d’argento  . Ma  c’  er& 
realmente  anche  una  Divinità  per  1* 
oro,  imperocché  ficcome  fi  fabbrica- 
vano monete  dei  tre  metalli  oro  , 
argento  , e rame  , così  ad  ogn’  una 
di  quelle  fpezie  dellinavano  una  Di- 
vinità prefidente  . Quindi  è che  fi 
trovano  fopra  alcune  medaglie  degl’ 
Imperadon  tre  Dee  rapprefentate  con 
bilancie  , e col  Cornucopia  , ed  ur» 
mucchio  di  varie  monete  vicine.  V. 
Moneta . 

Esaco,  era  figliuolo  di  Priamo  9 e di 
Aleffiroe  una  delle  Ninfe  del  Monte 
Ida  figliuola  del  fiume  Cedreno , fe- 
condo Ovidio;  Quefto  Principe  gio- 
vanetto fenza  ambizione  odiava  il 
F f i fog- 
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Soggiorno  delle  Città,  e deila  Corte, 
e fi  compiaceva  {blamente  deila  Cam- 
pagna , e dei  Solchi . Tocco  dai  vez- 
zi della  bella  Efperida  , fofpirava  per 
ella  , e la  cercava  da  per  tutto  , 
quando  rincontrandola  un  giorno  Cul- 
la fponda  del  fiume  Cedreno  , volle 
accoftarfele  ; ma  la  Ninfa  prefe  in- 
contanente la  fuga,  e fentendofi  per- 
feguitata , affrettò  il  corfo , e difgra- 
ziatamente  fu  punta  da  un  ferpenel 
piede  e eefsò  nello  flelfo  tempo  di 
correre,  e di  vivere.  Efaco  di fpera- 
to  per  queflo  accidente  , gettoni  dall’ 
aito  di  uno  fcoglio  in  mare.  Teti 
moffa  a pietà  della  fua  difgrazia  , lo 
foftenne  nella  fua  caduta  e Io  can- 
giò in  uno  Smergo.  Apollodoro  rac- 
conta la  lloria  dì  Efaco  in  altra  ma- 
niera, gli  dà  per  Madre  Arisba  fi- 
gliuola di  Merope,  prima  Moglie  di 
Priamo,  egli  aflegna  per  iipoia  Ste- 
rope,  ch’ebbe  la  difgrazia  di  perdere 
molto  giovane  : e fu  fi  affitto  di 
quella  perdita,  che  per  dolore  fi  get- 
tò nel  Mare  . Avendo  Priamo  lipu- 
diata  Arisba  per  ifpofare  Ecuba,  veg- 
gendo  Efaco  fua  matrigna  gravida 
del  fuo  fecondo  figliuolo,  predilfe  al 
padre  che  quello  fanciullo  cagione- 
rebbe un  giorno  la  rovina  della  pa- 
tria , e delta  famiglia  , e fu  quella 
predizione  Paride  fu  efpolìoal  Mon- 
te Ida  . Efaco  avea  imparato  dall’ 
avolo  Merope  a conofcere l’avvenire, 
fcrive  il  medefimo  autore  , e lafciò 
nella  fua  famiglia  i principi  dell’  ar- 
te l’uà  , di  cui  Eleno  , e Calfandra 
fuo  fratello,  e lorella  fi  approfitta- 
rono col  tempo. 

Eschinadi,  Itole  formate  all’  imboc- 
catura del  fiume  Acheloo  nei  Mare 
Jonio  . Eianvi  una  volta  nell’Etolia, 
ieri  ve  Ovidio,  cinque  Naiadi  , che 
avendo  fatto  un  facrifizio  di  diei 
tori  , invitarono  alla  fella  tutte  ,!_* 
Divinità,  camperecci  , fenza  invi- 
tare il  fiume  Acheloo.  Punto  quello 
Dio  da  un  tal  contraifegoo  di  poco 
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rifpetto,  gonfiò  le  fue  acque  in  ma- 
niera, che  diftruffe  tutta  la  campa- 
gna , e flrafcinò  nel  mare  le  Ninfe 
col  luogo  in  cui  celebravano  la  fe- 
lla . CompalTìonando  Netuno  la  lo- 
ro difgrazia,  le  trasformò  in  Ifole  , 
e fono  le  cinque  Efchinadi . La  cola 
che  ha  dato  motivo  a quella  favola 
lì  è che  il  fiume  Acheloo  colle  fue 
frequenti  allagazioni  ftrafeinava  ne! 
mare  una  fi  gran  quantità  diSabbia, 
e di  lezzo  , che  vi  formò  moire  Ilo  - 
le.  Può  e fiere  ancora  , che  qualche 
Paflore  naufragali  in  quelle  inon- 
dazioni. V.  Verimete . jilemeone . 

Esculano,  Dio  del  Rame  , e padre 
del  Dio  Argentino  . V.  Es  . ^Argen- 
tino . 

Esculapio,  fecondo  l’opinione  comu- 
ne, era  figliuolo  di  Apollo,  e di  Co- 
ronide , e fu  tratto  dal  feno  della 
Madre  ucci  fa  dal  Dio  per  la  fua  in- 
fedeltà, ed  allattato  da  una  Capra. 
Siccome  il  nome  di  Coronide  lignifi- 
ca Cornacchia,  alcuni  Mitologi  han 
creduto  alla  relazion  di  Luciano,  che 
Efculapio  folle  ufeito  da  un  uovo  di 
Cornacchia  lotto  la  figura  di  un  Ser- 
pente . Fu  allevato  dal  Centauro 
Chitone,  da  cui  imparò  la  medici- 
na, e la  cognizione  delle  piante  , e 
divenne  così  perito  che  nonfolamer.- 
te  rifanava  gl’infermi,  ma  eziandio 
refufettava  i morti  . Plutone  fi  la- 
mentò con  Giove  che  l'impero  de 
morti  diminuiva  confiderabf  finente  , 
e correva  anche  rilchio  di  reflare  af- 
fatto diferto  . Giove  per  compiacen- 
za di  fuo  fratello  uccife  con  un  ful- 
mine Efculapio  . Quella  finzione  li- 
gnifica che  Efculapio  avea  guarite 
delle  malattie  che  lì  credevano  d Epe- 
rate.  Apollo  pianfe  molto  la  morte 
del  figliuolo  ; e vendicotfi  fopra  i Ci- 
clopi che  aveano  fabbricato  il  ful- 
mine, nè  fi  confolò  fe  non  quando 
Giove  gli  accordò  per  Efculapio  un 
pollo  nel  Cielo  dove  forma  la  co- 
Itellazione  Serpentari  . Fu  fui  pilli- 
ci- 
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eipio  riabilito  il  (uo  cullo  in  Ept- 
dauro  luogo  della  fua  nafcita  , e da 
di  là  lì  fparfe  in  tutta  la  Grecia  . 
Veniva  rapprefentato  alle  volte  lot- 
to la  figura  di  un  ferpente  , e qual- 
che volta  ancora  in  figura  umana 
con  un  battone,  intorno  al  quale  ftà 
attortigliato  un  ferpente . Quella  be- 
ftia  è il  (imbolo  della  fanità  ; perchè, 
dice  Plinio',  ferve  a molti  rimedj  , 
o pure  perchè  il  ferpente  è firn  bolo 
della  prudenza,  virtù  tanto  neceiTa- 
ria  ai  Medici  , ed  anche  finalmente 
perchè  ficcome  la  ferpe  fi  rinnuova 
cangiando  la  pelle,  così  l’uomovien 
rinnovato  dalia  medicina  , la  quale 
gli  dà  come  un  nuovo  corpo  colla 
forza  dei  rimedj  . Il  gallo  altresì  è 
uno  dei  lìmboli  di  Efculapio  a mo- 
tivo della  fua  vigilanza . Quefto  gal- 
lo fa  ricordate  1’  ultime  parole  di  So- 
crate, allorché  ftava  per  mandar  fuo- 
ri l’ultimo  fiato:  noi  damo  debito- 
ri di  un  gallo  ad  Efculapio,  date- 
glielo fubito  . Tutti  i bravi  Medici 
dell’antichità  pattatono  per  fuoi  fi- 
gliuoli , e gli  alfegnauo  ancora  mol- 
te figliuole,  due  delle.^quali  fono  le 
principali  Igisa  , e Jafo  , eiprimenti 
in  greco  la  fanità,  e la  guarigione  . 
Tutti  i Templi  di  Efcuiapic  erano  fuori 
delle  Città,  perchè  fi  confiderava  il 
foggiorno  della  campagna  per  più  fa- 
no  di  que^a  della  Città  . Ve  n’  era- 
no moki  , dove  dicevano  eflervi  T 
oracolo  , come  in  Epidauro  , ed  in 
Pergamo.  Luciano  dice  , che  mette- 
vano le  ftatue  di  Efculapio  ne’bagni 
probabilmente,  perchè  fervono  a con- 
lervare,  e rimettere  la  fanità  , e fo- 
no dcdla  giuridizione  del  Dio  della 
Medicina.  E fiata  ritrovata  una  ta- 
vola di  rame  incifa  in  caratteri  gre- 
ci , che  riferifce  quattro  guarigioni 
mìracolofe  opeiate  da  Efculapio  , e 
che  non  fono  che  un  effetto  della 
furberia  de  Sacerdoti,  di  quello  fal- 
lo Dio  , i quali  apportavano  lenza 
dubbio  delle  perfone  , che  fingevano 
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dalle  malattie,  e dalle  guarigioni  (lu- 
pende.  V.  Lucio  , Cajo  , Giuliano  , 
Valerio . 

Esculapio  di  Epidauro:  il  primo  Tem- 
pio di  quefta  Divinità  fu  eretto  in 
Epidauro,  luogo  della  nafcita  dì  elfo: 
la  fua  ftatua  era  d’  oro  e d’  avorio 
con  una  gran  barba  d’oro,  la  quale 
dicono  le  veniffe  levata  da  Dionigi 
Tiranno  , col  dire  non  effere  conve- 
nevole di  vedere  il  figliuolo  barbuto 
in  tempo  che  Apollo  fuo  Padre  era 
fenza  barba.  Veniva  rapprefentato 
fedente  fu  d’  un  trono  con  un  batto- 
ne in  una  mano,  e l’altra  la  teneva 
fopra  la  tetta  di  un  ferpente  con  un 
cane  coricato  a’  fuoi  predi . Abbiamo 
dalla  Storia  Romana  , che  1’  Efcula- 
pio di  Epidauro  fu  portato  in  Ro- 
ma fotto  la  figura  di  un  ferpente 
nell’anno  462.  della  fua  fondazione; 
ed  ecco  in  qual  maniera  ne  ragiona 
Valerio  Mattmio  : “ Effondo  fiata  Ro- 
„ ma  per  tre  anni  di  feguito  affiit- 
„ ta  dalla  pelle  in  guifa  tale  , che 
„ non  c’era  più  da  fperare  alcun  foc- 
„ corfo  nè  divino,  nè  umana,  i Sa- 
„ cerdoti  andarono  a confultare  i Li- 
7,  bri  Sibillini,  e vi  trovarono,  che 
„ non  bi fogna  fperarvi  rimedio  , fe  non 
,,  fa  ce  (fero  venire  il  Dio  di  Epidau- 
„ ro  . Spedirono  torto  degli  Amba- 
„ (datori  , i quali  furono  introdotti 
„ nel  Tempio  , e trovarono  il  Dio 
,,  propizio  alle  loro  preghiere  ; per- 
„ che  il  ferpente,  che  gli  Epidaurefi 
„ onoravano  come  Efculapio  , e che 
„ non  fi  lafciava  vedere  che  dirado, 
„ ufcì  da  fe  fletto  , ed  andò  per  tre 
,,  giorni  ne’  luoghi  più  frequentati 
„ della  Città  , moflrando  con  dolci 
„ occhiate  , che  non  gli  rincrefceva 
,,  l’abbandonare  la  fua  danza.  Por- 
,,  rotti  finalmente  al  vafceilo  de’  Ro- 
„ mani  , e fall  nella  camera  fletta 
3,  dell’  Ambafciatore  , dove  fece  del 
„ fuo  corpo  molte  pieghe  come  un 
,,  gomitolo,  moflrando  di  voler  ivi  re- 
„ ìlare,  e ripofarfi.  Partirono  gli  In- 
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„ viati  col  ferpente  per  ritornare  a 
,,  Roma  , ed  approdarono  ad  Anzio  . 

„ Allora  il  ferpente  uf'cì  .dal  bafli- 
„ mento,  e fe  n’andò  a dirittura  al 
„ Tempio  di  Efculapio,  dove  lì  at- 
„ tortigliò  ad  una  palma:  cofa  , che 
„ fece  temere  a’ Romani  , che  colà 
„ volelfe  Affare  la  fua  dimora  . Ma 
„ dilfipò  ben  preflo  ogni  timore  , e 
„ fece  loro  vedere  , che  non  era  an- 
„ dato  colà  fe  non  per  prendere  una 
„ ftrada  convenevole  . Ritornò  dun- 
„ que  al  vafcello  , e gli  Ambafcia- 
„ tori  giunfero  finalmente  a Roma, 

„ cd  approdarono  ad  una  delle  fpoti- 
„ de  del  Tevere  dirimpetto  ali’  Ifo- 
„ la.  Il  ferpente  gettolì  nel  fiume, 

„ e pafsò  nell’  Ifola  a nuo:o  , e fi 
„ fermò  nel  fito  , dove  poi  fu  edili* 

„ caro  il  Tempio  di  Efculapio  . Fe- 
„ ce  celiare  la  pelle  , per  la  quale 
,,  1’  aveano  fatto  venire  . “ Dopo 
quello  tempo  fecero  fempre  ricorfo 
ad  Efculapio  ogni  volta  che  la  pe- 
ndenza era  in  Roma.  Quello  Efcu- 
lapio, che  andò  in  Roma  in  forma 
di  ferpente  , era  una  di  quelle  ferpi 
di  mediche  , che  i Sacerdoti  di  Epi- 
dauro  allevavano  nel  Tempio,  e che 
diedero  agli  A m bafc latori  Romani: 
ed  il  loro  ritorno  a Roma  fu  indu- 
giato finche  prelfo  a poco  fi  poteva 
prevedere  che  dovefle  ceffare  la  pe- 
ndenza. * 

Escutapio  , figliuolo  di  Alcippo  e di 
Arfinoe  . Cicerone  (a)  conta  tre  Ef- 
culapj:  il  primo  era  figliuolo  di  Apol- 
lo, di  cui  abbiamo  parlato:  “ d fe- 
,,  condo  figliuolo  di  Mercurio  , cioè 
„ quello,  che  fu  percolfo  dal  fulmi- 
„ ne  , e leppcllito  in  Cinofura  : il 
„ terzo  è il  figliuolo  di  Alcippo  e 
„ di  Arfinoe  ; ed  è quello  , che  ha 
„ trovato  il  fecreto  di  purgare  il  ven- 
„ tre,  e di  cavare  i denti.  Jn  Arca- 
dia ben  vicino  al  fiume  Lufio  mo* 
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flrano  il  fuo  fepoicro  , ed  il  fuo  bo- 
fico  facro  . 

Esichia,  nome  , che  in  Clazomene  fi 
dava  alle  Sacerdotefle  della  Dea  Pal- 
lade,  le  quali  facevano  tutte  le  fun- 
zioni con  un  profondo  filenzio  i dal 
che  loro  è venuto  il  nome  (b). 

Esimnete  , foprannome  dato  a Bacco 
fopra  una  delle  fue  ftatue  fatta  per 
mano  di  Vulcano  , e donata  a Dar- 
danoda  Giove  medefimo . V.  Enripile . 

Esione  , figliuola  di  Laomedonte  Re 
di  Troja,  e forella  di  Priamo.  Sde- 
gnato Nettuno  contro  Laomedonte, 
che  gli  avea  mancato  di  parola, 
mandò  un  mollro  marino  , il  quale 
tutto  ad  un  tratto  pottò  ria  gli  abi- 
tanti della  fpiaggia  , ed  anche  i la- 
voratori delle  campagne  vicine  ; la 
palle  attaccò  il  popolo  , e gli  alberi 
fteffi  morirono;  quindi  effendofi  adu- 
nata tutta  la  nazione  per  cercare  il 
rimedio  a tanti  mali,  il  Re  fece  una 
depurazione  al  Dìo  Apollo  per  con- 
futarlo. Rifpofe  1’  Oracolo  , che  la 
cagione  di  quelli  flagelli  era  la  col- 
lera di  Nettuno  : che  non  finirebbe, 
fe  non  quando  i Troiani  efponeflero 
al  Mollro  quello  de’  loro  figliuoli , 
che  la  forte  avefle  moltrato . Effendo 
flati  ferini  i nomi  di  tutti,  fu  trat- 
to quello  di  Elione  figliuola  di  Lao- 
medonte ; laonde  fu  collretto  di  con- 
fegnar  fua  figliuola  , la  quale  era 
fiata  incatenata  alla  {piaggia  del  ma- 
re , quando  Ercole  fcefe  a terra  cogli 
altri  Argonauti  . Toflo  che  quella 
Principefla  l'ebbe  informato  di  pro- 
pria bocca  della  fua  difgrazia  , fpez- 
zò  le  catene  , che  la  reneva  legata , 
ed  entrando  incontanente  nella  Città, 
promife  al  Re  di  uccidere  il  Moftro, 
Lufingato  il  Principe  da  quella  gene- 
rofa  offerta  , gli  promife  dal  canto 
fuo  per  ncompenfa  ì fuoi  cavalli  in- 
vincibili. Avendo  Ercole  foddisfatt© 

al 
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al  fuo  impegno  , fu  conceduta  ad 
E (ione  la  libertà  di  feguitare  il  fuo 
liberatore,  o pure  di  reftare  qella  Pa- 
tria , e nella  fua  famiglia.  Elione , 
che  preferiva  il  fuo  benefattore  a’ ge- 
nitori , e che  dall’altro  canto  teme- 
va, che  i Trojani  la  efponeflero  un’ 
altra  volta  fe  compariva  qualche 
nuovo  Moftro  , acconfentì  di  Seguita- 
re i foraftieri  ; ma  Ercole  lafciò  in 
cuftodia  a Laomedonte  Efione  , ed  i 
cavalli  promeffigli  , con  patto  , che 
glieli  reftituilfe  al  fuo  ritorno  dalla 
Colchide.  Dopo  la  fpedizione  degli 
Argonauti , Ercole  mandò  Telamone 
a Troja  per  efigere  dal  Re  la  paro- 
la; ma  Laomedonte  fece  metter  pri- 
gione il  Deputato,  e refe  delle  im- 
bofeate  agli  altri  Argonauti  , cofic- 
chè  Ercole  portelli  ad  attediar  la  Cit- 
tà , faccheggiolla  , uccife  Laomedon- 
te, tolfa  Elione,  e la  fece  Ipofareal 
fuo  amico  Telamone.  A quello  rac- 
conto , eh’  è di  Diodoro  , Licofrone 
aggiugne  altre  circoftanze  più  mira- 
bili: che  il  moftro  , al  quale  fu  ef- 
polla  Efione,  divorò  Ercole  : che  que- 
llo Eroe  gli  flette  tre  giorni  nel  cor- 
po, e che  ne  ufcì  molto  maltratta- 
to. Ovidio  dice  , che  Nettuno  per 
vendicarfi  della  perfidia  di  Laome- 
donte, fpinfe  le  acque  del  mare  ver- 
fo  le  fpiaggie  di  Troja  con  tanto  im- 
peto , che  in  poco  tempo  ne  rimafe 
copeito  rutto  il  paefe  . Il  Moftro 
marino,  di  cui  parliamo  , forle  non 
era  altro  che  quella  inondazione  , 
contro  la  quale  bifognava  innalzar 
degli  argini , ed  Efione  dovea  elfere 
la  ricompenfa  di  colui  , che  avelie 
arreftato  l’allagamento.  Quanto  al- 
la favola  di  Licofrone  , che  fa  divo- 
rar Ercole  dal  Moftro,  ha  volutodi- 
re , che  Ercole  , ed  i fuoi  compagni 
furono  coll  retti  ad  entrar  nell’acqua 
per  piantarvi  de’ pali,  cofa  che  l’ in- 
comodò molto.  I cavalli  prometti  da 
Laomedonte  erano  così  leggieri , di- 
cono i Poeti,  che  camminavano  ful- 
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le  acqàe  ; quello  può  intenderli  de* 
vafcelli  a vela  , o di  Galee,  che  V 
Eroe  Greco  avea  dimandate  in  ricom- 
penfa de’  fuoi  fervigj  . Il  togliere 
Efione  che  fecero  i Greci  , fu  col 
tempo  la  cagione  , o il  pretello  del 
rubamento  di  Elena  fatto  da  un  Prìn- 
cipe Trojano.  Il  Danchet  diede  nel 
1700.  un’Opera  di  Efione,  nella  qua- 
le fuppone , che  Laomedonte  negafle 
la  fua  figliuola  al  Principe  Greco, 
perchè  l’ avea  prometta  ad  Anchife 
Principe  del  fangue  Trojano. 

Eso  , gran  Divinità  de’ Galli  , che  li 
fuppone  folle  il  loro  Dio  della  guer- 
ra. Quando  ftavano  fui  punto  di  dar 
battaglia  , facevano  voto  di  facrifi- 
cargli  non  fidamente  tutte  le  Ipoglie  , 
e tutti  i cavalli,  che  follerò  per  pren- 
dere al  nemico,  ma  eziandio  tutti  i 
prigionieri , cofa  che  eleguivano  pun- 
tualmente. Con  quella  effufione  di 
fangue  umano  , dice  Luciano  , pre- 
tendevano di  acchetare  il  loro  Dio 
Efo  : ed  avanzavano  anche  qualche 
volta  la  loro  barbara  fuperllizione 
fino  a facrificargli  i propij  figliuoli, 
e le  mogli  ftelfe  per  rendetelo  favo- 
revole : lo  rapprefentavano  mezzo 
ignudo  in  atto  di  percuotere  con  un’ 
afta,  o con  un’ acetta , che  lafciava 
cadere . 

Esone,  figliuolo  di  Creteo  Re  di  Ifi- 
co  in  ielfaglia  , il  quale  elfendo fuc- 
ceduto  al  padre,  fu  detronizzato  da 
fuo  fratello  Pelia  , e coilretto  a vi- 
vere da  femplice  particolare  nella  Ca- 
pitale. Fu  padre  di  Giafone , ed  eb- 
be della  fatica  nel  laivare  quello 
Principe  giovanetto  dalle  mani  del 
Tiranno  . Riferifce  la  favola  , che 
Giafone  al  ritorno  che  fece  dalla  fpe- 
dizione degli  Argonauti  , mollo  dal 
vedere  fuo  padre  Efone  opprelfo  dal- 
la vecchiezza,  e full’ orlo  del  fepol- 
cro  , pregò  Medea  fua  nuova  fpofa 
di  por  in  opera  alcuno  di  quei  fe- 
creti  , che  ella  pofledea  , per  ringio- 
venire  fuo  Padre,  o per  prolungargli 

la 
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la  vita.  Torto  Medea  fece  difcende-  — 
re  dal  Ci#lo  un  carro  ftrafcinato  da 
dragoni  alati,  dice  Ovidio,  ed  ette n- 
dovi  montata  , fcorfe  varj  paefi  , vi 
raccolte  dell’ erbe  d’ogni  fpezie  , ne 
compole  una  bevanda,  poi  feceufci- 
re  dalle  vene  di  Efone  il  fangue, 
che  vi  fcorreva,  e vi  fece  entrare  in 
fua  vece  il  liquore,  che  avea  appa- 
recchiato. Appena  la  bevanda  fi  era 
infinuata  nel  corpo  del  vecchio,  che 
la  barba,  ed  i capelli  bianchi  comin- 
ciarono ad  annerirfi,  le  rughe  fpari- 
rono  dalla  fua  faccia  ; e ripigliò  la 
fua  bella  ciera  , e la  fua  forza.  Vi 
fono  de’  Mitologi , che  fpiegano  que- 
lla favola  per  la  transfulìone  del  fan- 
gue , rimedio , eh’  è flato  tentato  qual- 
che volta  , ma  che  fempre  ha  ma- 
liflimamente  riufeito  . Altri  dicono, 
che  avendo  Medea  imparata  da  fua 
madre  la  cognizione  de’femplici,  ne 
averte  comporto  un  rimedio  , che  daffe 
le  forze  a fuo  Suocero.  Ma  tutte  que- 
lle fpiegazioni  cadono  confultando  la 
Storia;  mentre  egli  è certo,  che  Efo- 
ne ertendo  flato  obbl  garo  da  Pelia  a 
bere  del  fangue  di  toro  , era  morto 
avanti  l’arrivo  di  Giafone  ; coficchè 
fua  moglie  fi  era  appiccata  per  dif- 
piacere;  e che  Giafone  al  fuo  ritor- 
no, avendo  intefa  la  morte  del  padre, 
fece  celebrare  de’  giuochi  funebri  in 
fuo  onore  dagli  Argonauti . Quindi 
quella  favola  non  è fiata  inventata 
che  per  fortenere  il  caiattere  di  Me- 
dea, che  hanno  voluto  far  pattare  per 
una  gran  Maga . 

Esperidi,  Figliuole  di  Efpero  fratello 
di  Atlante  , le  quali  fi  contano  or- 
dinariamente per  tre,  Egle,  Aretui'a, 
ed  Ipertufa;  alcuni  ne  mettono  una 
quarta,  che  chiamano  Eiizia  . Secon- 
do la  favola  nel  fuomatrimonioGiu- 
none  diede  a Giove  de’ pomi  , che 
facevano  le  frutta  d’oro  ; quelli  al- 
beri furono  piantati  nell’  orto  delle 
E I per  idi,  lotto  la  cuftodia  di  un  dra- 
gone, ch’era  figliuolo  di  Tifone  , e 
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che  avea  cento  terte  , ed  altrettante 
voci  differenti  ; e queflo  guardiano 
flava  fempre  attento  per  impedire 
che  alcuno  non  fi  accollatile  all’  orto . 
Eurifteo  comandò  ad  Ercole  di  andar 
a prendere  quelle  poma.  Ercoles’in- 
dirizzò  alle  Ninfe  , che  abitavano 
preffo  l’Eridano  , per  fapere  da  erte 
dov’ erano  le  Efperidi.  Quelle  Ninfe 
lo  mandarono  a Nerea  , Nerea  a Pro- 
meteo, il  quale  gl’infegnò  il  luogo, 
e ciò,  che  far  dovea  . Ercole  fi  portò 
dunque  nella  Mauritania  , uccife  il 
dragone  , e portò  le  poma  d’  aro  ad 
Eurifteo.  Altri  dicono,  che  Ercole  fu 
mandato  ad  Atlante  per  pregarlo  di 
procurargli  quelle  poma,  offerendoli 
di  foftenere  il  Cielo  in  fua  vece  fin- 
ché lo  fteffo  Atlante  andava  alle Ef— 
peridi . Si  vede  in  un  medaglione  del 
Re  di  Francia  Ercole  in  atto  di  rac- 
coglier le  poma  da  un  albero  , dove 
è attortigliato  un  ferpente , che  ab- 
batta la  tetta  , come  fe  aveflfe  rice- 
vuto un  colpo  di  mazza.  “ Le  opi- 
„ nioni  de’ Mitologi  fono  moltodivi- 
„ fe  in  propofito  di  quelle  poma , 
„ fcrive  Diodoro,  perchè  alcuni  vo- 
„ gliono,  che  nafeettero  effettivamen- 
„ te  delle  poma  d’  oro  in  certi  giar- 
„ dini  dell’Affrica,  fpettanri  alIeEf- 
„ peridi  ; ma  che  venivano  cuftodi- 
„ te  da  un  dragone  fpaventevole , che 
„ del  continuo  vegliava.  Altri  pre- 
„ tendono  , che  le  Efperidi  pottedef- 
„ fero  delle  greggi  così  belle  di  pe- 
„ core  , alle  quali  con  una  licenza 
„ poetica  fotte  flato  dato  il  nome  di 
,,  dorate,  com’  era  flato  dato  a Ve- 
„ nere  per  la  fua  bellezza.  Alcuni 
„ finalmente  hanno  fcritto,  cheque- 
„ fle  pecore  erano  di  un  colore  par- 
„ ticolare,  che  tirava  all’oro;  e che 
,,  per  lo  dragone  fi  debba  intendere 
„ il  pallore,  che  lecuflodiva,  uomo 
,,  fortittìmo,  e coraggiofittìmo  , il  qua- 
„ le  era  fohro  metter  a morte  tutti 
„ coloro,  che  tentavano  di  toglierli 
„ qualche  capo  della  fua  gfegge.  Ciò 

, che 
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che  v*  ha  di  certo  fi  è , aggiugne 
lo  fteffo , che  avendo  Ercole  ucci- 
fo  il  guardiano  di  quelle  pecore, 

” o di  quelle  poma  , le  portò  ad  Eu- 
„ ri  Ileo.  “ 

Quanto  alle  Efperidi  , Diodoro  le 
confonde  colle  Atlantidi  , alle  quali 
dà  per  madre  Efperide  , daddove  trafi- 
lerò il  nome  di  Efperidi  . Siccome  el- 
leno erano,  die" egli  , di  una  bellez- 
za , e di  una  prudenza  poco  comu- 
ne , Bufiride  Re  d’  Egitto  , fui  con- 
cetto, che  n’avea  , concepì  il  dise- 
gno di  rubarle , e comandò  a de’  Cor- 
fari  d’  entrare  nel  loro  paefe  , e di 
condurle  via  . Avendo  cofloro  ritro- 
vate le  Efperidi , che  fi  divertivano 
ne’ fuoi  giardini,  s’  impadronirono  di 
effe  , e ricovrandofi  prettamente  ne’ 
proprj  vaficelli  , le  imbarcarono  feco 
loro.  Ma  avendoli  forprefi  Ercole  in 
tempo  che  mangiavano  vicino  alla 
{'piaggia  , ed  avendo  intefo  da  que- 
lle giovani  la  dttgrazia  loro  accadu- 
ta , ammazzò  i rapitori,  e reflit  tùie 
Efperidi  al  loro  padre  Atlante  . Que- 
llo Principe  in  rìconofcenza  donò  ad 
Ercole  le  poma  , eh’  era  venuto  a 
cercare . 

Efiodo  ha  feguita  un’  altra  tradi- 
zione fopra  la  generazione  delle  Ef- 
peridi ; perchè,  fecondo  lui,  quella, 
che  le  ha  generate  , è fiata  la  notte 
da  fe  fola  , fenza  commerzio  di  alcun 
Dio  , come  furono  le  Gorgoni  , le 
Parche  , il  Dettino  , Nemefi  , ec.  Io 
credo,  che  foffiero  figliuole  della  not- 
te , perchè  abitavano  all’  eftremità 
dell’Occidente,  dove  facevano  prin- 
cipiare l’impero  della  notte. 

Espero,  figliuolo  di  Japeto , e fratel- 
lo di  Atlante,  effendo  fiato  fcacciato 
da  fuo  fratello  dal  Regno  paterno, 
fi  ritirò  in  Italia  , e diede  a quella 
contrada  il  nome  di  Efperide.  Narra 
Diodoro  , che  effendo  Efpero  fa! ito 
fulla  fommità  del  Monte  Atlante  per 
meglio  contemplare  le  flette,  non  ri- 
tornò più  a dietro  , nè  fi  vide  più} 
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cofa  , che  fece  credere,  che  foffe  fla- 
to cangiato  in  una  fletta  , che  fi  chia- 
ma efpero,  eh’ è quella  della  fiera. 

Espiatore.  Davafi  quello  nomeatut- 
ti i Dei  in  generale  , ma  particolar- 
mente a Giove  ; perchè  credevano, 
che  efpìaflfe  i delitti,  che  aveano  com- 
meffo  gli  uomini. 

Espiazione  , Atto  di  Religione  inflì- 
tuiro  per  purificare  i colpevoli,  ed  i 
luoghi,  che  erano  flati  contaminati. 
Avvegnaché  quella  cerimonia  non  do- 
veffe  impiegarfi  che  per  li  delitti, 
ciò  non  ottante  fe  ne  faceva  ufo  in 
molte  altre  occafioni  . Il  timore  del- 
le pubbliche  calamità  , la  fperanza 
di  placare  i Dei  irritati,  fecero  ifti- 
tuire  molte  forte  di  efpiazioni  ; onde 
è,  che  le  parole  così  lòvente  adope- 
rate dagli  Antichi  di  expiare , lujlra- 
re , purgare  , februare , lignificavano 
il  fare  degli  atti  di  Religione  per 
cancellare  qualche  colpa  , o per  al- 
lontanare le  difgrazie,  dalle  quali  ve- 
nivano minacciati  . Eranvi  dunque 
varie  forte  di  efpiazioni  : e le  prin- 
cipali erano  quelle  , che  fi  facevano 
per  li  prodigj  , per  1’  omicidio  , per 
le  Città  , per  le  Armate  , e per  li 
Templi . 

E*  piazione  per  l’omicidio  . Quella  for- 
zata di  efpiazione  ne’  fecoli  Eroici  ve- 
niva accompagnata  da  cerimonie  fio- 
lenni  , e penole;  e quando  il  reo  era 
di  un  alto  rango,  i Re  medefimi  non 
Sdegnavano  di  farne  la  cerimonia. 
Quindi  Copreo , che  avea  uccifo  Ifì- 
fo,  fu  efpiato  da  Eurifteo  : Adrafto 
da  Crefo  Re  di  Lidia:  Ercole  da  Cei- 
ce  Re  di  Trachino  : Orette  da  De- 
mofoonte  Re  di  Atene  : e Giafonc 
da  Circe  . Si  potrà  giudicare  detta 
cerimonia  di  quella  torte  di  efpia- 
zione da  quella  , che  fecefi  nell’ oc- 
cafione  dell’omicidio  di  Abfirre  fra- 
tello di  Medea  uccifo  da  Giafone. 
Apollonio  di  R.odi  la  deferive  con 
tutta  la  dittinzione  : “ Quello  Prin- 
„ cipe,  die’ egli,  effendo  arri  va  tocca 
Gg  „ Me- 
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,,  Medea  nell’Ifola  diAea,  fecepre- 
„ gar  Circe  di  voler  fare  per/7 elfi  la 
„ cerimonia  della  efpiazione  ; ed  a- 
„ vendo  ricevuta  la  permifiione  di 
„ andar  al  palazzo  di  quella  Princi- 
„ pefla  , fi  avanzarono  P uno  e 1’  al- 
„ tro  cogli  occhi  baffi,  fecondo  1’ ufo 
„ de’  fupplicanti  , fino  al  focolare, 
„ dove  Giafone  cacciò  interra  lafpa- 
„ da  , colla  quale  avea  uccifo  fuo 
„ cognato.  Il  loro  filenzio  , e la  !o- 
,,  io  politura  fecero  agevolmente  co- 
„ nofcere  a Circe  , che  erano  fuggi- 
„ tivi  , e rei  di  qualche  omicidio; 
,,  onde  fi  preparò  ad  efpiarli  . Fece 
„ fubito  portare  un  porchetto  da  lat- 
„ te,  ed  avendolo  fcannato,  ftropic- 
,,  ciò  col  fuo  langue  le  mani  diGia- 
„ fune,  e di  Medea:  fece  pofciadel- 
„ le  libazioni  in  onore  di  Giove  ef- 
„ piatore.  Dopo  diche,  avendo  fat- 
„ ti  gettar  fuori  della  Sala  i refidui 
,,  del  facrifizio  , abbruciò  full’  altare 
„ delle  focaccie  impaliate  di  farina, 
„ di  fale  , e d'acqua,  ed  accompa- 
„ gnò  quelle  cerimonie  con  preghie- 
re  atte  a placare  la  collera  dell’ 
„ Eumenidi  , che  perfeguitano  ordi- 
„ nariamente  i colpevoli  ; e termi- 
„ nata  la  funzione  , regalò  magnifi- 
„ camente  i fuoi  ol piti . “ Ma  tutte 
le  elpiazioni  per  gli  omicidi  non  fi 
facevano  con  tanta  cerimonia.  Ce- 
rano alcuni  , che  per  purgarli  d’un 
ammazzamento  , fi  contentavano  di 
lavarfi  nell  acqua  corrente  ; ed  in  que- 
lla guifa  purificoflì  Achilledopo aver 
uccifo  il  Re  de’ Lelegi.  Enea  non  ar- 
di toccare  i Dei  Penati  , che  volea 
portar  feco  , finché  non  fi  fu  purifi- 
ca/o  in  qualche  fiume  . Ovidio  par- 
la di  molti  Eioi,  che  erano  fiati  pu- 
rificati in  quella  maniera  ; ma  fog- 
giugne,  poiché  bifogna  eflere  molto 
credulo  a perfuaderfi,  che  con  sì  po- 
co fi  polla  purgare  da  un  omicidio. 

I Romani  aveano  per  quelle  efpia- 
zioni  delle  cerimonie  differenti  da 
quelle  de’  Greci  : Dionigi  d’AIicar- 


naffa  racconta  come  fu  efpiato  Ora- 
zio  per  aver  uccifa  fua  forella . “ Do* 
„ po  che  Orazio  , dic’egli  , rimafe 
„ affolto  dal  delitto  del  parricidio, 
„ ii  Re  , che  non  credette  , che  in 
„ una  Città  , in  cui  profeffavafi  di 
3,  temere  i Dei,  il  giudizio  degli  uo- 
„ mini  baflaffe  per  aflolvere  un  de- 
„ linquente,  fece  venire  i Pontefici , e 
„ volle,  che  placaffero  i Dei  , ed  i 
,,  Genj,  e che  il  reo  paflaffe  per  tut- 
„ te  le  pruove  , eh’  erano  in  ufo  per 
„ efpiar  quei  delitti,  in  cui  non  avea 
3)  avuto  parte  la  volontà.  Ereffero  i 
„ Pontefici  dunque  due  altari,  Fimo 
„ a Giunone  protetrice  delle  forelie, 
„ e l’altro  al  Genio  del  'paefe  : ol- 
„ frirouo  fu  quefii  altari  molti  fagri- 
„ fizj  di  efpiazione,  dopo  de’ quali 
„ fu  fatto  paffare  il  reo  fotto  il  giogo  . 

Espiazione  per  li  prodigi  • era  una 
delle  più  folenni  preffò  i Romani. 
All’apparire  di  qualche  prodigio , do- 
po avere  il  Senato  fatti  confultare  i 
Libri  Sibillini , ordinava  de’giorni  di 
digiuno,  delle  felle,  de’  littifterni , de’ 
giuochi  , delle  preghiere  pubbliche, 
e de’fagrifizj.  Tutta  la  Città  allora 
era  in  duolo  , ed  in  coflernazione. 

I Tempi  adornati,  i littifterni  prepa- 
rati nelle  pubbJiche  piazze  , i fagri- 
fizi  efpiatori  reiterati  ; il  tutto  per 
fraftornar  le  difgrazie,  dalle  quali  fi 
credevano  minacciati.  V.  Littifterni, 

Espiazione  per  le  Città,  e per  Jiluo- 
ghi  particolari.  Eranvi  nel  Calenda- 
rio Romano  delle  giornate  notate  per 
F efpiazione  della  Città  di  Roma  , ed 
era  a’ cinque  di  Febbraio  , in  cui  fi 
immolavano  le  vittime  amburbiali. 
Oltre  quella  fella  annuale,  ve  n’ era 
un’  altra  , che  fi  faceva  ogni  cinque 
anni;  e da  quella,  che  comprendeva 
un  luftro,  eh’  è lo  fpazio  di  cinque 
anni  , derivò  la  parola  luftrare , per 
efpiare . V.  Compitali  , ^Ambarvali . 

Espiazione  per  li  Templi  , o fia  per 
li  luoghi  (acri.  Se  qualche  reo  en- 
trava in  un  luogo  facro  , quello  luo- 
go 
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go  redava  profanato  , e infognava 
elpiarìo . Edippo  efiliato  dal  l'uopae- 
fe , andò  per  accidente  verfo  Atene, 
e fi  fermò  a Colona  vicino  al  Tem- 
pio delle  Eumenidi  in  un  bofco  fa- 
rro ; e gli  abitanti  fapendo,  che  era 
delinquente  , l’obbligarono  a fare  le 
efpiazioni  necedarie  . Confidevano 
quefìe  nel  fare  delle  libazioni  d’  acqua 
tratta  da  tre  fonti,  nel  coronare  del- 
le tazze  facre  di  lana  di  frefco  tofa- 
ta  da  una  pecora  giovane , nellofpar- 
gere  dell’acqua  pura  , e non  del  vi- 
no , nel  verfare  interamente  , ed  in 
una  fola  volta  l’ultima  libazione,  il 
tutto  girando  la  faccia  verfo  il  So- 
le . Finalmente  bifognava  offerire  tré 
volte  nove  rami  d’ ulivo , numero  mi- 
fteriofo  , recitando  una  preghiera  al- 
le Eumenidi . Edippo  , che  dal  iuo 
flato  era  refo  incapace  di  fare  una 
cerimonia  fimile  , ne  lafciò  la  cura 
ad  Ifmene  fua  figliuola. 

Espiazione  delle  Armate.  V.  Armi 
l uflri  . Oltre  quelle  efpiazioni  ve  n’ 
erano  ancora  per  effere iniziati  a’ mi- 
flerj  Eleufini  piccioli  , e grandi  , a 
quelli  di  Mitra,  alle  Orgie  ec.  Ve 
n’ erano  pure  per  tutte  le  azioni  del- 
la vita  di  qualche  importanza  . Le 
nozze  , ì funerali  , i viaggi  veniva- 
no precedute  , o feguitate  da  efpia- 
zioni. Tutto  quello  , che  veniva  ri- 
putato di  cattivo  augurio  , 1’  incon- 
tro di  una  donnola  , d’un  corvo  , o 
d’ una  lepre  , una  tempella  improv- 
vifa  , un  fogno  , é mille  altri  acci- 
denti obbligavano  a ricorrere  alle  ef- 
piazioni . 

Esserceto  Tiranno  de’ Focefi,  il  qua- 
le avea  due  anellunagici , fcriveCle- 
mente  Alefiandiino  , de’quali  fi  fer- 
viva  per  cor.ofcere  1’  avvenire  col 
percuoterli  1’  uno  coll’ altro,-  e pre- 
tendeva col  loro  Tuono  d’  indovinare 
ciò,  che  aveva  a fare,  eciò,  che  gli 
dovea  fuccedere.  Fu  però  uccifo  a 
tradimento,  e gli  anelli  mirabili , che 


. E T 

ga  aveano  dinotato,  diceva  egli  , il 
rempo  della  fua  morte,  non  gli  fam- 
miniflrarono  i mezzi  da  evitarla. 

Essiterie  (a)  Fede,  nelle  quali  fi  of- 
ferivano a’  Dei  de’  donativi  prima  del- 
la partenza  , o pure  avanti  qualche 
fpedizione,  per  averli  propizj. 

Està,  dal  latino  Exta,  così  chiamava- 
no le  vifcere  delle  vittime  , che  gli 
Arufpici  efaminavano  per  trarne  i 
prefagj.  V.  Vifcere. 

Estie,  Sagrifizj  folenni , che  fi  faceva- 
no in  onore  della  Dea  Veda  , chia- 
mata ancora  Hefia . 

Estispici,  nome  che  veniva  datoagli 
Arufpici,  ed  era  compodo  dalle  due 
parole  latine  Exta  vifcere  , ed  infpi- 
ccre  confiderai. 

Estispicio,  così  chiamavano  uno  de- 
gli dromenti  dedinati  ad  edrarre  le 
vifcere  degli  animali  fagrificati . 

Età,  ovvero  Oeta,  Monte  della  Tef- 
faglia  fra  Pìndo  e Parnafo  , celebre 
nella  Favola  , e nella  Storia  Greca 
per  la  morte  di  Ercole,  che  vi  fi  ab- 
bruciò , e per  lo  dretto  delle  Ter- 
mopile, che  vi  fi  trova.  Siccome  il 
Monte  Età  , o fia  Oeta  fi  edende  fino 
al  Mar  Egeo , che  viene  ad  edere  la 
edremità  dell’  Europa  all’  Oriente, 
cosi  finfero  i Poeti  , che  il  Sole  , e 
le  Stelle  fi  ievalTero  a canto  di  que- 
llo Monte,  e che  da  effj  nafcefle  il 
giorno,  e la  notte.  Fu  ancora  famo- 
fo  quedo  Monte  per  l’  Eleboro,  che 
vi  nafce  in  abbondanza. 

Età'  dell’  oro  , Età  dell’  argento,  Età 
del  rame  , Età  del  ferro.  Quede  fo- 
no le  quattro  Età  del  Mondo  , che 
feguitarono  la  formazionedell’  uomo , 
fecondo  i Poeti.  Collocarono  l’Età 
dell’  oro  fotto  i!  Regno  di  Saturno  , 
durante  il  quale  fi  vide  regnar  filila 
Terra  1’  innocenza  , e la  giullizja. 
Allora  , dicon  eglino,  la  terra  fenza 
aver  bilògno  d’  edere  coltivata  pro- 
duceva da  fe  deda  tutto  ciò  , eh’ è 
necelEario,  ed  utile  alla  vita;  e fiu- 
G g 2 mi 
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mi  dì  miele  , e latte  Correvano  da 
ogni  parto.  Ben  fi  vede  , che  l’idea 
di  quella  Età  dell’oro  è tolta  da’ Li- 
bri di  Mosè,  de’  quali  gli  Egizj  , ed 
i Greci  aveano  cognizione.  Nel  fe- 
colo  d’argento  gli  uomini  comincia- 
rono ad  edere  men  felici  , e meno 
giudi.  Nell’Età  di  rame,  e di  bron- 
zo divennero  cattivi;  ma  laioroma- 
lizia  non  fi  fcueprì  apertamente  fe 
non  nell’Età  del  ferro.  Tutto  quedo 
non  vuol  dir  altro  , fe  non  che  gli 
uomini  degenerarono  dalla  loro  pri- 
ma innocenza  ,_e_  pervertirono  a gra- 
di. Tutto  quedo  fidema  però  fi  (ò 
diene  malamente  nelle  idee  poetiche; 
perchè  nel  fecolo  di  Saturno  , eh’ è 
la  lor  Età  dell  oro  , fi  veggono  le 
guerre  più  fanguinofe  , ed  i delitti 
più  orribili.  Saturno  fcacciò  dal  Tro 
no  fuo  padre  Urano  , ed  egli  deffo 
ne  fu  cacciato  da  fuo  figliuolo  Gio- 
ve  ; e qued’  ultimo  ebbe  il  fuo  bel 
che  fare  a difenderli  da  tutta  la  fua 
famiglia  . 

Etalide,  figliuolo  di  Mercurio,  e per 
via  di  madre  , del  fangue  degli  Eo- 
lidi.  Dicono , che aveffe  ottenute  due 
grazie  dal  padre:  Luna  , che  o vivo, 

0 morto  farebbe  fempre  informato  di 
ciò  , che  fuccedeva  nel  Mondo:-  e 1’ 
altra,  che  la  metà  del  tempo  lo  pac- 
herebbe fra  vivi,  e 1’  altra  metà  fra 

1 morti.  Favola  fondata  forfè  peref- 
fci  egii  dato  l’Araldo  degli  Argo- 
nauti, funzione,  che  ora  lo  rendeva 
preferire,  ed  ora  lontano  dall’ arma- 
ta, e l’obbligava  ad  edere  informa- 
to di  tutto  quello  fuccedeva. 

Eteocle,  Re  di  Orcomene  in  Beozia, 
fu  chiamato  il  Padre  delle  Grazie; 
perchè  fu  il  primo,  al  riferire  di  Pau- 
iania  , ad  innalzare  un  Tempio  , e 
degli  Altari  alle  Grazie,  e regolò  le 
cerimonie  del  loro  culto. 

Eteocls,  figliuolo  maggiore  di  Edip- 
po  e di  Giocada , dopo  la  morte , o 
ritiro  del  Padre  , convenne  con  fuo 
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fratello  Polinice  di  regnare  alternati-* 
vamente  ognuno  di  edì  un  anno  , e 
che  per  evitare  ogni  contrado  , quel- 
lo , che  non  foffe  fui  Trono  , fi  al- 
lontanerebbe da  Tebe:  convenzione, 
che  fu  la  forgente  del  lor  odio,  e di 
una  delle  più  fadidiofe  guerre , chefi 
fieno  mai  intefe  fra  i Greci  ne’  tem- 
pi Eroici  . Eteocle  regnò  il  primo, 
come  il  maggiore;  ma  allettato  dal- 
lo fplendore  di  una  corona,  non  vol- 
le più  lanciarla  . “ Il  trono  è un  be- 
„ ne  così  caro  agli  occhi  miei  , di- 
„ ce  in  Euripide  (a),  che  non  poffo 
„ cederlo  ad  altri  . Qual  battezza 
„ farebbe  mai  il  di  venir  fuddito , do- 
„ po  d’edere  dato  Re....  Io  rifpet- 
„ tarò  fempre  1’  equità  in  tutte  le 
„ cofe  ; ma  le  mai  li  può  edere  in- 
„ giudo,  è un  beli’ederlo  per regna- 
„ re  I elufo  Polinice  delie  fuefpe- 
ranze,  ricorrette  agii  Argivi,  de’qua- 
li  era  Re  Adi  ado  fuo  Suocero,  e ri- 
tornò l'eco  a Tebe  alla  teda  di  un’ ar- 
mata per  ricuperare  il  fuo  feettro . 
Quedi  due  fratelli  nemici , per  ris- 
parmiare il  fangue  de’ Popoli,  cerca- 
rono di  batterli  a corpo  a corpo  al- 
la prefenza  delle  due  armate  , e fi 
ammazzarono  l’un  l’altro.  Aggiun- 
gono , che  la  loro  divifione  era  da- 
ta così  grande  in  vita  , e l’odio  lo- 
ro tanto  irreconciliabile  , che  durò 
anche  dopo  la  morte;  e fi  crede  ef- 
fere  date  offervate  le  fiamme  del  ro- 
go , fui  quale  facevano  ardere  i loro 
corpi,  a fepararfi , e che  lo  detto  ac- 
cadeffe  ne’  làgrifizj  , che  loro  offeri- 
vano in  comune  ; perchè  quantu-nque 
fodero  dati  quedi  due  fratelli  così 
cattivi  , non  lafciarono  nella  Grecia 
di  predar  loro  onori  eroici  « Vergi- 
lo però  rende  loro  più  giudizia  col 
collocarli  nel  Tartaro  infieme  con 
Tantalo,  Stfifo , Atreo,Tiede,  Egt- 
fto  , e tutti  gli  altri  famofi  Scellera- 
ti dell’  Antichità.  Creonte,  che  fuc- 
cedette  alla  corona  , fece  predare  gli 

ono- 
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onori  della  fepoltura  alle  ceneri  di 
Eteode , per  aver  combattuto  con- 
tro i nemici  della  Patria  : e coman- 
dò, che  quelle  di  Polinice  foffero 
gettate  al  vento,  per  aver  tirata  Co- 
pra la  Patria  un’  armata  foraftiera . 
V.  Creonte  , Tolintce , Tebaide  . 

Eteoclee  , foprannome  delle  Grazie; 
perchè  dicevalì  , eh’ erano  figliuole  di 
Eteocle  Re  di  Orcomena. 

Eteoclo,  figliuolo  d’ Ifide  , e fratello 
di  Evadno  : fu  uno  de’  fette  Capi 
dell’Armata  degli  Argivi  contro  Te- 
be , Eroe  giovanetto  , dice  Euripi- 
de (a),  poco  favorito  de  beni  di  for- 
tuna, ma  colmo  di  onore  nell  Argo- 
lide  : talmente  difintereflato  ne’  fer- 
vig j,  che  predava  alla  Patria,  che 
mai  potè  rifolverfi  a ricevere  cofa 
alcuna  dagli  amici  medefimi  fui  ti- 
more di  guadare  alcun  poco  la  fua 
intatta  equità,  e divederli  legatoda’ 
donativi  . Odiava  i cattivi  , non  lo 
Stato  , e diftingueva  la  Repubblica 
da  quelli  , che  la  rendevano  odiofa 
col  governarla  malamente  . Eteoclo 
perì  Cotto  Tebe. 

Etere,  i Greci  intendevano  con  que- 
llo termine  i Cieli  diflinti  dai  corpi 
luminofi.  Nel  principio,  Scrive  Efio- 
do,  Iddio  formò  l’Etere  , e d3  ogni 
parte  c’  era  il  Caos,  e la  notte , che 
cuoprivano  tutto  quello  ch’era  Cotto 
l’Etere  : lo  che  lignifica  che  la  not- 
te era  prima  della  Creazione,  chela 
terra  era  i n vi  fi  bile  a motivo  della 
ofeurità  che  la  cuopriva  ; ma  che 
penetrando  la  luce  attraverfo  l’Ete- 
re t avea  illuminato  l’Univerfo.  In 
altro  luogo  lo  Hello  Efiodo  dice  , 
che  l’Etere  nacque  col  giorno  dal 
mefcuglio  dell’  Èrebo  , e della  Not- 
te figliuoli  del  Caos  ; vale  a dire  che 
la  Notte  , e ’l  Caos  precedettero  la 
Creazione  dei  Cieli,  e della  Luce. 

Ete  rnita',  Divinità  de’  Romani  , la 
quale  però  non  ha  mai  avuto  Tem- 
pli , o altari  . La  rapprefentavano 

(a)  Dei  {applicanti  <Att.  4. 


Cotto  la  figura  dt  una  femmina  che 
tiene  la  tefla  del  Sole  raggiata  , e 
quella  della  Luna.  NefTuna  cofa  rap- 
prefenta  meglio  la  Eternità  del  So- 
le, il  cui  corfo  non  dee  mai  cela- 
re fecondo  la  idea  dei  Pagani  . Gli 
altri  (imboli  dell’Eternità  fono  la  Fe- 
nice, un  Globo,  ed  un  Elefante  : la 
Fenice,  perchè  quelle  uccello  fi  rin- 
nova tempre  , e con  quello  mezzo 
arriva  alla  immortalità  ; un  globo 
perchè  quello  è un  corpo  , che  non 
ha  confini  ; e quanto  all’  Elefante  , 
per  la  fua  lunga  vita. 

Etolo,  terzo  figliuolo  di  Endimione 
e di  Naide  ; fi  ritirò  predo  i Cure- 
ti , e diede  al  loro  Paefe  il  nome  di 
Etoiia.  V.  Epeo . 

Etosea  , una  delle  lette  figliuole  di 
Niobe , che  perirono  per  le  freccie 
di  Diana.  V.  T{iobe. 

Etra,  figliuola  del  faggio  Piteo  Re 
di  Trezeoe  fu  maritata  fegretamente 
da  fuo  Padre  con  Egeo,  da  cui  ebbe 
Tefeo.  Nella  fua  gravidanza,  Piteo, 
che  avea  delle  ragioni  di  nasconde- 
re la  parentela  che  avea  contratta 
con  Egeo*  pubblicò  che  Nettuno  , 
ìa  gran  Divinità  di  Trezene  fi  era 
innamorato  di  fua  figliuola  , e per 
confeguenza  fece  pafifar  Tefeo  per  fi. 
gliuolo  di  quello  Dio.  Elfendo  fiata 
rubata  la  famofa  Elena  nella  fua  in- 
fanzia d^a  Tefeo,  fu  lafciata  in  cu- 
llodia  ad  Etra  nella  Città  di  Afidne. 
Caltore,  e Polluce  irritati  del  ruba- 
mento  della  forella  , corfero  all’ar- 
me, e s’impadronirono  di  Afidne  in 
affenza  dì  Tefeo  , e ne  ricondussero 
Elena  , e con  lei  Etra  , che  le  die- 
dero per  ifchiava  . Etra  Seguitò  la 
fua  Padrona  in  diverfe  avventure  fi- 
no alla  prefa  di  Troja,  in  cui  ven- 
ne riconofciuta  da  fuo  Nipote  De- 
mofoonte,  e liberata  dalla  Schiavitù, 
V.  Tefeo , Dcmofoontc . 

Etritrj  , penti  nella  cognizione  degli 
Augurj.  V.  T agiti . 

Et- 
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Ettore,  figliuolo  di  Priamo  e diEcu- 
ba , pattava  per  lo  più  forte  , e va- 
lorol'o  fra  i Trojani  . Omero  ci  dà 
una  pruova  della  fila  forza  flupen- 
da  . Ritrovò  Ettore  dinanzi  alla  por- 
ta del  campo  de  Greci  una  pietra 
cosi  grotta  , che  due  uomini  dei  più 
robufti  avrebbero  durato  fattca  ad 
alzarla  da  terra  per  metterla  fopra 
un  carro  : egli  fblo  levolla  facilittì- 
mamente,  e la  gettò  contro  la  por- 
ta, e fracattolla  con  un  romore  gran- 
dittìmo  ; e fece  cadere  quello  gran 
fatto  ben  avanti  di  ià  dal  vallo  : e 
quello  perchè  Giove  avea  refa  la 
pietra  leggera  . Aveano  predetto  gli 
Oracoli  che  1’  /rnpero  di  Priamo  non 
poteva  etter  dittrutto,  finché  vivette 
il  tremendo  Ettore  . Nel  ritiro  di 
Achille,  egli  portò  il  fuoco  fin  nel- 
le navi  nemiche,  ed  uccife  Patroclo 
che  volle  opporfegli  . Il  defiderio  di 
vendicar  la  morte  di  quello  Greco 
fuo  amico  , richiamò  Achille  alla 
battaglia.  Alla  villa  di  quello  terrì- 
bile guerriero  , tremarono  Priamo  ed 
Ecuba  per  la  vita  del  loro  figliuolo, 
e gli  fecero  le  più  vive  inflanze  per 
indurlo  a fchifare  il  duello  con  A- 
chtlle;  ma  lo  trovarono  ineforabile, 
ed  obbligato  dal  fuo  dettino  , dice 
Omero,  attefe  il  fuo  rivale.  l<  Al- 
„ lora  Giove  prendendo  le  fue  bilan- 
„ eie  d’oro,  pofe  dall5 una  e dall’al- 
„ tra  parte  i due  dettini  di  Ettore 
„ e di  Achille,  ed  alzando  la  mano 
„ potentittima , nJ  efaminò  il  pefo  : 
„ quello  di  Ettore  più  pefante  diede 
„ il  crollo  alla  bilancia  , e fi  precipitò 
„ nell’Inferno,  e da  quei  punto  A- 
,,  pollo  abbandonò  quello  Principe  . „ 
Achille  adunque  tolfe  la  vita  ad  Et- 
tore , e con  una  barbane  , che  ino- 
ltra la  rozzezza  di  que’  tempi  , at- 
taccò al  fuo  carro  il  cadavere  del 
vinto  , e lo  ftrafeinò  indegnamente 
più  volte  d’  intorno  alla  Città  , e 
dopo  di  avere  fatollara  la  fua  ven- 
derà , e crudeltà  fopra  un  nemico 
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morto  , vendette  il  corpo  a Priamo, 
che  portottì  fupplichevole  fin  nella 
ina  tenda  a dimandarglielo  , o piut- 
totto  a ricattarlo  a forza  di  gene- 
rofi  regali . Apollo  che  1’  avea  pro- 
tetto in  vita  ad  inftanza  di  Venere, 
prefe  cura  del  fuo  corpo  dopo  mor- 
te, ed  impedì  che  non  rimanette  la- 
cero, o sfigurato  dai  mali  trattamen- 
ti di  Achille  . Scrive  Filottrato  che 
i Trojani  dopo  aver  rifabbricata  la 
loro  Città , preftarono  a quell’  Eroe 
gli  onori  divini  . Si  vede  rapprefen- 
tato  Tulle  medaglie  montato  fovra 
un  carro  tirato  da  due  cavalli  con 
una  picca  in  mano,  e nell’altra  un 
Palladio  . II  ritratto  di  Ettore  era 
molto  comune  fra  i Greci  , e fra  i 
Romani  , ed  i tratti  della  fua  faccia, 
e di  tutta  la  fua  figura  doveano  ef- 
fere  bene  impreflì  nella  loro  imma- 
ginazione, s’ è vero  ciò  che  raccon- 
ta Plutarco  nella  vita  di  Arato  .-“che 
„ un  giovane  Lacedemone  rattomi- 
„ glìava  fi  fatamente  ad  Ettore,  che 
„ l'parfafene  la  voce,  vi  accorrevano 
,,  le  genti  come  ad  uno  fpettacolo  , 
„ tanto  la  figura  e i tratti  del  vol- 
„ to  di  Ettore  erano  conofciuti  a n- 
„ che  dal  Popolaccio.  „ La  calca  era 
cosi  grande,  che  il  povero  giovane 
fu  gettato  a terra  , e calpeftato  ; e 
quello  avvenne  molti  fecoli  dopo  la 
prefa  di  Troja. 

Evadne,  figliuola  d’ Ifide  , e moglie 
di  Capaneo,  avendo  intefa  la  morte 
del  marito,  fe  ne  fuggì  da  Argosin 
Eleufina,  dove  gli  doveano  fare  gli 
onori  funebri  ; e dopo  etterfi  agge- 
ttata cogli  ornamenti  più  belli  a co- 
me fe  andatte  a celebrare  un  nuovo 
imeneo  , falì  ìovra  una  rupe  , a piè 
di  cui  fi  dovea  abbruciare  il  cadave- 
re del  marito,  e fi  precipitò  dentro 
al  rogo  ardente  da  fe  fletta  alla  vi- 
lla di  fuo  Pedre , e degli  Argivi,  per 
mefehiare,  come  ditte,  le  proprie  ce- 
neri con  quelle  di  uno  fpofo,  che  V 
era  fempre  flato  caro. 

Eva- 
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EvacCRA  , una  delle  cinquanta  Ne- 

reidi . _ r , . 

Evan  , foprannome  di  Bacco  , prefo  dal 
grido  che  facevano  le  Baccanti  nel 
celebrare  le  Orgie,  perchè  gridavano 
Evan,  Evan  , dal  che  furono  chia- 
mate Evanti . 

Etandro,  fu  il  capo  della  Colonia 
degli  Arcadi , che  venne  a ilabilirfi 
in  Italia,  nelle  vicinanze  del  mente 
Aventino.  Quello  Principe  vi  portò 
coll’ agricoltura  Tufo  delie  lettere  , 
le  quali  erano  fiate  fin  allora  inco- 
gnite , e fi  conciliò  con  quello  , e 
molto  più  colla  fua  faviezza , la  efti- 
mazione  e‘l  rifpetto  degli  Aborige- 
ni, i quali  fenz’ averlo  prefo  per  lor 
Re,  gli  ubbidirono,  come  ad  un  uo- 
mo amico  degli  Dei . Ricevete  Evan- 
dro in  fua  cafa  Ercole  , e quando 
teppe  ch’era  un  figliuolo  di  Giove  , 
e che  le  lue  grandi  azioni  corrifpon- 
devano  all’alta  fua  nafeita , volle ef- 
fere  il  primo  ad  onorarlo  come  una 
Divinità  ancora  vivente  . Ereffe  all’ 
infretta  un  altare  dinanzi  ad  Ercole, 
ed  Evandro  tagrificò  in  onor  fuo  un 
toro  giovane.  Col  tempo  quello  fa- 
crifizio  fi  rinnovò  ogni  anno  fui  Mon- 
te Aventino . Pretendefi  che  folle  E- 
vandro  quello,  che  portò  in  Italia  il 
culto  della  maggior  parte  delle  Di- 
vinità Greche,  inflitti!  i primi  Salj, 
i Luperci,  e Lupercali;  edificò  a Ce- 
rere il  primo  Tempio  fui  monte  Pala- 
tino. Suppofc  Vergilio,  che  vivelfe 
ancora  al  tempo  di  Enea  con  cui 
contraete  parentela  , e 1’  ajutalfe 
colle  fue  foldateichre  . Dopo  la  fua 
morte  i Tuoi  Popoli  grati  lo  collo- 
carono fra  gl’ immortali,  e gli  refe- 
ro tutti  gli  onori  divini.  Alcuni  Mi- 
tologi fono  perfuafi  che  folfe  Evan- 
dro quello  che  veniva  onorato  in 
Saturno  nell5  Italia,  e che  il  fuo  Re- 
gno per  queftoPaefe  foffe  l’età  dell’oro. 

Evarna,  una  delle  cinquanta  Nereidi, 
fecondo  Efiodo  . 

(a)  Da  EJ,  bene,  e , configli*). 
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Eubagi  , fpecìe  particolare  di  Druidi» 
o di  Filofofi  Galli  , la  occupazione 
principale  de'  quali  confifleva  nello 
ft udio  della  Natura  . 

Eitbea,  figliuola  del  fiume  Aflerione  , 
fu  una  delle  nodricì  di  Giunone,  in- 
ficine con  fue  forelle  Porfimna,  ed 
Aerea. 

Eubea,  una  delle  amànti  di  Mercurio, 
da  cui  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Polibio,  Padre  di  Glauco  Dio  Mari- 
no. V.  Glauco. 

Eubuleo,  uno  dei  tre  Diofcori  , dice 
Cicerone,  di  quelli,  che  furono  det- 
ri Anaci  , figliuolo  dell’  antico  Re 
Giove  , e di  Proferpina  : eran  nati 
in  Atene.  V.  jLnaci , Diofcori. 

Eubulia,  o fia  la  Dea  del  buon  con- 
figlio , avea  un  Tempio  in  Roma  , 
fecondo  Plutarco  (a). 

Eubulo,  figliuolo  di  Demetrio  di  Ma- 
ratona, avendo  degnamente  adempiu- 
ti diverbi  impieghi  thè  la  Repubbli- 
ca gli  avea  conferiti  , ed  i Sacerdo- 
ti, primieramente  dei  gran  Dei,  poi 
di  Efculapio,  indi  di  Bacco,  che  avea 
efercitati  , fu  onorato  per  decreto  del 
Senato  di  una  corona  chiamata  nel 
Decreto  la  facra  corona  del  Dio  Sa- 
cra Dei  Corona.  V.  Corona . 

Euchecrate  , giovane  di  Tenaglia  , 
il  quale  effendo  giunto  a Delfo  per 
confultare  la  Pitia  , la  ritrovò  così 
bella,  che  fe  ne  innamorò,  e la  con- 
duce via  Ceco  . Dopo  quel  tempo 
per  prevenire  accidenti  limili,  fu  fat- 
ta una  legge,  che  in  avvenire  la  Pi- 
tia foffe  lempre  feelta  di  un’ età  che 
oltrepaffaffe  i cinquant’  anni  . V. 
"Pitia . 

Eucrate,  una  delle  cinquanta  Nerei- 
di , fecondo  Efiodo. 

Eude  monta,  in  greco  Buy* \fiovtx , Dea 
della  Felicità.  V.  Felicità. 

Indora,  una  delle  Oceamdi  figliuola 
dell’Oceano  e di  Teti. 

Evemerione,  uno  degli  Dei  della  Me- 
dicina preffo  i Sicionj  , che  invoca- 
vano 
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vano  ogni  giorno  dopo  il  tramontar 
del  Sole,  il  Tuo  nome  lignifica  quel- 
lo che  vive  felicemente,-  (*)  ma  qui 
vien  prefo  in  una  lignificazione  atti- 
va, e moftra  1’  Autore  ftefto  della 
felicità,  quello  che  la  conferifce,  e 
quello  che  fa  vivere  felicemente . V. 
T e le  sforo . 

Eufem.o  , figliuolo  di  Nettuno  , e dì 
Macionitta,  fu  uno  degli  Argonauti, 
quello  che  prefe  il  governo  del  ti- 
mone dopo  la  morte  di  Tifi.  Lafua 
qualità  , che  gli  davano  di  figliuolo 
di  Nettuno  veniva  fenza dubbio  dal- 
la fua  fperienza  nella  navigazione. 
Eufiro,  uno  dei  fette  figliuoli  di  Nio- 
be , fecondo  Tzetze  , il  quale  morì 
per  le  freccie  d’  Apollo  . V.  J^iobe. 
Euforbio,  figliuolo  di  Penteo , oPan- 
tide , era  uno  de’Capi  principali  dei 
Trojani  nell’  attedio  di  quella  Città, 
cfu  quello  che  ferì  Patroclo  per  di 
dietro,  e fu  pofcia  uccifo  da  Mene- 
lao. Pitagora  feguitando  il  fuo  fifte- 
ma  della  metampficofi  , pretefe  che 
l'anima  di  Euforbio  fotte  pattata  nel 
fuo  corpo  , e diceva  fovvenirgli  di 
ettere  flato  Euforbio  ; e la  pruova 
che  ne  auduceva  fi  era,  che  quando 
vide  in  Argos  lo  feudo  di  quell’  Eu- 
forblo,  che  Menelao  vi  avea  appefo 
nel  Tempio  di  Giunone,  gli  erafov- 
yenuto,  die’ egli,  di  averlo  veduto  > 
tuttoché  quella  fotte  la  prima  volta, 
ch’era  capitato  in  Argo,  e che  que- 
llo feudo  non  fofle  mai  flato  in  al- 
tri luoghi  . Ma  forfè  quefto  feudo 
non  poteva  forfè  ettere  flato  in  altro 
luogo  dove  Pitagora  potette  averlo 
veduto  i L’anima  di  Euforbio  non 
era  venuta  immediatamente  nel  cor- 
po del  Filofofo;  dovrebbe  aver  avu- 
te delle  altre  trafmigrazioni  , come 
vediatti  all’articolo  di  Titagora. 

Eufrade,  Genio,  o Divinità  che  pre- 
fiedeva  ai  conviti.  Mettevafi  la  fua 

(a)  Da  Et,  e giorni  felici. 

(b  Da  E>;®i',  allegro. 

(0  Da  Et,  e , configli^. 
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ftatua  fulla  tavola , quando  voleva- 
no darli  all’allegria  ed  allo  flraviz- 
zo  ( b ) . 

Eufrona,  Dea  della  Notte  , e Acco- 
rrle quefto  nome  lignifica  buon  con- 
figlio ((0  ; così  fu  dato  alla  Notte; 
perchè  quello  fa  penfar  con  matu- 
rezza  alle  cofe  fecondo  il  proverbio 
che  la  Notte  è madre  dei  penfieri . * 
Eufrosina  , una  delle  tre  Grazie  , 
quella  che  addita  l’allegrezza , come 
lo  dinota  il  fuo  nome.  V.  Grazie. 

Eugenia,  quefto  è il  nome  che  i Gre- 
ci davano  alla  Nobiltà  . Non  fi  tro- 
va però  mai  che  la  deificafiero , co- 
me nè  pure  i Romani  ; ma  egli  è 
certo  delle  medaglie,  che  le  diedero 
una  forme  umana  , conciolfiachè  li 
trova dittegnata  in  una  maniera  uni- 
forme in  molti  antichi  monumenti  . 
E una  donna  in  piedi,  che  tien nel- 
la finiftra  una  picca  , e nella  delira 
una  piccola  ftatua  di  Minerva.  Non 
c’è  fimbolo  più  proprio  a fpiegare 
la  Nobiltà,  quanto  Minerva,  peref- 
fer  naia  dal  cervello  di  Giove. 

Evio  , foprannome  comune  a ltacro  , 
prefo  dall’ aver  Giove  fuo  Padre  gri- 
dato Eoyus  o figliuolo  mio,  quando 
vide  una  volta  che  avea  uccifo  un 
G’  gante . 

Eumelo  , figliuolo  di  Admeto  e di 
Alcefte,  il  quale  comandava  le  trup- 
pe dei  Teri  nell’ attedio  di  Troja  . 
Avea  dice  Omero  le  due  più  belle 
cavalle  di  tutta  l’armata,  ed  erano 
prefte  come  uccelli.  Apollo  medefi- 
mo  fi  avea  addottata  la  cura  di  no- 
dri rie  fulle  montagne  di  Pierio. 

Eumene,  o fia  l’Eroe  pacifico  veniva 
onorato  come  un  Dio  dagli  abitanti 
di  Chio.  Egli  è lo  fletto  cheDrima- 
co,  di  cui  abbiamo  narratala  floria» 
V.  Drimaco . 

Eumenidi  , fono  le  Furie  . Dopo  di 
avere  Creile  uccifa  fua  Madre  , fu 
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tormentato  dalle  Furie  che  non  lo 
abbandonavano  mai.  Apollo  per  li- 
beramelo, confìgliollo  a portarti  in 
Atene  per  implorare  il  foccorfo  di 
Minerva.  La  Dea  fi  adoperò  con  ef- 
ficacia predo  le  Furie  , ed  ottenne 
da  quelle  moiette  Dee , che  non  tor- 
menterebbero più  il  difgraziato  Ore- 
ste. In  riconot'cenza  di  quello  favo- 
le gli  Ateniefi  le  chiamarono  Eume- 
nidi , cioè  benefatrici  ( a ) e le  innal- 
zarono un  Tempio  lotto  quello  tito- 
lo in  Atene  vicino  all’  Areopago  . 
Ocelli  che  andavano  a fagrilicare  in 
elfo  erano  coronati  di  Narcilo;  per- 
chè quello  fiore  nafce  comunemente 
predo  i fepolcri,  e fi  offerivano  all’ 
Eumenidi  delle  ghirlande  di  quello 
fte db  fiore.  V.  Ore fie  . Quell’origine 
del  nome  di  Eumenidi  fembra  fallo, 
quando  fi  legge  in  Sofocle  , che  quan- 
do Edippo  fi  ritirò  nell’  Attica,  gli 
Atenielì  di  già  chiamavano  le  Furie 
col  nome  di  Eumenidi  . Ora  il  giu- 
dizio di  Orefte  avvenne  lungo  tem- 
po dopo  la  morte  di  Edippo.  Efchi- 
le  ha  fatta  una  Tragedia  intitolata 
F Eumtnì di , il  cui  foggetto  fi  è O- 
relle  gtuftificato  avanti  l’Areopago, 
e liberato  dalle  Furie. 

Eumenidie  , Fede  che  celebravanfi  in 
Atene  in  onore  delle  Furie  chiama- 
te Eumenidi . 

Eumeo,  quel  fedele  fervìdore  di  Ulif- 
fe,  di  cui  vien  tanto  favellato  nella 
Odi  (Tea,  era  figliuolo  del  Re  dell’ 
Ifola  di  Sircs  nel  mar  Egeo,  qualche 
giornata  dittante  da  Deio  . E (Tendo 
flato  rubato  nella  fua  infanzia  da 
alcuni  Pirati  di  Fenicia  , fu  portato 
ad  Itaca  , e venduto  come  (chiavo 
a Laerte  Padre  di  Ulitte,  il  quale 
dopo  averlo  fatto  allevare  nel  fuo 
Palazzo,  lo  dettino  alla  guardia  del- 
ie fue  greggi.  In  cala  di  quello  Eu- 
meo portoli!  Ulitte,  quando  ritornò 
in  Itaca  dopo  vent’anni  di  lontanan- 
za, e coll’  ajuto  di  quello  fervidore 

(a)  Ei> lì ìvùs  3 benefattore , da  Eu  , e f 
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fedele  , venne  a capo  di  tterminare 
tutti  gli  amanti  di  Penelope  . V. 
Vhjfe . 

Eumolo,  figliuolo  di  Atreo,  e i fuoi 
due  fratelli  Aleone  , e Melampo  ven- 
gono chiamati  da  Cicerone  Dio - 
J cori  . 

Eumolpidi  , Miniftri  principali  dei  mi- 
fterì  di  Cerere  . Quello  Sacerdozio 
durò  dieci  anni  nella  loro  famiglia  . 
V.  Jerofanti. 

Eumocpo,  figliuolo  di  Orfeo  feconJo 
alcuni,  ovvero  del  Poeta  Mufeo , fe- 
condo altri,  era  Egizio  di  origine. 
Fu  una  delle  quattro  perfone  ttabi- 
lite  da  Cerere  per  precedere  a’ fuoi 
mi  fieri . Avendo  contrattato  il  Re- 
gno di  Atene  ad  Eretteo  , gli  fece 
guerra  . I due  capi  rimafero  uccifi 
nella  battaglia,  e gli  Atenielì  au- 
gnarono il  Regno  alla  famiglia  di 
Eretteo  , e a quella  di  Eumolpo  la 
dignità  di  Jerofante,  o fia  di  Sommo 
Sacerdote  dei  mitteri  Elettimi . Dice- 
fi, che  infegnaffe  ia  ratifica  ad  Er- 
cole . 

Euneo,  figliuolo  di  Giafone,  ed’Iplì- 
file  fu  debitore  della  fua  nafeita  al 
viaggio  fatto  da  Giafone  a Lemnos, 
nel  quale  s’ innamorò  della  figliuola 
di  Toante  Re  di  Tracia.  Euneo  re- 
gnò nell’  Ifola  di  Lemnos  , o Lenno 
dopo  fuo  Avolo"'  ,e  mandò  dei  ca- 
valli carichi  di  vini  in  dono  agli 
Atridi , durante  1’ attedio  di  Troja  . 
V.  1 fi  file. 

Eunice,  una  delle  Nereidi. 

Eunomia,  figliuola  deli’  Oceano  , fa 
amata  da  Giove  , e divenne  Madre 
delle  Grazie.  V.  Grazie. 

Eunomo  , Mulìco  di  Locri  ettendofi 
portato  a Delfo  con  Arsitane  Mufi- 
co di  Regio  per  difputare  il  premio 
della  lor  arte,  avvenne  in  cammino, 
che  una  corda  del  Leuto  di  Eunomo 
ettendofi  rotta  , fi  vide  nel  tempo 
fletto  a volare  una  cicala,  la  quale, 
ettendofi  gettata  fui  leuto  medelìrao 
Hb  fun- 

ere? , animo. 
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fupplì  così  bene  al  difetto  della  Cor- 
da col  fuo  canto,  ch’Eunomo ripor- 
tò la  vittoria.  Aggiungono,  che  tut- 
toché le  due  Città  di  Locri,  e di 
Regio  non  follerò  feparate,  che  dal 
folo  fiume  Alex,  o Alice  , le  Cica- 
le cantavano  dalla  parte  di  Locri  , 
e recavano  mutole  da  quella  di  Re- 
gio. Strabone,  che  racconta  quella 
favola,  ne  rende  una  ragione  plaufi- 
bile  : quello  deriva  , die’ egli  , per 
elfer  Regio  un  Paefe  umbiofo  ed 
umido,  cola  che  rende  quell’  infetto 
flordito  , in  tempo  che  dalla  parta 
di  Locri  il  terreno  è fecco  , e feo- 
perto  . Gli  abitanti  di  Locri  per  far 
far  credere  la  colà , erettero  una  lla- 
tua  ad  Eunomo  con  una  Cicala  fui 
leuto. 

Eunosto  , Divinità  degli  abitanti  di 
Tanagra  nell’ Acaja  fui  fiume  Afopo. 
L’ ingrelfo  del  fuo  Tempio  era  così 
efprelTamenre  vietato  alle  donne , che 
quando  accadeva  qualche  disgrazia 
alia  Città,  fe  ne  attribuiva  fempre 
il  motivo  alla  violazione  di  quella 
legge;  e fi  facevano  delle  perquifi- 
zioni  efattilfime  . per  ifcuoprire  , fe 
folle  entrata  nel  Tempio  qualche  fem- 
mina , o a bella  polla  , od  anche 
innavedutamente  e per  diffrazione  , 

. ed  in  quello  cafo  veniva  punita  ir- 
remiffibilmente  colla  morte. 

Eunuco,  era  un  cattiviifimo  augurio 
rincontrare  un  Eunuco  nell’ufciredi 
cala  , e tolto  che  Io  fcuoprivano  , 
ritornavano  indietro.  V.  Tre/agj . 

Evocazione,  azione  religiofa  dei  Gen- 
tili per  chiamare  i Dei  , ovvero  le 
anime  dei  morti  . Eranvi  tre  forte 
di  Evocazione  : la  prima  era  quella 
che  facevano  per  chiamare  i Dei  , 
quando  credevano  di  aver  bifogno 
della  loro  prefenza  fpeziale  in  un 
luogo  ; perchè  tenevano  opinione  i 
Pagani,  che  le  loro  Deità  non  po- 
tettero trovarli  da  per  tutto  . Avea- 
no  per  quello  motivo  certi  innipro- 
prj  per  quella  operazrone  , come  fo- 


t V 

no  là  maggior  parte  di  quelli  , che 
fi  attribuirono  ad  Orfeo  , e quelli 
del  Poeta  Proclo . Contenevano  quell’ 
inni  una  preghiera  colla  quale  fi  sfor- 
zavano di  tirare  a fe  i Dei  , e di 
farli  venire  r,e’ luoghi  , dove  crede- 
vano necettaria  la  loro  prefenza  ; e 
quando  il  pericolo,  per  cui  gliavea- 
no  chiamati  , era  pattato  , davano 
loro  licenza  di  andarfene  ; ed  anzi 
aveano  degli  altri  inni  per  celebra- 
re la  loro  partenza  . I Tofcanì  chia- 
mavano il  fulmine  , fcrive  Plinio  , 
quando  credevano  di  liberarli  da  qual- 
che moflro,  o da  qualche  nemico  . 
Ad  imitazione  di  etti  il  Re  Numa 
lo  invocò  fovente,  ma  Tulio  Ofti- 
lio,  die’ egli,  avendolo  chiamatofen- 
za  valerli  dei  riti  necettatj  , fu  egli 
fletto  colto  dal  fulmine,  e morì. 

Evocazione  degli  Dei  tutelari  ; era 
la  feconda  fpezie  di  Evocazione  . 
Quando  i Romani  attediavano  una 
Città  ficcome  ognuna  avea  i propr; 
Dei  tutelari,  dice  Macrobio,  così  cr 
erano  alcuni  verfi  , che  recitavano 
per  chiamare  cotefliDei;  impercioc- 
ché non  fi  perfuadevano  di  poterli 
mai  impadronire  della  Città  , fenza 
prima  aver  fatto  quello  ; e quand’ 
anche  avellerò  potuto  prenderla  , cre- 
devano di  commettere  un  gran  de- 
litto col  prendere  prigionieri  anche 
i fuoi  Dei  colla  prefa  della  Città  * 
Quella  fi  è la  ragione,  fcrive  loftef- 
fo  Autore , per  cui  i Romani  hanno 
fempre  tenuto  nafcollo  il  nome  del 
Dio  tutelare  della  loro  Città . La 
formola  di  quella  evocazione  era  la 
feguente  : “ Sia  un  Dio,  , o fia  una 
„ Dea,  fotto  la  cui  protezione  llaffi 
,,  la  Città,  e’1  Popolo  di  Cartagi- 
„ ne,  io  vi  priego  o gran  Dio,  che 
„ avete  prefa  quella  Città  , e que- 
„ fio  Popolo  fotto  la  vofira  tutela, 
„ io  vi  fupplico  , e vi  dimando  in 
,,  grazia  che  abbandoniate  il  Popolo 
„ e la  Città  di  Cartagine,  e che  vi 
„ ritiriate  a Roma  pretto  il  nofiro 
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j,  Popolo  ; che  i liofili  foggiorni  , i 
„ noftri  Templi,  le  noflre  cole  fiacre, 
„ e la  noftra  Città  vi  fieno  più  ag- 
,,  gradevoli  : fateci  comprendere  che 
„ fiere  divenuto  Protettore  mio,  del 
„ Popolo  Romano , e de’  miei  folda- 
„ ti.  Se  fate  quelto,  m’impegnoper 
,,  voto  di  fondarvi  un  Tempio  , ed 
„ infliruirvi  dei  giuochi  „ . Tito  Li- 
vio nel  V.  Libro  della  prima  Deca- 
de riferifce  la  evocazione  che  fece 
Cammillo  degli  Dei  de’  Vejenti  con 
quelli  termini.  Sotto  la  voflra  di- 
,,  rezione  , o Apollo  Pitio  , e per 
,,  fuggerimento  della  voflra  Divini 
„ tà  > io  fono  per  diflruggere  la  Cif- 
„ tà  di  Vejo  ; ed  io  vi  offerilco  la 
„ decima  parte  del  bottino,  che  fa- 
„ rò  per  fare  . Vi  pnego  altresì  o 
„ Giunone  Regina  , che  dimorate  al 
„ prefente  fra  i Vajenti  , di  fegui- 
5,  tarci  nella  nollia  Città,  che  f'rap- 
„ poco  deve  effer  voflra  , dove  vi 
,,  farà  edificato  un  Tempio  degno 
„ di  voi  „ . 

Evocazione  de’Morti,  era  la  più  fo- 
lenne , e quella  nel  tempo  fleffo  , 
che  veniva  con  più  frequenza  prati- 
cata. L’ufo  di  effa  era  così  amico, 
che  la  fua  origine  afcende  fino  ai 
tempi  più  rimoti,  e gli  anatemi  ful- 
minati dagli  Autori  fiacri  conno  co- 
loro che  confuftavano  lo  fpinto  di 
Pitone,  fono  pruove  dell’  antichità  di 
queft’ufo.  Mose  vieta  efpreffa mente 
il  richiamare  .le  anime de’mom  , nec 
fìt  qui  qu£rat  a mortuis  veritatem  . 
E'  nota  a chicchellia  la  iloria  di  Sani- 
le , che  andò  a conlultare  la  Pito- 
neffa  di  Endor  per  richiamare  l’ani- 
ma di  Samuello.  Gli  Autori  profani 
confiderano  Orfeo  come  l’inventore 
di  quell’ arte  funefla,  ed  è veriflimò 
che  gl’inni  che  fegli  attribuifcono  , 
fono  per  la  maggior  parte  vere  evo- 
cazioni. Al  tempo  di  Omero  prati- 
cavafi  una  lpezie  di  Evocazione , co- 
me apparifce  da  molti  luoghi  della 
Iliade  * Quefla  non  era  allora  una 
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cofa  odiofa  e rea  ; poiché  c’erano 
delle  perfone,  che  facevano  profeflìo- 
ne  pubblicamente  di  richiamare  le 
anime  , e c’  erano  dei  Templi  per 
farvi  la  cerimonia  della  Evocazione. 
Paufania  favella  di  quello  che  c’era 
nella  Tefprozia  , dove  portoflì  Orfeo 
per  richiamar  l’anima  di  fua  moglie 
Euridice:  e quello  viaggio  , e ’l  mo- 
tivo che  ve  lo  condu'fe  fecero  cre- 
dere, che  folle  difcelo  all’Inferno  . 
Il  viaggio  di  Uliffe  ai  Paefi  Cim- 
inerj,  dove  andò  per  confutare  l’om- 
bra di  Tirella  , che  Onero  defcrive 
nell’Odiffea  , ha  tutta  l’apparenza  di 
una  Evocazione  fimile  ; e lo  fleffo 
fi  può  dire  di  tutti  gli  altri  pretefi 
viaggj  nel  Regno  di  Plutone  . Non 
dico  cos’alcuna  di  ciò  che  facevano 
i Negromanti  per  richiamare  le  ani- 
me, erano  cofe  orribili  e abbomine- 
vcli , e debbono  effere  condannate  a 
perpetue  tenebre. 

Evoe',  grido  di  acclamazione,  che  fa- 
cevano le  Baccanti  nelle  felle  di  Bac- 
co Evobe  Bacche. 

Euploea  , foprannome  di  Venere  , 
quando  s’ invocava  per  ottenere  una 
fortunata  navigazione.  Elfaveva  un 
Tempio  fotto  quello  nome  fiopra  una 
montagna  vicina  a Napoli,  chiama- 
ta pure  Euplea  . 

Eupompa  , una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi . 

Euriale  , una  delle  tre  Gorgoni  fi- 
gliuola di  Toroide,  e forella  di  Me- 
dufa.  Non  era  foggetta  a vecchia- 
ia, nè  alla  morte,  dic’Efiodo. 

Euriale,  Regina  delle  Amazzoni , foc- 
corfè  Aete  Re  di  Cqjcbide  contro 
Perico  » 

Euriale,  figliuola  di  Minoffe  , fi  la- 
fciò  fiedurre  da  Nettuno  , e pofe  al 
Orione.  V.  Orione. 

Eurialo,  fimile  agli  Dei,  dice  Ome- 
ro. comandava  gli  Argivi  nell’ alfe*- 
dio  di  Trojà  coù  Diomede  , eSrene- 
lo . Era  figliuolo  di  Mecifleo  , e Ni* 
potè  del  Re  Talao. 

Hh  à Etf- 
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Eurialo,  i!  più  bello  fra  i Trojani 
che  portaflero  arme  , dice  Vergilio 
nell’  Eneid. p.  amava  teneramente  Ni- 
fo  altro  giovane  Trojano  , nè  fi  la- 
rdavano mai  nelle  battaglie  . Etten- 
dofi  efpofti  ambidue  ad  un  gran  pe- 
ricolo per  la  gloria  della  propria  Na- 
zione , Nifo  fi  fottrafl'e  fortunata- 
mente , ma  Borialo  ebbe  la  difav- 
ventun  di  lafciarfi  forpiendere  dai 
nemici  . Tortocbè  Nifo  vide  il  fuo 
amico  nelle  loro  mani  fenza  fperan- 
za  di  poternelo  trarre,  fi  diede  anch’ 
egli  nelle  loro  mani  , offerendo  ia 
fua  vita  per  falvar  quella  dell’  ami- 
co, ma  vi  perirono  ambidue. 

Euribate,  uno  degli  Argonauti  che  fi 
refe  celebre  nel  giuoco  del  la  piastrel- 
la , non  meno  che  nell’arte  di  rifa- 
rare  le  piaghe.  Cottili  fu  quegli  che 
tifano  quella  che  avea  riportata  Qi- 
leo  nel  dar  la  caccia  con  Ercole  agli 
uccelli  del  Lago  Stimfalio. 

Euribia  , figliuola  del  Ponto  , e del- 
la Terra,  l’posò  Crejo  , e fu  Madre 
di  A-ttreo,  di  Perfeo,  e di  Fallante  , 
fecondo  Ettodo . 

Euridea,  Balia  di  Ulitte,  fu  la  pri- 
ma che  riconobbe  quefio  Principe  nel 
fuo  ritorno  da  una  ferita  che  avea 
ricevuta  da  un  cignale  , che  gli  of- 
fervò  nel  lavargli  i piedi . Laerte  Pa- 
dre di  Dritte  aveva  comperata  que- 
lla Donna  molto  giovane,  fcrlveQ- 
mero  , per  prezzo  di  venti  buoi  . 

Euridice,  figliuola  di  Endimione,  e 
di  Afterodia. 

Euridice,  moglie  di  Orfeo  , fuggen- 
do da  Arifteo  lunghetto  un  fiume  , 
non  fi  avvfde  di  una  ferpe  mortife- 
ra afcofa  fiotto  I’erbe  ,•  dalla  quale 
fu  punta,  e perdette  la  vita  , pochi 
giorni  dopo  il  fuo  matrimonio  . Or- 
feo fuggendo  il  commerzio  degli  uo- 
mini, p;occurò  col  fuono  della  fua 
lira  di  follcvare  il  fuo  dolore.  Not- 
te , e giorno  Copra  una  fponda  defer- 
ta deplorava  la  Tua  perdita:  e final- 
mente non  potendo  più  Capponare 
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quella  lontananza,  osò  , dice  Vergi- 
lio , penetrare  nel  tetro  Regno  di 
Plutone,  vi  attraversò  quelle  fielve 
tenebrofe,  dove  regna  un  eterno  or- 
rore, fi  accorto  al  terribile  Monar- 
ca de’ morti,  ed  abboccofli  con  quel- 
le Divinità  lugubri,  che  non  fi  fono 
mai  piegate  alle  inftanze  de’mortaii. 
Il  Tuono  della  Tua  1 i i a penetrò  nelle 
più  profonde  rtanze  del  Tartaro  , e 
iorprelero  que’  pallidi  abitatori  . Le 
orecchie  flette  delle  Furie,  le  cui  te- 
tte fono  armate  di  ferpentì  , ne  Te- 
ttarono allettate  ; il  Cerbero  chiu- 
dendo le  Tue  tre  bocche  lafciò  di  ab- 
baiare, e rimafe  fofpefo  il  movimen- 
to della  ruota  d’Ifione.  Pioferpina  , 
e Plutone  fletto  ne  furono  inteneri- 
ti, e ordinarono  eh’ Euridice  gli  Cof- 
fe reftituita,  con  patto  però  ch’egli 
non  fi  voltatte  mai  per  vederla,  le 
non  dopo  che  fotte  uficito  dall’Infer- 
no, e fe  contravveniva  a queft’ or- 
dine, gli  farebbe  tolta  per  Tempre  . 
Ritornava  dunque  Orfeo  falla  Terra 
feguito  dalla  fua  cara  Euridice  che 
camminava  dietro  di  lui  verfoil  Sog- 
giorno della  luce  , e di  già  era  giun- 
to ai  confini  dell’Impero  de’morri  , 
quando  la  impazienza  di  rivedere  la 
fua  fpofa  , o un  qualche  moto  im- 
provvido, del  quale  non  fu  padrone, 
gli  fece  dimenticare  la  legge,  rivol- 
le il  capo  per  vedere  la  fua  cara  fpo- 
fa,  e nello  fletto  punto  ella  difparve. 
Egli  tefe  le  braccia  per  arrivarla  , 
ma  non  la  rivide  più.  L’ infelice fpo- 
fo  ritornato,  che  fu  fullaTerra  paf- 
sò  fette  interi  mefi  a piè  d’ un  fatto 
Culle  rive  diferte  dello  Strimonio  a 
piagnere  continuamente  , e a far  ri- 
fuonare  gli  antri  de  Tuoi  gemiti  . Gii 
Storici  però  dicono,  che  avendo  Or- 
feo perduta  la  moglie  , fi  portò  in 
un  luogo  della  Tefprozia  chiamato 
Aorno,  dove  un  antico  Oracolo  dava 
le  fue  rifpotte  richiamando  i morti. 
Colà  rivide  la  fua  cara  Euridice,  e 
credendo  di  averla  effettivamente  ri- 

tro- 
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trovata  , fi  lu  fingo  che  folte  per  fe- 
guitarlo  ; ma  rivoltofi  addietro  , e 
non  piu  vedendola  ne  rimafe  così 
afflitto,  che  fi  uccife  da  difpiacere» 
Altri  dicono  che  rifanafle  la  moglie 
dalla  puntura  del  ferpente  : ma  poi- 
ché morì  poco  dopo  per  qualche  al- 
tro accidente,  e forfè  per  di fetto del- 
lo fteffo  Orfeo  , fi  pubblicò  , che  1’ 
avea  tratta  dall’Inferno  , e che  poi 
vi  era  ricaduta.  V.  Orfeo. 

Eurimedonte,  Gigante  del  quale  fi 
avea  innamorata  Giunone  prima  che 
fpofaffe  Giove,  fu  Padre  di  Prome- 
teo , ebbe  parte  nella  guerra  de’ Gi- 
ganti contro  i Dei,  e fu  precipitato 
nell’ Inferno.  Giove  perfeguitò  fuo 
figliuolo  Prometeo  per  aver  rubato 
il  fuoco  celefte  ; ma  quello  era  for- 
fè un  preteflo,  e la  fua  nafcita  fu  la 
vera  cagione  dell’odio  di  quello  Dio 
contro  il  Padre,  e contro  il  figliuolo  . 

Eurinome,  figliuola  dell’Oceano,  era 
di  tanta  bellezza,  che  Giove  ne  di- 
venne amante,  e la  refe  madre  del- 
le tre  Grazie  . Ebbe  un  Tempio  in 
Arcadia  vicino  a Tigalia  , nel  quale 
la  fua  flatua  era  iegara  con  catene 
d’oro.  Avea  la  figura  di  una  donna 
fino  alla  cintura , e tutto  il  di  fotto 
di  pefce  . Non  fi  apriva  il  fuoTem- 
pio , fe  non  una  volta  all’  anno  , e 
in  un  determinato  giorno,  nel  quale 
fi  facevano  dei  fagrifizj  pubblici  e 
particolari  . 

Èurimomo  , uno  degli  Dei  infernali  , 
fecondo  Pailfania  , il  quale  dicono 
che  fi  cibava  della  carne  dei  morti, 
non  lafciandovi  che  le  offa  . Avea 
una  ftatua  nel  Tempio  di  Deio , dov’ 
era  rapprefenrato  di  un  colorito  ti- 
rante al  nero  , come  fono  le  mofche 
che  fi  attaccano  alia  carne,  affilo  Co- 
vra una  pelle  di  avolrojo  , e mo- 
ftrando  i denti  come  un  affamato. 

Euripile  , Re  di  quella  parte  della 
Libia  che  fi  chiama  Cirenaica  . A- 
vendo  ricevuti  in  fua  cafa  gli  Argo- 
nauti gettati  da  una  tempefta  fu  quel» 
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le  fpiaggie,  loro  diede  de  buoni  av- 
vifi  per  ifchifare  gli  fcannr  difabbia, 
che  s incontrano  nelle  Sirti  , e in 
quelle  vicinanze;  e di  più  preftòlo^ 
ro  un  naviglio  leggiero  che  li  fer- 
viffe  di  fcorta . Ùn  tal  fatto  venne 
favoleggiato  così.  Un  vento  fetten- 
rrionale  avendo  gettati  gli  Argonau- 
ti Tulle  fpiaggie  della  Libia  , fi  tro- 
varono impegnati  nel  lago  di  Traco- 
mitide,  prima  di  poter  prender  ter- 
ra . Allora  apparve  ad  effi  ;un  Tri- 
tone in  forma  umana  ( è quefioera 
Euripide  ) e loro  dille  che  mediante 
una  ricompenfa  , moTirerebbeli  una 
firada  per  difimpegnarfi  dal  luogo 
dov’ erano.  Giafene  donogli  un  bel 
trepiè  di  rame,  che  il  Tritone  pofe 
nel  fuo  Tempio,  predicendo  ad  effi, 
che  quando  alcuno  dei  loro  difcen- 
denti  aveflTe  levato  quel  tripode,  era 
ftabilito  da!  delfino  che  vi  farebbero 
cento  Città  Greche  fabbricate  fui  la- 
go Tritonide.  Stando  gli  Argonauti 
per  partire,  Euripide  fiaccò  uno  de’ 
cavalli  alati  dal  carro  di  Nettuno,  e 
lo  mandò  dinanzi  ad  effi  , ordinandoli 
che  feguitaffero  attentamente  le  fue 
traode,  che  non  avrebbero  fgarrato. 

Euripile  , figliuolo  di  Evemone,  uno 
de’ Capitani  Greci,  eh’  erano  all’ af- 
fedio  di  Troja.  Nella  divifione  delle 
fpoglie  di  quella  Città,  ebbe  di  fua 
porzione  un  coffano , che  conteneva 
una  ftatua  di  Bacco  , che  dicevafì 
fatta  da  Vulcano,  e della  qualeGio- 
ve  avea  fatto  un  donativo  a Darda- 
no.  Euripile  aprì  il  coffano  , guar- 
dò la  ftatua  , ed  in  pena  della  fua 
temerità  diventò  furiofo  . Il  male 
continuò  , ed  i lunghi  acceffi  di  fol- 
lia non  gli  lafciavano  che  qualche 
picciolo  intervallo,  in  cui  veniva  in 
le  . Colfe  uno  di  quelli  buoni  mo- 
menti per  andare  a Delfo  a confu- 
tare 1’  Oracolo  d’  Apollo  , il  quale 
rifpofegli  , che  dovea  continuare  la 
fua  ftrada,  e fermarfi  dove  trovereb- 
be delle  perfone , che  andaffero  a fa- 
re 
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re  un  fagrinzìo  barbaro  ; che  colà  do- 
vea  deporre  il  coffano  , e piantare  il 
fuo  domicilio.  Tornoffi  ad  imbarca- 
re Euripile,  ed  andò  colla  Tua  piccio- 
la  flotta  girando  in  balia  de’  venti  , 
che  lo  portarono  alle  fpiaggie  di  Pa- 
traffo.  Pofe  piede  a terra  in  tempo 
che  quei  Popoli  andavano  a fagiifi- 
care  un  giovanetto  ; ed  una  fanciul- 
la a Diana  Triclaria  . Gli  fovvenne 
allora  dell’Oracolo,  e quelli  del  Pae- 
fe  vedendo  arrivare  colà  un  Re  fco- 
nolciuto  con  un  coffano,  s'  immagi- 
narono fubito  , che  vi  avefle  dentro 
un  qualche  Dio.  Queft’  avventura  ri- 
fanò  Euripile  dalla  pazzia  , e falvò 
la  vita  alle  due  innocenti  vittime j 
e dopo  quel  tempo  quelli  di  Patraffo, 
dopo  la  fella  di  Bacco,  celebravano 
ogni  anno  i funerali  di  Euripile  , e 
portavano  grandi  onori  al  Dio  fer- 
rato nel  coffano  , che  chiamarono 
Ejìmnete . Nove  uomini  de’  principa- 
li della  Città  eletti  dal  Popolo  , ed 
altrettante  donne  preludevano  alle  ce- 
rimonie . Nel  primo  giorno  della  fe- 
lla un  Sacerdote  portava  quello  cof- 
fano con  gran  pompa.  Quella  florià 
è tratta  da  Paufania  » 

Euripile,  Nipote  di  Ercole  dal  canto 
di  fuo  Padre  Telefo  , e di  Priamo 
per  fua  Madre  Aflioca  , fu  uno  de’ 
più  illuflri  collegati  de’  Trojani , non 
tanto  per  la  fua  nafcita  , quanto  pel 
fuo  valore.  Non  giunfe  all’ attedio 
di  Troja  che  fulla  fine  del  decimo 
anno:  e fu  quegli  , che  dopo  un  af- 
pro  combattimento  ammazzò  Macao- 
ne figliuolo  di  Efculapio  . Omero  ci 
dice,  ch’era  uno  de’ più  bei  Principi 
del  fuo  tempo,  e non  c’era  che  Men- 
none,  che  foffe  più  bello  di  lui.  A- 
vea  condotti  a Troja  i Cetei  Popoli 
della  Mifia,  i quali  vedendolo  ucci- 
fo  da  Pirro  figliuolo  d’Achille,  fife- 
cero  tutti  ammazzare  per  difperazio- 
ne  intorno  al  fuo  cadavere. 

Euristeo  Re  di  Micene,  era  figliuo- 
lo di  Stendo  e di  Micippe  figliuola 
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di  Pelope . Avendo  giurato  Giove, 
fecondo  la  favola  , che  de’  due  fan- 
ciulli , eh’  erano  ancora  nel  ventre 
della  Madre  , uno  figliuolo  di  Ste- 
ndo , e l’altro  di  Alcmene,  quello, 
che  nafeerebbe  primo  , otterrebbe  il 
dominio  full’  altro.  Giunone,  ch’era 
irritata  contro  Alcmene  , fi  vendicò 
fupra  fuofighuolo,  anticipandolana- 
fcita  di  Eurifleo,  che  nacque  nel  fet- 
timo  mele  , e con  ciò  gli  procacciò 
la  fuperiorità  fopra  il  fuo  concorren- 
te. Quello  Principe  politico,  gelofo 
del  concetto  di  Ercole  , e temendo 
un  giorno  di  reflare  detronizzato,  lo 
perfeguirò  continuamente,  e fludioffi 
di  fempre  occuparlo  fuori  del  fuo 
Stato  per  togliergli  i mezzi  di  turba- 
re il  fuo  governo.  Efercitò  il  fuo 
gran  coraggio  in  imprefe  ugualmen- 
te dilicate  e pericolofe;  e fono  quel- 
le, che  fi  chiamano  le  Fatiche  di  Èr- 
cole . Dicono,  che  lo  fleffo  Ercole  di- 
ventane di  tanto  fpavento  ad  Euri- 
Ileo  , non  ottante  il  dominio  , che 
aveva  fopra  queft’  Eroe  , che  non  ofaf- 
fe  comparire  alla  fua  prefenza , eche 
fi  avefle  preparata  una  botte  di  bron- 
zo per  nafeondervifi  in  cafo  di  bifo- 
gno.  Non  lafciava  mai  entrar  Erco- 
le nella  Città.*  ed  i moftri,  che  por- 
tava , venivano  lafciati  fuori  delle 
mura,  ed  Eurifleo  gli  mandava  i fuoi 
ordini  per  un  Araldo.  Non  contento 
poi  di  veder  morto  Ercole,  volle  di- 
ftruggere  i figliuoli  di  queft’ Eroe  di 
clima  in  clima  , e fin  nel  leno  della 
Grecia  » Si  erano  quelli  rifugiati  in 
Atene  pretto  all’ altare  di  Giove , feri- 
ve  Euripide  , per  reflìflere  a Giuno- 
ne, che  ftuzzicava  Eurifleo.  Tefeo, 
del  quale  aveano  impiotata  la  pro- 
tezione, prefe  la  loro  difefa  , ricusò 
di  darli  ad  Eurifleo,  ch’era  venuto 
a chiederli  coll’ arme  alla  mano  , e 
vi  perì  nel  combattimento  con  tutta 
la  fua  famiglia.  V.  Ercole. 

Euristernone  , ftatua  della  Dea  Tel- 
lure  , così  chiamata  & motivo  del 

tuo 
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fuo  petto  largo  ( a ).  Ave  a un  Tem- 
pio l'otto  quello  nome  in  Ege  nell’ 
Acaja,  uno  de’ più  antichi  della  Gre- 
cia : e la  Sacerdotelfa  , che  veniva 
eletta  per  fervirlo  , dovea  elfere  fia- 
ta maritata  una  volta  , e poi  viver 
celibe  tutto  il  rimanente  della  fua  vi- 
ta . V.  Te  Ilare , 

Eurito  Re  di  Oecalia  nella  Tenaglia  : 
li  vantava  di  una  gran  dellrezza  nel 
tirar  l’arco,  e sfidava  chicchera. 
Volendo  maritare  Tua  figliuola  Jole, 
fece  proporre  un  combattimento , pro- 
mettendo di  darla  a colui  , che  lo 
vinceffe  in  quell’  efercizio.  Osò  an- 
cora entrare  in  lizza  contro  i Dei; 
ed  ecco  , dice  Omero  , perchè  non  ar- 
rivò ad  una  gran  vecchiaia  , perchè 
Apollo  irritato  , che  avelfe  avura  1’ 
audacia  di  sfidarlo,  gli  tolfe  lavila. 
Ercole  avea  imparato  da  lui  il  tira- 
re coll’arco. 

Eurito,  uno  de’Giganti,  che  umifero 
guerra  a Giove.  Elfendo  Ercole  ve- 
nuto in  foccorlò  di  fuo  Padre,  fi  po- 
fe  a combattere  contro  Eurito,  e lo 
accoppò  con  un  ramo  di  quercia. 

Eurizione  , o Euritione  , Centauro, 
che  cagionò  la  guerra  fra  i Centau- 
ri ed  i Lapiti . Il  vino,  dice  Omero, 
gl’  intorbidò  il  cervello  nelle  nozze 
di  Piritoo  , nè  divenne  furibondo  fe 
non  dopo  d’  aver  bevuto,  commife 
delle  infolenze  contro  i Lacedemoni  : 
quelli  fe  gli  gettarono  addofiò  , lo 
Éralcinarono  fuori  della  fala  del  con- 
vito, e gli  tagliarono  il  nafo  , e le 
orecchie  ; laonde  fu  il  primo  a por- 
tare la  pena  della  fua  ubbriacchez- 
za  . V.  Centauri , Lapiti . 

Eurizione,  o Euritione,  Miniflro del- 
le crudeltà  di  Gcrione  , il  quale  fu 
meffo  a morte  infieme  col  fuo  Pa- 
drone da  Ercole. 

Europa  , figliuola  di  Agenore  Re  di 
Fenicia,  dava  ribalto  alla  fua  bellez- 
za con  una  bianchezza  così  grande, 
che  diceva!!  avelie  rubato  il  belletto 

(a)  da  E’vp'j'r,  largo,  e rlpov , petto» 
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sl  Venere.  Giove  s’innamorò  di  lei, 
e veggendola  un  giorno  a fcherzare 
fulla  fpiaggia  del  mare  colle  fue  com- 
pagne, fi  tramutò  in  un  Toro,  fi  ac- 
collò alla  Ninfa  con  un’  aria  , che 
non  inoltrava  ferocia  alcuna  , man- 
giò dalle  fue  mani,  e le  diede  corag- 
gio tale,  che  ardì  montarle  fui  dor- 
fo.  Ma  appena  vi  fu  alfifa  , che  il 
Toro  fi  pofe  a correre  verbo  il  ma- 
re , vi  fi  gettò  dentro  , e fi  mife  a 
nuotare  . Stupefatta  Europa  , afferrò 
colla  fin i 11 ra  un  corno  del  toro  , e 
colla  delira  fi  teneva  il  velo  , che  ’I 
vento  le  portava  via  . “ II  mare  fi 
„ fece  tranquillo  , dice  Luciano  , e 
„ gli  amoretti  , che  volavano  d’in- 
„ torno  con  facelle , cantavano  l’ ime- 
„ neo  ; le  Nereidi  montate  fopra  i 
„ Delfini,  come  fe  follerò  fopra  Cor- 
„ fieri,  caracollavano,  e davano con- 
„ tralfegni  d’allegrezza:  ed  i Trito- 
,,  ni  danzavano  intorno  a quella  Nin- 
„ fa  “.  Europa  venne  in  quella  ma- 
niera trafporrata  nell’ Ifola  di  Creta . 
Credei!  , che  alcuni  mercatanti  Cre- 
tefi,  che  negoziavano  folla  colla  del- 
la Fenicia,  avendo  veduta  la  giova- 
ne Europa,  la  cui  bellezza  li  colfe, 
la  rubarono  pel  loro  Re  Aflerio  : e 
ficcome  il  loro  vafcello  portava  folla 
prora  un  toro  bianco,  così  pubblicof- 
fi,  che  Giove  fi  era  cangiato  in  to- 
ro per  rubare  cotella  Principelfa . Ar- 
rivò ella  nell’ Ifola  per  l’imboccatu- 
ra del  fiume  Lete,  che  palfava  a Gc- 
ritna  . Veggendo  i Greci  fu  quello 
fiume  i platani  Tempre  verdi  , pub- 
blicarono , che  lotto  uno  di  quelli 
alberi  palfaffero  i primi  amori  di  Gio- 
ve con  Europa;  laonde  l’  hanno  rap- 
prefentata  mefla  alfifa  botto  un  pla- 
tano, a piè  del  quale  c’ è un’aquila  , 
a cui  ella  rivolge  le  fpalle  . Scrive 
Diodoro,  che  fu  rubata  da  un  Capi- 
tano Cretefe  chiamato  Tauro,  da  cui 
ebbe  tre  figliuoli,  Minolfe,  Sarpedo- 
ne  , e Radamanto  : e che  avendola 

poi 
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poi  fpofata  Afterio,  e non  ne  aven- 
do figliuoli,  adottò  i tre  figliuoli  di 
Tauro.  Europa  divenuta  madre  di 
quelli  tre  Principi,  fi  conciliò  l’efti- 
mazione  , e l’affetto  dì  tutti  i Cre- 
tefi  , i quali  dopo  la  Tua  morte  la 
onorarono  come  una  Divinità  , ed 
inftituirono  una  fefta  in  onor  fuo, 
chiamata  Ellozia,  ed  Europa  fu  chia- 
mata He/lotes . Molti  han  creduto, 
che  quella  Principeffa  , il  cui  nome 
lignifica  bianchezza,  abbia  dato  il  fuo 
nome  all’Europa,  i cui  abitatori  fo- 
no bianchi.  Alla  voce  del  rubamen- 
to  di  Europa,  Agenore  fuo  Padre  la 
fece  cercare  da  ogni  parte,  e coman- 
dò a’  fuoi  figliuoli  d’ imbarcarli  , e 
non  ritornare  lenza  di  lei  . V.  Cad- 
mo, Eli  ozi  e , ^Angelo . 

Europa  , fu  altresì  il  nome  di  una 
delle  Ocenaìdi  figliuole  dell’  Oceano 
e di  Teti. 

Europe  , figliuolo  di  Egialeo  : regnò 
in  bidone  , e diede  il  fuo  nome  all’ 
Europa,  fecondo  Apollodoro. 

Eurota  , fiume  del  Pelopotinelo  , ab 
bandonò  il  nome  d’  Imero  nella  fe- 
guente  occafione.  Effendo  i Lacede- 
moni in  guerra  cogli  Ateniefi  , afpet- 
tavano  il  Plenilunio.  Eurota  loro  Ge- 
nerale fpacciando  quello  per  una  fu- 
perllizione,  fcrive  Plutarco  Geogra- 
fo, non  volle  avervi  alcun  riguardo  ; 
fchierò  la  fua  armata  in  battaglia 
con  tutti  i fulmini  ed  i lampi  , che 
c’erano;  ma  perdette  la  fua  armata, 
e da  dolore  gettoifi  nel  fiume  Ime- 
ro, che  dopo  di  allora  prefe  il  no- 
me di  Eurota . I Lacedemoni  onora- 
vano quello  fiume  , fcrive  Maffimo 
di  Tiro  , con  una  legge  efpreffa  , che 
lo  comandava  ; forfè  a motivo  del 
vantaggio,  che  ne  ritraevano  ; perchè 
quello  fiume  adacquava  il  territorio 
di  Sparta  . V.  Imero  . 

Eurota,  Fiume  della Teffaglia , entra 
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nel  Penio,  che  moftra  di  ricufare  di 
riceverlo;  perchè  l’acqua  dell’ Euro- 
ta fovrannuota  come  1’  olio  fu  quel- 
la del  Peneo,  che  poi  la  rigetta , co- 
me un’acqua  maledetta  , dice  Ome- 
ro, e generata  dalle  Furie  infernali . 

Eusebia  , nome,  che  gli  antichi  Greci 
davano  alla  Pietà  , che  aveano  dei- 
ficata. V.  Vieta,  (a) 

Euterpe,  una  delle  nove  Mufe  , così 
chiamata  perchè  rallegrava  ( b ) . Se 
le  attribuiva  l’invenzione  del  riauto, 
e di  tutti  gli  llromenti  da  fiato;  e 
per  quella  ragione  la  rapprelentano 
coronata  di  fiori  con  un  doppio  flau- 
to nelle  mani,  un  Cupido  avanti  di 
effa  , che  avendo  depolìo  l'arco  a’ 
fuoi  piedi  tiene  anch’  effo  un  flauto 
in  ambe  le  mani.  Vi  fono  de’ Mito- 
logi , che  la  fanno  inventrice  della 
Tragedia  ; e perciò  le  mettono  alla 
parte  finiftra  una  mafehera  , e nella 
delira  una  mazza,  perchè  nella  Tra- 
gedia celebra  gli  Eroi  , fra  i quali 
Ercole  è il  più  illuftre  . Ariflofane 
pretende  , che  quella  mazza  ria  an- 
che il  legno  della  Commedia  , per 
effere  quella  confacrata  ad  Ercole» 
V.  Mufa . 

Eutenia  , così  chiamavano  i Greci  1* 
abbondanza,  che  perfonificarono  , ma 
fenz’  alcun  Tempio  , od  Aitate.  V. 
abbondanza  . 

Eutico.  Quando  Augurio  ufcì  di  Ro- 
ma per  andare  a dare  la  battaglia  di 
Azio  , la  prima  cofa  , che  incontrò 
fuori  di  Ilo  na  , fu  un  uomo  , che 
pungeva  unafino.  Collui  eh iamavafi 
Euticho  , che  vuol  dire  ben  formato , 
e 1’  alino  fi  chiamava  Nicone  , che 
vuol  dire  vincitore.  Prelo  quello  per 
un  fegno  della  fua  fututa  vittoria, 
e riportata  che  l’ebbe  , fece  fabbri- 
care nel  luogo,  dov’era  il  fuo  cam- 
po un  Tempio  , in  cui  pofe  la  figu- 
ra dell’alìno,  edell’afinajo.  V'Trefagj. 


fa)  E’vffi (Zìi# , pietà  . 

(b)  da  Ei , e T ìpirto , rallegro. 

F I li  E DEL  TOMO  V R J M Q. 
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